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Prima  pubblicazione  in  iflampa,  che  delle  Storie  in  forma  di  Giornali, 
le  quali  finto  nome  di  quello  Autore  6nora  erano  andate 
manolcritte,  ora  fi  là  a fue  proprie  fpeiè 
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Vi  fi  premette  ancora  una  prefazioae  , in  cui  fi  di  conto  dell’Opera, 
e dell’Autore  ; e vi  fi  feggiunge  una  DilTeriazione  , nella  quale  G 
illuArauo  non  pochi  iaiponanti  luoghi  dell’Opera  medeCma, 
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ì^thìl  magi!  in  vofis  babemut  , quant  ut  rari  y ad 
àameflkam  bi^oriam  facientes  Codice^  ^qu'tbu%  alti  fuperbiutjty 
iijque  yvrlutì  Drarones  ovibus  fuis  y incubanty  perruptis  clau- 
/Iris  y forai  e due an  tur  , omniumque  uftbus  con f cerati  paté- 
/cani  . 

Nicol.  Hyeronim.  Gundligius  in  fua  Prttf.  prèmijfa 
Edittoni  Joannis  Aventini  annalium  Bojorum  , (D‘  Frane. 
GuiUimaaai  de  Helvetiay  feu  rebui  Hdvetiorum  ia  fin. 
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EMINENTJSS.  SIGNORE. 


Vincenzo  Altobelli  pubblico  negoziante  di  Libri  in 
quella  Fedelifsima  Città  , fupplicando  efpone  all’ 
£.V.  come  defidera  dare  alle  Rampe  un  libro  intitolato  : 
Citiliano  Pajfero  , che  contiene  il  Giornale  del  Regno  di 
Napoli  : Pertanto  ne  fupplica  l’E.  V.  commetterne  la  ro- 
vifione  a chi  meglio  Rimerà,  e l’avrà  quam  Deus  (7c. 

Illujìrifi.  ac  Revtrendifs.  Dominns  -D.  Salvator  Canonicus 
Ruggiero  S.  Th.  PnfeJJoir  rev  iJeaf^  & in  fcriptis  referat. 
Die  4.  Janùariì  1785. 

ANTONIUS  BUCCI  VIC.  GEN. 
Joseph  Rossi  Can.  Dep. 

eminentiss.  signore/ 

Nei  Giornale  di  Giuliano  P afferò , che  ora  la  prima 
volta  fi  dà  alle  Rampe  , non  contienfi  cofa  veruna, 
che  n opponga  alla  Fede  , o alla  purità  de’  collumi  ; on- 
de fon  di  avvifo  poter  permetterfene  la  pubblicazione  ; 
tanto  maggiormente  , che  reca  piacere  il  leggere  comechè 
erpoile  con  iRile  femplice  vafie  notìzie  padrie  dell’  età 
fcorfe . E baciandole  il  lemb:>  della  facra  porpora  con  pro- 
fondo olTequio  mi  dico.  Napoli  8.  Maggio  1785. 

Di  V.  E.  ' 

D'rvotifs.  Obbligatifu  Servo  vero 
àialvatore  Can.  Ruggiero. 

Attenta  relatione  Domini  Revifmrisy  imprimatur: 

Die  8.  Maii  1785.  . 

ANTONIUS  BUCCI  VIC  GEN. 
Joseph  Rossi  Can.  Dep. 
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Rev.  D.  Fronci/cus  RoJJi  in  hac  Regia  Studìorum  Uni- 
verfìtate  Profejfor  revideat  Autographum  enunciati  operis  j 
cui  fe  fubfcribat  , ad  finem  revidendi  ante  publicationtm  , 
mtm  enemplaria  ìmprimcnda  concordent  ad  farmam  Regalìum 
Ordinunt)  Ó*  in  fcriptis  reftrat  . Dafum  Neap.  die  3.  mcn- 
fts  Decembris  17S4. 

J.  H.  TARSENSIS  C M. 
S.  R.  M. 

PEr  ubbidire  a’  Sovrani  comandi  di  V.  M.  ho  letto  le 
Storie  di  Mejfer  Giuliano  Pajfero  fcritte  con  mola 
l'emplicitk  , precifione  , e diligenza  . Sono  effe  precedute 
da  una  dottifsima  Prefazione  di  un  chiarìfsimo  Magidrato 
del  noftro  Foro  , il  quale  in  poche  carte  ha  fatto  cono* 
fcere  il  doviziohlsimo  magazzino  delle  Tue  vadifsime  eru- 
dizioni . Potranno  quede  Storie  apportare  infiniti  rifchia* 
ramenti  alla  •Storia  Sacra,  e Profana  non  meno  di  quedo 
Regno,  che  di  tutta  Italia.  Or  non  incontrandofi  in  effe 
cofa  veruna,  che  da  contraria  a’  diritti  della  Sovranitlt 
o al  buon  codume , fono  di  parere  , che  padano  darft  al- 
le dampe.  Napoli  25.  Maggio.  1785. 

Divoti/s.Umili/s,  Seri),  e [addito  fedelifs, 
Frakcesco  Rossi. 
Die  16.  tnenfis  Junti  1785.  ììeap. 

Vifo  Ref cripto  S.  R.  Ma/ejìatis  Jub  die  y.currentis  tnen- 
Jìs  y Ó'  anni  , oc  Relatione  Rev,  D,  Francifci  Ro£i  , de 
eommijftone  Rev,  Reg,  Cappellani  Majoris  , ordine  pnefatx 
Reg.  Maj, 

Regalis  Camera  5,  Clara  providet^  decernity  atque  man- 
dar , quod  imprimatur  cum  inferra  [orma  prte/entis  fupplicis 
libelli  y ac  approbationis  di6Ìi  Rev.  Revi/,  J verum  non  pu- 
blicetur^  nifi  per  ipfum  Reviforem  faRa  iterum  revifione  affir- 
metur  quod  concordai  ^ fcrvata  forma  Regalium  Ordinum^  ac 
etiam  in  publicatione  fervetur  Regia  Pragmatica . Hoc  fuum, 
PATRITIUS.  AVENA. 

yiDJT  FISCUS  REG.  COR. 
llludris  Marchio  Citus  Pr*fes  S.  R.  C. , & cereri  Ill.Au* 
larum  Prsefefli  tempore  fufcrip.  imp. 

Reg.  Carulli  AthanaGus. 
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A CHI  LEGGE 


k S ^ ^ UOLSI  ordinariamente  per  i Nfanufcritti  Cò- 
da  coloro,  che  gli  poffeggono  , aver  ta* 
le  paflìone,  e gelofia  , fui  londamento,  che 
il-  lor  unico  pregio  confifla  nella  rarità  ; che 
quali  ad  onta  di  qualunque  danno,  che  mai 
venir  ne  doveflie,  non  li  lafciarebbero  non  che  pubblicare,  ma' 
quali  nemmeno  momentaneamente  ad  un’ amico  comunicare,  per 
tema  Tempre  ,ch'efemplandori,o  in  altra  maniera  divulgandoli,  per^ 
deflèro,  o almeno  infinitamente  li  diminuiflero  d’ ellimazione. 
Quantodetrimento  abbia  un  penfare  cosi  Urano , e cosi  poco  amico 
della  Socìetà,allà  Letteratura  apportato^  niuno  meglio  , che  coloro 
il  fanno,  i quali , verfati  alquanto  nella-lloria  Letteraria, fono  infor- 
mati della  graitcopia<de'Manufcritti  preziofìffimi,  che  i noflri  Mag- 
giori polTedettero  , e che  anoi  fono  flati  già  dal  tempo,  divoratore 
di  tutte  le.  umane  cofe  , di  fgraziata  mente  involati;  il  che  le  ogni* 
Regione  d'Italia,  per  lafciare  le  Nazioni  più  da- noi  remote, 
nelle  quali  lo  lìelTo  difordine  lì  è Tempre  amaramante  detellato, 
può  compiangere  ; il  nollro  Regno -certamente  più  d’ogn  altro- 
ha  motivo  di  condannare- ; giacché 'noi  altri  con  infinito  no- 
Aro  cordoglio  privi  affatto  già  ci-  ritroviamo  di  gìoje  rariflì'‘ 
me.,  le  quali  non  ci  farebbero  flave  in  quei  tanti  dubb)  , ed' 
ofeurità  delle  cofe  nollre  le  più  importanti , quante  ne  abbiamo 
non  lenza  nollro  rammarico,  c fcorno;fe  per  lopaflato  quello 
Arano  penlìero  non  folfe  ancor  corfo  prelfo  di  noi  , c con  cn- 
tufiarmo  anzi  maggiore , che  in  qualunque  altro  luogo  d’ Ita- 
lia . Or  io  pe  ’l  dubbio  che  Giuliano  Paffero , Storico  nollro  degnif- 
fimo  per  le  rare , e molte  notizie,  che  ci  ha  confervate  ,e  per  la 
fìnccrità,  con  cui  le  ha  efprelfc  ; feguitandofi  più  lungamente 
a tener  celato  non  andàlTe  fimilitiente  col  tratto  del  tempo 
con  danno  noftfo  irreparabile  a naufragare  : ho  voluto  a pro- 
prie fpefe  darlo  alla  luce,  fceglìendo  quello  efemplare , che  m’ 
è pamto  più  intero,  ed  il  meglio  corretto,  ch’é  lo  lleflo  che 
dire-,  éhe  aveva- più  lafua  antica  ortografia,  e favella  conlerva-^ 
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fo  M’avvifo,  che  per  quello  fervlzio  ,ch’io  rendo  al  Pubblico 
per  tolo  ( giretto  cii  conicrvargli  un  Codice  per  le  cofe  noflrc 
inipottaiite  , quanro  altro  mai  ^ c di  comunicarglielo  , c render- 
glielo larTiiiiarc  quanto  più  prello  fia  podi b Ile  , laddove  infin’ 
avi  ora  coliilu  tu  aveva  un  arcano  di  que' pochi  , cui  o inte- 
ramente, o per  lo  più  aliai  dimezzato  , ed  in  iferittura  ordinaria- 
m me  Icorrcttilfima , e non  óntellrgibile  era  per  privilegio  fin- 
gular?  conceduto  di  avere;  me  fe  ne  voglia  faper  grado:  il 
che  farà  torto  da  me  compenfato  con  render  egualmente  pub- 
blici, e maniferti  altri  della  (leda  importanza  Manuferitti  Co- 
dici alla  Storia  nodra -eziandio  . appartenenti  • , 

Per  rendere  poi  p'ù  compiuta  qoerta  edizione  , m’è  riufet- 
to  di  ottenere  dal  Giudice  della  Gran  Corte  della  Vicaria 
D Michele  Vecchioni , della  Storia  Letteraria  , e della  Scoria  del 
Regno , ed  Antichità  Patrie  quanto  altri  mai  innamoratidìmo  , 
una  Prefazione,  in  cui  fi  dia  conto  dell’Autore,  e dell’opera; 
ed  una  Dideuazione,  nella  quale  s’ illurtrano  non  pochi  luoghi 
Irrportanti  dell' opera  rtcd'a  : .£  perchè  l’-Indice  fuol  edere  1* 
anima  delle  opere,  le  quali  ancorché  nobiliffime  fenza  d’un 
tale  ajucu,  fono  di  pochi  (Timo  ufo,  per  cui  Ludovico  Antonio 
Muratori  a ragione  diceva, che  l’  attendere  a fare  un  buon  Indi- 
ce ad  una  opera  non  fode  cofa , fe  nonlodevolidlma  ; ho  voluto, 
che  con  quclio  difetto  non  foffe  il  mio  'Padero  ufeito  alla  lu- 
ce ; e perciò  ho  impetrato  da  O- -Gherardo  Cono  <Iapobianco 
Segretario  del  Sacro  Regio 'Configlio,  e molto  amante  de’ li-< 
bri,  e de’ Letterati , che  aveflfe  un  tal  Indice  comporto,  il  qua- 
le cortefemente  mi  ha  del  mio  defìderio  foddisfatto-  ‘ 

Ecco  dunque  , Lettore  -umaninìmo  ^ la  cagione,  che  ha 
p<-0(ìcttalartatQpadi,.qucrto  tiuovo;^ibro;'«d 'ecco quello  , che  in 
erto  vi  rinverrai , Spero, -che Harai  per  *gradire  la  mia  diligen- 
?a , e ia  mia  retta  intenzione  , e farai  per  profittarne  in  prò 
ci' Ila  Parria  erudiziene  , eh’ è quella,  che  mi  fta  fopra  d’ogm 
a.tto  a cuore. 


PRE- 
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Or/f  volgarmente  fi  crede , che  gli  Storici  antichi^,. 
UT  F ^11  Greci  y e Romani e gli  Storici  delle  novelle  Mo- 
Ò narcbie  yfurte  Julle  mine , e nella  dijìruzione  di  que- 
gf  Imperjy  e propriamente  quegli  Storici  di  quejie 
Monarchie  , i.  quali  nel.  Secolo  XVI y.  o pofteriormente  fioriro- 
no \ fian  di  gran  lunga-  da  anteporfi  a quegli  alt»  i Storici  y che 
noi  diciamo  de' fecoli  barbari y e de'  mezzi  tempi  y non  che  delle 
Provincie  Occidentali , dove  la  Letteratura  ebbe  quella  deca- 
denza y che  quafi  talvolta  la  fece  comparire  fpenta  alC  intuì' 
to  ; ma  anche,  dello  JìeJfo  Impero-  Cojìantinopalitano- y.  in  cui 
parvCy.  che  le  lettere  avejfero  confervato  fempre  un  tal  qua- 
le grado  di  /ufficiente  vigore  y.  giufìa  per  altro  il  genio  della 
rifpettabil.  Nazione  y,  la  quale  fi  dimoflrb  mai  fempre  tena- 
cìjfima  confervatrice-  de' fuoi  antichi  iflitutiy  ed  ufanze  . Ma 
Je  il  vero  veglia  con fejfarfiy  e filofofic amente  piaccia  di  ragio- 
nare , dovrà  farfi  quefìa  difiinxione  y cioby  che  fe  alla  bellez- 
za y all'  eleganza  all'  ordine  y alla  eloquenza  y ed  ’ alla  uher- 
tofità  delle  narrazioni'  fioriebe  fi  voglia,  riguardare  la  pro- 
pofizione  di  ejfere.  infinitamente  di  merito  maggiore  gli  anti- 
chi Greci  y e Latini  Storici  \ ed  i novelli  del  Secolo  XVI y. 
e de'  feguenti  ynorr  fi  potrà’  ritrovar  mai  nh  pih  fodaynè  fik 
/enfiata  Non  andrebbe,  però  così  labifognayquando  alla  fitncè- 
rità  de"  racconti  fiorici  fi  voi  effe  por  mente  y ei  alla  loro 
autenticità  y e fedeltà  lo  /guardo  fijfare , imperciocchb  pofti  poi 
in  confronto  gli  uni  y e gli  altri  Storici  rifpetto  a queflo  impor- 
tanùjpmo  articolò  \ di  gran  lunga  gli  Storici  de'Jecoli  , che 
cbiamiam  barbarici  c'toà'  dell'  età  di  mezzo  ( fotta  la  quale 
appeirazione  qui  intendiamo  tutti  quegli  Storici  y,  che  fcri/Jero 
fino  al  riforgimento  delle  lettere  nel  nojfro  Occidente  y ed  al- 
la y coeva  quafi  , ‘invenzione  della  flampm  ) y fono  da  prefe- 
rirfit  y ed  anteporfi.  anche  a'  pii*  cl affici  y,  principali  y e /onori 
Storici  Greci  , e Latini  y ed  a quei  rìfpettabiliffimi  y che  ne- 
gli ultimi  due  precedenti  fecoli  fi  videe  comparire. 
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Fd  invero  qutgìt.  Storici^  i con  un  grande  e forbì-- 

to  apparato  di  eloquenza  , e dì  cognizioni  ft  mifero  a di- 
fiendire.,  ed  e formare  le  loro  nobtitjfime  opere  , principal- 
mente ebbero  in  mira  di  render  celebrato  il  lor  nome  con 
le  loro  egregie  Compoftzioni  , e così  di  fcrìvere  non  men  per 
gli  poflerifChe  prificipalmente  per  gli  loroprefenti . Ed  ecco  ilper- 
ebb  dovetter  cofloro  per  necejjttd  architettare ,,e modellare  le  loro 
(ompoftzioni  ^ ed  i loro  racconti , onde  avejfer  potuto , quanta 
pih  fojfe  fiato  pojfibile  , evitare  quegli  /cogli  , ne'  quali  in- 
ciampa^ urta.^  e rompe  nccejjariamente^  colui  y che  il  vero  con 
tutte  le  fue  cìrcoflanze  narh-ar  voglia , quando  o vivon  coloro^ 
a' -quali  le  narrazioni  appartengono  y o quegli  almeno  fono  fue 
perditi-,  e preftnti , -ebe  vi  fono  •intereffati . ^efio  fa  , che 
in  tutti  cotefii  Storici  i racconti  ora  fono  monchi , ora  privi  delle 
ragioni  y che  hanno  gli  avvenimenti  prodotti  y ed  ora  di  altre 
circoftaiize  y colori  y rijleffioni  , e palliamenti  vcfiìti  y i quali 
a guifa  di  un  velo  , e di  una  nube  tengono  agli  occhi  della 
gente  comunale  la  veritd  ^ che  nello  fiejjo  racconto  fi  a invol- 
ta y afeofa  y e celata ‘y  verità  y che  appena  dopo  una  lunga  ana- 
lifty  e filtrazione y diciem  cesi  y di  quelle  citcofianze  y e colo- 
rt  fiejfi  ypotrà  un  uomo  intendentijfimo  giungere  .4  penetrare. 
Le  qual*  co/e  molto  pii*  dopo  f introduzione  della  fiampn  negli 
Storici  y che  chiamiamo  fommi  , ed  eleganti  , fono  da  rinve- 
nire y perciocché  quefìi  uomini  valentijfimi , perfutfi  che  ap- 
pena pubblicate  le  loro  opere  y nel  ricevere  applaufo  yfi  fareb- 
bero univerfalmente  divulgate  ; quefìi  per  necejjità  dovettero 
adoperare  maggiori  precauzioni  y e riferve  y onde  i loro  rac- 
conti /inceri  y e genuini  y nel  mentre  avejfero  a' laro  parti  una 
fomma  riputazione  conciliata  inon  avejfero  a fe  mede  fimi  rui- 
na  procacciata , dovendo  ragionevolmente  ciafeuno  fempre  per 
fe  fiejjo  maggior  premura  , che  per  qualunque  propria  produ- 
zione y nudrjrc’.,  e confervare . 

L a’tra  Clajfe  di  Storici  all'  incontro  , i quali  per  lo  pii* 
fcr  ìjjeroin  tempi  tuqgultuofiy  bell icoft  y e turbolenti  y e quando  al  le 
lettere  poco  culto ft  prejìava  , ì quali  perciò  ebbero  piU  intendimen- 
to di  badare  alla  pofierità  ( per  la  quale  anche  in  quefio  genere 
di  cofe  JembrayChe  la  natura  abbia  tjpiratone^li  uomini  una  cer- 
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t*  ingenita  fremuta , an^  ^ , che  fi  vede , thè  quaft  in  tut- 
ti i pòpoli^  ed  in  tutte  le  età  fta  furto  , e fi  fa  nutricato 
un  penftero  di  formar  degli  Annali  , r delle  Memorie  delle 
eofe  accadute  per  ifruzione  de'  pof eri  , e per  perpetuare  » e 
tramandare  ad  efft  le  notizie  delle  cofe  pajfate)^  che  di  giovare 
ai  doro  prefcnti,,  i quali  poca  fperanxadar  loro  potevano^  che 
fi  avreober  prefa  cura  di  volgere  i loro  fritti  , per  l'  inco- 
modo y e dtfpendio  , che  allora  recato  avrebbe  /’  efmplare 
tali  compoftzioni  per  la  mancanza  , che  allora  travi  , della 
ftampa  ; potevano  ottimamente  quefti  Storici  quella  religione  , 
e quella  fedeltà  frbare  nel  racconto  de'  fuccefft  , a cui  na- 
turalmente fi  vedrebbe  fofpinto  ciaf  amo  , che  a narrargli  fi 
conduce  , purchà  da  altra  fot  za  , e riflejjione  non  venife 
talvolta  a malincuore  f pronato, a far  diverf amente . 

Per  la  qual  cofa  fe  con  verità  difcorrer  fi  voglia  , e con 
una  fola  definizione  rifolvere  quefta  , per  -altro  non  ancora  to- 
talmente d.cifa ^controverfia]  dovrà  dirfi  ^ che  la  Storia  anri- 
ca  .f  Greca  , e Romana  ^ e la  Storia  delle  novelle  Monarchie 
ne'  loro  Storici  dei  fecola  XVI ^ e de'  feguenti  ^ vantino  Storici 
più  belli  y più  facondi  y più  eloquenti  , più  ornati  y più  di/ìefiy 
più  giudiziofiyO  più  critici  ydi  quegli  Sforici  yche  noi  chiamia- 
mo di  mezzo  , prefi  in  quella  ejìenfione  fino  all"  invenzione 
della  flampa  , ed  al  riforgimento  delle  lettere  , che  di  [opra 
abbiamo  [piegata  : ma  pel  contrario  che  quefta  altra  Storia 
produce  Storici  più  finceriy  più  f empiici  , più  veridici  , più 
fedeli , e talvolta  più  circoftanziatì  di  quegli  altri  y i quali 
finora  tubiamo  delineati ^e  dipinti.  Quefti  fecondi  Storici  yche 
per  lo  più  erano  o Clauftrali  ( a'  quali  deve  quafi  tutto  la 
Storia  della  mezza  età  quello  y che  di  efja  ci  fi  è tramanda- 
to y perciocché  forfè  altrimenti  perfettamente  al  bujo  ci  r'tn- 
verreffmo)\o  uomini  privi  affatto  di  quegli  ftudj  yche  fatto  no- 
me di  politica  y di  eloquenza  yC  di  belle  lettere  vengon  com- 
prefiìy  appena  le  cofy  come  erano  in  fe  fi  effe  y ora  più  circo- 
ftanzìatamente  , ed  ora  menoy  ci  regtftr arano  : ed  ecco  coiì 
per  la  lor  opera  tramandate  alla  pofterità  fe  non  amene  y e 
nobili  Storie  y fincere  perhy  e fedeli  y che  é forfè  pregio  da 
anfeporfi  nelle  Storie  a qualunque  altra  cofa  , ed  dia  bel- 
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Uzza  ftej[a , e fafto  della  storica  Eloquenza  : di  modo  che 
ove  a quejìe  cofe  y che  pur  verijjime  fono , fi  aveffe  voluta 
por  mente  dà  coloro-  , che  infin  ad  ora  della  diverfttà^  che 
paffa  tra  le  Settentrionali  e Meridionali  Nazioni  di  Euro- 
pa intorno  a quefio  importante  articolo  della  loro  Storia  Na- 
zionale , òan  voluto  difputare  ; non  avrebher  ficuramente  avu- 
ta ragione  di  compianger  le  prime  y e crederle  quafi  di  affai 
abbietta  condizione  in  confronto  delle  feconde  y come  effi  ordi- 
nariamente ban  fatto perciocebb  fe  le  Nazioni  Settentrionali 
( delle  calte  già  y e celebrate  intendiam  di  parlare  ) per  bel- 
lezza di  Storici  ceder  debbono  alle  nojìre  Meridionali  y il  che 
appena  con  verità  in  quanto  alle  antiche  Storie  dire  fi  puote^ 
perchè  nelle  novelle  ci  ban  quafi  fuperati  : quello yche  hanno 
però  le  Settentrionali \ è fenrd  alcun  dubbio  molto  pih  certOy  e 
ficurOy  perchè  da  Storici  pih- fitneerf  y e fedeli  effe  il  ripetono. 
Lo  Storico  Giuliano  Pajfero yCbe  ora  per  la  prima  volta  efee 
alla  luce  delle  fìampe  y farebbe  certamente  uno  di  quegli  Sto- 
rici y per  la  maniera , onde  condotte  veggonft  le  fue  narrazio- 
ni storiche  , da  arrollarfi  al  numero  de'  deferisti  fotta  nome  di 
Storici  de'  fecoli  di  mezzo-.  L' autore  ficuramente  o fcriffe , o pur 
compilò  quefla  fua  Storia  yCome  or  ora  vedremo  y dopo  del  1500* 
cb'  è lo  steffo  che  dire  dopo  del  r forgimento  delle  lettere  y e delP 
invenzione  della  fiampay  le  quali  due  cofe  prejjodi  rtoi ye del 
noftro  floridiffimo  Reame  coflituifeono  ancora  epoca  memoran- 
da ; perciocché-  quivi  fiAkù’  é voli  delle  rinate  lettere  per  la 
felicità  de'  talenti  de* nofirt  Nazionali  y e per  F ofpizioy  e ri- 
covero y ‘che  fi  diede  onorato  agF  Ingegni  forajiieri  yfi  ammira- 
rono con  ifiupore  degli  efìeri  : e la  fìampa , che  vi  fu  ben  to- 
fio  ricevuta  , vi  fece  ben  anche  uri  affai  lumittofa  Compar- 
fa  . Ma  ciò  non  off  ante  e per  le  circoftanze  , e qualità 
dello  fleffo  nostro  JÌutore  : e per  lo  modoy  come  quefla  Sto- 
^ria  0 fu  da  lui  congegnatay  ovvero  da  lui  rompoflay  piìt  del 
‘carattere  di  uno  Storico  femplice  , e fincero  de'  Jecoli  di 
me  zzo  y il  Pajfero  non  può  meritare. 

Giuliano  Pajfero  fu  un  uomo  di  umile  condizione , che  vifse 
prejfo  di  noi  foftenendo  la  fua  vita  col  mefìiere  di  telajuolo  fotta 
il  Regno  di  Ferdinando  il  CattolicOyC  dt  Carlo  VyOnà'  è yche  di  lui 
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foche  j n/  ofcure  notìzie  ft  fono  tramandato  alla  pojieritù , e fpezìaì- 
mente  per  quanto  fi  appartiene  agli  anni  dèlia  fua  vita ^ed  al 
tempo  precifo , in  cui  a comporre , od  .a  compilar  quejla  Storia  ft 
foffe  applicato^  ed  alla  vero  epoca  delia  fua  morte  : notizie^ 
lequ,.li  avrebher  potuto  molto  contribuire  a farci  formar  giudi- 
zio intorno  a qual  parte  della  fua  Storia  potejfe  ejffer  egli 
confuìerato  tcfltmonio  di  veduta  ^ e narrator  di  ab  ^ che  fotta 
i proprj  fmt  occhi  ave  a -veduto  f uccidere  : e di  quale  altra 
per  r oppoJìo\  fojje  do  ejfer  reputato  f empiite  collettore  di 
ciò , che  da  altrui  era  flato  ferino , e narrato  : dimodoché  in  que- 
flo  bujo,ed  ofeurità  di  cofe  piuttojh  dall'  indole  delle  narrazioni 
florìche , che  in  quel  volume , che  fono  del  fuo  rtome  ft  b alla 
pofìerith  iramand.ìto ^ fi  contengono)  e dalla  maniera  come  co- 
te fìe  narrazioni  congegnate , e diflefe  fi  veggono ypuojfi  di  quefle 
Storie  giudicare^  che  dalla  qualità  ^circoflanze  j ed  indole  del- 
lo Storico  : le  quali  ultime  cofe  quando  pur  aver  fi  pojfono 
innanzi  agli  occhi rton  v ha  dubbio  ^<he  pqffan  moltifftmo  influi- 
re a far  formare  delle  Storie  flejfe  un  efatto  giudizio  ^dappoi- 
ché contribuifee  moltijjimo  alla  narrazione  florica  /’  ingegno 
deir  uomo,  la''  fua'  educazione  ^ i fuoi  flud'f  , la  fua  patria^ 
ed  il  corfo  della  fua  vita  ^ ficcarne  a chiunque  di  tai  itoti- 
zie'informatof.  di  è pik  che  manifeflo.  , ..i 

Avendo  noi  dunque  tra  le  mani  una  Storia  o dìflefa,o  coro-, 
pilata  da  un  uomo  privato  , umile , e che  altro  Mondo  non  aveva^ 
nb  avea  potuto  mai  avere, che  quello,  che  gli  era  flato  fugge- 
rito  da  una  naturale  inclinazione,  e diligertza  , che  in  lui 
aveva  ifpirata  la  natura^  come  in  mólti  addivenire  ft  vede  , 
di  raccogliere,  e regiflrare  le  notizie  di  quegli  avvenimenti, 
che  potuti  gli  erano  degni  di  effer  d pofleri  communicati  ; e 
per  la  quale  inclinazione  flejfa  avevOk  ancora  forfè  egli  ab- 
bandonata talvolta  la  Patria, e fi  era  meffo  a feguire  l' * far- 
cito deir  Jmperator  Carlo  V in  Lombardia  in  quelle  ozia-, 
ni , che  colà  ne'  fuoi  dì  fuccedettero  ; di  quMfla  Storia  non 
potremo,  nb  dovremo  altramente  giudicarne,  che  in  quel  mo- 
do , che  la  flejfa  fua  teffltura  ci  fomminiflra  , e fuggerifee; 
giacchb  tutte  le  altre  circostanze,  che  la  perfona  delT  Autore 
ci  rapprefentanoy appena  poffomfil  che  per  altro  non  Iqfcia  di 
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ejfer  cofa  ìntereJJ'anttJJìma  sfarcela  credere  Jtneeray  c- genuina  ^ 
^ejla  fìoria  Je  fard  attentamente  rif guardata , dovrà  con^ 
venìrfi^  che  non  fta  latterò  di  ma  penna  fola  , ma  proba^ 
burnente  Giuliano  Paffero  ( che  ebbe  il  piacere  poi  , cbe 
fotta  del  fuo  nome  {offe  reftata  eelebrata^  ed  a lui  attribui- 
ta) in  parte  ne  fu  il  Compilatore  ^ ed  in  altra  gran  parte  la 
profegui  ^ e vi  diede  termine  , e forfè  congegnb  ancora  nel- 
la forma  ^ come  fi  veggono  ^ue'  pemzi  , cb'  egli  ritrovi  già 
da  altrui  abbozzati^  riducendogU  in  un  corpo  fola. 

Egli  b efperienza  certa  , che  ci  vien  dimojirata  dalle 
Storie  tutte  antUbe  , e moderne  , cbe  ci  fi  fon  confervate  , 
ove  fu  di  effe  ft  facciano  le  debite  rtfleffoni  , collazionan- 
dole^ diciam  cosi^  con  i tempii  ne'  quali  fi  videro  nate]  cbe 
quanto  pilo  i tempi  fono  fiati  feraci  di  firaordinarj  avvenimàiti 

0 lieti ^0  pur  difafirofi ^e  [piacevoli  ( come  piu  ordinariamente 

per  altro  è avvenuto , giacché  nelle  fifiche , e nelle  morali  fue 
funzioni  ft  è la  natura  affai  [avente  piìt  alle  trifie , cbe  alle 
grate  cofe  dimofirata  inclinata  ) : tanto  piu  negli  uomini  fi 
è veduto  forgere  un  interno  defiderio  , e quafit  un  empito  tt 
comporre  fiorie  per  tramandare  alla  pofierità  le  notizie  di 
qw  tali  avvinimsnti  medeftmi  . Dimodoccbb  fe  le  medefirm 
fomme  difgrazie , di  cui  l'uman  genere  non  ba  potuto  effere 
da  quando  in  quando  privo  f off  ero  tuttavia  fiate  cagioni  d 

altri  infiniti  vantaggi  per  l'umanità  /ìeff arcarne  lo  fono  fiate^ 
e lo  faranno  mai  fempre  ; dappoiccbà  ancbe  ne  morbi  poti- 
rici  avviene  ^ ed  b avvenuto  fempre  -quello  , cbe  ne'  morbi 
fifci  , con  i quali  convengon  moltiffimo  ,•  la  natura  con 

1 fuoi  fcberzi  fuol  dimofìrate  , ciob  cbe  dal  morbo  ftef- 
fo  fi  prenda  poi  t occaftone  dì  venire  a [vegliare  una  medi- 
cina affai  proficua  all'  uman  genere  , cbe  altrimenti  non  fi 
farebbe  mai  rinvenuta  : certamente  (jueflo^cbe  fliam  ora  con- 
fiderando.^  farebbe  fiato  cnmpenfo  fufficientijfimo  de  dtfafiri^  e 
delle  fciagure  de' nofìri  Maggiori^  quali  mai  e quante  fujjero 
fiate  ] ciob  cbe  per  effe  unicamente  la  pofierità  avefft  avute 
quelle  notizie  ^ e narrazioni  fhricbe  di  tutti  gli  .imeni- 
menti  di  quella  età  , le  quali  altrimenti  con  molta  veriji- 
militudine  avrebbe  affatto  ignorate. 
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E la fcÌMdo  ì tttnpi  de  Grecite  de  RoMani^netle  cui  nazioni 
fole  delt Antichità  la  fioria  profana  ha  qualche  certezza^  ed  h 
di  ricchi  j e nobili  Storici  dotata  ; e mettendo  anche  da  banda  ia 
fioria  Sacra  del  vecchione  nuovo  Tefiamento^e  la  (lori a Ecclefta- 
fiica^cbe  ne  forma  la  continuazione  yle  quali  ci  fan  vedere  falda 
la  rtflejpone  poc  anzi  fotta y che  gli  firaordinarj  avvenimenti 
fono  per  lo  pii*  le  cagioni  y onde  gli  Storici  a fcrivere  la  lo- 
ro fioria  fi  fian  veduti  fsfpinti  • e lafciando  ancora  da  par- 
te y che  quella  fiejfa  penuria  di  fiorie  , che  dal  Secolo  VII 
fino  all  XI  s incofitra  , quafi  a quefia  ftejfa  cagione  attri- 
buire fi  dee  ( perciocché  in  quefti  fecali  parve , che  tutto  il  Mondo 
politico  in  un  eguale  fiato  di  cronica  infermità  d un  medefimo 
malore  languijfe  yper  cui  parca  ycbe  non  fi  riconofcejfe  la  necejjità 
di  fcrivere  fiorie  per  far  tramandare  la  notizia  degli  firaordi- 
narj avvenimenti  di  que’ tempi  alla  pofierità)ie  lafciando  Jìmil- 
mente  da  parte  yche  per  la  ragione  ftejfa  dall  XI  Secolo  in  poi 
te  ftorie  in  ogni  luogo  yfecondo  quel  guftoycbe  allora  effer  vi 
poteva  , furon  fre^tmjfime  , perchi  da  quefia  ora  in  poi  di 
ftupendiy  e ftraoriinarj  avvéniménti  e la  Sacra  y e la  Profana 
Storia  fi  cominciò  a vedere  riempiutijfima , i quali  appena 
calmaronfi  alquanto  nel XI Vy  e l^V Secolo  y affinchè  maggiormente 
rif aitati  poi  fojfero  gli  altriycbe  ricominciar  poi  dovevano  da 
capo  in  tutte  le  parti  dell'Orbe  nel  XVIy  fatto  del  quale  noi 
intendiamo  comprendere  gli  ultimi  dieci  amti  del  fecola  XVi 
Il  certo  è,  che  nel  XVI  Secoloyprefo  con  gli  accennati  dieci' 
anni  del  XVyfi  vid(  il  Mondo  da  taiy  e tante  novità  y nella 
maggior  parte  tragiche , e ferali^  forprefo  , d^r ovato  , oppref- 
foy  e quaft  alla  total  fua  difiruzione  vicine  ; che  dapper- 
tutto fi  vije  /ergere  y quafi  per  un  genio  -univerfaley  negl'inge- 
gni pii*  eletti  di  tutte  ie  nazioni  Europee  un  deftderio  di 
comporre  (ìorieyparendoycbe  forfè  non  fi  potejfe  alla  pofìerità 
preftar  fervi gio  maggiore  , che  quello  di  darle  dipinto  rag- 
guaglio di  quegli  avvenimenti  yi  quali  per  ogni  parte  ft  confi- 
deravanoy  come  infatti  l' erano  y ftraordinariffimi  y e da  dove- 
re la  pofierità  fteffa  intereffare . 

Ecco  che  i difaftrty  le  ambafcCy  e le  afflizioni  y e quafi 
la  ruina  di  tutta  Europa  y fe  non  vogliam  piuttofto  dire  dì 

b tutte 


lo 

tutto  il  Mondo  conofciuto  { fatto  del  quale  veniva  già  altorèi 
anche  in  gran  parte  il  Mondo  nuovo , teatro  maggiormente  mife- 
revole^e  di  tragiche^  e ferali  rapprefentanze  feracijjìmo) ^del 
Secolo  XV f produffero  quefto  gran  bene  alla  poflerità^cbe  le 
fecero  confeguire  copìoftffmi  , e nobilijjìmi  Storici  , i quali 
altrimenti  non  avrebbe  mai  avuti  J Jiccome  la  JìejJa  Storia 
del  Mondo  nuovo  ^ che  qui  abbiam  ricordato  , ce  ne  dà  una 
pruova  m ani f e fìijjima\  perciocché  verifimil mente  Je  la  f coper- 
ta , e conquifla  di  ejfo  non  foffer  venute  da  tutti  quegli  ac- 
cidenti accompagnate  , che  ciafchedun  fa  ^ e che  fenza 
raccapricciamento  non  fi  potranno  giammai  rammentare  J 
tanti  fuoi  Storici , e Scrittori  , quanti  fubito  fe  ne  videro  ^ 

. ed  apprejfo  vie  piU  ne  comparvero  alla  luce  ^jorf e ora  non  con- 
ter e Jfimo^  ' ' 

Jljfaì  però  d’tverfo  è flato  il  metodo , che  in  fiffatte  occaftoni  fi  é 
tenuto  dagli  Storici , perciocché  alcuni  contentati  fi  fono  ^feguen- 
do  appunto  l'occafione ^che  veniva  lor  data ^ di  fcriver  la  ftoria 
di  que'  tempi  folamente^  la  quale  degna  di  memoria  ^per  gli 
avvenimenti  flraordinarj ^ che  fotta  de' loro  occhi  vedevano  al- 
lora feguire ^ reputavano:  altri  per  1'  oppofto  volendo  y che  il 
lor  libro  avejfe  potuto  fervir  a coloro  y nelle  cui  mani  fareb- 
be pervenuto  y per  un  pieno  y ed  intero  corfo  florico  ; tutti  i 
tempi  precedenti  da  altri  Storici  fuppl ivano  ( e così  per  lo 
pili  praticarono  tutti  gli  Storici  de'  fecoli  di  mezzo  y per  la 
ragione  majpmamente  y che  allora  coflando  moltijflmo  l' efem- 
plare  un  libro  , fi  awif avano  y che  ove  coloro  y che  a far 
trafcrivere  la  loro  floria  fi  dovevan  condurre  y non  fojf ero  flati 
adefcatiy  e Infingati  dalla  confiderazione  , che  con  quel  libro 
fola  un  intero  trattato  florico  avrebbero  avuto  y difficilmente  le 
loro  fatiche  avrebbero  applaudite  ) : Finalmente  altri  y e que- 
fli  per  lo  piU  furono  gli  Storici  del  Jecolo  XVI  , e XVII y 
perché  quefli  accompagnati  erano  da  que' lumi  y da  quella  col- 
tura di  beile  lettere  , di  politica  , e di  filofofiay  di  cui  i 
precedenti'  furon  privi  alt  intutto  ytennero  una  via  di  mezzo  y 
ma  realmente  la  più  nobile yC  la  più  difficile ’ycioé  che  nel  men. 
tre  refltinfero  le  loro  narrazioni  in  quella  parte  fola  di  flo. 

' ria  j che  fotta  de'  loro  occhi  , o di  coloro  , che  immediata. 
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mentt  gli  avean  preceduti^  eran  feguite'.cth  non  ofl ante  qua ft 
per  una  chiave^  onde  aprir  ft  l' adito  alla  pojìerità  a penetrare 
ne'  mi Jìerj  di  que'  tali  avvenimenti  medefimi^  una  idea  genera- 
le alle  loro  florie premifero  de' tempi  precedenti^  e dello  flato , in 
cui  fi  eran  ritrovate  le  cofe,  quando  incominciate  erano  quelle  ri- 
voluzioni^ le  quali  avevan  cofìituito  l' oggetto  delle  loro  /lori- 
che narrazioni  I nel  che , per  noflro  avvtfoynìuno  ft  difimpe- 
gni  meglio  del  grande  Giacomo  Auguflo  Tuono  ^ il  quale  con 
ciò  tolfe  anche  affatto  la  fperanza  a qualunque  altro  di  po- 
terlo fuperare  - 

Or  gli  avvenimenti  /Ir aordinar j del  fecola  XVI  , come 
principalmente  quaft  ebbero  per  loro  teatro  , dove  rapprefen- 
tarfty  il  noflro  Regno  di  Napoli]  cosi  non  poterono  non  pro- 
durre preffo  di  noi  ancora  quello  flejfo  vantaggio  , che 
altrove  in  ogni  tempo  ftmili  calamità  avean  ^adotto  , e 
che  fpezialmente  le  /lupende  di  que'  dì  produffero  q*taft  in 
tutte  l' altre  Provincie  d' Europa  , cioè  di  vederft  da  effe  /pinti 
gli  uomini  nostri  y ed  eccitati  a tramandarne  delle  narrazioni 
/loriche  le  pii*  minute  ed  efatte  alla  poflerità  . Inftno  a que- 
flo  tempo  quefle  no/lre  Provincie  prive  di  Storici  ft  può  dircy 
che  erano  /late ^perocché  oltre  di  que'Cronifli y e di  quegli  Storici 
0 Nazionali  , o Efleri , i quali  eccitati  dalla  gran  rivoluzio- 
ne veduta  preffo  di  noi  nel  fecolo  XI  per  la  venuta  de'  Nor- 
manni , fcriffero  quelle  loro  florie  , e cronache , che  inftno  a 
queflo  tempo  quaft  giacevano  nella  comune  obblivione  fepol- 
te  y ed  impolverite  nelle  private  , e pubbliche  biblioteche  , 
pii*  fuori  dello  fleffo  noflro  Regno  y che  preffo  di  noi  mede- 
ftmiynon  fenza  noflro  notabile  obbrobrio  y e /corno]  qua/t  delle 
co/e  pofleriori  appena  poc biffimi  monchi  frammenti  di  cronache  y 
e giornali  ft  avevano.  Or  in  queflo  tempOy  di  cui  parliamoy 
nell  umano  y univerfale  quaft  y ri fcuotimento  degli  altri  popoli 
di  Europa  di  tra/mettere  a'  pofleri  le  notizie  di  quegli flr aordi- 
nar j /uccejfly  che  allora  feguivano]ft  rifcoffe  ancora  la  noflra 
Nazione , o per  meglio  dire , ft  vide  da  quegli  fleffi  avveni- 
menti memorandiffimì  obbligata  a rifcuoterft  . ..  t. 

Al  parentado  nobiliffimo  , che  il  noflro  Re  Ferdinando  / 
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<T  Aragona  fece  cogli  Eftenft  di  Ferrara  y parentado  certa- 
mente  il  piu  nobile  tra  quelli  y che  eontrajje  la  noflra  Cafa 
Reale  d Aragona  yfenza  eccettuare  la  stessa  Reai  Cafa  allora 
d' Ungheria , in  cui  ft  vide  parimente  entrare  una  nostra  Principef- 
fa  Aragonefe  ( quando  alP  antichità  della  famiglia  Estenfe  ft  vo- 
glia avere  rìguardo\debbono  quefte  nojìre  Provincie  la  loro  prima 
Storiay  e come  in  tai  cafi  per  Lo  piìt  awieneyforfe  la  piìt  nobilcy 
e fajìofa  ; tuttoccbà  per  la  stessa  ragione  di  ejfere  fiata  la 
prima  y la  meno  efattay  ed  accurata  . Nella  Corte  di  Ferra- 
ra  uf avano  de’  Letterati  y a’ quali  ft  dava  nob'tl  ricetta  . In- 
fra di  quejii  aravi  per  noflra  buona  forte  Pandolfo  Colftnnuc- 
cio  da  Pefaro  y Ciureconfulto  di  profejjione  y ma  di  tutte-  quel- 
le lettere  fornito  y che  per  comporre  una  floria  y imprefa 
quanto  altra  mai  difficile  , e fcabrofa  , ft  richieggono  ► A 
quejli  comunicò  f Eflenfe  marito  della  nostra  Aragonefe 
il  deftderio  di  faper  de'  fatti  de'  dominj  nobiliffimi  della  Cafa 
della  propria  moglie  yper  avventura  per  quella  ragione  y che  la 
comunicazione  y che  feco  porta  tra  conjugi  il  matrimonio  , del- 
le fcambievoU  prerogative  y e de'comuni  diritti  , ci  eccita  ad 
ejfer  ben  informati  Ài  tutte  le  circostanze  y che  accompagnano  le  no- 
stre mogli  y ed  a gloriarcene  y quando  ftan  taliy  e pojfacene  riful- 
tar  gjloriay  e decoro  . Il  Collennuccio  , uomo  per  altro  poi  di 
miglior  fine  degno ydi  quel  che  riporthycbe  per  le  travcrfie  delle 
Cortiyfinl  difgraziatamente  i fuoi  giorni  impiccato  per  la  goloyfod- 
t-àisfece  fubito  quel  Signore  yO  la  fua  fercnijfìma  Conforte  del 
lor  deftderio  , e diede  alla  luce  quel  Compendio  di  nojìre 
ftoriey  che  e per  l' ordine  y e per  ! eleganza  del  dire  y e per 
lò  *rifleJfioni  , ond  à da  quando  in  quando  con  molto  fenno  , 
e libertà  adornato  , e molto  piU  perchè  fu  il  primo  noflro 
dìfiefty  e pieno  Storico  y quantunque  per  ordinario  aveffe  piìt 
tasto  tocchi  gli  avvenimenti , che  narrati  ; dovrà  ejfer  meri- 
tamente /opra  di  tutti  riputato  y e dovrà  cofììtuire  y e forma- 
re y come  ha  fattOyepoca  memorabile  nella  nofìra  jloriayC  meri- 
tamente in  Latine  fi  vide  ancor  trafportato y e di  note  yC  di  giunte 
i Nazionali  nojìri  copiof amente  il  fornirono  : dimodoché  l'tjftrft 
poi  veduto  y che  non  ebbe  luogo  nella  Collezione  Burman- 
piana,  ci  comprova  y che  non  fenza  il  noto  difetto  di  tai  uti- 
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ìtjfime  Opere  quella  venne  alla  fua  mèta  condotta  , cioè  di 
peccare  netC  omijftone  delle  opere  importanti  , e nella  copia 
delle  inutilità  fuperfluc'^  difetto  che  femprepiu  inevitabilmente 
deve  si  fatte  imprefe  accompagnare  , ove  da'  forasticri  vert- 
gano  /astenuta,  come  in  quefta  della  Burmanniana,  la  quale 
è una  raccolta  di  tutte  le  Storie  dell' Italiane  fue  Ifple  adja- 
centi,  fatta  da'  Fiamingbi , dovette  addivenire. 

Ma  a dir  vero  il  Collennuccio  appena  ebbe  idea  di  for- 
mare un  Compendio , ed  un  memoriale  della  floria  di  que/lo 
Regno  quaft  per  averfi  notizie  del  fuo  fito,e  delle  fue  Pro- 
vincie , de'  popoli  che  /’  abitarono  , de'  domihj  a cui  foggi  ac- 
que , e della,  fua  varia  coflituxione  dì  governo  prima  di 
divenire  fede  £ un  Principe  , e della  ferie  y e ftirpe  di 
que' Sovrani,  che  infin  allora  l'avean  governatele  non  già  di 
teff  ere  una  vera  floria  piena , e dijìinta  de' fatti  di  que  fio  Rea- 
me,. Ma  i difafìri  p'ù$  volte  mentovati  del  fecola  XPJ  , e 
quegli  jìraordinarj  avvenimenti , che  allora  fi  diedero  , come 
per  la  maggior  parte  vedeva  fi,  che  avevan  avuto  per  ifeopo 
la  conquifìa  di  que/lo  Regno.  ; così  indujfero  non  meno  gli 
Storici  efìeri  a riguardar  le  cofe  mjìre  come  oggetto  intere/- 
fantijfimo  delle  loro  narrazioni  ( per  cui  da  quell'  cr*  in  poi 
avvenne  ,■  che  le  cofe  nofire  h piu  dilicate , ed  importami  negli 
fcritti  di  que’  tali  Storici  pii*  tofto-,  che  negli  fcrittì  Patrj  fi 
fòjfer  tramandate  alla  pofierità')’,ma  anche  alla  fine  gli ftejfi 
noflri  ingegni  /vegliarono  , in  fino  a queir  ora  altrove  mif era- 
mente  rivolti,  a dovere  nel  debito- modo  ad  una  tal  cafia  badare, 

Cbi,nonfa,che  appo  de'  Pofìeri  tanto  una  Nazione,un  Reame, ed 
un  Impero  fi  eficlle  /opra  £un  altro , quanto  piU  dalla  penna  degli 
Storici  abbia  avuta  la  forte  di  veder  confervate , e tramandate 
alla  pofterità  le  fue  memoria  ? ^efla  verità  fu  finalmente  cone- 
ficiuta  da'  Polacchi  nel  XVI  fecoloyi  quali  questo  importantijfimo 
oggetto  delta  loro  grandezza,quaf  infitto  a quell  ora  avevano  affat- 
to trafeurato  yficcome  il  confefsh  quel  loro  egregio  Autore  F eàred, 
chefcrijfe  elegantijfimamente  i fatti  del  breve  Regno  del  loro  Re 
Errico  Vale  fio,  pii*  conofeiuto  per  altro  e pel  fuo  vivere , e pel  fuo 
infelice  morire  /otto  nome  di  Errico  III  Re  di  Francia  , 
Perchè  de'  Greci  y e de  Romani  folamente  fi  è tramandata 
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tanta  memoria  alla  pojlcrìtà  : e non  degli  e non  de 

Caldei  y e di  fanti  y e tanti  altri  Regni  dell'  ^jiay  e dell' 
Europa  y e degli  JìeJft  Principati  biella  nofìra  Italia  anteriori 
a'  Romani  ? Je  non  perchè  di  ^uejìi  foli  Popoli  fi  fon  avuti 
degli  Storici  y e Storici  <elebratijjimi  ? Cofa  era  la  Giudea 
nell'  jlfia  refpetttvamente  a tante  Provincie  vafìifftme  , che 
feco  contiene  quella  ejìefijftma  parte  del  Mondai  e pure  del- 
la Giudea yC  de' fuoi  Rcy  e del  fuo  governoye  delle  fue  rivo- 
luzioni fi  hanno  quelle  notizie  y che  di  tutte  le  altre  nobilif- 
fime  regioni  dell'  -^fa  s'  ignorano  affatto  y perciocché  di  quejìo 
picciolo  Reame  dell'  aifta  fi  fono  avuti  degli  Storici  y e Storici 
nobtlifftmi  y e Divini  y quando  quegli  altri  vafli  Imperj  fono 
reflati  involti  nelle  tenebre  dell'  antichitd . 

Della  Spagna yper  venire  a tempi  piU  vicini y che  abbiamt?. 
Fmfe  nel  tempo  y in  cui  ftgnoreggiarono  col d i Goti ynon  avrefp- 
mo  di  quefla  illuflre  gente  y cioè  della  rifpettabiliffima  Nazio- 
ne Spagnuola  , florie  memorandifftme  , e rifpl  end  enti ffime  ; 
ed  anche  nel  tempo  quando  coll'  invafton  Saracenica  , anzi 
che  opprimerft  la  vìrtU  nazionale  , fi  vide  quaft  riconcen- 
trataye  giacer  tantOyquanto  prendendo  poi  forza  maggtorcyaveffe 
potuto  con  maggior  vigore  prorompere  ycome poi feccyin  quegli fcopp/y 
che flcuramente  larendetterocelebratijfimal  ^uaft  nulla  ne  abbia- 
mo yfolo perchè  infra  quello  mentre  di  florieci  vediamo  sforniti.  All' 
incontro  la  Francia , e l'Inghilterra  in  quefla  età  ypercbè  in  que- 
fla parte  eran  meglio  da' nazionali  loro  fervite  y potettero  altro 
nome  alla  poflerità  tramandare  . Le  fleffe  Crociate  , avveni- 
mento certamente  memorabiliffimo  , non  fi  farebbero  alla  po- 
flerità così  vive  con  fervete  y come  fi  fono  , fe  non  aveffcro 
incontrata  la  forte  di  aver  varj  Scrittori  , che  di  effe  fi 
fojfero  mefft  a diflendercy  per  quanto  que'  Tempi  comportava- 
no y hobUtJflme  flotte  \ le  quali  poi  alla  diligenza  y ed  indu- 
flria  Francefe  dobbiamo , che  fi  fieno  tutte  injìeme  raccolte , e 
fiotto  di  uno  fpeciofoy  ed  allegorico  titolo  fituate  Ge(ìa  Dei  per 
Francos,  per  lo  quale  maggiormente  coRituiranno  epoca  /ir-* 
gnalntifftma  , e dalla  memoria  degli  uomini  non  faranno  per 
qualunque  tempo  cancellate  \ 
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Nazionali  nojlri  adunque ^net  XVI  fecola  alla  perfine  fi 
rtfcojfero^e  rifolvettero  di  togliere  alla  Patria  quell'  obbrobrio^ 
che  , ‘tfifin  allora  parca  , che  avejfe  avuto  j cioè  di  non  avere 
Storici  della  fua  propria  Nazione»  Il  SummonfCyChe  padre  puh 
dirfi  della  nojlra  fioria  y e da  dover  ejfer  percih  mai  fempre 
in  memoria  veneranda  prejfo  di  noi  avuto  \ il  Cofìanzo  yuomo 
Patrizio  y e Storico  di  altro  grido  y e calibro  y e da  ejfer  e fe 
non  antepofìo  y uguagliato  almeno  agli  Storici  pik  illujìri  anti- 
cbiy  e moderni  delle  altre  nazioni  yfecondocbè  gli  ftejji  Scrittori 
e fieri  confeffano  ; il  Riccio  y Michele  Riccia  vogliam  dirCy 
uomo  ancor  egli  Nobile  , e Supremo  Senatore  di  pik  preff^o 
di  noìycbe  contemporaneamente  per  gloria  nofira  bado  ancora 
alla  Jioria  di  altri  illujìri  Reami  d Europa  y e con  egual  meri- 
to y e celebrità  a fine  la  conduJfe\il  Zappulloycd  altri  tali\ 
pojfonfi  dire  tutti  Storici  nofìri  nazionali yCbe  dall' additato  lo- 
àevolijjimo  entufiafma  tratti  y e fofpint\yquafi  tutti  contempo- 
raneamente mejji  fi  fojfero  ad  iUjftfiaarf  loi  Patria  in  quel  capOy 
in  cui  pik  ne  aveva  bi fogno  ycìob  neltapropria  Storia  Nazionale, 
,0r  di  quejìi  Storici  y e degli  altri , eoe  nef,  tempo  mede- 
fimo  0 la  topografi  a y e la  patria  geografìa  y o le  noflre  anti- 
chità facrcy  e profane  contemporaneamente  ft  mifero  a rifebiara- 
reye  talvolta  non  fenza  lieto  fucceffoyavendofi  almeno  riguardo 
ai  tempi  y ne' quali  fcrivevanoy  ed  alla  penuria  di  que  lumi 
a ciò  necejfarj  in  cui  allora  prejfo  di  noi  fpezìalmente  vi- 
vevafi  y per  cui  di  loro  puh  ottimamente  dirfi  nihil  eft  , 
quod  noQ  expungit  percinax  opera,  ac  iatenta,.  Si.  diligens 
cura  • non  è nojìro  intendimento  qui  di  ragionare  J e.  molto 
meno  di  dijìinguere  tra  ejft , e gli  altri  molti  della  Jìeffa  ctày 
quegli  Storici  nojlri ycbe  Jolarr.ente  ebbero  per  oggetto  di  fcri- 
ver  !e  cofe  fotta  de'  loro  occhi  accadute  , tra  quali  fuwi  il 
Fontano  , if  Cantalicio , T rijìano  Caracciolo  y ed  altri  molti  ; 
e coloro  y che  per  far  intendere  meglio  .quelle  JleJfe  tali  cofcy 
premetter  vollero  nel  modo , che  i loro  talenti  comportavanoy 
un  idea  generale  dello  JìatOyin  cui  fi.  ritrovava  d Mondo  y e 
majfìmamente  quejìo  nojlro  Reame  y quando  quegli  avvenimenti 
cominciarono  a feguire  ycbe  a riferire  ejji  intraprendevano  y e gli 
altri  nojlri  Storici  finalmente  yi  quali  per  dare  contemporaneamente 
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una  intera  idea  dì  Jioria^le  loro  tìpere  mele  .di  tutta  la  florìa 
antecedente  ^ come  meglio  potettero  ^ fornirono . ^ejie  decife- 
razioni  rìcbìederebbeto  altro  argomento  affai  pih  feria ^ e pofa- 
tOy  che  quello  che  abbiam  per  le  mani  d una  femplice  pre- 
fazione al  falò  Storico  Giuliano  P afferò  appartenente i limiti 
chi  quale  argomento  non  intendiamo  affatto  di  trafcorrere\ri- 
ferbando  o a noi  ftcfji  tn  altra  piu  adattata  ocra/ione  , la 
quale  Jtotrà  per  avventura  da  qui  a non  molto  darft  , o ad 
altra  piìt  felice  penna  di  attendere  pii*  maturamente  alte  (lef- 
fe  difeuffont  , forfè  infino  ad  ora  così  precìfamente  non  mai 
ancor  fatte  , tuttocckh  di  non  poco  r tfc hi ar amento  della  nojìta 
fiorta  , e di  grandifimo  ajuto  per  formare  fi  vero  concetto  y 
e giudizio  di  ciafchedtmo  de  nojìri  Storici  , Ìl  carattere  de' 
quali  conduce  moltiffimo  allo  fviluppo  delle  quifiioni  Jloriche y 
(he  talvolta  fono  le  pii*  importanti  y e le  piu  folide  ittfra  di 
tutte  quelle  y in  cui  fi  raggira  lo  feibile  umano. 

Ritornando  adunque  al  noflro  Giuliano  P afferò  ^1  a fioria  che 
fatto  il  fuo  nome  -ora  per  la  prima  volta  vede  la  lu£e  dèlie 
ìlampeffe  b a dovere  confiderata  y comparirà  una  fioria  fatta 
da  un  uomo  y il  quale  tratto  in  qwefìe  nojìre  regioni  ancor 
•egli  da  quel  forprendimento  y che  quaft  in  tutta  Europa y e nel 
noflro  Regno  mafjimamente  , cominciarono  ad  eccitare  le  note 
straordinarie  rivoluzioni  del  fecola  Xl^I , fi  foffe  meffo  con 
cura  particolare  ad  averne  contezza  y ed  a registrarle  come 
accadevano  còlle  loro  pii»  minute  y e distinte  circostanze  ' no- 
tando non  meno  quello  che  qui , ed  in  questo  Reame  fegui- 
va  j ma  tmeora  f altro , che  di  conneffione  effendo  con  fft 
stejji  avvenimenti  nostri  y altrove  fuccedeva  ) e queste  fecon- 
de cofe  registrando  in  quella  maniera  , che  qui  venivano  ri- 
ferite y ed  indicando  y e fegnando  ancora  i tempi  , in  cui  qui 
le  notizie  pervenivano yC  fervente  i luoghi y donde  fi  traevano y 
ed  il  modo  come  ci  fi  rapportavano  , additando  . 

Secondo  questo  concettOy  fe pur  egli  è il  vero  y queste  storie  di 
Giuliano  Paffero  dovettero  cominciare  a formarfi  ne'  tempi 
appunto  della  grandi  Epoca  delle  principali  rivoluzioni  di  quel- 
la età  y cioà  nella  moffa  di  Carlo  Vili  Re  di  Francia  alla 
'bizzarra  conquista  di  questo  Regno  , epoca  fonata  , donde  la 
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wré  mutaxtOHe ■ dillo  stato  politico y c militare  d'Europa  , r 
meffimamente  della  nostra  Italia , i piU  gravi  Storid  di  quel- 
la etiy  e dell  otà  posteriore  credettero  unicamente  di  pater 
ripetere , 

Che  poi  Hcir  efeguire  eia  F Autore  avejfe  voluto  o Motuty 
0 poca  dopo  premetter  le  notixie  dii  Regno  degli  Aragonefiy 
la  cui  everfianCy  o fia  la  distruzione  di  quel  loro  ramoy  c^e 
così  bene  fi  era  allignato  prejfo  di  mi  , fu  realmente  tutta, 
quello  y che  la  majsa  di  Carlo  Vili  alla  fine  di  (olido  prò- 
■ dujfe  nella  nottra  Italia  yfe  fe  n eccettua  il  contemporaneo  dejala- 
mento  del  nobUi (fimo  y ed  opulentiffimo  ducato  di  Milano  y e de* 
fuoi  Dufbi  Sfotze/cbi  ( i quali  come  gid  con  doppio  ligame 
di  matrimonio  congiunti  strettamente  colla  nostra  ferenijfi- 
ma  cafa  d Aragona  fi  ritrovavano , ragion  volevMy  che  aveffer 
corfa  la  stejfa  stejfìjfima  forttma  de  i nojlri  Aragoneft , e deile 
cofe  loro)  : questa  dovette  intervenire  per  la  ragione  detta  di  fopruy 
che  in  sì  fatta  gtùfa  fidiamo  paruto  ancor  fojfe  al  nostro  Giulia- 
no P afferò  poterft  meglio  da  lui  f piegare  y e far  intendere  i 
fatti  della  gran  rholuzioney  che  egli  fi  metteva  a defertve- 
xCy  non  potendofi  altrimenti  le  eaje  che  avtebie  ferine  , de- 
gaameme  capire  : tanto  piìt  eh'  egli  le  fue  storie  a moda  di 
giornali  y e di  efergeridi  f%  era  truffo  a dijiendere  y modo  y chq^ 
ordinariamente  non  permane  alla  Storico  di  poterft  dar  molto 
indietro , e dalla  loro  origine  le  narrazioni  Statiche  ripetere , 

Ove  questo  giudizio  dpi  nostro  Storico  date  non  fi  voglia  y 
del  quale  noi  steffi  interameme  parfuaft  non  fiamoy  dovrebbe 
dirftycbe  questo  Giornale  cominciato  fioffe  vetfo  il  1443»  quan- 
do entrb  in  Napoli  il  Re  Alfonfo  I yC  terminato  nel  go- 

vernando per  F Jmperador  Carlo  V{  IV  tra  i nostri  Sovrani  di 
quefìo  nome  ) il  Viceré  D,  Andrea  Cor  afa , e (he  in  coafeguenza 
f offe  stato  composto  da  varie  perfoneyF  ultima  delle  quali  foffe  sta- 
ta Giuliano  Pajferoyfotta  di.fui  finalmente  fi  foffe  poi  petfezio; 
nato , e da  cui  aveffe  prefo  il  nome  ycbe  tuttora  ritiene,  E per  Atro 
vi  fono  alcuni  luoghi  in  quesfo  Giornale , # quAi  c indurreb- 
bero a fare  piuttosto  questa , che  F Atra  congettura , Per  cagion 
tF  efempioynelF anno  \\69y  quando  fi  uarray  che  moglie  di 
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Jttforifo  Duca  Calahrìà  diciie  ’alla  hce  quel  fi-gììttolo^  cÒe 
ebbe  nome  Ferrante (^nome  dell' avolo) ^ebe  jfoi  anche  fuccedette 
nel  ìiostro  Reame  \ ivi  fi  dice'  , che  fi  era  f^rfa  fama  y 
ch^  questo  Principe  farebbe  stato  appellato  Principe  di  Capita^ 
''nè  altro  in  quejìo  luogo  fi  ff>^^ntrige.  Realmente  'pofeia  ven- 
ne' cc’.ì  ' nominato  . Dunque  quegli  , che  fcriffe  quefìe  fìoric 
'nel  divi  fato  modo  nel  nafeere  il  Principe  Ferrante  , ■’o  fia 
F erranti  no  , come  da'  nostri  venne  appellato  per  distinguerlo 
dair  avolo  Ferrante  ^ che  aìlor  regnava  ^ nome  che  poi  ritenne 
anche  adulto  , come  in  tai  cefi  talvolta  addiviene  f eccome 
è da  credere  , che  accaduto  foffe  a Corredino  Svevo  che 
Corrado  , qual  era  flato  il  fuo  nome  , avrebbe  dovuto  ejfcr 
chiamato^  fe  non  aveffe  fempre  confervato  quel  diminutivo  , 
che  appena  quando  d'tfli'nguer  f ave van  voluto  dal  Padre  ^ che 
lo  fteffo  nome  riteneva  , aveva  dovuto  ucquiflare  ) j dovette 
ejfer  diverfo  da  colui  ^ che  continuando  poi  questa  stejfa  sto- 
ria chiamò  F errante  y divenuto  già'  adulto  y Principe  di  Capuày 
o 'fe  fu  il  medefimoy  ei  convien  dire  , che  fcriveva  quefìi  te 
cofe  giorno  per  giorno  come  feguivano  ; ed  in  questo  cefo  fem- 
pre dovette  effet  diverfo  da  'quel  Giultórto  PaJferOyCbe  fcri- 
'tieva  poi"  ignorandof  il  tempo  precifo  dòl  primo 

'dìflninciamento^lfldjlitó  Jh  : giacché  non  pnojji  mai  fi gn- 
ritre  y che 'urto  staffo  mimo'  aveffe  potuto  fcrivere  storie  , ei 
efemeridi  per  anni  82  continui  y cioè  dal  1442  al  1524.  ' 
Ma  Comunque  in  tale  articolo  vada  la  bifogna  y e fe  il 
'ttoflro  P afferò  fu  nella  maggior  prarte  l’unico  Scrittore  del'- 
le  Storie  contenute  in  quefla  Opera  y che  fotta  il  fuo  -noma 
fempre  é andata  , ed  ora  anche  èfee  alla  luce  ; '0  ne  'jeffe 
flato  piuttopo  y come  pare  pii*  naturale  y nelle' prime  parti  il 
'Compilatore  , e nelle  feguenti  H Continuatore  , nel  che  me- 
titnrebbe  lode  anche  grondiffima  , fpecialmente  ■ per  averci 
lafciati  que’  frammenti  in  quello  flato  y in  cui  erano  y e 
'la  loro  originaria  femplicttà  y ed 'innocenza '.egli  pct'ò  é fcrr^ 
pre  fuor  di  dubbiò  y che  queflo  'd&6tà -fentirft  della  Storta  d^ 
tempi  feorfi  dal  I442  fìtto  /»/' 1-^24  > r non  già  per  que’  pri- 
mi  fogli  di  quefl'  optìOa  y.in  cri  -da’ Ftòrmt/mti  givngéfl  - fino  al 
detto  tcmpoycivé  al  1442  'gictcbè  in  quefli  primi  fogli  fi  vede 
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altro  flita^'altrè  matado\  almling>^a^to^ai:^pt;fiìicompart]f'<:e 
efferft  voluto^  facondocbè  dicemmo  di  fopra  di  ejfet;^  fpC'Aialmenie 
praticato  in  tutti. i fecali  di  mcz%o  ) , riempier  quel  voto 
per  fare  , che'  con  quefìo  falò  libro  chi  fe  f avejfe  poflo  nel- 
la manici  intera  Storia  del  noflro  Reame  avejfe  avuto  ; fogli\ 
che  fi  vep^gono  ritratti  da'  monumenti  pofleriori  , e maffimor 
mente  dal  Giornale  del  Duca  di  Monte  leone  , che  jn  ^ un 
luogo  ancora  f%  cita.  - t 

-•  Lafciando  dunque  quefìi  fb^i  da  parte  , ì quali  terminano 
hem\  con  certe  prime  memorie  del  Regno  d /tlfonfo  anche  intere  f- 
fantì£ime , ma  cetn/nciando  dal  1442  , ^ profeguendo  fin  al  1524; 
egli  h da  avvertire.,  che  in  tutta  quefìa  Stgria.,cue  compren- 
de anni  82  . non  meno  le  cofe  ncftre^  che  le  altre  principali 
rivoluzioni  degli  altri  Reami  d' Italia  ^ della  Francia,  e def 
la  Spagna  Jovente  fono  rammemorate.  Peri  è da  avvertire  , 
che  quanta  più  à tempi  ultimi  ci  epprejjiamo  » p’ì*  quefio  fi 
vede  praticato,  y dappoicchi  ne'  precedenti  le  fole  cqfe^ 

mfire  fono  indicate  ; della  quale  diverfità  dite  regioni  noi  cre~ 
diamo  poter  dare, tutte  e due  conclude ntijjìnie  '.una, che  dive- 
nuto poi  quefio  Reame  Piovincia,  ci  era  meno  delle  cofe  patrie^ 
a.  dire , che,  quando  la  Reggia  de  fuoi  Sovrani  cofituiva',  e per 
contrario  molto  più  le  cofe  efiere  qui  allora  inrerejf avano , che' 
prima  non  facevano , come  quelle, che  affai  fpejfo  0 i fatti  deir 
la  Coree  coutenevano,e  della  Cafa  Reale,  oq\te' Trattati  feoprì- 
vano,  che  a novella!  rivoluzioni  avrebber  potuto  influire , come 
fovente  il  minacciavano  , L'  altra  , che  Giuliano  Pqjferg 
non  ijiette  fempre  egli  rinfhiufo  nelle  mura  della  PAtriq^^mq 
ufcì  fovente , e viaggii  , e Jcguì  , e mifcbiojft  nelle  qrrni , .< 
nell'  efewito  di  Carlo  V in  tutte  le  frequenti  Jpei^izhui  dt 
Lombardia  , perpetuo  allora  mifcrevol  T e atro  di  fanguinolea- 
tiJjSma  guerra  , e quaji  la  Scuola'  di  Marte  di  Europa  allora 
riputata , a cui  pai  fuccedette  non  molto  dopo  con  .eguale  difav-^ 
ventura  il  aohilij/imo  Belgio . Sicché  Giuliano  Pajfera  delle 
cofe  e flore  era  a^he^  per  quefìa  particolare  ragione  intere  fla- 
to , tanto  maggiormente  , che  come  colà  il  flore  della  ncjìra 
Patria  Nobiltà  fruente  militava  , e pugnava  , e i principali 
Ecoi  dì  quelle  ìmprefe  erano  gli  Avolos  , che  nojlri  dir  ft 
« ■ g 2 < pò- 
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potevano  , perchè  di  qtà  gli  trajfe  F Imperador  Carlo  V 
queste  altre  narrazioni  fi  credette  egualmente  obbligato  di 
dover  le/ciare  fedeli  , e distinte  memorie  alla  posterUày  che 
delle  cofe  nel  nostro  suolo  accadute. 

^ejìe  circojìanze  abbiam  voluto  qui  avvertire,  acciocché  con  una 
falja  prevenzione , che  in  sì  fatti  racconti,vulgari , e grojfolane  no- 
tizie avejfe  f e guise  il  Pajfero,come  per  altro  talvolta  le  regole  di 
critica  dettano  , che  in  sai  cafi  così  fi  creda ’^non  fi  fojfero  coteflt 
file fjt  racconti  di/prezzati , Nò:  il  P afferò  anche  in  quefìe  narra- 
zioni è da  riputarfi  Storico  degnijfimo  ,e  fovente  tefiimonio  ancor 
di  vedutale  forfè  prejfo  di  lui  ritroveranfi  a tai  faccende  apparte- 
nenti molte  e molte  cofe,  che  fovente  appo  degli  altri  Storici 
Italiani , i piìt  gravi  o mancheranno , od  involte  in  tenebre , o 
Dio  fa  con  quei  colori  ofcurare,  fi  rinverranno  ; ma  almeno 
noi  altri  dovremo  fempre  faper  buon  grado  al  Pajfero  , che 
quefle  notizie  ci  aveffe  tramandate , perchè  in  effe  ci  ritrovia- 
mo confervato  tuttocciò  che  in  que'  luoghi  o i Nazionali  no- 
fìri  operarono  , o a'  fatti  nofiri  apparteneva  , ed  intereffava. 

Il  pregio  principale , che  noi  nelle  Storie  del  Pajfero  , o di 
chi  mai  fi  fiano , rinveniamo, è la  femplieiti  , con  cui  furono 
feriste , e la  precìfione  ctdla  quale  furono  diftefe  , e la  di. 
ligenza  , che  in  effe  fi  udoperì  nel  riferire  i fatti  quanto 
piìt  dettagliatamamé  fi  potette , e nelF  individuare  i tempi,  in 
cui  fuccedettero,o  i tempi  almeno , in  cui  a notizia  de'  Napo- 
letani uomini  pervennero , il  che  può  far  fare  mille  riflejjioni 
rifpetto  alle  po/fo  , e corrieri  di  quella  età  , ed  altre  fornì- 
gitanti  euriofe  ricerche  potrà  far  fimilmente  fiìfcitare  ,che  finora 
traf curate  del  tutto  fono  state  : ed  è ancora  degno  di  lode  quefio 
Autore,  0 Compilatore,  che  fia , che  fovente  inferì  nelle  fue 
memorie  i documenti  interi  originali , e le  relazioni  ftejfe  venu- 
te da'  luoghi  oltramontani  degli  avvenirne  nti,che  i nofiri  fatti, 
e la  nofira  fioria  intereffavano  : dalle  quali  relazioni  ( collazio- 
nandtfs  già  colle  altre  fiori  e ormai  pubblicate  )polranno  gli  uo- 
mini di  fai  materie  intendenti  ricavare  rifleffioni,e  feoprimenti 
tfquifitijfimi . i*v 

Ma  lo  Storico  nofiro  non  ifcriffe,per  quel  che  fi  vede,  per 
pubblicare  in  ifiampa  ( almeno  quando  le  componeva),  le  fue 

sto- 


Digitized  by  Gbogle 


21 

fime , pfrch^  fomm»  fmcerhà  ^ e femplicità  nt  ft$oì  rtcconti 
adopera  ^ ed  $ nomi  de'  foggettì-  ordinariamente  non  tace  ; 
eofe  tutte , che  chi  pratica , dà  chiaramente  a divedere  di  non  vedere 
render  manifejìe^  e pale f e le  fue  narrazioni  ftoricbe  in  quel 
tempo  appunto  in  cui  le  dijlende:  ma  pare  ^ che  avejfe  avuta 
quella  idea^  che  poi  erttrh  in  mente  di  molti  altri  de'  nojlrì^ 
e produjfe  quelle  tante  memorie , e giornali  , che  in  gran 
parte  Jono  ancora  inediti  , e giaccian  fepolti  j cioè  di  JcrU 
vere  quafi  una  Jloria  privata  , che  fervir  potejfe  dt  un 
materiale , ed  ammajfo  di  notizie  per  la  pofterità  ; e da  que- 
fio  penftere  forfè  avvenne  che  potette  quella  fincerità,  e ft* 
deità  adoprare  , onde  cel  fece  nel  principio  di  queflo  nofiro 
difcerfo  paragonare  piu  toflo  ad  uno  de'  Storici , che  noi  dicia- 
mo de'  tempi  di  mezzo  ^ che  ad  un  fafiofo  ed  egregio  Sto- 
rico degli  antichi , ed  ultimi  tempi  « ptfffo  de'  quali  ajjai 
fovente  quaft , in  gergo  la  verità  è efprejfa  nel  giro  delf  elo- 
quente difcorfo. 

Ma  già  conviene , che  gli  altri  pregi  della  storta  del  Paf 
fero  noi  qui , fe  non  annoverar  pojfiamo , perchè  tanto  ozio 
non  abbiamo^  alme»  di  paff aggio  tocchiamo. 

La  Cronologia  de'  nostri  Re  fino  al  tempo  y in  cui  termi- 
nano le  storie  del  Pajfero , cM'  ajuto  di  coteste  storie  potrà 
tjfer  in  molti  punti  fupplita  nelle  epoche  de'  loro  natali  , 
de’  loro  congiungimenti  in  matrimonio  , delle  varie  mogli  da 
loro  avute  , del  numero  de’  loro  figliuoli  ( inclufovi  anche  i 
Naturali  colle  loro  Madri  ) della  diverfità  del  fejfo  tra 
ejjiy  del  corfo  della  loro  vitale  della  loro  fituazione y e sta- 
to • i quali  punti  finora  formano  ancora  non  fenza  nostra 
vergogna  profonde  lagune  nella  nostra  storia. 

Gli  anni  delle  morti  de’nostri  Sovrani  y e de'Prìncipi  della 
hr  Cafay  cioè  delle  loro  mogli  y fratelli  y figliuoli  y nuore  , e 
generi , e così  fi  vada  dijcerrendo  ; in  queste  storie  fono  piuC- 
ebè  in  ogni  altra  ricordati  y indicati  y e rilevati  y eofa  anche 
importantijfima. 

Le  Cbiefe  y dove  fepolti  furano  ì nòstri  Monarchi y ed  i 
Principi  della  nostra  Cafa  Reale  nel  modo  defcritto  di  fo- 
pra  j anche  in  queste  storte  fono  quafi  fempre  nominate  y noti- 
zie rilevantijfime  per  compiere  la  storia  de’  fatti  pubhliciy  e 
privati  de’  Sovrani  di  ogni  Reame,  Il 
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Il  rito- adoperarti  ne  matrimonj  de  nostri  Prìncipi.^  atmtito 
di  tutta  la  Cafa  dì  jiragoni , tratto  di  storia  import antiffimoy 
in  nìuH  altra  storia  delle  nostre  ^ così  fedelmentey  e ntim^ 
taniente  defcritto , come  in  quefle  del  nostro  Papero  j le 
quali  cofe  quanto  condur  pojfaao  al  rifchiaramento  della  sta* 
oiay  non  che  dal  nostro  Reame  y ma  quafi  di  tutta  Europay 
e della  storia  steff  a Eccleftastica  , e de'  riti  medeftmi  della 
C biffa y ciafcuno  da  fé  medeftmo  il  comprende.  * 

S/>vente  i Batteftmi  ancora  de’  nostri  Principi  col  lor  Cri- 
meniate , e Padrini  fono  minutamente  narrati  ; notizie  , che 
fono  dello  steffo  calibro  delle  precedenti. 

E il  dffcriverft  talvolta  i matrimonj  delle  nostre  Princi- 
pe ffe  co' Principi  esteri  y celebrati  col  rito  in  alcune  cerimonie 
di  que'  tali  Sovrani y e delle  Regioni  de  medefimi  ; anche 
eofa  bellifftma  , e che.  pub  fomministrare  graniijjimi  rifcbfa- 
ràmenti  alla  storia  Eccleftastiea  y e profana  di  quella  età. 

La  folennità  delle  efequie  de' nostri  Sovrani  , de’  Principi 
della  nostra  Cafa  Reale  y de’  primi  Signori  del  R£gnOy  e fpe- 
xialmente  di  alcuni  di  quegl iieccelfs  nostri  Avolas  y che  ren- 
dettero questa  nobiUfftma  Cafa  tra  le  principali  y e pii*  celar 
brute  famiglie  d Europa] formano  amara  un  ammaffo  di  tan- 
ti rari  ghjeiliy  che  in  una  sì  fatta  copia  in  ninna  altra  storia 
fi  rinvenivano  y e che  potranno  eziandio  infiniti  nttovi  rifebia- 
t amenti  alla  storia  Sacra  y e profana  y non  meno  di  questo  no- 
stro Regno,  che  delF Italia  tutta y apportare.  * 

< / Corniti  celebrati  da’  nostri  Principi^  e da’  Signori  della 
nostra  Reai  Ca/à  dt  'Aragona,  in  occafione  di  varie  ' feste  y e 
di  matrimonj  maffimamente  ] in  muna  altra  storia  con  tanta 
distinzione  ' deferivonfi  e nell’  ordine  , e nella  lautezza  y o 
bandimente  dvlle  menfe  y quanto  in  queste  nostre’,  e pure  fai 
notizie  fono  state  fempre  apprezzate  al  fommo  degli  amatori 
delie  pii*  intere ff ami  antichità,.  , i./  n ; 

" Lo-  pene  militari  y e le  altre  pene  adoperate  in  certi  gra-. 
V*  delitti  y in  queste  storie  fono  talvolta  particolarmente  ri- 
ferite con  molto  profitto  di  coloro  , i quali  sì  fatte  ricerche 
fanno  che  non  fono  da  trafeurare. 

Molto  ancora  vi  è in  quefie  fiorie  rifpetto  a’  tumulti  qui  fempre 
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furti  al  fola pajfagper  nome  d'Inqniftzmie\  notìnie^ebc  nè  in 
Trinano  Caracciolo  ^nè  in  Uboeto  Foglietta^  nè  in  altri  mol- 
ti fi  ci  erano  con  fervute.  \ 

Rarifftme , e bellijftme  memorie  in  cjuefta  medefma  opera  ezian- 
dio s' incontrano  intorno  alle facre  peregrinazioni , le  ifu/di  per  lo  pii* 
allaCafa  Santadi  Loreto  ^ai  luoghi  fanti  di  Roma^  ead  altri  San- 
tuarj  d'Italia^  e del  nofìro  Regno  ^ fatto  gli  j^ragonefi^  e ne  gli 
anni  feguentiy  anzi  ordinariamente  in  mezzo  al  pik  ft ridente 
strepito  delle  armi  , intraprcndevanfi  dà  noftri  Nazionali  con 
compagnie  intere  y e qua  fi  in  forma  di  folenni  procejfioni  yora 
una  Sacra  Statua  y o 'Immagine  y ed  ora  un  altra y per  le  quali 
fi  aveva  maggior  venerazione , fenza  curar  difagio , e faticoy 
feco  divotamente  portando  ; memorie  , che  parca  ejfere  fate 
dagli  altri  nostri  Storici  affatto  obbliate.  ' 

Le  Procejftoni  y che  per  lo  pili  in  re  trepida  tra  noi  fi 
praticavano  y e il' rito  f erbato  in  effey  e la  loro  folennità  y e 
ricchezza  , nelle  nobili  vestì , e nella  profufton  della  cera 
delle  fiaccole  accefe  y le  quali  in  mano  portava»  fi  , adopera- 
ta \ fono  in  quefìe  ftorieypd*  che  in  ogn  altra  ddl e nofìre  y mi- 
nutamente de  feriti  e yC  con  db  qmejio  argomento  ancora  ajjaife- 
rile  de’  riti  Ecclefafici  (^che  fatto  il  titolo  de  Sacris  proce/Iio- 
nibus  vien  da  parecchi  maneggiato  ytrai  ^uati  il  Br auccio  no- 
'flro  degno  ' Ecclefafico  , allievo  del  dotto  f eminario  AverfanOy 
fi.wi  ancora  buona  fgura  ) , potrebbe  .riceverci  rifehiaramento 
grandijftmo  yper  quanto  alle  cofe  dell' Italia  noftra  Ciftiberina  s'ap- 
partiene y la  quale  yUon  ft  fa  per.  qual  fatto  ycrdinariamente  in 
tutte  le  famiglianti  riceiche  ( offervaziqne  , càe  non  lafcìon  di 
far  fare' le  feffe  nobilifftmv  dijfer fazioni  del  Muratori  ai 
le  cofe  medievi  d' Italia  appartenenti')  vien  trafeuratrì. 

Il  vederft  qui  preffo  di  noi  cenfervato  fenza  eccezione  alcu- 
na y e fin  anche  nette  per  fané  della  Caja  Reale  il  piagnisteOy 
ed  i lamenti  delle  antiche  Pref  che  yCon  adoperare  affai /avente 
effe  'ì^t-ffe  le  noflre  Principeffe  Reali  pubblicamente  qvcp.o  rito 
nelle  luttuofe  occ  afoni  \ non  potrebbe  non  effere  ancora  un  argo. 
mente  di  bellijftme  decifer azioni  agli  amatori  delle  nof  re  anti. 
'chhà  yil  quale  verrebbe  da  queste  Storie  toro  affolutaniente  Jom- 
■miniffrato  yO  in  gran  parte  tife  bitrato  y od  tlluflrMo. 

• I ca' 
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I esji  i e gli  Infimi  éeftìoì  de  mìferi  Ebrei  ^ e Meri  ài 
Speffis  y gente  quefl'ultima  pur  'fenxa  dubbia  in  qu/dcbe  maniera 
ffariefe , e magnanima , perchb  alla  perfine  cenferuata  s'avevOy 
prejfo  che  per  nove  fecali  un  nebilijftmo  Kegno^  quoterà  quelle 
di  Granata^  nel  mentre  da  agni  parte  da  valentijfimi  nemici  era 
fiata  fempre  circondata^'  combattuta , ed  ajf/dita , e quel  cb'  b 
piìt , fempre  frattanto  colle  buone  arti , e c(dtura , e col  commercio^ 
e collo  fplendore , e maefìà  degli  edificj  aveva  al  Regno  ftejfo 
pojfedute , e governato  ; con  i lumi  di  quejle  Storie  pojpmft  ancora 
con  affai  maggior  felicità  individuare , almeno  in  tutti  què  loro 
fotti  ^ i quali  alla  Storia  nojlra  appartengono  ^ e non  poco  ia- 
fluifconvi  y cbe  con  qualunque  altra  delle  già  flampatt. 

Xfa  polizia  prejfo  di  noi  furia  di  rifpondete  Napoli  pe  ’/ 
Reame  intero , e di  rapprefentarfi  quefto  xifpettabll  Comune  da 
quei  y cbe  noi  cbiamiamo  Eletti  , da  diverji  ordini  fratti  in 
quella  maniera  , cbe  noi  ora  veggiamo^  in  quejle  Storie  fla 
fiffata  colle  fue  epoche  precife  , e di  tanti  altri  anecdoti  ve- 
fitta  y cbe  nelle  accaftoni  non  pojfono  non  dar  lumi  grandijpmty 
e farci  non  pochi  noflri  fenomeni  politici  fpiegare. 

Ove  anche  far  fi  voleffe  una  fericy  come  farebbe  pur  mceffa- 
rioy  cbefi  faceffeydi  tutti  i Cardinali  Legati  in  varie  'occafioni 
a quefla  noflra  Corona  inviati  y . del  vario  cerimoniale  nel  rice- 
vergli , feconda  ladiverfttà  de'tempTy  con  tjfi praticato de'  doni  lor 
fatti'y  delle  eafe  date  loro  ad  abitare  ; delle  prefenfioni  da  loro 
fufeitate  , e d'altre  chco/lanze  fimiliy  cbe  qutflo  argomento 
Storico  y<»  Diplomatico  render  fogliano  vie  ma^iormente  curiofhy 
iHufhre.f  e riguardevole  ; come  nelle  Storie  ^i  altre  nazioni  fi 
igiàfittoy  e fin  anche  in  quelle  , che  feparate  ora  fi  ritro- 
vavano dalla  Cbiefa  Ramana  , le  quali  anche  dopo  di  tal 
feparazione  hanno  a queste  utili  y ed  amene  ricerche  badato  : 
cogli  ajuti  delle  memorie  del  nofiro  P afferò  potrebbe  affai  piìt 
fpeditamente  efeguirft yperchb  anche  in  cib  fi  moflrb  diligentf 
invefligatore  y ed  annotatore  egli  y o chiunque  altra  fotfo  del 
fuo  nome  b afcofoy  de'  fatti  delltf  propria  Patria, 

Così  egualmente  fe  defcrivet  fi  voleffero  . come  pur  con- 
verrebbe y cbe  una  volta  facejfefiy  tutte  le  fefìe  y le  giofìr a y i 
farne  amenti  , t cofe  fimiìi  qui  prejfo  di  noi  praticate  ; tott  in- 

di- 
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àivìduaré^  per  quanto  il  bujo  dilF antichità  ^ c la  trnfcvr aggi- 
ne de'  mftri  Maggiori  il  permetterebbero^  le  acca  poni  ordinarie  ^ed 
efiraoi-dinarie , per  le  quali  indicevan/t i ftti  a db  deftinati'^ 
le  gale ^ ed  i riti,  che  le  accompagnavano',  e tutte  quelle  al- 
tre particolarità  fomiglianti  ,cbe  per  lo  pili  rendono  dilettevoli, 
ed  utili  quePe  ricerche  , e majj^rnamente  ove  in  ejfe  di,Oi?i~ 
guer  volejfsnfi  quelle  fefie  di  ftmil  fatta  , che  dà  vazio- 
uali  facevanft  e col  rito  , e colle  ufanze  , e cerimonie  nazio- 
nali venivan  condotte  j dalle  altre  , che  qui  i Foraflieri  non 
rare  volte  praticavano  con  i riti,  e folcnnità  delle  loro  proprie 
nazioni:  quejl e Storie,  che  abbiam  per  le  mani,  fommintjlra- 
r^bbero  tanta  copia  di  jpeeiofe  memorie  a ciò  appartenenti , quan- 
ta in  tutti  gli  altri  noflri  Storici  non  mai  ft  rinverrebbe ^utta 
la  fatica  del  Mondo  nello  /corrergli  , e volgergli  adoperandofi, 

• / doni  fatti  à noPri  Principi  in  varie  loro  occaftoni  dalle 
Nazioni  Foraftiere  qui  commercianti,  o che  qui  ritrovavanp  Jìa- 
hilite  colle  cafe  di  negozio  de'  lor  Cittadini  ; in  quejìe  Sto- 
rie ancora  fono  /avente  ricordati  : e pure  quefto  argomento  fa- 
rebbe degnijftmo  di  una  particolare  dijfertazione , per  intender 
meglio  quanto  fu  di  ciò  ne’ libri  de' noflri  antichi^  o nelle  al- 
tre noflre  vecchie  carte  a noi  altri  b flato  tramandato, 

•.  La  Milizia  nofìra  in  tempo  degli  Aragonep^e  nelle  rivolte, 
indi  fuccedute pno  all'anno  1524,0  l^x6,dove  terminano  qui  le 
Storie,  che /otto  nome  del  noflro  P afferò  vengono  alla  luce , la  quale 
pur  meriterebbe  di  ejfer  rifehiarata  affai  ; coti  queste  Storie 
pili  , che  con  qualunque  altra  potrebbe  efftre  deciferata  , ed 
illustrata  e le  famiglie  Patrie  , ed  Italiane  , che  allora  in 
effe  fi  fe gnal avano , potrebbero  trarne  nuove  marche  di  lufìro, 
e decoro  : e vedrebbejì  , che  della  noflra  milizia  un'opinione 
molto  piU  vantaggio/ a aver  dovrebbe p di  quella, che  fe  nc  ha 
volgarmente',  ed  oltre  a ciò  fcoprirebbefi.cbe  i Noflri  in  tutti  que' 
tempi  per  i pìU  cot'aggiop  Europei  in  ogni  occafione  p dimo- 
fìravano',e  che  quella  mollezza,  onde  poi,  divenuto  il  noflro 
Reame  Provincia , e Provìncia  di  una  Regia  da  noi  lontanif- 
fima  , e di  Principi  poco  acceffibili  per  f etichetta  della  lor 
Corte,  venner  contaminati  ( per  la  quale  per  lo  piit  conten- 
ti delf  opulenza  della  lor  Patria  , ed  involti  , ed  impicciati^ 
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ne  littg)  , che  feco  portava  ta  confervaxìone  de'  loro  agi  pa» 
trimontalì , non  ft  curarono  quaft  mai  piU  di  ufcire  di  cafa  ): 
dà  no  fi  ti  era  ne'  traf andati  tempi  ignorata^  come  quelli  , che 
la  fola  gloria  avendo  allora  per  ifcopo  delle  loro  azioni^  qua- 
lunque pericolo  , e difagio  /offrir  Jt  dovea  per  confeguirla  , 
non  ifcbif avano, 

ha  Storia  de  duelli  noftri  nazionali  cogli  lumi  , e memo- 
rie che  nel  P afferò  ft  leggono  ^potrebbe  ricevere  quella  per- 
fezione , quando  da  mano  maejìra  ft  mane^iaffe  , che  infino 
ad  ora  non  ha  mai  avuto  : dappoicebb  preffo  di  noi  quefìo  do- 
lorofo  , e diabolico  ritrovato  , onde  gran  /angue  della  nofìra 
pili  eletta  Nobiltà  ft  vide  tnifer amente  , e per  cagioni  affai 
/avente  frivoliffime  alf  invano  fparfo  e verfato  ; certamente 
dalla  venuta  de' Franceft  fatto  Carlo  Vlll^e  replicata  imme- 
diatamente /otto  Lodovico  XII  dovette  ricevere  accr e [cimento^ 
alterazione^  e quaft  nuovo  ftfiema  : perciocché  quella  nobilif- 
fima  vafta  , e popolata  Regione  di  Europa,^  cioè  la  Francia^ 
per  fuo  fato  fiotto  di  quefìo  giogo  allora  piìt  che  mai  infelice- 
mente  languiva ^come  vi  continui  dapoi  tuttavia  a languire  per 
molto  altro  tempo  , quafi  deflinata  a dover  vedere  fptnrfo  il 
/angue  de'  fuoi  anche  in  quegli  piccioli  intervalli  medefimi  j 
che , per  lo  fuo  naturai  genio  alla  guerra , appena  riconofeeva 
di  pace  , ne'  quali  intervalli  il  duello  fofìeneva  le  veci  dells 
guerra  in  tutto  quel  vafto  Reame’,  e forfè  gli  faceva  danno 
maggiore  , giacche  alla  fine  la  guerra  fpeffo  al  [angue  della 
Nobiltà  perdonava  , quando  i duelli  quello  quafi  unicamente 
avevan  di  oggetto,  e di  mira. 

Or  le  Storie  del  noflro  P afferò  , perchè  de'  duelli  non  ci 
parlan  prima  , che  quando  qui  i Franceft  colla  loro  doppia, 
piuttoflo  inondazione , ebe  venuta  avean  potuto  i loro  cofiumi 
diffondere  y maffimamente  nell’argomento  delia  Cavalleria,  su 
di  cui  ritrovarono  negli  animi  de'  noftri  nobili  una  gran  di- 
Jpofiziotie  j e perchè  ne''  racconti  , che  su  di  ciò  ci  fommim- 
fìrano  , fi  efprimono  i riti  , i penfieri  , i fenrimenti  , e le 
cerimonie  de'duelti  Francefi,  come  coloro,  che  delle  (lorie  del 
Tuono,  e del  juo  continuatore  Gramondo , fono  informati , chia- 
ramente ravvifano  : quefle  cofe  confermano  le  congetture  prò- 
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che  U gràa  rivoluzione  delle  venute  de'Franeeft  fotta 
Carlo  yill  > e Luigi  Xll  , /ormar  deve  ancora  epoca  nella 
fìoria  de'  duelli  noflri  fin  ora  trafcurata  ^ o malamente  ma- 
neggiata : ed  ecco  , che  U fola  Pajfero  potrebbe  anche  in 
tib  grandijftmi  lumi  fuggerire. 

Il  luffa  de  mftri  , la  ricchezza  de'  noflri  nobili  , la  loro 
fpltndidexxa  e prontezza  a far  comparfe  luminoftfjìme  in 
ogni  eccafione  y ed  il  cambiarji  facilmente  di  botto  la  nofìra 
Cittd  in  rifoy  ed  in  fejla  dopo  di  duolo  y di  triflexze  y e di 
amarezze  grandiffirrte yil  che  condtue  molto  a capire  il  genio 
della  nazione  ; quefto  libro  farebbe  fpiegare  pih  di  qualunque  altro. 

E finalmente  per  non  andare  tutte  le  cofe  , che  </i  fingu- 
lare  in  quefìe  Jìorie  offervar  fi  potrebbero  y filfilo  narrando  ; 
la  Storia  ydiciam  così  y Naturale  del  Regno  y che  oggi  b tanto 
in  vogOy  anche  dal  noftro  P afferò  potrd  ricevere  notabile  ri- 
fchiar amento:  percìoccbb  come  fu  egli  diligentijjftmo  a notare 
tutte  la  alluvioni  y le  gran , pioggie  y e tempeficy  tremuoti  y ed 
ogn  altro  y eie  ne’  fuoi  dì  intervennero]  così  fruente  molti  na- 
turali fenomeni  y eie  quefìe  calamità  o accompagnarono  y o pre- 
tedetteroy  non  omije  di  riferire  ] per  la  qual  cefo  i curiofi  di 
Pai  materie  hanno  oggi  anche  su  di  ciò  molto  come  fpaxiarfi. 

A quefìe  cofe  ponendo  noi  mente  y avevamo  determinato  in 
bante  feparate  dtffertazioni  i divifati  argomenti  di  fviluppa- 
re  y raccogliendo  tutti  i luoghi  delle  fìorie  del  Paffero  a ca- 
daun  argomento  appartenenti]  Ulufìrandogli ydove  fofferoofeu- 
ri  ; fup^ndogli , dove  foffero  mondi  ; correggendogli , dove 
fojfero  guafii  ; ed  adornandtgliy  d<me  la  materia  ciò  fuggerif- 
fe]  e chiamare  quefìe  diffettazhni  le  Paflariebe , 4 che 
il  Biondello  chiana  Ciprìanìche  quelle  y che  per  illuflrare 
alcuni  luoghi  di  quel  gran  Padre  della  Cbiefa  , egli  fulle 
opere  dì  S. Cipriano  diede  alia  luce.  Ma  la  fretta  dell'Edi- 
tore di  quefio  libro  y il  quale  quando  era  già  tutto  fìampatOy 
ce  r ha  meffo  nelle  maniy  perchè  nel  tumulto  delle  noftre  oc. 
cupazioni  come  avejfimo  potuto  il  meglio  una  prefazione  ci 
aveffimo  adattata  ; ci  han  fatto  re  fi  are  quefio  noflro  difegno 
fufiogato  quafi  nelP  istante  steffo , che  ci  era  venuto  in  pende- 
rò y con  la  lu finga  nondimeno  di  poterlo  forfè  in  qualche  altro 
tempo  y quando  che  fia  y foddisfare . da  Nè 
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fia  maraviglia  ^ fe  in  un  libro  fola  ^ e di  non  grati 
mole  tutte  queste  cofe  s’ incontrino,  Ricordiamciy  che  Pautore 
non  adopera  nel  fuo  dire  figure  ; non  fa  riflejjponi  storiche  , 
per  le  quali  fovente  storici  nobilijfimi  fi  rendon  tedioft  , c 
difgustevoliy  non  fa  orazioni  j non  inferifce  nei  fttoi  difcorfi 
dijjertazioni  , o efami  problematici  : ma  con  una  femplicità. 
maravtgUofìJfima  unicamente  di  riferir  le  cofe  f%  ^igayC  di 
notarne  le  circostanze , che  degne  a lui  parvero  di  ejfere  alla 
posterità  tramandate.  Ecco  perchè  in  un  libro  foto y ed  in  un 
libro  manefco , oltre  alla  continuata  storia  da  Alfonfo  I infin» 
alla  mettà  del  Regno  di  Carlo  V y e un  epitome  delle  co- 
fe antecedenti]  tutti  gli  argomenti  degli  accennati  nobilijp- 
mi  efami  ben  anche  vf  fi  contengono, 

^anto  infin  ad  ora  fi  è detto  y puh  ficuramente  bacare, 
perchè  la  prefazion  prefente  dia  un  tal  qual  ragguaglio  del 
Pajfrroye  delle  fue  Storie  ych' è lo  fcopOyche  a farla  andar 
pTifiJfa  a quefla  prima  pubblicazione  in  ijìampa  di  quefìo  librOy 
fi  è aiuto.  Inutile  dunque  farebbe  fentrare  in  altre  minute 
ricerche  , ci<^  dire  del  perchè  quefio  nofiro  volume  fin  al 
I 5 2 <5  perviene , quando  altri  manufcritti  ordinariamente  ter- 
minano nel  1524,  eh' è flato  quel  periodo yO  fia  fine y che  per 
tal  ragione  alle  fìorie  del  Pajfero  abbiamo  noi  ancor  dato  j 0 
pure  perchè  in  queflo  fteffo  Codice  nofiro  la  compofizione  dei 
Sannazaro  s'  incontri  , ed  altre  aggiunzioni  ,ancor  fi  veggano^ 
le  quali  fogliono  negli  altri  efemplari  mancare  ; e in  cofe  fomi- 
glianti  : imperciocché  invece  di  far  con  tante  minuzie  cofa  grata 
al  Lettore  y il  tediarejfimoy  e P inftflidirejfimo  in  guifaych» 
avrebbe  ficuramente  a dolerfi  y ed  a rammaricarft  di  noi , 
Lafeiando  ora  infomma  e queflcye  tutte  P altre  ricerche  su 
la  famiglia  , e genealogia  del  Pajjero  ; su  lo  ftile  della  fua 
opera]  fu  de' cambiamenti  y ebe  ne'  varj  efemplari  fi  incontra 
d' aver  fofferto  lo  flile  medefimo  ; su  P autenticità  delle  aggiun- 
zioni y e loro  epoche  y per  difìinguer  tra  effe  y da  altre  di  al- 
tra manoyquelley  che  lo  flejjo  P afferò  rie onof cono  per  autore', 
via  sì*  facciamo  y che  il  Lettore  fi  metta  oggimai  l'importante 
libro  nelle  mani  , e eh'  egli  faccia  da  se  quefle  , ed  altre 
fimilì  offervazioni , e ricerche  y quando  pur  credeffe  , che  P 
opera  n aveffe  bifogno  , DlS- 
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DISSERTAZIONE. 


^ ^ entri  tCom«  Aio!  dirA  innateriav 

4^  fembra  epprruoot  che  l’occaAotie  6 palcfi, 

onde  a forrawe  ci  Aam  «indotti  la  prece* 
• dente  Prefazione,  e queft'akra  nuova  cofa, 
che  ora  veniamo  a proporre , fotto  nome  di  0i^«r#<fSf«er, 
«rdinatd  ad  iltu/ìrare  mn  pochi  luoghi  imptrtanti  delie  S/o» 
rie  di  GuUiam  Paffete  . Non  A creda  che  abbiara  volato 
prendere  tjuefta  occaGone  per  ufeire  quaA  in  canapo  , e 
far  pom^  ^ erudizione,  e di  Letteratam . Le  nodre  oc* 
cupazioni , il  noOro  genere  vita  , e molto  più  fa  pie* 
na  contezza , die  noi  abbiam  fenapre  avuto  della  ricca  At 
pellettile , di  cui  ha  bifogoo  chiunque  a comporre  operej 
che  non  dovelfero  in  fui  ior  narcere,come  affai  foveote  fuc» 
cede  , ben  tofto  morirete  ma  Almamente  ne’ tempi  prefenti, 
che  a ragione  dicooTi  illuminati , perchè  fon  tali  univerfaL 
mente , che  febbene  di  gran  lunga  forfè  cedano  ai  padati 
in  quanto  a duova  produzione  di  opere  grandi , e ciaf- 
uche  A appartiene  ; gli  Aiperaoo  però  infmitamente  neU’ 
averA  orapreffochè  unfenfo  comune  di  buon  guAo,  e elite- 
no,atto  a cooofeerA  quali  Amo  le  buone,  e utili  letterario 
produzioni , ed  a fepararle , e dìAinguerteda  quelle, che  tal- 
volta neppure  il  femplice  concetto  di  mediocrità  poffano 
meritare  ; fupellettilc  »che  in  noi , fe  non  io  rotto , man- 
ca certamente  io  grandiAima  parte, perciocché  avendoci  do- 
vuto tofto  immergere  nelle  labork^  , e poca  amene  fa- 
tiche del  Foro,  fccoado  la  confuetudine  della  Patria  no- 
Hra  ; non  potemmo  a&cto,  come  a tutti  i noftri  per  lo 
piu  addiviene  , prdèguire  con  quella  intenfìth  , di  cui  ne- 
ceffarìamente  hanno  meAiere,  quei  ftudj  ferj,  che  collitui- 
feono  le  bah  poi  d’  ima  faida  letteratura  . Tutte  queite 
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cofe  inromma  , come,  infine  ad  ora  ci  hanno  fatto  fer* 
bare  fempre  il  gìufio''  coditegno  di  non  far  ufeire  alla  lu- 
cè ordinariamente  ( perchè"  tal  volta  anche  quello  propo- 
fito  fiamo  (lati  sforzati  a deporre  ) altre  nolìre  letterarie 
compofizioni  , che  quelle  , che  dalla  difefa  delle  Caufe  nel 
enrfo  della  nollra  lunga,  e travagliata  Avvocaz'ia  , ci  vé- 
devam  obbligati  a dover  intraprendere,  e pubblicare;  le 
quali  ben*  fi  fa  che  fono  fiate  móltiffime,  e gravi,  e che 
grolll  volumi  ci  hanno  fatti  dare  non  rare  volte  alle  fiam< 
pe,  ed  affai  foveats  altresì  non  lènza  un  benigno,  e cor- 
tele  compatimento  del  Pubblico;  cosi  moltoppìù  ora,  che 
per  la  Divina  tnifericordia  , e demenza  del  Re  nella  Magi- 
firatura  ci  vedevamo  gih  entrati  , la  quale  fuol  effere  la 
meta  delle  fatiche  dell*  Avvocazia  in  quello  nofiro  celebra- 
tilììmo  Foro,-inj  un  tal  fentimento  ci  eravam  confermati: 
e tanto  taag^ormence:,  ch'efsendo  la  Magiftratura,  in  coi 
^a  ci  ritroviamo, ule  per  fua  i otri nfeca  cofiitozione,  e na^ 
tura,  che  occupa  in  guifa  coloro^  che  la  fofiedgono  , chó 
pon  dk  neppur  tempo  ad  elfi  da’tefpirarè  ; parca'  il  vo- 
lere co»  troppo  ardimento,  ed  azzardo  procedei fe  poi 
nel  oorfodi  quello  altro  genere  di  vita  Gaveffe  da  noi  volu- 
to diverfo  metodo  in  quefio  dilicato  argomento  adonare; 
laddove  infino  ad  ora  quegli  uomini  illufiri-  della  nollra 
Nazione,  che  prima  di  venire  a quella Magifiratura  ,arean 
laluolta;  opere  compofle  , e letterarie  produzioni  date  alla 
lece;  appena  poi  in  qoefta  laboriofà,ed  occupatiffima  pro- 
vinc»*eritrBti  , avevano  cofiaRtemeotè  fempre  creduto  do- 
ver làr  alco,  ed' ogni  letteraria  applicazione  intermettere. 

Ma  la  noflra  naturale  inclinazione  ib^palfiooe  che  fia , 
per  i libri; rea ,'o  buona,  come  voglia  dirli,  o almeno  fe 
non  molto  buona',  non  afTolutamenm'  del  tòrto  biafimevo- 
le;  paflìone  , che  come  fi  fa  , è drflé  ’pKi''' veementi , quan- 
do.giunge  a prender  piede,  e vigore';'^d  in  ogni  eA  man- 
cati non  vi  fono  di  coloro,  che» ‘fi  fon  veduti  da  effa  domi- 
nati,ed  oppreffi,  quantunque  bene  fpeffb  con  profitto  delle 
lettere,  e de’  Letterati  ciò  fia  fucceduto,  perciocché  fnole  foveme 
fiffatta  paffionè  gran  Codici’  fer  rintracciare , e confervarc, 

e pub- 


e pubblicare,  e dare  alla  luce,  che  altrimenti  (ì  confume* 
rebbero,e  perirebberoiudtfpenfabiiniente  ;e  fuolc  eziandio  chi 
di  elTa  è invafo,  per  /quanto  è in  lui  ,e  le  Tue  forze  il  com- 
portano , de’  Letterati  uomini  elfer  fautore  , veneratore, 
edimatore,  ed  amico:  quella  pal&one  dunque  , ^come  non 
ha  potuto  non  farci  aver  continuamente  bifogno  de’  no- 
firi  Librai  ( ed  a chi  piìi  gli  uomini  di  lettere  poifano 
elfer  tenuti , che  a quella  prode  gente  , fenza  delia  quale 
le  lettere  o finirebbero  affatto  , o tal  decadenza  avrebbe- 
ro, che  quafi  non  pih  h riconofcerebbero  1 );  e mafliina- 
meote  di  quelli  degni,  ooelti , probi , e morigeratillìmi  Li- 
brai della  Dodra  .Capitale,  i quali  ha  da’  oodri  primi  an- 
ni con  infinita  cortefia  , puntualità , ed  efaxtezza  ci  han- 
no favorito , e in  quanto  ia  loro  è dato  , con  ogni  buo- 
na fede  ci  ^noo  foddisfatto,  ed  appagato;  per  modo  che 
in  gran  parte  dalla  loro  onorateaza  , ed  amicizia  ingenua- 
mente ci  ptotelliara  di  ripetere  tutto  quel  raro,  e copio- 
io  afibetimento  di  libri , che  oodituifcono  oggimai  l’uaico 
pofiro  difvio  ( e chi  è che  può  quella  vita  , di'naiferiu 
piena,  lènza  di  un  qualche  follie vo,  il  quale  è vario,  fe- 
condo varii  fono  gli  umori , e le  inclinazioni  degli  uomini^ 
aflroIut4mentepairare!),edel  quale  afifortimeuto  per  pifobiicti 
bene  fperiamo dar  todo  alla  luce  un  efatto,c  compiutoCa» 
taiogo,di  annotazioni  bibliografe  in  tutti  i lut^i,  di  cui 
poffa  di  ciò  aver  tnediere , fulficienremeate  ancora  fornito* 
Or  quella  nodra  amicizia  , e buona  corrifpoodenza  con 
ì Librai  di  queda  nodra  Capitale  , e . maiTtmamente  con 
quei  priflcipaiì  di  edì,i quali  per  la  adiura,e  perizia  de*.  ' 
libri,  e delle  edizioni,  e pe'l  maedrevol  maneggio,  che 
da  efli  fi  & della  Storia.,,  ed  Annali  Topografici  , cer« 
tanaepte  non  cederebbero  di  gran  lunga  in  queda  par- 
te  ai  pò  chiari  Librai  , e Stampatori  del  fecob  XVI , e 
quafi  agli  dedi  Manuzj , e Stefani  ed  altri  tali  ; non  ha 
potuto  non  pnodurce  io  noi  una  difpofizione , anzi  una 
rifoluta  determinazbne  a volerci  dimodrare  grati  con  elfo 
loro  io  ogni  occafione  m cut  della  nodra  opera,  debo- 
lidìma  ia  fodeflà  , e del  tutto  efile  , ave^er  aocor  eglino 
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avuto  in  qualche  maoiera  bifoguo:  e per  altro  a tanto  le 
leggi  della  gratitudine  , delle  quali  non  abbiam  creduto 
poterfì  confiderare  altre  più  obbligaoti)  a quello  dovere  ci 
dovevano  determinare  : 

Ecco  capila  gik  rocealìone  di  quelle  nodre  fatiche  , 
o ciaoce  piurtollo  , come  dir  fi  dovrebbero  . Vincenzo 
Maria  Altobelli,  che  tra  i Librai  nodri  è ficura mente  de’ 
ragguardevoliffimiy.per  aver  ereditata  non  meno  l’integri* 
tk,  che  la  perizia  del  Tuo  defonto  Padre,  Francefco  Al* 
•tobelli  ( il  quale  è dato  predo  di  noi  indubitamente 
uno  de’ più  culti  Bibliograd  de'nodridl,e  di  cui  l’Indice 
delia  nodra  Biblioteca  di  Santangiolo  a Nido  non  è 1* 
ultima  delie  fue  lodevoli, ed  utili  fatiche  ), avendo  le  Sto* 
rie  del  Fallerò  ^ik  dampate  in  quella  forma  , che  ora  (ì 
veggono , a noi  le  porrà  ipetchè  una  prefazione  didefa  ci 
avedìmo , acciocché  quedo  libro  fenza  prefazione , come  un 
corpo  fenza  capo^giuda  la  feotenza  de’dotti,noo  fode  com* 
parfo  . Non  potemmo  non  compiacerlo  per  la  ragione 
addittata;  ed  avendo  rodo, dettando  al  nodro  modo  nlato, 
coropodo  tutto  quello, che  gik  nella  precedente  prefazione  fi 
contiene,  e quello  altro,  che  or  ora  qui  fì  ritroverk  fog> 
giunto, e regidrato;  ci  parve  più  opportuna  cofadividere  la 
lunga  diceria  in  due  parti  ,e  far  che  redadè  Ik  terminata' 
la  prefazione,  dove  ha  il  luo  hne  avuto, e in  forma  di  una 
particolar  (didèrtazione  coll’  accennato  titolo  ufeito  fi  ve- 
dede  il  redaute  . Fio  qui  procedemmo  d’  accordo  col 
Librajo  amico  y né  furonvi' amichevoli  contradi,  o dibat* 
timenti  infra  di  noi  : ma  poi  perchè  egli  dide  di  volere 
adolutamente  ancor  mettere  nel  frooterpizio  dell’  Opera 
il  nodro  nome,  quafi  la  Toga  1’ accreditaire,e  la  rendelTo 
più  chiara, giacché  altro  in  noi  coofiderar  non  poteva  ; q«A 
entrarono  i noltri  ragionevoli  dubbj,  perchè  avredìmo  de*' 
dderato  , che  ci  avefse  da  una  tal  pubblicitk  difpenlàn, 
perciocché  gli  facemmo  avvertire, che  colà  fetta  in  fretta, 
e fenza d’ elTerli  nemmeno  potuto  ordinariamente,  o almeno 
in  moltidìtne  occafioni , con  fui  rare  quei  libri  , dove  avrellì* 
mo  potuto  que’  peuderi  meglio  fondare  , ohe  avevamo  di- 
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ftefi  ; non  poteva  eflcr  mai  tale , onde  onore  ce  ne  avcfTc 
potuto  venire:  e perchè  più  facilmente  a ciò  raveffinio 
indotto,  gli  proponemmo , che  facendo  ufcirc  ora  1’  opera 
gih  (lampara  colla  femplice  prefazione  fotto  dello  (ledo  fuo  no- 
me; avelfe  promelTa  queda  dilTertazione  nel  tomo  feguen- 
te , il  quale  per  renderlo  di  una  fufEciente  mole  , avrem- 
mo fatto,  che  avelTe  portati  anche  per  la  prima  volta  al- 
la luce  due  altri  opufcoli  (ìmilmente  inediti  , e di  pregio 
egualmente  fmgulare , cioè /il  ftorìade  tumult'njuì  prcjfodinoi 
Accaduti  fatto  Carlo  V per  conto  dell'  luquiftzione  , fcritta 
dalla  felicilTima  penna  di  Camillo'  Porzio  , Autore  dell’ 
clegantiflimo  opufcolo  della  congiura  de'  Baroni  cantra  di 
Ferdinando  I d Aragona  ^ per  avers’ in  Italiano  fu  di  ciò  uoT 
opufcolo  elegante  al  pari  di  quello,  che  il  Foglietta  ci  la- 
fciò  in  purgato  latino  ; ed  il  tefìamento  di  Gianberardino 
Martiranoy  letterato  cultiffimo,  ed  elegantilfimo,  che  fiorì 
predo  di  noi  fotto  di  Carlo  V , occupando  quella  carica 
di  noflra  Magiflratura  , alla  quale  ora  è in  gran  par- 
te fottentrata  quella  di  Segretario  della  Regai  Camera  di 
S.  Chiara;  i quali  opufcoli  ben  .anche  con  delle  noflre 
note  avreflìmo  fatto  ufcirc  allora  alla  luce  per  rifchiarar- 
gli  in  que’ molti  luoghi, che  di  rifchiaramento  abbifognano: 
e qualora  neppure  in  tal  modo  il  libro  fofle  giunto  ad 
acqutfiare  la  fua  proporzionata  mole  ; gli  promettemmo 
in  fine  , che  ci  avreffimo  io  ultimo  luogo  unita  un'al- 
tra nofira  DifTertazione  , che  ci  ritrovavamo  di  aver  gii 
diftefa  , quando  feguì  la  nodra  promozione , per  recitarla 
nella  Regale  Accademia  delle  Scienze,  e delle  Belle  Let- 
tere , di  cui  abbiam  T onore  , fenz’  alcun  nodro  merito, 
di  eder  afcritti  tra  gli  Onorar);  ma  che  poi  impediti  dal- 
la nuova  nodra  occupazione  , che  tutte  le  nodre  cure  a 
fe  trafie;  non  potemmo  nel  debito  modo  limare,  per  po- 
terla fottoporre  alla  cenfura  , ed  efame  di  quel  ConfefTo 
veramente  eccelfo  . Queda  dilTertazione  ha  due  oggetti: il 
primo  d illudrare  la  memoria  ,i  fatti , e le  opere  di  Giovan 
Filippo  da  Lignamine,  celebre  Cittadino,  e Patrizio  Mefli- 
ncf?  del  fecolo  XV,  c prìncipj  del  XVI,  che  fi  rendette 
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illuftre  in  Italia  , per  ramlcizla  eh'  ebbe  con  SiftoIV,  .dr 
cui  fu  anche  Arch'iatro  , e per  una  celebre  Stamperia, 
che  nel  principio  allora,  dell’  introduzione  della  ftampa  , 
fotto  gli  aiifpicj  , e patrocinio  dello  fleflb  Papa  , piantò 
in  Roma,  dando  per  mezzo  di  e(Ta  alla  luce  Òpere  nobi- 
li(Time,ed  aliai  fovvepte  di  fue  prefazioni , giunte, ed  opufeo- 
li  , perchè  letterato  uomo  era  alTai,  corredate; memorie, 
che  in  gran  parte  giacciono  ancora  fepolte  , tuttocchè  i 
culti  Tuoi  Connazionali  fi  fiano  affai  fpelfo  con  pochif- 
nio  frutto  fiudiati  di  raccorle;^  memorie,  che  1’  ultimo 
ircinuuto  di  Meffina.  ha  ancor  molto  guade  ,.  e cancel- 
late ; e memorie  in  fine  tuttora  còsi  anche  ofeure,  che 
al  Tirabofehi  (ch’è  quanto  fi  può  dire!)  il  nomedi  quedo 
valentuomo  pprci  sfuggito  : e perchè  il  rifehiaramen» 
to  di  effe  , fenza  lo  fviluppo  di  moliidìmc  rare  notizie 
della  doiia  Siciliana,  e nodra,  non  può  feguire;  ecco  che 
queda  differtazione  anche  in  quedo  fecondo  tomo  dava 
bene  allogata,  perciocché  alla  fine  materie  omogenee  alle 
Storie  del  Paffero,  ed  agli  altri  opufcoli  accennati  a- 
vrebbe  feco  contenute  ..  L’altro  oggetto  della,  deffa  dif- 
fertazioue  è il  riempiere  una  laguna  , che  nell’egregia  Colle- 
zione 5'fr/^/or«»»jRer«w  7/rt/;V/»n»w  di  Muratori  evvi  ,per  uoa 
aver  avuto  egli’ rottogli  occhi(e  chi  può  veder  tutto!)  la 
principal  edizione  di  quella  Cronaca, eh’ egli  d'aallaluce,  tra- 
fcrivendola  dall’Eccardo,  nel  tomo  della  fuarifpet* 

tabilidima  opera  perciocché  fe  egli  quella  prima  edizio- 
he  aveffe  veduta,  avrebbe  fenza.  dubbio  colla  Cronaca  tra- 
fcritta  la  lunga,  e dotta  prefazione,  che  ci  premife  il  dot- 
to Stampatore  , che  ne  fu  1’  editore  , cioè  il  nodro  Gio: 
Filippo  da  Lignamine  di  fopra  nominato,  come  quella, che 
contiene  notizie  rarifTime  dell’  importante  doria  di  quell’ 
e molte  a’  nodri  deffi-  Re-  Aragonefi  , al  gran  Cardi- 
nale nodro  di.  que’  à\  Olivieri  Carafa  , e ad  altri  nodri 
fatti  appartenenti  : Ora  noi  nella  feconda  parte  di  que* 
da  nodra  differtazione  pubblichiamo  queda  tale  prefazio- 
ne , come  un’  aggiunta  , e fupplemento  alla  Collezione 
Muratoriana , e di  note  la  corrediamo,  in  . cui  principalmente 
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le  cofe  noftre,e  di  Sicilia  c’ingegniampd'illufirare, per quan. 
to  la  materia  ce’l  fuggerifce,  e i talenti  noftri  il  comportano. 
Onde  il  fecondo  tomo  di  quella  Opera  avrebbe  potuto  oc* 
cuparc  la  prefente  dilTettazione  fu  le  Storie  ftefie  di  Pafle* 
ro  ( la  quale  avendoli  agio  maggiore  , fi  -avrebbe  potu- 
to nel  debito  modo  limare,  e non  farla  ufcire  alla  luce, 
al  dir  di  S.  Girolamo  , ufi  fcheàula  fiondum  digejìa  , no«- 
dum  in  purum  redacfa);i  due  opufcoli  accennati  di  Porzio, 
c Martirano  , colle  noltrc  note  e quella  ultima  dilTerta^ 
zione,  almeno  pregevole  per  quello,  che  avrebbe  fenduta, 
pubblica  quella  prefazione -del  Lignamine,  che  ficuramen- 
te  fa  mancanza  , e mancanza  motabile  all’  egregia  Colle- 
zione Muratoriana  , che  n’  è priva  ; la  quale  prefazione 
di  Dollre  note  farebbe  Hata  ancora  fornita , non  per  altro, 
che  per  rifehiarare  quei  paffaggi  di  eCTa  alla  nollra  Stori* 
appartenenti  , i quali  di  rilchiaramento  -hanno  ineviubil- 
mente  meUiere. 

Ma  il  nollro  Editore,  che  fitrovavall  gih  colla  Tpefa 
fatta  dell’  intera  (lampa  , e preflato  veniva  tuttodì  da 
coloro,  che  con  impazienza  -attendono  un  tal  libro  ,icioè 
il  libro  del  Paflero  , da  gran  tempo  ricercatiflimo  ; non 
ha  voluto,  nè  ha  potuto  compiacerci,  che  s indugiaflè  al- 
quanto a pubblicare  la  diflcrtazione  al  Paflero  appartenente; 
ma  alTolutamente  infieme  coll’opera  del  Paflero, ha  voluto, 
farla  andare  (dicendo, che  cosi  dava  egli  fuori  in  un  tempo 
folo  tutto  quello,  che  il  Paflero  riguarda,  primo,  ed  uni- 
co feopo  delle  fue  lodevoiiflime  fatiche  , anzi  rifoluta- 
mente  ha  ancor  voluto,  che  col  nollro  nome  fodero  an- 
cora quelle  nollre  rozze,  inconfidetate  , e tumultuarie  fa- 
tiche ufeite  ; e noi  abbiara  dovuto  d’  ogni  fuo  piacere 
lòddisfarlo, acciocché  in  quella  picciola  cola  non  ci  foflìmo 
dimollrati  poco  corrifpondentiinverfodi  colui,  il  quale  in  tan- 
ti, e tanti  noflri  defiderj  ci  (ì  era  appaiefato  Tempre  pron- 
to, ed  apparecchiato;  tantoppih  che  poi  alla  fine  abbia m 
fatta  quella  confiderazione  , la  quale -ci  ha  meffo  l’animo 
in  una  perfettiflìma  pace,  e da  ogni  agitazione  ci  hafottrat- 
ti,  e liberati:  cioèchechi  delle  cure  de’ Giudici  della  G.  C 
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della  Vicarìa  Civile  di  quello  Reame  è informato  , ogni 
cofa,  che  nel  corfo  di  quella  occupazione , fenza  intermet- 
terla punto,  come  in  noi  grazie  a Dio  addiviene,  da  effi 
vedefl'e  darfi  alla  luccio  materia  letteraria  ; non  folo  degna 
di  compatimento  dovrebbe  reputarla,ma  quali  ad  un  miracolo 
afcriver  la  dovrebbe.  Che  fe  poi  o quello  ftelTo  Editore, 
o altri  ci  vorrU  attendere  alquanto,  non  folo  degli  accen- 
nati opufcoli  il  Pubblico  non  fark  frodato;  ma  ancora  al- 
ni molti  ne  potrk  aver  comunicati  di  eguale  , o anzi 
maggiore  importanza,  colle  nollre  giunte,  e note  , quan- 
to li  può  il  più  , rifcbiarati  , come  quelli  , che  coll’  oc- 
cafione  dell’  ammalTo  , che  fatto  abbiamo  de’  nollri  molti 
libri,  ci  è riufcito  aver  nelle  mani  ; il  che  ci  piacerebbe 
moltilTimo,  acciocché  infine  tutta  quella  fpefa  ( lafciando 
da  parte  il  difagio,  e l’incomodo  ch’è  flato  infinito),  che 
l’additata  nodra  pa{rione,da  noi  ha  efatto;ri  ravvirafse  che  in 
prò  della  comune  Patria  , e de’proprj Connazionali,  per  li 
quali  Dudriamo  una  tenerezza  inefplicabile  , foffe  ve* 
nut’  a ridondare  , venendo  eflì  per  mezzo  noflro  ad  avere 
quelli  monumenti  della  Patria  Storia  , che  altrimenti  Dio 
ù fe  r avrebber  giammai  confeguiti. 

Ma  veniamo  ormai  a dire  in  che  fi  raggira  queda  (è- 
guente  diceria , che  fotto  nome  di  diifertazione  , in  cui  s’ 
illuflrano  non  pochi  importanti  luoghi  di  Giuliano  Paflè- 
10  , fi  vede  ufcir  fuori  , 

Nell’  eflerci  meflb  in  mano  il  libro  gik  flampato  di 
Giuliano  Paffero  per  formare  la  prefazione  defideratavi  dall’ 
Editore  noflro  amico,  ci  vennero  su  gli  occhi  alcuni  luo- 
ghi di  quelle  fiorie,  che  ci  parvero  degni  di  una  panico-- 
lare  illuflrazione  . Credemmo  quindi,  fcorrendo  1’  opera,' 
^ di  notare , come  ci  fi  paravan  d’  avanti , quelli  tai  luo- 
ghi , unendo  ancora  inficme  fovente  quegli  di  elfi , che  degni 
di  eflcr  uniti  ci  parevano; e poi  di  foggiungervi  quello, che 
allor  ci  fembrava,che  illullrare  avelTe  potuto, e rifchiarare 
tai  luoghi  fleffi,o  pure  avvertirne  il  dubbio  , e la  difficoltà j 
almeno  per  quanto  dalla  noflra  corta  intelligenza  ci  veniva 
fugge rito, acciocché  altri  gli  avelTe  potuto  poi,  in  leggendo 
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l’tìpera,  svilupparfr.  In  fomma  potrebbe  appel'arfi  quelu 
differtazione  un  Florum  fparfto  fuU’opera  del  Palìero,  mutuan- 
doli quello  titolo, e quello  penfiero  dal  grande Ugone  Grozio, 
che  cpsì  giudicò  di  appellare  quelle  Tue  egregie  riflelTioncine, 
noterellc,  ed  avvertimenti  su  di  tutti  que’ luoghi  del  Dirit- 
to Romano,  ch’ebber  la  forte  di  meritare  quefto  fingular 
beneficio  da  quello  fommo  uomo  . Altr’  ordine  dunque 
in  quello  nollro  prefente  lavoro  non  fi  rinverrà,  che  quel- 
lo di  feguirfi  ciecamente  la  cronologia  , ed  il  cammino 
dello  llelTo  nollro  Storico,  la  quale  foltanto  s’intermette- 
rà , quando  i luoghi  analoghi  fi  vorranno  unire  , il  chcL 
vuolfi.,  che  -nella  rollra  Giurifprudenza  dal  nollro  Impera- 
dorè  Giulìiniano  folle  fiato  fpicgato  colla  voce  di  Pera^  t 
tUlo^  fotte  di  cui  s intende  ( fecondo  il  vero  opinare  de’ 
dotti  ) l’unire  prefib  di  ciafehedun  titolo, e legge  i luoghi 
lomiglianti,  e fuggitivi  . 

Non  fi  creda  , che  fiam  noi  nell’  idea  di  aver  tutti 
i luoghi  importanti  delle  fiorie  del  PalTero  avvertiti:  molti 
probabilmente  fcappati  ce  ne  fono,  ed  hanno  la  nofira  vi- 
fla  delufa  . CosV  neppure  la  nofira  prefunzione  giunge  a. 
tanto,  che  fiam  d’avvifo  , che  quei,  che  rilevati  abbia- 
mo, tutti  ciò  merìtaflero  . Avrà  potuto  ben’  anche  aflài 
fovtnte  intervenire,  che  i frivoli  fiano  fiati  confiderati , ed 
i notabili  mefli  in  obblio  . Altro  tempo,  ed  altr’ ozio  ci 
avrebbe  voluto  perchè  una  opera  fomigliaote  fcevra  di 
rei  SI  fetti  al  Pubblico  fi  foffe  prefenrata  , che  quello 
che  abbiam  avuto  noi  , o per  dir  meglio  , che  ad  on- 
ta di  ogni  nollro  difagio  , ed  impedimento  abbiam  fa- 
puto  rinvenire  . Ma  tanto  comunque  riufeita  fia  la  bifo- 
gna,  qualche  utilità,  e rifchiaramenio  alle  fiorie  del  Paf- 
fero  io  moltifiimi  di  que’  lunghi  di  un  tale  ajuto  bifo- 
' gnofe  , potranno  recare  quelle  nofire  , quali  mai  fiano,. 
applicazioni  : c colla  Divina  grazi»  quello  mezzo  da  noi 
fuggerito,  ove  da  altri  farà  adottato,  di  que’lumi,ed  ozio 
fornito,  che  all’indarno  orada noi  fi  defidcrerebbero;  oanche 
fe  in  apprelTo  con  qualche  agio  vi  fi  attendefle  da  noi- 
medefimi,  muundoli  le  uofirc  circoftanze  ( giacché  l’ in- 
de- 
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defeffa  applicazione  poi  fa  fovente  ad  ogni  difetto  fupplì- 
re  );  potrebber  vederfi  le  ftorie  del  Pafl'ero  a quel  grado 
di  rifchiaramento  pervenute  , a cui  pare  , che  pervenire 
una  volta  dovrebbero  . PofTiatno  dunque  giti  , fenza  dir 
altro , dappoiché  per  avventura  fi  è anche  detto  foperchio^ 
dar  cominciamento  all’  accennata  .palleggierà  fcorfa  su 
i luoghi  importanti  di  quelle  Horie,o  fia  al  noUroF/oiMOi 
fparfìo  , 'Come  r abbiamo  appellato-, 

Sotto  T anno  1452,  dopo  di  elTerli  accennata  la  nòbi- 
lilTima  entrata,  che  vi  fece  in  quell’ anno  nella  nollra 
Napoli  r Imperadrice  Eleonora  moglie  di  Federico  III, 
c poco  dopo  lo  ftelTo  Imperator  Federico  fuo  marito 
(della  qual-entrata  favellano  a lungo  gli  Scrittori  Nollraili, 
come  anche  del  trattamento,  che  il  magnanimo  Alfonfo fece 
a quelli  Principi,  e di  ciò, che  fuo  riguardo  praticarono 
in  tale  occafione  i Magnati  -del  Regno,efpezialmenteilCon< 
te  di  Fondi 'Onorato  Gaetani , del  qual  narrali,  che  ofpi- 
tando , ed  alloggiando  nella  -fua  Cittì»  di  Fondi  gli  Augn- 
ili Conjugi,  e tutto  il  lor  feguito , -che  fuperava  le  cinque- 
mila perfone,  lì  vide  con  iHupore  allora  -univerfale,  e fpe- 
zialmente  degli  ftefll  Tedefchi  della  compagnia  dell’-Imperadorei 
che  ncn  vi  fu  uomo  mediocre  in  quella  compagnia  alloggiato 
per  quelle  Cafe  di  Fondi  , 'che  non  aveffe  almeno  una  co- 
meta tapezzata  con  ogni  cofa  necefjaria  , fono  parole  del 
Collanzo  : altrove  però  dicefi, -che  a ciafcheduno  fu  -dato 
il  fuo  letto  'colla  trahaccoy  'o  fia  col  Tuo  cortinaggio  ; e 
probabilmente  di  -cotella  tapezzeria  intende  parlare  il  Co- 
llanzo , giacché  in  quei  d^  non  era  univerfale  il  gudo,  e ' 
l’ufo  di  tapezxare  le  camere);  immediatamente  nelle  Ilorie 
del  nodro  Giuliano  Paffero  fi  legge  ciò,  che  fiegae : Moggi , 
che  fono  li  ip  d'j^prile  anno  Domini  1452  ei  nato  D.  Fede- 
rico d' ylragona  ( Angelo  di  Coflanzo  però  crede,  che  nacque 
nella  notte  precedente  al  di,  in  cui  poi  qui  giunfe  l’Im- 
perador  Federico  ), figlio  fecondogenito  di  D.  Ferrante  d' A- 
ragonoy  e de  Donna  'if abell  a de  Chiaromonte  e l'  ave  bat- 
tezzato /’  Imperatore  Federico , e /’  rroe  fatto  mettere  lo  no- 
me fuo  . I nomi  delle  perfone  vanno  col  gudo  nazionale, 
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o.  fegultano-  le  confuetudini  delle  famiglie  . Il  P.  Papebro- 
chio  ci  fa  fare  quella  nobililTima  riflellìone  nel  proemio 
della  Tua  dotta  vita  di  S.  Ferdinando  Re  di  Calliglia,  pe* 
rocche  ci  dice,  che  i Fiaminghi  non  avevano  quafi  mai 
ufato  d’  un  tal  nome  , come  per  lo  più  nome  nazionale 
SpagnuoIo;ma  che  Cubito  ch’ebbero  nella  perfona  del  Car* 

- dinal  Infante  Ferdinando,  d’  Auftria  , fratello  di  Filippo 
IV,  un  Principe  di  quello  nome  , o per  meglio  dire  un 
Governadore  de’-  Paefi.  Bafli  Spagnuoli  : per  un  culto  a 
quello  lleflb  Principe  ( giacché  è parte  di  rifletto , e di 
amore.-  l’adottare  il  nome  degl’imperanti),  i Fiaminghi 
r adotta ron  ancor  elTi , e nome,  de’  lorr  Connazionali  il 
nome.  di.  Ferdinando  allora  divenne.  Cosi  nel  cafo  nollro  ,, 
i Re  Aragonefi  per  lo.  piiV  Alfonfi,  Pietri, Giovanni,  Già* 
comi  , Ferdinandi  , e con  altri  nomi  tali,  Spgnuoli  di 
lor  origine  s’eran  chiamati;  ed  il  nome  di  Federico 
in  elTi  G era  veduto  entrare  rariiGme  volte , e per  parti- 
colati  ragioni  folamente  ; come  era  accaduto  , quando  Pie- 
tro d’  Aragona  marito,  della.  Sveva  CoGanza  ad  un  de’ 
fuoi  Ggli  volle  dare  un  tal  nome  in  memoria,  di  Federico, 
ir  Imperadore, bifa volo  materno- dello  GeGb  bambino  ; e 
q^uando  appreflb  nella  difcendenza  di  quefto  Federico  Sici- 
liano  G credette  concorrervi  maggior,  ragione  a.  confervar- 
lo . Or  ecco,  come- un’ altra  Graordinaria.  occafionc  , cioè 
lo  disgravidamento  feguito;  quV  della  nostra.  Regina  in  tem- 
po che-  vi  G ritrovava-  l’Imperadore,  il  qualé  portava  untai 
nome  nel'  ramo  degli'  AragoneG  di  Napoli  fa.  rinnovare- 
queGo.  medeGmo  nome,  il  qualedifua  origine  farebbe  Gato. 
nome  Germanico  , e non-  mai  Spagnuolo.. 

Ma.  le  Ferdinando  I d’ Aragona  per.  dimoGrare  un  of- 
fequio,,ed  un  amore- in verfo  deU’Imperador  Federico  III: 
fuo.  zìo  d’affinità,  volle  al  bambino  , che  gli  procreò  la 
moglie  Ifabella  di  Chiaromonte- , nel  mentre-  era.  qui  il 
detto  fuo  zio, dare  il'  nome  di  Federico  al  neonato  ; la  G- 
glia  di  eGb  Ferdinando  Eleonora,  d’ Aragona  ,.  moglie  del 
Duca  di  Ferrara-  Ercole  d’EGe,  eGèndo  venuta  a ritrova? 
xe  il  Padre,,  gili  gravida , e nella  gravidanza  molto  avan- 
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zata , con  quattro  carrette  di  donne  , come  Io  fteffo  noftro 
Paffiro  riferifce;  ed  eflendofi  poco  dopo  qui  ancor  ella  fe- 
licemente d’un  mafchio  difgravidata  : ella  al  figlio , per  la  fteffa 
ragione,  volle  dare  il  nome  dell’Avolo  materno,  cioè  dei 
nortro  Re  Ferdinando.:  ^efla  notte  ( fcrive  il  PalTero  nel 
7^  quando  poi  pai'la  del  parto  di  Eleonora  ) de  Vener- 
dì alle  fette  ore  n li  ip  di  Settembre  ei  figliata  Madamm» 
Dionora  d'  Aragona  Ducheffa  di  Ferrara  allo  Cafliello  de 
Capuana  y ed  ha  fatto  lo  figlio  tnafculo  ; e poco  appreflb  : 
boggi  ( ecco  , che  quelle  efemeridi  in  gran  parte  furono 
fcMtte  giorno  per  giorno  ) Martedì  fette  d Ottubro  lo  det- 
to figliolo  sei  battezzato  ala  Cafliello  de  Capuana  y e fi  ba 
pofìo  nome  D.  Ferrante  y e ci  fono  flati  lo  Signore  Re  Fer- 
rante y et  la  Signora  Regina  Joanna  , fignuri  affai  , jentbi- 
luomini  affai  y e gente  affaiffima. 

Non  devefi  tralafciare  d’avvertire,  che  il  noftro  Paffero 
mette  prima  l' entrata  in  Napoli  dell’Imperadrice  Eleono- 
ra, che  dell’Ijnperadore  Federico  III  ; laddove  il  Facio, 
tellimonio  quaft  di  veduta,  ed  il  Coflanzo  Gtuano  la  cola 
diverfamente,  cioè  che  giunto  foffe  prima  l’Imperadore, 
e poi  la  fua  novella  fpofa  Eleonora  di  Portogallo,  ch’era 
allora  di  anni  dicialfette:  e quantunque  l’autoritk  del  Paf* 
fero  ci  faccia  grandifllmo  pefo  , come  quegli  , che  fcriven- 
do  le  fue  Storie  in  forma  di  Efemeridi , fembra  di  dover 
efll-re  antepofto  ad  ogn’ altro  in  quelli  punti  di  Cronologi^ 
o per  meglio  dire  d’Itinerarj  ; tuttavia  però  la  verifimili- 
tudine  par  che  flia  per  la  narrazione  del  Facio, e del  Co 
ftanzo.  Non  effendo  però  quello  un  gran  punto  di  Storia, 
bada  averlo  toccato. 

E’  finalmente  anche  qui  da  notare  quello,  che  dagli  Sto- 
rici nodri  del  Regno  poco  s’c  avvertito  , e che  a noi  è 
stato  tramandato  dal  Cofoiniano  nella  vita  di  Federico  III; 
cioè  che  rimperadore  Federico,  tuttocchè  il  fuo  viaggio  aveffe 
fattofempre  in  compagnia  del  giovine  Ladislao,  Principe,  che 
lotto  nome  di  Re  d’  Ungheria  meritamente  veniva  cono- 
feiuto  ; per  la  cui  custodia,  e difefa  elfo  Federico  fi  ritro- 
vò  fovente  in  imbarazzi  graviflirai  ; pure  in  Napoli  no  ’l 
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volle  feco  portare;  ma  che  frattanto  giudicò  di  lafcia  rio  in 
Roma,  per  la  ragione  , come  dice  il  Cofpiniano  , ne  tu- 
multus  aliquis  fierer^quia  Sicilia  Rex  Hungaria  quoque  /eRe- 
ge;w/«7Ì/f.Neireguentepoi  Regno  del  noftro  Ferdinando  I 
stetter  addormentati  cotesti  riflcfsi,  quando  Ferdinando  eb- 
be il  piacere  di  far  la  Tua  figliuola  Beatrice  potentifsinia 
Regina  d’  Ungheria  , e di  efler  durante  la  vita  del  Re 
Mattia  Corvino  marito  di  lei , il  quale  infinitaniente  a- 
mava  la  moglie  ; continuamente  eflo  Re  Ferdinando , colla 
fua  Corte, riverito,  regalato,  e coufiderato. 

E Seguitando  a notare  nella  prefente  opora  que’  luoghi, 
che  più  in  leggendola  ci  fono  fattati  in  (u  gli  occhi, 
tuttocchè  fotfe  tal  volta  per  ifvifla  lafceremo  i più 
importanti  ; egli  è da  fapere,  che  nel  1459  (ì  parla  di  un 
onore  ricevuto  dalla  famiglia  Pagano, e dicefi  cos^;  A li  5 
dello  mefe  di  Ottubre  1459  venne  lo  Duca  Jeanne  de  Cafa 
tP  Angib  con  ventitré  Galere  a lo  Golfo  de  Napole  , cio^  a 
lo  Ponte  de  la  Maddalena  ^ e a lo  detto  Ponte  volea  mette- 
re la  gente  in  terra  \ e lo  detto  Duca  Jeanne  , e-fue  genti 
foro  fbaliciate  là  da  uno  Jentiluomo  Napoletano  nominato  Mif- 
fer  Carlo  Pagano  \ e da  quefto  tempo  in  quà  Cafa  Pagano 
per  concejftone  de  lo  Re  fece  intorno  a le  armi  foie  la  Croce 
gialla  , e li  Fiordelife  ; e dapoi  fe  ri  andorno^  e smontorne 
a Camello  a mare  de  lo  Volturno.  Cosi  poi  nell’anno  1498, 
dopo  d’  eflerfi  parlato  del  battefiino , che  fi  celebrò  del  fi- 
glio del  noftro  Re  Federico  d’  Aragona  , natogli  dalla  fua 
moglie  Ifabella  del  Balzo  Principeffa  d’Altamura,  c di  ef- 
lèrfi  detto,  che  lo  Signore  Re  ft  fece  comparo  lo  Duca  di 
Melfi  nominato  Trojano  Caracciolo.,  e lo  Principe  di  Bifi- 
gnano  di  cafa  Sanfeverino  , e lo  Signore  Profper'o  Colonna  , 
e f Ambafciatore  de'  Veneziani  , e lo  Signore  Fabrizio  Co- 
lonna ^ e lo  Signore  Pifcopo  di  Ttragona  Catalano  ; fi  fog- 
giunge  poco  dopo  A li  ^ di  fulio  1498  lo  Principe  di 
Biftgnano  cavalcai  per  Napoli  colla  mprefa  di  Ramona  , qua- 
le li  fo  donata  per  lo  Signore  Re  Federico  , quando  fe  lo  fe- 
ce comparo  in  io  battefimo  de  lo  Signore  Alfonfo  Ramir  fuo 
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figlio.  Da  i quali  luoghi,  collazionati  infieme,(ì  ricava,  e 
deduce  , che  era  allora  pratica  quali  univerfale  delli  Po* 
tentati  di  Europa  , adoperata  ancora  prelTb  di  noi  da 
quei,  che  o qu^  regnavano,  o credevano  di  dovervi  regnare; 
di  far  dono  in  varie  occafioni  a perfone  riguardevoli  delle 
loro  armi,  e talvolta  ben’ anche  del  lor  cognome;  colà, 
che  illulirar  può  molto  la  Storia  geneologica  delle. fami* 
glie  Europee,  e di  molti  uomini  illudri  di  quella  ftagione. 
Quel  fccolo,  che  nella  (lelTa  fua  fierezza  non  lafciava  di 
fuggerire  da  quando  in  quando  pratiche  di  rara  amicizia, 
e cordialità,  non  che  tra’Principi,  c Va(Talli,ma  fra  Prin- 
cipi, e Principi  Hef(ì,li  quali  per  altro  viveano  quali  fem- 
pre  nel  perfetto  flato  violento  di  guerra  ; continuamente 
ci  fomminiflra  efempj  di  tali  concelTìoni  , le  quali  però 
nfgar  non  fi  può,. che  alla  Storia  Blafonica,  e Geneolo* 
gica  abbian  apportato  qualche  diflurbo.  Nella noflradiflèrta* 
zinne  fu  di  Giovan  Filippo  da  I.ignamine,  coU’occafione 
che  ci  convien  fpiegare , perchè  adoperò  quello  valente  uo- 
mo anche  il  cognome,  e le  armi  della  Rovere,  cioè  del- 
la famiglia  di  Siilo  IV  fuo  Mecenate  ; queflo  punto  fi  è 
dovuto  alquanto  pofatamente  sviluppare. 

Nei  1460  abbiamo  quella  notizia  . A li  y di  J»g»o 
1460  fu  rotto  Re  Ferrante  a la  foce  de  Sarno  , e 
roppelo  lo  Duca  Jeanne^  e lo  Principe  de  Taranto  nominato 
Mijfer  foanne  Antonio  Orftno  , e friu  morto  uno  Capitanio 
de  gente  d’arme  nominato  Simonetto  ^ e lo  Cavaliere  Orftno 
fo  ferito  in  faccia  : E tjuefto  fentendo  la  Regina  Ifabella^ 
mogliere  de  lo  Re  Ferrante  , che  fe  flava  in  Napole  , 
dai  a Santo  Pietro  Martire  ^ e là  fece  chiamare  tutti  li 
Cittadini  de  Napole  , e molto  altro  puopolo  de  lo  Regno  e 
^quelli  fupplicai  , che  voleffero  ajutare  a Re  Ferrante  fuo 
marito',  e poi  fe  travefl)  , e flette  a cercare  la  lemojena  a 
la  porta  : per  quefìa  caufa  fece  una  gran  quantità  de  dena- 
ri ; di  modo  che  il  detto  Re  refece  la  gente , e tornai  a la 
Campagna  contro  detto  Duca  Joanne.  Nel  1495  poi  fi  regi- 
ftia  quell’ altro  fatto  : A li  25  di  Novembre  1495  è par- 
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tufo  da  Napoli  Mijfer  Joa»  Cario  Tramontam  Cittadino 
Napoletano  , come  ad  Eletto , e capo  de  h puopata  de  Napo- 
le , lo  quale  era  andato  con  cinquecento  Infanti  Napoletani  in , 
fervnio  de  lo  Signore  Re  Ferrante  11  a Samo  , li  qual’ 
Infanti  fono  flati  pagati  per  lo  puopolo  de  Napole  ^ che  deb- 
biano  flore  per  la  guardia  di  detto  Signore  Re  ; e fono 
flati  pagati  in  queflo  modo  , che  fu  mijfo  uno  bacile  ' a la 
Banca  de  Santo  Àgoflino , ed  ogni  Cittadino  metteva  quello  , 
che  poffeva  , e così  foro  pagati, 

Que/H  due  luoghi  fono  notabili  per  indicare  gli  flraor- 
dinari  efpetlienti,che  in  re  trepida  prender  folevanli  in  Na- 
poli fu  r appoggio  del  grande  amore  , avutofi  Tempre  da’ 
Napoletani  per  la  Patria  > e per  i proprj  Sovrani  . All’ 
incontro  nel  fecolo  precedente  tutto  il  Mondo  aveva  avu- 
ta occalìone  di  reOare  fcandalizzato  de’Greci  Coltantinopo- 
litani  , che  tenendo  fepelliti  i loro  tefori , e le  loro  ric- 
•chezze  , piuttofto  avcvan  follenuto  di  lafciar  perire  la  Pa- 
tria , e loro  ftefli  ; che  d’ erogargli  neiroccalìone  del  for- 
midabil  alTedio  della  loro  Città  , impiegandogli  alla  fal- 
vezza  del  lor  Impero  , della  lor  Patria  , delle  loro  mo- 
gli, c figliuoli,  e di  loro  medefimi  : e concordi  fono  tutti 
gli  Storici  di  quella  memoranda  cataArofe  in  narrare , che 
più  di  cià  refiò  ammirato,  e forprefo,  che  di  qualunque  al- 
tra cofa,  il  vincitore  Maometto  li,  il  quale  quanto  più  po- 
fcia  tai  tefori  fcopriva,  e nelle  mani  aveva;  tanto  d'odio 
maggiore  s’infiammava  contra  della  vinta  gente,  e degna 
di  quella  fervitù  , che  già  piombata  le  era  addolTo , la  di- 
chiarava ; gente  per  altro  , che  anche  poco  prima  quella 
Tua  avarizia  avea  bafiantemente  dimoflrata, allora  quando, 
fecondo  che  baffi  dal  celebre  loro  Storico  del  Concilio  Fio- 
rentino Silvellro  Sguropolo  , o Siropulo  che  fia,  avevano 
il  lor  Imperadore  Michele  Paleogolo  con  tutto  il  Tuo  fe- 
guito , ed  il  lor  Patriarca  Giufeppe  col' Clero  quafi  intero  ' 
Cofiantinopolitano  nella  nollra  Italia  quafi  abbandonati  , 
ed  alle  fole  provvifioni  giornaliere,  che  il  Papa  avea  pro- 
melTe  loro, affidati;  e cosi  gli  avevano  aifai  fovea  te  ridotti 
nell’  ultimo  (lato  d’ indigenza  , e miferie , fe  non  anche  di 
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superazione.  Noti  altro  qui  ci  convien  fare  , giacché  fai* 
tiam  da  una  cofa  all’  altra , che  di  trafcrivere  il  feguente 
luogo  del  noflro  Trillano  Caracciolo  sii  la  narrata  Storia 
della  quellua  , che 'la  prode  , e valorofa  Regina  Jfabella 
di  Chiarotnonte  in  perfona  cominciò  a fare  per  foccorre- 
re  , e falvare  il  Re  Ferdinando  I fuo  Sovrano  Cooforte 
nella Chiefa,o  fia Chiollro di S. Pietro  Martire  . Eccolo;  Nott 
diu  pojì  apud  Samum  ^ p'^ofligato  ^ fugatoque  exercitu  ^Cajìris 
amijpt  , direptifque  ( parla  di  Ferdinando  I opufcul.  de 
•varietate  fortuna  ) , tu/ari  fe  Neapoli  fuga  necejfe  babuìty 
ubi  obfejji  inflar  ufque  ad  fuppetias  degit  adeo  arSe  , ut 
grafia  remittendi  curai  inter  aftantes  manibui  ruinas  oc 
macerias  accepifribus  aucupatus  ftt  . ^uo  tempore  Jfabella 
uxor  quotidie  in  Divi  Petri  Mar  tir  is  cJau/ìro  , vafculo  an- 
te fe  po/tfo  , vtJut  fìipem  emendicaret  ab  iis  , quos  ad  hoc 
evocaverat , pecuniamque  in  fui , militumque  fubfidium  mu- 
tuo pofeeret , artificumque  omne  genus  , ut  fibi  viroque  indi~ 
gentibut  y qu'dibet  fui  artificii  opera  crederetypefoloturam  de 
brevi  occafione  oblata  , polticeri  , inter  praces  y & verba 
minai  indicantiayexcidebat.QueRe  fono  le  parole  del  nollro 
Caracciolo , di  cui  dalle  llcfle  fue  Opere  cavò  quello  vantag- 
gioliffimo  giudizio  il  gran  Muratori  : Hominem  ibi  in- 
tueare  prudentia^  ac  fapientia  non  vulgarh  lineamcnta  ubi- 
que  gerentem  , atque  in  ejus  ftilum  quamdam  gravitatis 
fpeciem  fentiat  y qua  ftmul  erudiar  y atque  deleSlet. 

Nei  1471  fi  dice  : K b andata  per  Napole  la  pace  de 
Re  Ferrante  ì d Aragona  y e Re  d'  Inghilterra  , E 
DUCA  DI  BURGUNDIA  , che  fe  fono  ligati  infteme  : 
Nell’  anno  1472  : E'  venuto  in  Napole  /’  Ambafciadore,  del 
•Duca  di  Burgmndia  : E nel  1474  fi  dice  cosi:  Alli  26  tf 
Ottubro  iq.'y ^ s' b partuta  D.  Federico  d"  Aragona  da  Napole  y il 
quale  era  allora  di  anni  22  ^ed  bendato  in  BurgundiaiCe  va 
infteme  con  effe  in  fua  compagnia  lo  Conte  Julio  de  Acquaviva, 
Nell’anno  feguente  poi  1475  fi  foggiunge  ; Noggi  , eh'  ci 
Sabato  y e fono  li  15  de  lo  mefe  i Aprile  dell'  anno  1475, 
ad  ore  20  b entrato  in  Napole  lo  Signore  haflardo  de  Bur- 
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gttniìa  , e alloggiò  alla  cafa  de  Mtjfere  Diomedes  Carrafa 
Conte  de  Matalune  : Nell’  anno  1477  ^ quesr’  altro 

luogo  : Ali  5 de  Jennaro  la  yigitià  delf  Epifanìa  anno  Do- 
mini 1477  fi  rutto  lo  Duca  Ciarles  jDuca  di  Burgundia^  dalli 
Sguizzerete  fu  ammazzato  inCampo  fitvi  lo  Duca  de  Lorena 
detto  Raniero  tpercbè  tre  dì  avante  fe  riera  fuggito  lo  Conte 
Cola  de  Campobafcio  ^ che  fu  cajone  ( cagione  ) di  detta  rotta  : N el 
1475  abbianrio  qudt’altro  /i  a t d'Ottubre  i 6 de  Lunedì  ^ 
a le  22  ora  è entrato  in  Napole  D.  Federico  d Aragona  , quale 
vene  da  Burgundiay  ed  è entrato  molto  pompofamentei'Ei'aiU 
mente  nello  flelfo  1477  defcrìvieri  una.  gioftrsi  folennilTima 
fatta  per  celebrare  il  matrimonio, che  in  queU’anno  fegu'), 
del  Re  Ferdinando  I con  Giovanna  fua  cugina  figlia  di 
Giovanni  Re  d’ Aragona,  fratello,  e fucceflbrc  del  Re  Al- 
iunfb  Tuo  Padre;  e tra  le  cofe,  che  notanfi,  una  è quelìat 
Lo  Signor  Don  Pedeiico  insìo  pure  veftuto  d imbroccato  ric- 
cio , e così  ancora  ti  guarnimenti  de  lo  cavallo  , ed  innante 
ad  effo  andavano  fedici  paggi  vefìutV  tutti  colli  fai  ruffi  di 
velluto  t e tutti  in  carufo  , ogn  uno  a cavallo  a cavalli  bel- 
làjpmiy  e con  una  lenza  inaurate  ogn  uno  in  mano  , ed  ap- 
prejfo  a loro  lo  Signore  D.  Federico'  FESTILTO  A LA 
FRANZ  ESA  con  una  robetta  de  imbroccato  , ed  uno  cap* 
piello-^  d'  imbroccato  tutto  pieno  di  penne  de  diverft  coluti  . 

Tutti  quelli  luoghi  conducono  a fare’ intendere  y che  la. 
Dodia  Cafa  d’Aragona  aveva  alleanza  Uretra  colla  Cafa  di 
Borgogna  , la  quale  fin’  al  Regno  dì  Luigi  XI  aveva  fat- 
ta figura  maggiore  degli  ftefai  Re  (U  Francia  : che 
in  Borgogna  militavanvi  de’  noftri  Baroni  : e che  Fe- 
derico fece  fin’ anche  la  6nezza,a  riguardo  di  quefl’ alleane 
za, di  comparire  nella  giostra  accennata  VESTUTO  AL- 
LA FRAZESA;  fe  noa  vuol  dinfi,che  ciò  da  lui  fu  pra- 
ticatoperciocché  a lui  parve,  che  gli  «alfe  bene  più  che 
ad  ogni  al t-ro,com padre  in>  quella  guifa  p«  effer  poco  pri- 
ma tornato  da  quelle  regioni  ; fìccome  lo  fteflb  Paflero  y 
parlando  nel  1487  dell’ entrata  fatu  in  Napoli  , venendo 
dal  Gran  Cairo, di  Alfonfo  figlio  naturale  dello  fteflb  Re 
Ferrante  tbee  così>:  A li  17.  di  Stttembre  1487  de  Jo^ 
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vedi  et  ^entrato  in  Napola  Don  Alfonfo  ^Aragona  fglio  ha- 
Jìnrdo  di  Re  Ferrante,  ED  E’  VENUTO  VESTUTO  AL. 
LA  MORESCA  { probabilmente  allora  fi  prendeva  Tabi- 
to  della  Nazione  colla  quale  fi  .aveva  a trattare  , quando 
fi  via®^ava  ^ come  anche  oggi  foveote  fi  pratica  ) , quale 
D.  Alfonfo  d"  Aragona  vene  Ja  io  Cairo  . -Queste  notizie 
illustrano  le  cofe  nostre  , ed  illustrar  poifono  le  cofe  an- 
cora della  5ioria  di  Borgogna,  che  da  dotte  penne  c stata 
maneggiatale  fpecialmente  da  quel  dottirsimo  ^nostro  Giu- 
reconfulto-,  nominato  appunto  Niccolò  Burgundo  , eh’  era, 
febben  naturale  , d’  una  delle  principali  famiglie  di  quel 
Ducato,  in  cui  la  nobiltà  del  fangue  fi  è più  che  in  ogiT 
altra  parte  nitidamente  confervata. 

Nei  1475  fi  dice  : Noggì  , eèe  fono  li  20  de  /ugno 
1475  è venuto  in  Napole  f Imhafciadore  de  lo  Re  d 
Ungheria  ad  inguadiare  Madamma  Beatrice  d Aragona  figlia 
de  lo  Signore  Re  Ferrante  ; e F inguadiai  in  quefii  dì  per 
parte  de  lo  Re  dUngberia , chiamato  Re  Mattia’.'E  nel  147^ 
dice  cos\  : Oggi  , t:b'  ei  Domenica  , e fino  li  5 di 
Settembre  ^76  a le  venti  ore  F ei  incoronata  Regina 
d Ungheria  Madamma  Beatrice  d Aragona  figlia  del  Si- 
gnore Re  Ferrante  d Aragona,  ed  avela  incoronata  lo  Car- 
dinale Oliviero  Carafa  de  Napole  ; e Re  Ferrante  venne 
da  lo  Cafiiello  nuovo  a lo  Catafalco  co  la  Corona  Reale  in 
.tefla,e  jettaiefe  in  quefto juorno  affai  moneta  dargento^E  poco 
dopo:  Ali  j8  Settembre  tpyó  Jt  le  vene' ore  s’ b partuta  da 
Napole  Madamma  Beatrice  d’ Aragona  la  Regina  d Ungheria 
co  la  Corona  in  tefta  ; ei  andata  per  tutti  li  Seggi  de  Napole 
con  gran  triunfo , e A'  ave  accompagnata  lo  Re  Ferrante  fuo 
Padre  con  tutti  li  Signure  de  lo  Riame  : Cos^  non  molto  appref- 
io:  A li  2 d' Ottubiv  147^  la  Regina  d Ungaci  a fopr  adat- 
ta fi  pofe  in 'mate  at  Manfredonia  xom  quattro  galere  de  -h 
Signore  Re  Ferrante),  ed  altri  navilii  ed  in  ‘ fua  compa- 
gnia va  IX  Frm^fn  fua  fratello  carnale  : E nel  I4P0: 

A li  6 d’ Aprile  1490  d#  Martedì  Santo  ? morto  lo  Re  d 
Ungheria^,  Re  Mattiat-  Corvino,  Marim  de  Madamma  Bea- 
. r tri- 
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trice  di' Aragona  y Regina  Ungheria  y figlia  de  lo  Signore  Re 

Ferrante  yquale  è morto  in  Ungheria \ ed  indi  immediatamenta 
foggiunge  : A li  5;  de.  Maggia  1490  è fiata  fatta  la  Ca- 
fiellana  a Santo  Dominico'  per  quejlo  Re  d Ungheria  , • 
/’  efequio  con  una  Cotre  degna  : Finalnaente  nel  1501 
dice  cos\  : NeW  anno  1501  venne  in  Napoli  da  Ungbe^ 
ria  Madamma  Beatrice  d‘  Aragona  Regina  d Ungheria  , 
figlia  che  f>  de  lo  Signore  Re  Ferrante  l d Aragona  y qua- 
le io  marito  ta  cacciai  per  caufay  che  non  faceva  figli  y e lo 
detto  marito  fi  chiamava  Re  Ladislao  di  Boemia  , e lo  Si- 
gnore Re  Federico  fuo  frate  yfentendo  fua  venuta  y,  fensìo  in- 
contra persi  ad  Averfa  a receperla- 

Queftoammaflb  di  notizie  ci  obbliga,  che  alquanto  rfatti  d£ 
quella  Beatrice  Regina  di  Ungheria, PrincipelTa, che  fa  onora 
alla  nolira  nazione.,  perchè  fa  gran  figura  nella,  ftoria  d’ 
Ungheria,,  fiano  illuRrati» 

Il  Re  Ferrante  o lìa  Ferdinando  avea  desinata  per  ifpola 
quella  fua  figliuola,  che  fu  bellilTima  oltre  niifura,  al  figlia 
primogenita  del  Duca  di  Sella  Marzaoo,ch’erafuocognato,. 
perchè  avea  il  Duca  per  moglie  Eleonora  Sorella  dello  fieli'» 
Re  Ferrame  ; e fecondo  l’ufo  di  que”  tempi,  che  quando  I 
matrimoni  fi  convenivano  in  et^  prematura, fi  folca  talvolta 
mandare  la  fpo&  nelle  Terre  dell»  Spofo  ,.  quali  per  co* 
minciarfi  ad  adattare  a quelle  tali  ufanze  della  Cafa  dell» 
Spofo, maggiormente  ove  fidava  Topporrunith.  di  ritrovarli 
colh  qualche  Principe0a  congionta  alla  fpofa  medefima  ; ficco* 
me  in  quei  di  appunto.,  era  lèguito  in  Francia  colla  fpofa,. 
che  vi  fi  era  mandata  per  Carlo  Vili  ( il  quale  ben  fi 
sa,  che  appena  poi  falito  al  trono  ,.  rimandar  ne  la  volle 
a cafa  del  Padre  , che  non  era  niente  meno  , che  I* 
Impéradore  MalCmiliano  i , ritenendo  preffo  di.  fe  la  dote, 
per  pigliarli  per  moglie  Anna  Brittanica,cofa  che  produife 
quei  difordini  , che  la  ftoria  di  quei  tempi  ha  regiftrati  )r 
wrciò  Ferdinando  avea  mandata  gii  liberamente  quella  fu» 
^lia  nelle  Terre  dello  Spofo  , T aveva  confegnara  al- 
la cuftodia  della  zia  Eleonora  . Ma  quando  fcoperfe,che  il 
Padre  dello  fjpbfo  era  di  mal  animo  verlb  di  lui,  e medi- 
ta- 
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rtva  di  rìbellarglin , Ferdinando  non  ebbe  altra  premnra,' 
che  con  uno  ftratagemma  di  rimetterfi  nelle  tnani  la  fi- 
gli  uola;  della  cui  bellezza  pervenutane  poi  la  fama  in  Un- 
pileria,  fe  n’intefe  talmente  colpito  il  Re  Mattia  Corvino, 
cioè  il  più  guerriero,  e valorofo  Principe  in  quei  tempi 
tra  i Criniani,  ed  il  terrore  della  ftefla  Porta  Ottoman- 
na,  che  defiderò  d’  avercla  in  ifpofà  : Lo  fteflb  parve  , 
che  avvenifle  poi  nella  fine  del  fecolo  fegueote  tra  Errico 
IV, e la  noilra  Maria  de’  Medici , dappoiché  anche  la  fama 
delia  bellezza  di  Maria  colpi  il  cuore  d’  Errico.  Giunta 
Beatrice  in  Ungheria  col  fuo  fratello  Francefeo, ultimo  de’ 
figliuoli  mafchi  di  Ferdinando, che  l’accompagnò;  talmentcì 
ritrovaron  vere  le  notizie  precorfe  della  bellezza  di  quella 
Principefla  il  Re,  e la  Nazione  Unghera,  che  ne  rimaCer  tutti 
rorprefi;e  Mattia  abbandonatofi  tutto  ai  godimenti , che  1’ 
apportava  la  novella  fpofa,  lafciò  oltre  aH'ufato  ogni  cura,  e 
pcnfiero  della  guerra,  il  che  pervenuto  a notizia  di  Maometto 
H,chc  gli  vegliava  addolTo ; todo  fi  valfe  di  quella  lieta  oc- 
cafione,  e fece  delle  fonore  conquide  ne’  confini  del  Re- 
gno . Infin’a  tanto,  che  vide  Mattia,  queda  Principefla 
fu  Tempre  da  lui  teneramente  amata,  non  odante  che  non 
avefle  procreati  figliuoli  : Morto  finalmente  Mattia  fu> 
creduto  , che  il  favore  di  lei  avrebbe  molto  influito  all’ 
elezione  del  nuovo  fucceflbre  : ond’  è,  che  defiderando  el- 
la d’  avere  per  irpoTo  Ulatislao  Re  di  Boemia  , che  avea 
delle  forti  ragioni  a fuccedere  nel  Regno  d’  Ungheria;  fup- 
pofe  Ulatislao, che  per  aflìcurarfi  della  Corona  d’Ungheria, 
dovefle  fingere,  che  le  dafle  parola  di  matrimonio  , e fare 
ben’  anche  i fponfali . Ma  ccm’  egli  non  la  voleva  per 
Moglie,  madimamente  perchè  gli  era  rlncrcfcevole  la  de- 
rili’.ù  di  Beatrice  ; prima  di  venire  a quede  finte  lufin- 
ghe,  e promefl'e  , in  un  Con  feflb  de’ Tuoi  Configliri,e  Teolo- 
gi lece  rifolvere  , come  ca/b,  per  div  cosi,  di  coTcieiiza, fe 
per  aflìcurarfi  del  Trono,  poteva  ferbareil  fopradetto  moda 
di  procedere  colla  Regina  vedova  Beatrice,  eh’  era  colh  poten- 
tiflima;e  fu  conchioso  di  sL  Quindi  la  tenne  pofeia  femprelu- 
fingara  ,e  fin  anchr  lòleonemente  la  fposò,  ficcome  badi  dagli 

Sce- 


Digitized  by  Googl 


4P 

Scolici  di  Ungheria.  Ma  finaliHcnte  avendo  confeguito  il  Regno 
Uladislao,che  il  noftro  Paflero  chiama  Ladislao , voltò  tolto 
le  fpalle  a Beatrice,  per  cui  ella  fu  coftretta  a venirfene 
in  Napoli  dal  fratello  Federico , ultimo  de’noftri  Re  Arago- 
nefi,  ch’era  quello,  che  qui  allora  regnava.  Tutte  quelle  co  fé 
colle  loro  proprie  circostanze  leggere  lì  polTono  negli  Storici  d’ 
Ungheria, e Ipecialmente  prelfodel  Bontìnio, Storico  quafi  fin- 
crono  , e che  può  dirli  il  Livio  dell’Ungheria.  Noi  qui 
però  vogliamo  foltanto  traferivere  una  cofettina  di  que- 
lla Principefia  , tramandataci  da  Galeotto  Marzio  da  Narni , 
perpetuo  Commenfale  (così  dicefi  nel  frontifpizio  della  Tua 
opcra)di  Mattia  Corvino,  e fuo Segretario , e Bibliotecario 
della  celebre  Biblioteca  Budenfe  di  quello  Principe,  nella  degan- 
tilfimaopercttinadi  quell’Autore,  iati  colata  ò‘///o»jo«  Hun^garicus^ 
fivc  de  di3is  , Ò"  faSiis  MattbiéC  Corvini  ; oper.a  compoHa  da  que- 
llo valente  uumo  per  ua  debito  culto  al  fuo  gran  Sovrano , e 
Macenate,per  far  appunto  vedere  non  elfere  fiato  Mattia  da 
meno  del  nollro  Re  Àlfonfo  I,del  cui  fenno,e  fapere  il  Cor- 
vino fu  perpetuo  emulo,  ed  ammiratore,  ficcome  del  Principe 
più  celebrato  di  quell’ et^  ; acciocché  ficcome  A Ifonfo  avea 
avuto  chi  in  ciò  l'avelTe  renduto  famofo  appo  la  pollerita  , 
qual  fu  Antonio  Panormita;  così  il  Corvino  avelie  potuto 
dello  llellb  gloriarfi , vedendo  giù  anche  i Tuoi  detti,  e fatti  t-a- 
raandati  alla  memoria  de’Polleri , e magnificati . Nel  capo  111 
dunque'di  quell’ opera  fcrive  cosi  il  bastantemente  terfo,e  lima- 
to Scrittore  :D«xiT/?r  uxorem  Rex  Mattbias  Beatricem  ^Regis 
Ferd inondi  fiiiam yvirginentvenuftam  ^ingenuis  moribus ^ literisy 
CT  delirino  cxcultam  , eloquio  facundam  , benignam  , ac  in 
re/pondendo  cum  gravitate  jolertem.  Cui  inerat  gratin  qux- 
dam , & in  narrandis  , agcndifque  negotin  , ut  bominci  in 
fui  admirationem  traberet  : prxfcrtim  cum  non  modo  Regi- 
nalis  dignitatiiy  fe4  privai arunt  quoque  mulierum  officia  im- 
plerety  ut  poffit  cum  omni  antiqui  tate  tettare.  Ad  illos  pu- 
dicos  more!  ^ virginalcmque  cum  Majeftate  verecundiam  acce- 
debat  quxdam  in  ajlegandis  autboribus  promptitudo  . Nam 
cum  de  cujufdam  Domina  mutabilitate  fermo  baberetur^  (ìa~ 
tim  VirgUianum  illud  adduxit:  VARIUMy  ET  MUTABI- 
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LE  SEMPER  F(MMIN/i . Sed  Beatrix  ex  Neapoli  cum 
ad  Maritum  venit  , fecum  duxit  ancillaSj  ut  de  more  Re- 
ginarum  efì  ^ pturimas.  Alias  Principibus  ^ alias  honefìis  pg. 
rentibus  ortas  ^ qui  fme  propter  Reginx  Beatricis  eximiam 
pulcbritudinem  ^ ftve^  quod  revera  ejjent  , videbantur  defor. 
mes,  Cy  prtecipue  in  Hangar ia  ( Gens  enim Hungarorum per- 
pulcbra  eft)y  Ct  in  Hungarìa  moris  eji  , ut  ancilla  , quee 
Dominas  fequuntur^  nunquam  fedeant^  nifi  jujfgy  Ó*  DomL 
na  Jedente.  Sed  Beatrice  fejjionem  meditante  y nullo  expe- 
(latv  Regina  nutu  , and! la  fedebant  , Tunc  quidam  non  in- 
fipiens  vir  inquit  ad  Regem  MattBiam  : Hae  maxima  de- 
menda  ancillarum  efi  , ut  prater  morcm  patria  y non  Juben- 
te  Regina  y fedeant . Refpondit  Rex:  Tota  erras  via  , Im- 
mo  bac  furnma  fapientia  ancillarum  efi  . Nam  cum  defor- 
meSy  ae  turpes  fefe  effe  ìntelliganty  totis  viribus  conantur  , 
ne  ab  hominihus  videantur ideoque  ne  appareantyad  ima  fe 
deducunt  . ^uoniam  fi  fi  areni  y omnium  confpeBui  paterent  , 
Sedentes  autem  a paucisy  illis  quidem  familiaribus  con- 
fpiciuntury  Ó*  fic  quod ammodo  latitont.  Deformia  enim  y & 
tur  pia  utile  efi  y ut  a profpedu  removeantur  y ne  catus  bomi- 
num  conturbertt  . PULCHRA  ENIM  OBLECT ANT  , 
DEFORMIA  CONTRISTANT.  Di  q^uefto  dortifsirao  uo- 
mo,  di  cut  un’altr’opera  allegheremo  fra  poco,  affai  pel- 
kgrioe  notizie,  giuda  il  folito,  ci  ha  date  rioiftaocabile, 
miauttfsimo , e giudiziofifsitno  Tirabofchi. 

Nei  medefimo  anno  147^  riferifce  la  celebre  congiura 
de’ pazzi,  e la^  morte  per  effa  feguita  in  Firenze  di 
Giuliano (fe’Medici, e termina  la  narrazione  con  dìrCyBaudino 
(Bandini  vuol  dire,o  fìa  de  Baroncellis y cioè  Bernardo  Ban- 
dfni  un  de’ principali  Congiurati  ) fi  falvh  a Siena  y e poi  a 
•Talamone  yC  poi  venne  colle  gateaxxe  del  Signor  Re  Ferrantty 

che  le  parronea  Miffer  Luffe  Coppola , a Napoli ed  in 

capo  di  certo  riempo  lo  Gran  Turco  fece  pigliare  Bernardo 
Baudino  ( s’ era  frattanto  quello  infelice  Cavaliere  ricove- 
rato ne’  Domini  della  Porta  ) , e mandarlo  prefone  a Fio- 
renza , lo  quale  fu  impifo  a Palazzo  de  li  Signuri . Que- 
sto 
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flo  fatto,  che  la  Porta  non  ferbò  l’ afilo  a chi  nc’fuoi  Dj- 
minj  fi  era  ricoverato  , ftord'i  allora  tutu  Europa  , e 
perfuafe  ciafchedun» , che  1’  opinione  di  Lorenzo  de’  Medi- 
ci era  cos'i  grande  in  Oriente  , c prclfo  dello  fteflo  Gran 
Signore  Maometto  II  ( ch’era  quello, che  allora  regnava), 
vale  adire  prelfo  del  pih  potente  Imperadore ,cbe  vantino  i 
Falli, egli  AnnaliTurcici;quanto  appunto  la  fama  di  Lorenzo 
Tuonava  preifo  di  noi  in  Occidente , e forfè  anche  più . Galeotto 
Marzio  di  fopra  nominato,  uomo  grande  di  queU’eth  ,e  minuto 
contemplatore  di  tutte  le  azioni  rimarchevoli  de’  Principi! 
de’ Tuoi  dij  quando  offervò  quello  fatto,  ne  rellò  forprelb 
in  guifa  , che  volle  in  una  lua  rara  opera,  che  noi  l’ab- 
biamo tradotta  in  volgar  fiorentino  per  Mefler  Francefeo 
Serdonati , cosi  lafciarlo  fcritto  , e regiUrato  : L’  Jmptra- 
dor  de  Turchi  ^ /otto  el  quale  è Co/ìan finopoli  , udito  el 
nome  di  Lorenzo  ^ fuori  del' ufanza  turebefea  li  mandhjìret- 
to^  e ligato  in  dono  quel  traditore  , che  ammazzi  Giulia- 
no fuo  fratei  carnale  , acciocché  fjje  giu/liziato  ad  arbitrio 
della  Patria  y e di  Lorenzo.  Di  quefto  fatto  invero  tutti  fi 
trafecoianoy  che  F Imperador  de' Turchi y ch'avanza  tutti  F 
altri  in  potenza  , ni  ha  verun  commercio  colla  Crifìianiià  , 
avendo  aperto  nel  fuo  Rè^no  un  aftlo  , o franchigia  , ftccbè 
li  luoghi  fuoi  fiano  ficuri  a tutti  quelli  y che  vengono  a lui, 
udito  el  nome  y e la  fama  di  Lorenzo y babbia  annullato  la 
legge  y la  quale  era  fiata  cagione  , che  il  fuo  Regno 
crefeiuto  molto  di  gente  , perciocché  niuno  iyil  quale  ft  re- 
chi a mente  F 1 fioria  di  Romolo  , che  non  fappia  che  cofa 
fia  aprire  aftlo  , o franchigia  ; con  quefio  fatto  adunque  F 
Imperador  de’ Turchi  ha  filmato  di  /limar  pili  F autorità y e 
la  benevolenza  di  Lorenzo  , che  tutte  le  Leggi  , che  fono 
cagione , che  li  Popoli  a'efcano]  majftmamente  avendo  dona- 
to palefamente  , veggendo  tutti  , quello  fcelerato  traditore 
ne’ ceppi  y e nelle  catene  a Lorenzo  con  grandifpma  preftez- 
%a.  Il  nollro  Ferdinando  I non  lì  regolò  cosi  in  un  cafo 
limile  col  Gran  Turco:  Ecco  una  carta  dello  lleflb  Ferdi- 
nando , tratta  da  un  Tuo  RegiUro  , la  quale  fàr^  il  tutto 
conofeere  : Ferdinandus  (7ct  Gratiam  & honam  volun totem. 

^uo- 


S » 


. ^oniant  Magmficus  Orator  Serentjftmt  Turcorum  Impera- 
Toris , qui  apud  nos  in  prefemia  ejì , nomine  ipfius  Impera- 
toris,  nohis  exponere  fecit , per  bunc  nofìrum  Sicilie  Regnunty 
latitando^  incedunt  Andreas  Cocco  y Jo'annes  Grecus  de  f^eto- 
na  , (h  Confi antinus  Hiango  etiam  Grecus  de  difìa  Terra 
Velane  , fubditi  , (y  VaJJalli  ipftus  Imperatoris  , qui  cura 
Dazterii  Salir  Tetra  Scutari  ejfent  , iltinc  fugam  a>ripue- 
runt  cum  pecuniis  ipftus  Imperatoris  afcendefitis  ad  fummam 
quatuor  mille  ducatorum’y  C*  cum  inter  noSyCT  diìlum  Im- 
peratorem  ftt  optima  pax  y Ó*  delinquentibus  in  Territorio 
unius  non  ftt  liber  acce£us , nec  tutum  confugium  in  alte- 
rius  Territorio  , ftante  maxima  contra&ione  pretenfe  pecunie 
quantitatis  per  eosdemy  ut  àjjeritury  furto  fubtrafle  y & fe- 
cum  delate  ; ob  eam  caufam  idem  Orator  a nofìra  Maje^ 
fate  omnì  inflantia  petiity  ut  ipfos  Andreàm  y Ó*  Confi  an- 
tin  um  y & ipforum  quemlibet , tamquam  debitores , tì*  pecu- 
nie ipfius  Imperatoris  afportatores  y ubicumque  ejfent  in  hoc 
Regno  capi  facere  de  perfona  y (y  de  ipfis  jujìitiam  mint- 
Jirare  y prout  par~efiypro  confematione  pacis  predille  y jubé- 
remus  . ^amòbrem  volenres  rant  honefle  pfetUiòni  'annuere  , 
vobis  tenore  prefentium  de  cetta  rtbfira  fiientiay  eonfultòy 
(y  deliberati  mandamus  yquatenus  ad  bibita  per  vos  omni  di- 
ligentia  prò  inveftigatione  dilìorum  Andree  & Cùnfiantinty 
(y  cujuslibet  ipforum  • eos  retinere  faciatis  penes  illuni  Ca- 
pitaneum  , ubi  eos  reperivi  Continget , 6t  b abita  ab  iis  fi-  ’ 
dejvjforia  cnutioAe  de  prediUis  quatuor  mille  ducatis  infra 
certum  tempus  dà  fe  coram  nofira  Màjefiate  prefentando  , 
6*  de  fiondo  jttri  cum  ipfo  Majore  Oratore  , <uf/  cum  eo 
quem  ipfe  deputabit  nomine  dilli  Imperatoris  , eosdàm  libe- 
rare faciatis  : Cf  in  defellu  diHe  cautionh  per  eos  modo 
. , quo  fupra  prefiande  , ipfos  captos  , CT  ipforum  quemlibet  ' 
cum  eorum  bonis  ad  nofìram  Cutiam  Vicarie  , adbi- 
bita  Omni  cautela  yConduceth  y ut  auditis  audiendis  poffit  mi- 
nifirari  jufiitie  complementum  , Mandanres  propterea  dmni. 
bus  Offìcialibus  Ó*r.  Datum  in  Cafìellonovo  Neapoli  3I  Agn- 
fii  1487  Rex  Ferdinandus  Dominus  Rex  mandavit  mihi 
Joanni  Fontano  Julius  de  Scorciatius  Lotumtenens  M,  C.=? 
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'Eglà.  SadomrUi  prò  Fafchale  Gairloft  , Ma  il  gran  Turco 
di  quelli  tempi  era  Bajazctte  II, ligio  de’PrincIpi  Crifliani 
pel  fatto  di  Zizimo  fuo  fratello , e fuo  gran  competitore 
al  Trono,  il  quale  predo  degli  ftedl  Principi  Cridiani  allora  fi 
ritrovava , come  or  ora  diremo  : Sicchèmon  dee  dà  ciò  adbluta- 
mente  argomentarli  delcontegno  della  noftra Corte  coll’Impe- 
radore  Ottoinano.  Per  la  fteda  ragione  non  abbiamo  mai  potu- 
to aporovare  una  confeguenza,che  il  Comines,fènzatidimo 
per  altro  Scrittore  , a favore  del  fuo  Ludovico  XI  trae 
per  una  gloriofa  Ambafcerla  che  Bajazette  mandò  a lui, 
c molto  piò  per  lo  poco  conto, che  il  Re  di  Francia  mo- 
flrò  di  fare  di  tal  onore  : giacché  il  Re  di  Francia  fapeva 
allora,  che  il  Gran  Turco  era  in  fommo  timore  per  con- 
fo del  Aio  fratello  Zizimo  , ch*^  era  tra’  Cridiani  ; ed  iil 
confegoenza  nott  la  potenza,  e l’opinione  di  Ludovico.  Xf, 
il  quale  per  altro  fa  temutifiimo;  ma  le  circodanze  della 
Forra  producevano  allora  q^uelle  pràtiche  , e le  facevano 
foffrire  ciò  , che  in  ogni  altro  tempo  àfpramente  avrebbé 
vendicato;  Il  luogo  delComines  nella elegantifsima verdone 
dello  Sleidano  è quedor  ^ut  nunc  ejì  Turca'rumGa f or [co^ 
égli  fcrive  ) per  legatum  mittebat  et  defcriptas  Retiquìaty 
ad  bue  fuptrejfeiìt  Con/lanitnopotii  eas  omnes  ^ ac  ingerii 
tetn  prérèreà  vini  duri  polticeb'atur  et  , quò  frittièm  fuurh  , 
qui  rum  peV  Cdiltas  eroe  m poteftatd  Rbodièhùum  equitùm^ 
O*  nunc  a RèrtiaHÒ  Pbntijice  captivus  derinetur  , diiigenter 
ftfvàrei , Ubi  leghtui  in  Provinciam  Mijptiehfe'm  venir  y il- 
iìco  maWiabitt  (il  Rè  Ludovico  ),  ne  longius  prdgrédererur  y 
ncque  Ufuit  dudfre  . SIMULA  SATTS  DEMON. 

STRANE  IN  ^Al^O  ESSET  FÌONORE  PER  TQ^ 
TAM  EUROPAM. 

Nkfl’ahho  nif  A narra  l’arrivo  in  Napoli  della  nuò- 
va rhbglie  del  Re  Ferriinando  la  Re  gina  Giovanna 
d’Aragbna,  figlia  dèi  Re  Giovanni  fratello  diAlfonfóI,e 
coi^  cugina  del  nostro  Ferdinando, e fi  notano  tra  le  altre 
quede  particolarità  : Arrivato  a Pifcóplo  ìoCardinale  fece  certe 
ìtatiufti  y e dette  fa  iehedizìune  affi  Pegpka'y  e a tutte  te  altri 

gen- 


/:  id  by  \z-iO 


genti ‘.poi  mont.fr9  a cavallone  àefmontaro  alloCaflUllodiCmptt*- 
ner^  dove  foro  tutti  gli  Ambafciatori  Italia  ^ ed  anco  quello  dei 
Saldano.,  e tutti  li  Sigauri  de  lo  Ri  ante:  ci  fono  fiate  fefian- 
tadue  trombetti  , piferi , e tamburri  ajfaijfimi  : ci  fono  fiati 
affai  Epifcopi  , ed  ogni  Epifcqpo  accompagnava  una  donna 
per  la  ntiano  : e poi  appreflb  fi  dice  , che  vi  foro  quaranta 
Eipifcopi  , e che  la  ftefla  Regina  era  fiata  portata  davanti 
al  Cardinale  (il  Cardinal  Borgia,  o per  meglio  dire  Rodcrico  Len- 
zolio,  che  poi  fu  il  Papa  AlelTandro  VI,  il  quale  celebrava  la 
• folennita dello  fponfalizio  ),  da  due  Vefcovi  in  unione  del  Duca 
di  Calabria,  e del  Duca  ^ Andre  : Ecco  il  luogod  el  Paflero;  Affet- 
tati che  foro,  lo  Cardinale  iruomemo  a fare  certe  oraziuni,  e 
dopai  incomensi  la  Mejfa  , e nnante  della  Meffa  diffe  la 
Letama  ; dopai  lo  Duca  di  Calabria  , e lo  Duca  tP  Andrcy 
e due  Epifcopt  portare  la  Reina  avanti  lo  Cardinale.  E fi- 
nalmente nell’anno  i4P4,  quando  fi  deferì vono  le  folenni 
efequie,  allora  celebrate  del  Re  Ferrante  I «f  Aragona  , fi 
nota  tra  l’ altro  , che  vi  furono  400  Epifcopl . 

Quefli  luoghi  uniti  infieme  fon  degni  di  tutu  la  riflef- 
Cone , s'i  per  vederli  in  que’  d\  accorrere  nella  noflra  Re- 
gia di  Napoli  in  quelle  pubbliche  funzioni  tanta  copia  di 
Vefcovi  ; e pel  cerimoniale  additato  , che  ogni  Dama 
allora  compariva  onorau  da  un  Vefeovo  ; e per  tutto 
quell’  altro  , che  di  particolarità , e di  curiofo  da  quelli 
luoghi  un  uomo  intendente  tiarre  ne^NiQftL,.  ' 

£ per  quanto  al  gun  nqme^  fi  appartiene, 

che  nelle  pubbliche  nostri  Sovrani  era  folito 

in  Napoli  di  rado|Ìv& v ^ unirli,  agli  additati,  al- 
tra luoghi  di  Què|É|j^|6&  Stoijje  cioè  anche  quello^  do- 
ve parlandoli  dii^^HStora  andata  In  Roma  ( in  nome  del 
Re  Ferrante  t ino  Avolo  , e del  Duca  di  Calabria  Tuo 
Fadre^^^^  Principe  di  Capua  , che  poi  fu  Ferrante  li  ; fi 
not^fM^raltro^  che  venne  accompagnato  da  cento  Ve/eot 
vi  : A li  27  di  Majo  14^2  de  Domenica  alle  20  ora  in- 
trai in  Roma  lo  detto  Principe  accompagnato  da  lo  Cardina- 
le de  Napole  nominato  Oliviero  Carrrfa  , e da  lo  Cardinale 
Afcania  fito  »io  ( questi  era  Afeanio  Sferza  fratello  di  fua 
- ' Ma- 
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Madre,  celebre  Cardinale  di  quell’ eti  e per  le  ricchezze, 
e per  la  fortuna,  e molto  pih  per  la  Tua  tniferabil caduta, 
onde  fii  un  oggetto  delle  eleganti  meditazioni  della  dottiOi- 
ma,  ed  eloquentifsima  penna  delVefcovo  Oraziani , Scritto- 
re rifpettabili filmo  del  fecolo  feguente  ),  •£  DA  CIRCA 
. CENTO  PISCOPIi  ed  allo  entrare  de  Rema  foro  ejlimati 
la  gente  a cavallo  , che  erano  pìU  di  20  milia  ; e tanto 
per  Roma  , quanto  a lo  pajfare  de  lo  Calli  elio  de  Santo 
Angelo  y e a lo  giungere  de  lo  Palanco  de  S.  Pietro  fì  la 
feda  grande  , e bambarderìa  grandijfma  : E l’altro  , dove 
riferendofi  la  gran  procefsione  , che  foce  in  q^ue’  tempi  il 
Papa  per  ricevere  la  Sacra  Lancia,  che  aveva,  fecondo  la 
pia  tradizione  , colpito  il  Sacro  Lato  del  nofiro  Re- 
dentore ( procefsione , che  fegu\  ritrovandofi  in  Ro» 
ma  queflo  nofiro  Principe,  il  quale' col  fuo  feguito  la 
rendette  ancora  maggiormente  nobilifsima)  ; riferifce  il  Paf- 
fero  , che  furonvi  infra  degli  altri  zoo  Vefcovi  , e Prelati 
( della  quale  procefsione  bifbgna  leggere  la  ftoria  d’  Anco- 
na del  Saracino):  E con  grandi Jf  me  cerimonie  y e reverea»- 
*ia  fé  cominciaro  ad  avviare  in  procejfone  (queste  fono  Ic 
parole  del  Paflero),  con  tutte  le  Religioni  de' Frati yC  Preù 
ti  y ed  anco  Secolare  offaiffmi  con  torce  Alumate  in  mano  , 
e ìo<  Pìrtncipe  de  Capua  con  tutti  li  altri  Barunìy  e tutti  ti 
Cardinali  0 pede  andare  fino  a S.  Pietro  , e fironci  200 
PifeopCy  e Prelati  ( Io  questa  procefsione  Innocenzo  Vili 
^etefe  fe  non  fuperare, emulare  almeno  la  celeberrima , che 
poco  prima  Pio  II 'aveva  fatta  per  la  Testa  di  S..  Andrea,, 
dalla  Morea  allora  venuta  in  Roma,  della  quale  procefsione 
lo  stefib  Pio  li  ci  ha  lafciata  una  maestofa  deferizione  ne’ 
fuoi  celebri  Commentar)  , che  (otto  nome  di  Gibeilino 
tramandò  a’ Posteri  diccndovifi  tra  le  altre  cofe  portento- 
fe  : Smto  qui  afferunt  triginta  milita  candelarum  ardentium 
ht  proce ffu  Cleri  y & Populi  ea  die  /uppofita  fuijft  ) • Fi* 
naimeote  nella  efequie  , che  fu  , quant’  altra  mai  folen- 
nifiima  , del  nostro  Re  Ferrante  I ( efequie  , che  noa 
era  nota-  al  dotto  Storico  Capriati  , quando  riferendo  la 
pompa  «feU’eiKufiafmo,  e trafporto  dà  Popolo  Napolet»* 
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•vi  !a  far  l’ efequie  foleone  al  corpo  motto  di  Mafaniel- 
i difli;»  che  la  Storia  non  poteva  vantare  un  efequie  più 
Imiilpofa,  e fastofa  ),  oflerva,  che  v’ interveflofirp  heq’^jj. 
thè  400  Vefcovi  : lft>  Venerdì ^Jegugnf e ft  fece  /’  efequìo  4i 
detto  Re  con  tfinta  fpj,jenn'ftà  ^ tjuanta  mai  per  alcuno  Frenr 
cìpe  fojfe  fatta  : ^penjffite  , cha  fpro  tutti  ^eitK  de  T er^ 
ra  di  fa'i}ore^  e tutti  tirati  di  Terrai  di  Lavare  y.  dove  foro 
ctaquenidìa  MINORI  ( quV intende  i Francefeanjy  i quali 
non  ancora  eflèndo  stati  stabilmente  divilì  tra.  gl’ Oflervafl* 
ti,  fotto  de’ quali  vengon  coraprefe  le  altre  Famiglie  , che 
fono  una  loro  posteriore^  diramazione  ; e CONVENTUA- 
LI , come  poi  feguì  poco  dopo  fotto  Lione  % : vi  Paffero 
generalmen.te  per  comprendere  tntti  I Francefcaqi  , che 
natural’inente  tutti  uniti  accorfero  a prestare  un  tal'  lor 
dovere  al  defont, q.  Sovrano. , fotto  la  generai  voce-  di  MI- 
NORI -volle  nominargli  : nè  è maraviglia  > ^ che  la  fola 
Provincia  di  Terra  di  Lavoro  avede  potuto  allpra  per-uq» 
tal  funzione  Ibneministrarne  5000,  perciocché  ben  fi  fa  edere 
stati  più  che  mai  nuroerofiflìnti  i Frati  minori  ; e dalle  ve- 
nute de’  Francefi  in  poi  fotto  Carlo  Vili,  e L«*dovico  XU 
fempre  la  popolazione  del  nostro  Kegno  andiede  tiotabil- 
mente  feemando,  fin’a  tanto,  che  poi  cominciò  di  npovo^ 
ne’  tempi  più  lieti,  che  fopravvennero , a rimetterfi  , feh- 
bene  non  è ancor  giunta  tdlo  suta,in  cui  era  ne’  di  degli 
Aragonefi  nostri  ) quattnmilifl  Traiti^  t quattrocento  Epir 
feopi , e mille  Abbati  ; e forence  doimilia  battenti  ; e ogaiif 
no  di  quejli  andavano  con  fue  cerimonie  , che  parea  aperta 
■la  Corte  Celefliale  con  tant'  ordine  andavano  . * 4*.  lA  , 

Questi  luoghi,  unendoli  infierae;,  fenno  vedere,  qualis 
tum  erat  fafies  Eccleftte  circa  la.refidenza  de’ Vefcovi  nel- 
le loro  Diocefi,e  la  neceffitk  giufta,che  poi  nel  fecolo  fe- 
guente  fi  ebbe  nel  Concilio  di  Trento  di  trattare  quest’ 
argomento  nella  njaniera  più  feria  , che  naai  fi  ave0è  po- 
tuto. £ ficcome  •!’ ordine  per  altro  alquanto  iocoafiderato, 
come  notano  tntfi  gli ■ Scrittori  di  quefi’altra  età,del  nostro 
Paolo  IV  ( nomo  di  fua  natura  aH’austerlth , e feveritk 
portato  aflài  pih  di  quel  che  farebbe  stato  1>i(bgno)  di  000 
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potere  stare  i ReligioG  fuori  del  Chiostro  ; fece  conofcere 
Guanto  ia  ciò  allora  la  difciplma  Monastica  (ì  era  ri< 
lafcìata,  imperciocché  infìno  a 30  mila  R^olari  fi  ritro- 
varono colpevoli  di  quel  tale  , gih  allora . divenuto  q uafi 
inefpiabil,  reato  (cofa  che  portò  la  rovina  di  Regolari  gra- 
vifsimi,e  fra  gli  altri  def  celebre  Bafilio  Zango,  fotto  nome 
di  FraBeftlio  indicato  negli  Scritti  di  quell’etk , perchè  era 
egli  Canonico  Regolare  ; la  cui  Biblioteca  fceltifsima  fi 
acquifiò  con  tale  occafione  dal  aofiro  Antonio  Carafa,  ni- 
pote , o almeno  stretto  congiunto  dello  steflb  Paolo  IV  , 
il  qual’  Antonio  divenuto  poi  Cardinale  per  le  mani  del 
Sommo  Pontefice  S.  Pio  V , fu  uno  di  quegl’illustri  Por- 
porati di  que’  tempi  , che  fecero  rifpettare,  per  la  loro 
Ibmma  letteratura  , e profonda  dottrina  , d^li  Eretici  di 
quella  flagione  , l'augusto  Collegio  de'Cardinali  delia  no- 
stra Sacrofanta  Chiefa  Romana  ) ; c produfiè  fcompigU 
grandifsimi , perciocché  le  Religioni  nel  tempo  stefiTo  ricever 
^ nuovo  non  gli  volevano , dicendo  che  nella  Bolla  Pon- 
tificia , oh  cofa  curiofilfima  ! ciò  non  fi  comandava  ; le 
quali  notizie  nelle  dotte  note  del  Lagomarfinio  alle  lettere 
del  Po^iani  , piucchè  in  ogn’ altro  Autore  , rinvenire  fi 
potranno  per  rifchiaramento  di  molte  , e rare  notizie  di 
queir  eih  : Cos'k  i luoghi  additati  , ed  altri  infiniti  fimili 
della  nostra  Storia  , e delle  coeve  delle  altre  Provincie 
Cattoliche,  ci  fanno  intendere  a dovere  ^ove  full’ articolo 
della  refidenza  Epilcopale  era  allora  giuntala  rilafciatezza. 

Si  è veduto  nelle  trafcritte  poche  parole  nella  lunga  nar- 
razione Storica  dell’  efequie  del  Re  Ferdinando  I , che  fu- 
ronvi  in  quella  fieffa  efequie  mi//e  Abbati  . Quello  è pa- 
rimente un  fatto  rimarchevole  delle  noUre  Storie  , rileva- 
to dal  Lubin  Agofiiniano  dottifiimo  nella  fua  nota  Opera 
de  Abatiii  Italtx  ( in  prafat,  ),  per  far  vedere  quante  Ba- 
die abbia  avute  l’Italia, (è  mille  Abbati  in  quella  occafione  fo- 
la, non  premeditata,  potettero  in  Napoli  ritrovarfi  , cd  unirfi 
per  intervenire  a quella  lugubre  funzione.  Ma  di  quai  Ab- 
bati s’ intenda  di  parlare  nel  luogo  citato  il  nostro  PalTero, 
farebbe  cola  ficuramente,  che  potrebbe  effer  1’  oggetto  di 
‘ h una 
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una  nobilifTima  Idoneo- Canonica  DilTertazione  alle  nodre 
Antichità  Storiche EccleCaltiche  appartenente:  Lo  fteffb  dir 
debbefi  di  quelle,  altre  efprelTioni  , che  immediatamento 
foggiungonfi , ephe.  in.  molti  altri  luoghi  della  prefente  ope- 
ra ripetonfi,  rirpettoallacompagnia//ff’Atf/rcw/i;,perefaminarfi 
cofa  erano  quefte  tali  compagnie  allora,,  e come  interveniva, 
che  foflèro  cotanto  numerofe  ,pnde  ben  duemila  battenti  potette- 
ro vcderfi  nell’efequie  di  quello  Sovrano  in  procelTione  com- 
parire. Nella.  Storia  coeva,  di  Spagna  fono  fovente  coteltì 
battenti  ancor  ricoidati  : ma  làrebbe  punto  degno  di  una 
filologica  ricerca  l’efaminare,  fe  quelle  tali  compagnie  fof- 
fera  Hate  un  avanzo  della  fetta  de’ Flaggellanti  , che  poco 
prima  avea.  llordita , ed  afflitta  1’  Europa  Cattolica  , e di 
cui  abbiamo  la  Storia  fcritta  da  penne  gravHììme;  o pu- 
re fe  i grandi  Predicatori  , Francefeani  maflìraamente  , 
ed  Agolliniani  del  precedente  fecole  , aver  fe  ne  dovef- 
fero  per  immediati  Illitutori, 'o  almeno  per  i rinnovatori, 
e promotori . Da  chi  feorre , e frettolofamente  feorre  que- 
llo libro  già  llampato  , in  vece  di  leggerlo  pofaramente, 
come  pur  fi  converrebbe  ; appena  può  fperarfi  di  pro- 
muoverfi  i dubbj  di  paflaggio,  anzicchè  di  efsi  tentarieae 
la  dileguazione- 

Nei  I47P  fi  deferive  il  regalo  , che  il  Re  d’  Unghe- 
ria Mattia  Corvino,  genero  del  Re  Ferrante  nollro 
I d’  Aragona  f ^andò  a quello  lleflb  Principe  , e fi  narra 
cosi  : A li  ^ di  Jennaro  147P  de  Jovedì  a lo  Cajìiello 
nuovo  fo  fatto  lo  preftento  a Re  Ferrante  , lo  quale  ce  lo 
mandai  lo  Re  di' Ungheria^  che  l'era  genero  , chiamato  Re 
Mattias  y lo  quale  foro  quefte  : 

Quattordici  cavalli  copierei  di  velluto  carmofino  colli  piez^ 
%i  di  oro  ^ che  ci  foro  fei  Giannetti  correturiy  ed  otto  Acchi- 
nee  portanti. 

Uno  fiafeo  tf  argento  grandijftmo  , che  s*  apreva  per  miez.. 
*0 , che  ci  erano  dentro  dodici  fcotelle , dodici  piatteile  , do. 
dici  tajfey  dodici  brocche  y fei  certielUy  due  candelieri  y quat- 
tro coppere  grandi , due  tajfe  grandi  ; tufte  tf  argento  tanto 
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lo  finfco^  quanto  le  altre  co/e  multo  hen  lavorate'. 

De  piu  mandai  a lo  Principe  de  Capua  primogenito  de  lo 
Duca  de  Calabria  due  cavalli  injellati  , ed  infrenati  , autte 
d'argento  te  briglie:  -E  prima  avea  detto:  A li  13  j Ottu~ 
bre  di  Lunedì  1478  all  Inceronata  -,  li  Ungati  Iranno  fatto 
una  joftra  , e Jono  flati  quattro  Joftraturi  , che  correvano  a 
/contro^  ed  andato  tutti  per  terra  , perché  correvano  a felle 
rafe:  dopoi  fecero  uno  presento  alla  Ducbefla  de  Calabria  da 
parte  delta  Regina  d' Ungheria ^quale  fh  una  Carretta  multo 
degna . 

Quarto  regalo  fa  comprenderci,  che  in  Ungheria  in  que- 
rto  tempo  le  arti  rtavano  ben  avvanzate.  £d  in  vero  fé 
quando  poi  nella  meth  del  fecolo  decimofettimo  riferendo 
gli  Storici  i regali  fcambie voli , che  fi  fecero  i due  Miniftri 
Plenipotenziarj  della  francia  -,  e della  Spagna  , il  Mazza* 
Tini,  e D. Luigi  d’Aro,  dopo  conchiufo  il  matrimonio  tra 
Luigi  XIV , e l’Infante  Maria  Terefa  d’Auftria  nella  pace  de’ Pire- 
nei ;furono  coftretti  a dire, che  per  parte  della  "Spagna  .non 
fi  potè  ricorrere, come  fi  era  praticato  abbondantemente  per 
la  Francia,  a’  regali  artificiali  di  produzioni  dell’ingegno, 
e del  lavoro  nazionale  ‘ ma  dovette  venirfi  a’  prefenti  di 
produzioni  naturali  di  quei  nobililfimo  Paefe,  dappoiché  la 
Spagna  allora  nelle  arti  ilava  molto  indietro^  chi  non  vede, 
che  coirirtertb  raziocinio  dal  regalo  dei  bello,  ed  ingegno- 
fo  fiafeo  d’  argento  , che  qui  deferive  il  noftro  Storico  , 
mandato  da  Ungheria  al  noftro  Re  Ferrante  I;  arguir  fi 
debbe,che  nella  fine  del  Secolo  XV  1’  Ungheria  in  quella 
parca  forfè  non  avea  che  cedere  a niun’ altra  indurtriofa, 
ed  ingegnofa  nazione  d’ F uropa  ? 

NEU’anno  1482  regiftra  quefta  notizia:  Ali  z6  de  Ottu- 
bre  1482  de  Sabato  ei  entrato  lo  imbafeiatore  de  lo 
Gran  Turco  a Napoli  , e quella  fera  ad  un  ora  di  notte  fo 
r eclipfo  de  la  Luna:  Nell’  anno  poi  14^14,  parlando  delle 
prime  azioni  fatte  da  Alfonfo  Duca  di  Calabria  nella  Tua 
efaltazione  al  Trono  per  la  morte  , nello  fteflfo  anno  fe- 
guica,del  Re  Ferrante  I Tuo  Padre,  tra  lo  altre  cofe  nota 
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cuefta:  E lo  Signore  Re  Alfonfo^ebe  era  andato  con  grandi 
tjtrctto  a le  Celle  ( forfè  Civith  Vecchia  ) ^ fc  ne  tornai 
in  Napole  in  compagnia  deir  Imbafciadore  de  lo  Turco  , cè' 
era  flato  in  Napole^ed  andai  incontro  a Trajetta  a lo  detto 
Re;  E’ poco  dopo  in  quello  fteflTo  anno  foggiunge:£/  que- 
flo  mede  fimo  dì  ^ che  venne  detto  Duca  in  Napolcy  arrivai  P 
Cimata^  eh'  era  flata  in  Pifa^  ed  in  Genua;  et  rapprefentofl 
ft  innauti  a lo  Cafliello  Nuovo  con  grandijflma  bombardaria' 
Et  Re  Al fonfo  flava  a vedere  co  t Imbafciadore  de  lo  Tur- 
co  fopradetto  , quale  Imbafciadore  alloggiai  a Sieggio  di  Por- 
tauova alla  cafa  di  Mtffer  Roberto  Bonifacio  coll'  Imbafcia- 
dore de' Veneziani  ÓV. 

Quefti  luoghi  del  noftro  Eferaerifta,  ne’quali  fi  parla  del- 
r Ambasciadore,  che  il  Gran  Turco  mandava  preflb  di  noi, 
e che  anzi  ve ’l  teneva  quafi  di  refidenza  , meritano  qual* 
che  dilucidazione.  Infine  a tanto,  che  aveva  regnato  Mao- 
metto II,  la  Porta  Ottomana  con  i Principi  Crlftiani , fpe- 
cialmcnte  delle  cafe  di  Spagna  , tra’  quali  comprendeva  la 
Porta  i noflri  da  Alfonfo  I in  poi  , come  di  Patria  , o 
d’  origine  Catalani  ; lérbò  quafi  Tempre  il  contegno  di 
mantenere  una  perpetua  guerra, fé  pochi  intervalli  di  tem- 
po fé  ne  eccettuino  . £ Ferdinando  1 l’ebbe  a fapere  eoa 
efperienza  più  d’ogn’ altro, quando  fi  vide  aflàlito  nella  fua 
propria  cafa  con  quell’armata,  la  quale  doveva  invadergli , e 
togliergli  Brindefi, acciocché  poi  coiroppoctunitk  di  quello  fpe- 
ciolb  porto  il  Turco  s’avefie  fatta  la  fltada  alla  bramata  con- 
quifla  dell’intero  Regno ( la  quale, infieme  colla  prefa  di  Ro- 
di ,cofiitui  vano  quei  due  ultimi  defiderj,che  il  Tuo  ambizio> 
fiffimo  cuore  non  ancora  vedeva  d’aver  foddisfatti  , e eoa 
i quali  pafsò  finalmente  all’altro  Mondo, come  lafciò  fcric- 
to  Paob  Giovio  fatto  del  fuo  ritratto  n^li  Elogj  : mena 
ei  erat  expugnare  Rhodum  , CT  fuperham  domare  Italiani  ); 

< gli  tolfe  poi  quafi  per  grazia, e fortuna  del  Cielo  laCit- 

d' Otranto,  Citth,  che  Iddio  sa  quando  fi  sarebbe  perù, 
ta  riacquiflare  di  nuovo,  fe  la  Divina  Provvidenza  non  fofle 
accorfa  mifericordiofiflimamente  a tempo  colla  inafpettata 
morte  dello  fiefib  Maometto  li,  la  quale  pofe  i Turchi  in 
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cohfufione  , ed  Ifcempiglio  , e gli  fc  pcnfare  a rirornare 
torto  in  Cortantinopoli,  dove  il  Comandante  di  quella  ar- 
mata » che  andava  faftofo  per  aver  gloriofamente  fat- 
ta la  conquirta  di  Otranto  ; fi  vide  aperto  un  cam- 
po molto  pili  ampio  da  far  n;iortra  de’  Tuoi  talenti , coin’ 
egli  fece  , articurando  la  Corona  a Bajazzette  il  ^ ficco- 
me  può  leggerfi  preflb  di  Cufpiniano . Ma  morto  Maomet- 
to II  ,iL  che  fegu^  nell’  anno  1481  , e fucceduto  il  men- 
tovato Bajazzette  li  ; come  quello  Principe, ialino  a tanto 
che  vifle  Zizimo  fuo  fecondo  fratello , e gran  fuo  competitore 
Della  Monarchia temette  fempre^  che  un  di  lo  rtefib  Zizi- 
mo col  favore  de’ Principi  Criftiani  gli  averte  tolto  l’Impe- 
ro  : perciò  ‘egli  fra  tutto  quello  tempo  della  vita  di  Zizimo, 
il  quale  finalmente  mori  nel  14^5,  come  di  qui  a po^ 
co  vedremo  , dovendo  ancor  noi  più  giù  di  Zizimo  al- 
tresì parlare  ; ebbe  continua  premura  di  mantenerli  in 
buona  corrifpondenza  eoo'  i Principi  Crirtiani , e fin’  anche 
col  Papa  ; e dt  fare  altresì  de’  regali  ad  efsi , e mafsima- 
mente  di  quelle  cofe,che  fapeva  prertb  di  noi  apprezzarfi,e 
da  lui,  e da’  fuoi  non  curarfi  affatto,  come  di  libri, o fia 
manufcritti,di  Reliquie, e Corpi  di  Santi,.e  fomigliami  co- 
fe:£  la  rterta  Sacra  Lancia,  di  cui  f»uria  il  nortro  Storico,^ 
che  in  quei  di  venne  in  Roma  , e per  cui  fi  fece  quella 
gran  proceflìone  ,alla  quale  intervenne  lo'  fteflb  nortro  Fer* 
* dinandino- allora  Principe  diCapua  col  fuo  feguito  ; per  que- 
lla rteflà  occafione  fu  al  Papa  mandata . Crebbe  poi  la  pre- 
mura di  Bajazzette  in  tenere  alleanza  con  i oortri  Sovrani 
Aragonefi  dall’  avvifo  , eh’  ebbe  , che  appena  fucceduto  al 
Trono  di  Francia  Carlo  Vili  ; quello  giovine  Principe 
aveva  meditata  la  conquirta  delnortro  Regno, perfervirgli  di 
fcala  a poter  poi  conquirtare  lo  ftertb  Impero  Ottomano  - 
Perciò  Piazzette  (limò  di  confederarfi  più  ftrettamente  col 
nortro  Ferdinando , e poi  con  Alfonfo  li  , feguita  imman- 
tinentt  la-  morte  dii  Ferdinando  . E ftette  qui  1’  Ambafcia- 
dqre  Turco  quafi  infin’a  tanto  , che  fentitafi  la  morte  di 
Zizimo,  Bajazzette  non  credette  di  doverfi  più  brigare  de’ 
feiti  di  Carlo  Vili;  tanto  maggiormente  , che  quafi  conr 
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temporanee  furono  le  notizie  y che  io.  Conftantinopoli  per- 
vennero della  morte  di  Zizimo  -,  e dell’  infelice  riufcita 
della  fpedizione  di  Carlo  Vili;  fpedizione,che  aveva  avu- 
to per  Tuo  ultimo  fcopo  la  diftruzione,  o almeno  l’abbaf 
famento  della  Monarchia  Ottomana, la  quale  imprefa  avevano* 
gli  Aulici  adulatori  del  giovine  Carlo  Vili  ^aca  ad  inten* 
derea  quel  Principe  nella  fua  privata  camera,  come  la  co- 
fa  più  facile  , e fpedita  di  quello  Mondo  « '■£  che  <fìa 
cosi  !y  conferma  maravigliofamenie  tjuel  ^ iche  fi  è detto  , 
un  altro  luogo  dello  fiefifo  nollro  Paifero , e propriamente 
quello , dove  parlali  degli  Ambafciadori , che  fi  ritrovaron 
prefehti  al  ricevinjento , che  fi  fece  in  Cafiel  Capuana  del- 
la feconda  moglie  del  nollro  Ferdinando  I d' Aragona  , 
Giovanna  d’ Aragona  nominata  di  fopra;  giacché  in  quella 
occafione  1’  Ambafciadore  Turco  non  è nominato  : nè  è 
maraviglia,  perchè  vivea  allora  Maometto  II,  nemico  giu- 
rato, e difprezzatore  grande  di  tutti  ì Principi  Crilliani  : 
Arrivato  a Pifcopìo  ( fono  le  Parole  del  Palfero  ) lo  Car- 
dinale fece  certe  oraniuai , e dette  la  benedixtone  a la  Re- 
gina y e tutte  le  altre  genti  : Poi  montaro  a cavallo  y e de- 
fmontaro  a lo  Ca/ìiello  de  Capuana  y dove  foro  tuti  /’  Imba- 
fciatori  d'Italia , ed  anche  quello  del  Saldano  ( cioè  d’Egitto)  ; e in 
altri  luoghi  finomina  eziandio  quello  di  Tunifi(  dove  anche 
la  nollra  Corte  allora  aveva  il  fuo,  il  quale  poi  diede  da 
fare  aflai  a Federico  d’ Aragona  , ficcome  da’  Tuoi  Regillri* 
apparifce,  quando  il  Re  di  Tunifi  contro  al  diritto  delle 
Genti  gliel  arrellò,  e carceri^, nè  per  cofa  del  Mondo  indur- 
re fi  voleva  a liberarglielo).  Avrebbe  certamente  il  nollro 
Storico  molto  più  avvertito,  che  ci  fofle  fiato  rAmbafcia- 
dorè  del  Turco , fe'  quello  d>en’  anche  vi  fi  ci  folfe  ri- 
trovato. 

Una  volta  però  fotto  di  Maometto  IT , cioè  nel  i^66y 
e Ò7,  parve  che  fi  fulfe  aperto  un  gran  trattato  di  Com- 
mercio, e dì  alleanza  fra  la  nollra  Corte,  e la  Porta,  per 
cui  Ferdinando  giudiziofamente,,  per  ben  de’ Tuoi  fudditi  , e 
della  fua  Corona  , 'voleva  trarre  profitto  da  qu-^fia  bel- 
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«rveduti  . Ma,  non  molto  dopo  fi  fcoperfe  , che  il  fi- 
ne di  Maometto  li  non  era  quello  , chs  in  buona  fe- 
de avea  comprefo  Ferdinando  , perciocché  fi  ritrovò  che 
Maometto  volendo  andare  a.  danni  de’  Veneziani,  avea  fi- 
gurato, che  gli  poteva  effer  di  gran  giovamento  , per  li 
noftri  porti  nell’Adriatico,  l’amicizia  e la  pace  col  no- 
firo  Re  Ferdinando  ; la  qual  cofa  appena  da  Ferdinando 

fjrefentita , fece  egli  da.  valorofo,  e favio  Principe  coraggio* 
àmente  dire  a Maometto  JI, d’aver  già  fatto  fortificare  le 
fue  frontiere  dell’Adriatico  : Ecco  le  fue  parole:  Perchh 
noi  avimO'  intefa.  la  •volontà  à'  ejfo’  Gran-  Turco  de  volere 
acquiflando  alcuno  porto  ,.  trasferire  f armata  fua  in  quelli 
mari  , ri  h pnrfo  conveniente  fare  proviftone  alle  nojìra  ma- 
rìttime  di  quelle  banns  , c fortificare  ; e così  facima  fere 
per  falvezxtt  di  quelle  parte -.hnù  fi  richiamò  il  fuo  Am- 
bafciatore  Meifer  Bernardo  Lopis,  che  in  buona  fede  avea 
colà  mandato,,  e fece  fcrivere  ad  ejfo  Gran  Turco y che  per 
bona  rejpecto  non  voglia  per  modo  alcuno  mandare  a lui  diilé 
jimhajfatore yóoè  l’altra  Ambafciadore,che  poi  da  fua  parte 
doveva  venire  a Ferdinando: E finalmente  per  regola  del  Papa 
allora  regnante  fece  notificare  alla  Santità  di  Nofiro  Signore 
tucte  cofe^accib  fua  Beatitudine  intenda-  omne  cofa.  Tutte  le 
Carte  appartenenti  a quefio  importante  trattato , poi  nel 
modo  detto  abortito  , con  piacere  avremmo  qui  pubbli- 
cate; ma  l’Editore  vuol,,  che  non  s’ingrofsi  più  il  fuo  vo- 
lume ,.  Sicché  ci  contenteremo  di  trafcrivere  foltanto  cin- 
que capi  deH’Iftruzioni  , che  allora  fi  diedero  al  mentovt- 
to  Lopis  , che  fi  caratterizza  Regio  Secretarlo  ^ circa,  al 
modo  che  tener  doveva  egli  nello  fpcdire-  la  fua  Ambafce- 
ria  in  Coftantinopoli  prefl'o  del  Soldano  Maometto  II. 

I.  Percbà  il  Gran  Turco  per  lo  Regna  di  Bofna  yper  quello 
indennimoy  fino  al  preferite  s' è fornito  per  lo  ditto,  Regno 
e Terre  che  tene  in  quelle  banne y de  foli  in  diverfi  lu<f 
chi:  Pideriti  indennere  la  pratica  de  di8i  fali  y fe  fuffe 
f agibile  y che  fe  potijfe  fornire  dille  Terre  del  fate  nofiro 
in  Puglia’y  ed  in  quello  cafo  eff^endo  la  cofa  factibile  , ed 
acconza  al  Gran  Turco  y pregar  iti  eJfo  Gran  Turco  y che  vo- 


glia  jare^  che  àifte  Terre  fe  fornìfccno  de  fati  del  noflfo 
Regno  : ira  tamen  che  el  carro  de  Puglia  de  fati  faitem 
non  fi  doni  per  manco  di  docati  dece  a carro  a li  porti  ^ 
ebe  ad  nui  ^ e ad  ejfo  gran  Turco  fojjero  piìt  commodi, 

II.  Jrem  perchè  io  dicto  Signore  ave  faSo  vetOy  che  ar- 
genti non  fe  pojfano  trarre  fora  del  fuo  jMefe  j che  ti  piac- 
cia concedere  y che  tanto  quanto  bifegnajfe  per  le  Zecche  no- 
ftre  de  argento  y che  lo  loffi  trarre  : avendo  da  noi  ancora 
comodo  de  ogli , granì  , O"  altre  vittuaglie  de  cavarle  da 
quefto  Regno, 

III.  Item  che  lo  diSo  Signore  ìi  piaccia  di  fare  , che  II 
Fe  rrandini , CT*  Alfonfinì  y o ad  minus  li  Ferrandini , fi  de- 
fpendano  per  li  fui  Regni  y corno  li  ducati  Veneciani. 

IV.  Item  perchè  Lucon  Corfoy  e cinque  compagni y che  ~ nui 
mandajftmo  a lu  fignuri  Re  Ladislao  figlio  de  lu  Duca  Ste- 
fano per  la  guardia  de  la  perfona  fua  ( qxiesti  fu  Uladislao 
Re  di  Boemia  , il  quale  fuccedette  poi  anche  nel  Regno 
d’Ungheria  al  gran  Re  Mattia  Corvino  : e fi  noti  qui  , 
che  questo  Principe  fidava  allora  la  guardia  del  fuo  Cor* 
po  a’  forastieri  )y  lo  quale  par  li  metteffe  in  uno  fuo  Ca- 
fiiello  y e furno  prefi  da  Turchi  , O*  fono  flati  venduti  ; 
piacciali  de  farli  liberare  , e donarli  a nui,  el  che  averima 
a grazia  . 

V.  Item  che  lì  Vaffallì  nofìri  poffano  liberamente  trafica- 
re  y e practkare  nel  paefe  fuo  : andare , /lare , pernottare  Ó*f, 
e che  non  paghino  gabelle  y fi  non  quelle  y che  pagano  li  Tur- 
chi proprj  , e trarre , Ù*  mettere  tucte  quelle  mercanzie  , 
che  loro  piacerla.  Datum  in  Caflellonovo  Ne  apolì  die  quinta 
Aprilis  i4Óy.  c:  Rea  Ferdinandus  zq  Dominus  Reu  maa- 
davit  mihi  Antonello  de  Petruciis  . 

Dopo  di  quelli  fatti  , e due  anni  prima  della  prelà  d’ 
Otranto,  come  intender  poi  fi  debba  quello,  che  lo  fteflb 
nostro  Paflero  fcrive  di  eflerc  accaduto  colle  feguenti  paro- 
le li  20  di  Ottubre  ei  entrato  in  Napole  f Imbafciatore 
de  lo  GranTurcoyXion  ci  fideremmo,  fenza  andar  alquanto 
a lungo,  di  fpiegarlo  ; ficchè  ad  altro  tempo  rimettiamo 
queste  altre  deciferazioni  : ed  allora  delle  altre  memorie  , 
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che  nel  noftro  grande  Archivio  ci  foao  beo  anche  reftate 
degli  Arabafciadori  della  Porta  , che  fotto  gli  altri  noAri 
Re  Aragonefi  o qui  ancor  vonnero)  o almeno  dovevanve* 
ni  re;  fari  proprio,  che  ancor  fi  favelli. 

Nei  1483  notafi  l’arrivo  in  Napoli  di  S.Francefco  di 
Paola  con  queAe  poche  parole  : f^oggi^  che  fono  li 
25  di  Fehraro  1483  , ei  venuto  in  Napote  Fr/tte  Francifco 
de  Paula  , donde  tutta  Napoie  /’  ei  andato  a bafare  la 
mano  ( lo  Aeflb  fcrive  anche  di  S.  Giacomo  della  Mar- 
ca quando  fi  ritirò  nel  fuo  Convento  della  Trinità  ac- 
canto al  Convento  della  Croce  , Conventi  oggi  aboliti  ) 
all'  orto  de  Santo  Luife  in  pede  lo  pennino  della  Chic  fa  del- 
la Croce  de  fora  Napoie . Noi , che  ancor  oggi  vediamo  il 
fito  dell' antica  Chiefa  della  Croce, fondazione  Angioina  de’ 
tempi  del  Re  Robertojcomprendiamo  beniffimo,  che  al  vivo 
fia  delineato  il  luogo, dove  allora  efl'er  doveva  la  Cappella 
di  S.  Luigi, nella  quale  il  gloriofo  S,Francefco  di  Paula  venne 
a fermarfi , quando  arrivò  in  Napoli  per  pafs^r  in  Francia, 
come  immediatamente  fece,  venendo  richiefio  da  quel  gran  Re 
Luigi  Xl,ilquale,  fecondo  le  fedeli  atteAazioni  del  gravif- 
fimo  Storico , te Aimonio oculare  de’  Tuoi  fatti , Filippo  Comines, 
fu  forfè  uno  di  coloro, di  cui  fi  abbia  memoria,  che  piò  Ani(ura> 
tamente  abbian  temuta  la  morte, e che  s'avrebber  voluto  a 
qualunque  coAo  prolungare  la  vita,  per  cui  per  ultimo  efpedicn- 
te, quando  gih  fi  fentiva  fenfìbilmente  mancare, alla  chiamata 
del  noAro  Santo  ebbe  ricorfo.  Or  da  queAo  AeAb  luogo  dei 
Paffero , e da  tutti  quegli  altri  delle  fue  Storie,  nellequa- 
li  riferendofi,  e defcrivendofi , come  roccafione  portava,  i 
fui  , prima  occupati  qui  da’  Francefi  nella  venuta  di 
Carlo  Vili  , e deH’efercito  di  Luigi  XII  ; e p<n  piò  lun- 
gamente , e più  tenacemente  da  elfi  foAenuti  , quando  fi 
mutò,  forfè  in  gran  parte  per  lor  colpa  , la  lor  fortuna  ; 
fi  annoverano  fpezialmente  quegli  appunto  della  Croce,  di 
Pizzofalcone,  e di  tutta  quella  collinetta:ci  fi  potrebbe  far 
fufpicare,  che  forfè  quelle  regioni  , dov’  eravi  la  Cappella 
di  S.  Luigi,  Santo  Francefe,  erano  abiure  allora  da'Fraa- 

i cefi, 
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cefi , o da  altra  gente, che  foleva  fubito  fpiegare  il  partité 
Angioino  ; e che  probabilmente  per  queft’ oggetto  S.Fran- 
cefco,  che  veniva  in  Napoli  per  premura  , e comrailCoDet 
della  Francia  , ebbe  pih  quello  àto  nella  nodra  Capitale^ 
che  altro  per  trattenervifi  , forfè  perchè  gli  "Agenti  , e 
Commiflionati  di  Luigi  XI  pih  in  quella  regione  , che 
altrove  avevano  i loro  rapporti ..  Gi^  noi  comprendiamo 
che  quelli  fon  voli  , e pender!  paflèggieri  , che  merite- 
rebbero molta  feria  riflellìòner  per  maturarli  : ma  il  Certo 
è , che  i Francefi  in  Napoli  avean  più  luoghi , oltre  alla 
piazza  Francefca,  di  quad  lor  propria  privativa  abitazione;, 
ed  i Provenzali,  i quali  quV  v’ avean  potuto,  rapprefentare. 
ragioni  maggiori , come  fudditi  una  volta,  e fudditi  erigi* 
narf  degli  fteffi  Sovrani  nodri  ; ci  avevano  fin  anche  il  lor 

Molo  Provenzale  y,  di  cut  favella  altresì  il  nodm  Pafleroà 
». 

Nei  1488.  riftrìlce  cld,che  fiegue  : ^ /li  13  if  -égufto 
1488  de  Domenke  tdle  23  are  i mtratM  in  Napotc 
ma  Nave  di  cafa  Copptda^  che  la  patrone  a Matteo  Coppola^ 
thè  fa  frate  de  la  Conte  de  Soma  , & adente  affai  la  fo- 
no andata  a vedere  ' ; dove  movendofe  uno  temporale  càfcal 
uno  truono  y e donai  al^ arco  de  Santo  Nicola  , ed  ave  am-' 
mauzato  Joanne  Bolumhrillo , ijfo  y e la  mula , 

Queda  notizia  fi  deve  auire  con  un’altra,  che  lo  deflb, 
Paflèro  nell’  anno  1512  ci  reca  di  Filippo  Coppola  figlio 
deli’  infelice  Conte  di  Samo  Fràncefeo  Coppola  , per  ac-i 
crefeere  quelle,  che  de’ cali  di  quedo  ceiebrariffimo  uomo 
la  cui  fortuna  era  data  di  ammirazione  qui ed  altro- 
ve; ci  ha  date  f degaatiffimo  Storico  della  congiura  de 
Baroni  Camillo  Porzio  , ed  anche  Tridaoo  Caracciolo  , 
Ecco  l’altro  luogo  del  Federo  : De  la  meft  de  Novembre ■ 
*512  lo  Signore  Re  Cattolica  de  Ragona  ( Ferdinando, che 
ancor  vìvea  ) ^ fgce  pigliare  prefime  lo  Duca  de  CaltMm- 
nominato  D-  Ferrante  ( quedi  fu  figlio  di  Federico, ultimo 
nodro  Re  Arag(Snefe,e  fi  ritrovava  in  Ifpagna, dove  l’avea 
mandato  prigione  Ferrante  Confai vo  di  Cordova,  il  quale' 
l’ovea  fatto  , fecondo  le  comuni  tradizioni,  fmenùtè  però^ 
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alquanto  dal  gravIfTimo  Mariana  j prigione  in  Taranto 
dopo  della  fede  data  full' OUia  confecrata,  che  i’ avrebbe 
lafciato  in  liberti  , e meifo  in  luogo  ficuro;  cafo,  di  cui 
diedi  nella  vita  del  Cardinal  Ximenes  , fcritta  dalla  dot- 
ta penna  del  contemporaneo  quafì  -Scrittore  Gomefio  , che 
Confalvo  stello  non  fi  poteadare  in  alcun  modo  pace  in  punto 
di  morte  ) con  dire , che  Je  ne  "voleva  fuggire  a Re  de  FranzUy 
e volea  fare  cierto  trademiento  de  mettere  foco  a certi  al- 
loggiamenti de  paglia  y <be  Jlavano  vicino  la  pofata  dello  Si- 
gnore Re  : e per  quefta  via-  fe  ne  volea  fuggire  y e ne  fo 
avifato  lo  Signore  Re  per  via  -d  uno  Cappellano  de  lo  detto 
Signore  Duca  , quale  Jubito  fo  pigliato  prefone  , -e  anco  fo 
pigliato  un  ìenteluomo  prefone  Napoletano  y mmenato  Felip- 
po  Coppola  y figlio  y ebe  fì  de  lo  Conte  de  Sarno  j e un 
altro  jenteluamo  de  Montecorvino ycbe  fe  diccycbe  quefìi  per 
ejfere  affezzionati  , e fervitori  de  lo  detto  Signore  Duca  y 
ttveano  fatto  ordenare  y per  farnelo  fuggire  in  Franzay  e do- 
poi  venire  nello  Rtame  de  Napole  : E pigliati  , che  foro 
quefìi  y lo  Signore  Re  li  fece  f quartate  tn  lo  Grogno  de  Na- 
varra  ‘ e lo  detto  Signore  Duca  fo  mandato  prefone  ad  uno 
Cajìieìloy  nomenato  Satino  de  Volenzia, 

Dal  primo  de’  due  traferitti  luoghi  s*  illuftra  ancor  me- 
glio tutto  ciò  y che  del  commercio  , che  avea  ten  uto 
Francefeo  Coppola  in  Oriente,  commercio,  nel  quale  avea 
avuto  parte  ancora  il  noftro  Re  Ferdinando  I , riterifee  il 
Porzio;  e s’intende  ancora  piu  fondatamente  la  rifpofta 
che  fecero  al  Coppola  i Tuoi  collegati  Baroni  ribelli  (.  rif- 
pofta  per  altro  alquanto  difobbligante),  quando  fchermJr  (1 
vollero  delia  Tua  idanza  di  andare  in  Roma  per  lor  Am- 
bafeiadore  ad  Innocenzo  Vili,  e cosi  cacciarli  fuori  del 
perìcolo  , in  cui  tutti  il  ritrovavano  per  la  loro  congiura; 
dicendogli  che  l’ Ambafeiadore  al  Papa,  ove  dal  lor  ordine 
(ì  dovea  trarre, cioè  dai  Baronaggio,  elfer  doveva  uno  de’ 
Baroni  dé’  piò  antichi  del  Regno. 

Non  fi  deve  lafciare  indietro  la  rifleffione  , che  fuggeri- 
icono  quelle  parole,  che  fi  leggono. nel  line  -del  tralcritto 
luogo:  E pigliati  , che  foro  quefìi  ( cioè  quel  fuoi  gentil- 
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uomini  incolpati,  che  nel  volevano  far  fuggire  in  Fran- 
cia ),  lo  Signore  Re  ( Ferdinando  il  Cattolico  ) li  fece 
S^i^ARTARE  in  lo  Grogno  de  Navarra  ( col^  fi  ritro- 
vava allora  Ferdinando  il  Cattolico  , tutto  applicato  alla 
conquista  di  quel  Regno  ):  cioè  che  forfè  lo era  allo- 
ra quella  crudelifsima  morte,che  dai  Re  Aragonefi  fì  davaa 
coloro, che  in  materia  di  Stato  erano  rei  di  aver  voluto  o 
tentatelo  pure  agevolare  qualche  fuga  di  Principe,o  perfona 
di  conto . Lo  steÀb  Paffero  in  ciò  ci  conferma  ; Dice  egli  nel 
1 487  : A li  di  J annero  fo  prifo  prefone  a lo  CaftieUé.  ?m>w 

lo  Conte  di  Morcone,  quale  l' ha  fatto  ponete  prefone  lo  Pa~ 
tre , cU  era  Conte  de  Fondi  di  Cafa  Gaietano  : e poco  do- 
po : Alli  de  Marza  1487  è flato  STUART ATG 
uno  compagno  dello  Cafliello  ( vorrk  dire  del  Castellano 
e^e  ne  voleva  fare  fuire  lo  Conte  di  Marcane  f opradetto  : 
e finalmente  non  molto  dopo  fi  feguita  a dire  : A li 
ly  di  Settembre  1481  de  Lunedì  è flato  SQUARTATO 
uno  Catalano  patrone  de  Fufle^  cb' era  venutom  hèapde  per 
fare  fuire  la  Principejfa  de  Biftgnano  co  lo  figlio  , e Co«- 
te  de  Melito,  Quéfio  però  dovette  accadere,  allont  quando 
gih  quella  nobilillima  Princìpeflra(alla  cui  k^egnofiirima , le 
non  vuol  dirfi  miracolofiffima,  « portentofilìima  fuga,  deve 
quello  nollro  Regno  la  conlèrvazione  dal  chiarifiimo  fani* 
gue  de’ fuoi  Saufeverinefchi,  perchè  da  que’ pargoletti,  che 
Kco  portò  cotella  eroina,  fitlvandogli  da  quella  tempefia, 
che  minacciava  la  follecira  loro  uccifione  , i nofiri  Sanfe- 
verinefehi  fi  fiinno  con  gran  fondamento  difeendere  ),  gilt 
veramente  fe  n’era  fuggita,  ed  in  quella  maniera,  eh’ è 
deferitta  dal  più  volte  lodato  Porzio  : Era  cotella  Pru>- 
cipeffa  anche  di  Cala  Gaetano.  1 &tti  del  Conte  dì  Mor- 
cone,  c della  volorofifsima  Principelft  <K  Bifignano  fi  pof- 
fon  con  molte  circostanze  leggere  prefib  deH’ele^antilsimo 
Porzio;  e quelli  del  nostro  Federico,  e fuo  figlio  Ferraio 
te  appo  il  grave  Storico  di  Spagna  Giovanni  Mariana  ^ 
dove  vi  fono  cofe  minute,  e notabili, da’ noftri  Patrj  Sto- 
rici totalmente  ignorare.  Dall' ultimo  de’  traferitti  luoghi 
del  Paflero,  dove  fi  dice  , che  il  Padron  di  Nave  Cataia* 
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no,  ch’era  venuta  in  Napoli  per  fcr  fuggire  la  Principef- 
fa  di  Bifignano,,  #ii  fatto  della  efprefla  crudcl  morte  mori- 
re; ci  forge  io  mente  un  penfiero  , ed  è quello  , che  chi 
fa,  fe  in  quell’apparizione  in  fogno  di  Ferdinando  I eh’ 
ebbe  uno  de’  familiari  di  Alfonfo  II  , ficcome  narra , colle 
voci  allora  del  volgo  , il  graviffirao  Antonio  Maria  Ora- 
ziani Vefeovo  di  Borgofanfepolcro  ; a quello  fatto  fi  avef- 
fe  voluto  alludere,  quali  felTe  Hata  confiderata  crudelilTima 
cofa  il  darli  allora  la  morte,  e la  morte  cotanta  fpiera- 
ta  a ua  fbrelliere,  che,  probabilmente  ignaro  del-  tutto, e 
perchè  noleggiato  , era  qui  pervenuto;  almeno  è quello  dn 
dubbio  da  poterfi  proporre  : ecco  le  parole  del  Graziarli  : 
Seti  noBurnU  quoqne  vi/ts  infc/iatum  tradunt  ( cioè  Alfonfo 
II  ) , quibus  nunc  vinàri  /f,  nunc  a àrcumfìantibus  undi- 
qu€  gladiis  /vW,  nunc  trabi^  nunc  atrocius  difeerpi  cernebat 
( quat  /peàcf  facile  inftdem  animo  timor  y Ó*  confeientia  fa- 
cinorum  dormientibus  fubiicityi  ^tàn  O*  ei  ab  domefiicorum' 
uno  narratum  y ajunt  , adjìitijfe  ftbi  Ferdinandi  Patrie  w»- 
bramypracipiffeque  minacibus  verbisy  nuntiaret  filioy  dimitte-^ 
tet  defendendi  Regni  fpem  , ob flore  fata  , Deique  decretum 
effcy  ut  ejut  flirpSyvariis  agitata  caftbus  y funditus  interiret'y 
id  quum  ob  alia  injufla  fobìa  y tum  maxime  ob  illitd  , quady. 
Jtlphonfo  impulfore  , Puteolis  rediem  , in  Leonardi  Fano 
perpetraffet . td  quale  fueritynee  itle  edidity  nec  Jilpbonfut 
prodere  neceffe  babuit  . La  fuga  della  Principella  (egu\  in 
Fano  Sondi  Leonardi , e colk  era  Hata  appunto  concertata. 
Sicché  il  Catalano  in-  quel  luogo  aveva  dovuto  ancor  egli 
approdare;  ed  ecco  come  powebbe  effer  probabile,  che  in 
Fano  S.  Leonardi  fe-  gli  folTe  poi  fatta  folfrire  la  crudelif- 
fima  pena.  Ma  verifimilmente  cofa  più  feria,  e {ùù  fegre- 
u intender  fi  debbe  nel  fogno  di  Ferdinando. 

NEH’  anno  1492  abbiamo  quella  narrazione  : Mt  ui- 
rimo  de  to  mefe  di  Majo  Jowdì  1492  •»  dì  delT 
Afcen%tone  y offendo  flato  mandato  da  lo  Gran  Turco  a lo 
Papa  lo  Fierro  de  la  Lonza , che  ferì  lo  lato  de  Woflro 
Signore  Geiìt  Criflo  yC  quello  conduttofino  in  Ancona  per  ma- 
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re;  M Anetné  fitf  g Rama  f»  canotto  per  lo  Cardinale  df 
S.Putro  in  Vincala  (che  poi  fu  Giulio  II  )^  e .per  loCat^ 
dinaie  de  Parma  in  detto  dì  ; ed  arrivi  alle  io  ^ore  . , . 
ed  ante  con  detto.  Fierto  de  detta  JLanza  do  dem  Gran 
Torco  mandai  im  Jm  Jìratiello  carnale  primogenito  fr^ant 
a lo  detto  Papgj^er  caufa  , eie  detto  /rautielfo.  /e  ’uoiavg  h- 
•vare  cantra  d ejo  fer  fareje  Gran  Turco  , .pgaciè  era  affeù 
ben  voluto  y -e  detto  Tuffo  fu  mejfo  a Callhih  Sani 
.lo  de  Roma  , lo  ^udlo  (luogo  -quello,  che  d^l  fratello  del 
.l  urco  dice  il  Paflero , è cosi  involto  in  teo^N%,«hedd>« 
be  far  maraviglia  come  nella  ooUra  Ciitlt  ^Uo^  ioflero 
venute  cotanto  xon/ufe  le  notizie  di  quello  avvenÙBcato, 
che  pur  fu  uno  df^  più  ^lamorofi  di  quell’  tà  . il  fetio 
pafsò  aflài  diverfaipente.  , it 

Maometto  il  ebbe  due  figliuoli  da  lui  egualmente  amati, 
Bajazzeite,  e Gem,~Zim,  o Zizim,  che  poi  da  Italia  fa 
’Zizimo  appellato,  4 quali  nella  morto,  del  Padre,  feguita 
iaD(Mnarameate,fi  ritrovavano  in  diverife  difiaotiffime  Pco» 
-vincie  del  vado  Impero, nelle  quali  il  Padre  gli  aveva  io  vii» 
<itaaci,e  gli  aveya  fempee  m t tenuti, par  fa^U  Aar  divet- 
,tÌH,  e non  cominciare  a muover  tumulti,  e fedizioni  ^ 
la  ruccelfione  del  gr^e  impero  ,aUa  quale  cooofccv», 
che  da  ciafehedun  di  loro  egualmente  A arpireva.  Ma  «fieo> 
.dofi  ritrovato  più  vicino  alla  Regia  Bajazzette  figlio  fui- 
rtn'qgenito,  e non  gi^  Tecondogpnitp  , come  >«voneaflMa«cr 
fcrifle  Sleidano;  quello  fece  si,  che  Acamete -quel  celti* ' 
bre  Bafsà,  che  prffe  il  noftro  Otranto  in  tempo  del  prt- 
vcedente.  Regno  di  Maometto  II  , 'e.per  cui  (lava  accredi* 
tatilfirao,  in  Cortei  potette  tanto  fare,  e&odo  uomo  per 
-oltro  egualtnente  valorofo  nelle  fpedizjoaV..  militari  , che 
brigante  negrintriglù  f^Utipi  ^Ito.iGarw^  che  Bafizzette- 
fofle  in  efclufione  di  Zizimo  pervenuto  al  Trono.  Venu- 
to poi  Zizimo  dallaJua  JQfttaoa, Provincia  alla  fine  dOn 
m efercito  ill’.àncontro  \ a Bajazzctte  ; t*dopo- 

luBgo,  eivvio.’corfok  A-combattimenti , Zizimo  v^ndbfi 
nelPorlo  di  cader  nelle  mani  dei  vittorioio  A'àtello  , dal 
ijuale  e»  perruafo  ,A(^'diureblMB,%to-toAo  trucidato  ; in 
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Rodi  nelle  nuni  de’ Cavalieri  G?rofolimitani  fi  andiede  a 
ricoverare  , dando  di  ciò  egli  fteflb  1’  avvifo  al  fratello 
nel  campo  al  fuo  oppofto,  dove  flava  attendato,  per  mez- 
zo di  un  biglietto  , che  gli  fe-  pervenire  ligato  ad  una 
freccia  , fpiccatagli'  a tal’ oggetto  nel  campo  fleflb  . Di 
che  Bajazzetre  fu  oltremodo  dolente , perche  non  avrebbe 
voluto  giammai'  veder  Zizimo  pervenuto  nelle  mani  de’ Cri - 
ftiani  , perfuaror- che  quefii  col  preteflo  di.  rimetterlo  nel 
Trono  , giacché  aveva-  Zizimo  nell’ Impero  Ottomano  a 
favor  fuo  partito  grandi flìmo,  gli  avrebber  potuto  recare 
danni  graviflìmi . CosV  farebbe  fucceduto  , fe  Zizimo-  per- 
venuto  foflè  nelle  mani  dèi  Re  d’Ungheria  Mattia  Cor- 
vino ,,  quel  valorofo'  campione  del  nome  Criftiano  , il 
quale  diceva,  che,fe  glielo/ davano, gli  ballava  l'animo  di 
conquiflare  y o almeno  d’abbattere  l’  intero  Impero  Otto- 
mano t:  Ma  i Crìfliani  colla  loro  ingenita  difunione  lafcia- 
ron  perdere  ancora  qnefta-  grande  occafione,  che  Iddio  a- 
vea  lor  mandata  d’abbattere> ’o  d’indebolire  almeno  la 
formidabìliflima  , mafftmamenre  allora  Potenza  Muful- 
jnana  la  quale  occafione  fu  altra,  che  quella,  che  poi  i 
noflri  Scrittori  del  Regno  dicono  , che  iruovantente  a’  Cri* 
ftiani  It  porfe  nel  1^44  colla  preda  del  figlio  primogenitoti 
d’Ibraim  ydivenuto  poi  Criftiano , e Domenicano  col  nome 
dei  PMaeftro  Domenico  Ortommo , di  cui  va  in  varie  edizioni 
la  vita  - Zizimo  appena  fu  tenuto  per  qualche  tempo  da’Ca- 
valierT  Gerofolimitani  in  Rodi,  ma  poi  dubitando  quelli  non 
poterlo cufledire  iri queU’ffola, dappertutto  attorniata,  da’  Do- 
mini Turchefehi,  in»  Francia  lo  mandarono  in  mano  de’loro' 
ftefli  Cavalieri,  e CommendatorirFrancefi,  dove  allora  regna- 
va Luigi  XI, Re  temutiffimo.  Pofeiafi  pensèdìdai’lo  a cufto^ 
dire  al  Papa,  ch’era  Innocenzo  Vili,  if quale  peraltro  n* 
avrebbe  voluto^far  otrimo  ufo  in  prò  delCrifliane(ìmo;.c- cosb 
Zizimo  venne  in  Caftel  Sant’ Angelo ,. dove  fu.tenutofino  a 
tanto, che  Carlo- Vili  venne  in  Italia, dappoiché  allora  egli 
il  richtefe  full’ idea, che  con  Zizimo  alla  tefta  de!  fuo  efercitoy 
dopo  conquiflato  il  Regno  di  Napoli, avrebbe  pih  facilmente 
fatti  que’voU  portentofi  centra  del’Turco,  i quali  avevan  Co- 
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(tìtuita  r ultima  meu  della  Tua  inconfiderata  tnofia tacila  qua- 
le, fecondochè  i Foliiici  di  quella  etk  oflcrvarono  ,colla  fpe- 
ra02a  dell’ incerto,  anz’ iocertiflimo , molto  del  certo,  e delie 
conquirtc  nobilillimc  di  fuo  Padre  Luigi  XJ  , imprudentiffima- 
mente  non  aveva  avuu  diibcultk  di  cedere, ed  abbandonare 
H giovine  Principe  . Nella  venuta  di  Carlo  Vili  fi  riuo- 
vava  gi^  Papa  Alefandre  VI  : Sicché  al  modo  fuo  quello 
Pontefice  volle  dar  Zàzimo  al  Ke  di  Francia  Carlo  Vili, 
perciocché  ce’l  diede  vtmno  friut  infuHum  , di  modo  che 
faucis  pojì  diehus^  quam  Regi  traditus  fui$^  e viM  difeef- 
frt , al  dir  degli  Storici  Sincroni . E quella  fu  la.  fine  del 
mtfero  Zizimog  e rofpitalitk,  ed  afil^  che  incontrò,  pref- 
fo  de’,  Criftiani.  Di  quell’  uomo,  aliai  celebre  in  tutte  le 
Storie 'di  que’  tempi,  ne  fa  la  deiccizione  Cul^niano  nel 
modo  , che  fiegue  : Fuity  cum  aj^  Rbod'm  itjfet  acce- 
peus  Reti  ZiximuSy  annorum  odo  Ò*  vigintiy  carpare  pro~ 
cero, valetudine  prrfperay  facte  f etacitatetn  putj «ferente yocw- 
Hs  giaucis  , oc  fubobliquis  , fuperc$lio  denfo , aquila  xalorcy 
a naft  radice  fere  utroque  cobairente  . Sintjìrum  in  frantene 
«levabatur  , dextrum  ad  oculum  vergebat . Nafus  aquiinme^ 
of  parvum  , iabìa  creffa  , mentum  enile  , barba  rara  «•» 
pramijfa  , Jfed^ad  cutem  forcipe  tonfa  , cervix  obafa  , -cor. 
pm  pingue  : varare  enim  verius  , quam  -mandere  folebat  . 
Brachia , crmra , 4ÌbiXy  ac  pedes  prò  porùone  compaSi  , non 
tamen  pinguedine  impediebatur  , quo  tninui  faliendo  , equi- 
tondo  y venendo  , ac  /agiti onda  babitis  faret . Si  quid  con- 
cepiffet  indignatiouis y ocuiorum  motuSyCX  vox  acuta y caprino 
fimilis  clamorìy  indicabant.  Sed  prx/entibus  viris  prudenti- 
bus  jaciem  temperavi}  ; fmuLator  , Ó*  diffimtdator  pvom- 
ptus..  Cum  quietus  eraty  loquebatur  mode/lcy  CX  temperate  : 
Nec  a Pt{incipis  dignitate  , quamquam  prrfugus  ejfet  , O* 
extorrisy  ccjfit.  Foraeiffirm  Jìomacbi  fu  'ttyavidcque  .cibum  fu- 
mebat  , btbebat  avidtus  4Ìtra  Frincipit  dignitatem.  Vinum 
aromatibus  conditum  diligebatyCX  aquani  /accoro  in/u/am  pa- 
trio, rifu  potabat.  Et  affa  y Ó*  elixa  fa/iidiehat  y ^ vinum 
au/ierum  : quoaiam  aquam  cum  /accara  tn  u/u  bebuk  quo- 
tidiano . Uteiatur  q/fidu*  tbfrrpi/tptfy.^aqMaqMt 
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lìda  crebro  perfundebatur  . ObfervanttJJtmus  legts  Mabome- 
tet  . Ubicumque  babitavìt^  tedium  ccllulas  omnes  lujìravit^ 
ac  ubique  decubuit  : nonnunquam  etiam  fub  divo  , et  fi  pa~ 
ratum  haberet  cubìculum.  Subtriftis^  (y  cogitabunàm  Jemper 
vìdebatur  , nec  ullum  latici^  fignum  dabat.  Turcorum  Un- 
gita  peritijjimus  , qui  a cunis  literis  incubuit  , etiam 
gejìa  fcrìbere  doflus  effet  . Res  nttmque  genitoris  magnifice 
geflas  literis  mandavit  , Gentilium  literarum  non  ignarus  . 
Reliquie  autem  apud  Carrannatrem^  inclita  Regum  Servine  f ami^ 
Ha  natam^duofque  liberos tenellx eetatis^  mafculum^ac  jncmellam. 

Giangiacomo  Boiifardo  nelle  Tue  accreditatiilìme  vite 
de’Soldani  Turcici  , e de’ Principi  Perfiani  tratta  con  mol- 
ta accuratezza  di  Zizimo  , fotto  di  Bajazzette  IJ,  e termi- 
na la  Aia  narrazione  con  qucAe  parole, dalle  quali  A han- 
no i fuccein  , che  alla  difcendenza  di  coteAo  mifero 
Principe  appartengono  , dagli  altri  Storici  per  lo  più  ta- 
ciuti : Zemes  fecundo  prnelio  viófus  , defperntis  rebus  , in 
Rbodum  profugit  : feque  Retro  ^Ibujfonio  Megalomaflori 
■(  Gran  Maellro  allora  de’ Cavalieri  Gerofolimitani  ) tradi- 
dit  : agebat  enim  tutte  annum  vigeftmumoRavum  : id  ubi  re- 
•feivit  Bajazetes , legatos  ad  Megaloma/lorem  mijit  ciim  mu- 
neribus  , qui  illum  rogarent  , ut  fratrem  Zemem  diligenter 
adfervaret'.  ad  cujus  alimenta  quadraginta  milita  ducatorum^ 
ftngulis , annis  fe  promifit  daturum  , quandiu  Zemes  vive- 
ret , & perpetuam  cum  Chrijìianis  pacem  fervaturum  : ^UOD 
POSTE  A BONA  FIDE  PRMSTITIT.  Ut  autem  jecurus 
vìveret  Bajazetes  ^ Megalomaftor  Zemen  in  Gal  li  am  mifxt  ( fe- 
condo queAo  Autore  farebbe  /lato  mandato  Zizimo  in  Fran- 
cia per  renderfi  da’ Cavalieri  Gerofolimirani  un  ferivgio  a 
Ba)azetce  , acciocché  quegli  foffe  Aato  più  ficuro  « che  da’ 
Turchi  non  A fofle  avuto  nelle  mani  il  Aio  competitore  ): 
qui  aliquandiu  vixit  in  Burgom^vo , arce  Rbodiorum  Equi- 
tum  , unde  Romam  ad  Innocentium  Vili  Ponrificem  Maxi- 
mum deduRus  : & Ulte  vixit  ufque  ad  Alexandri  VI  Pon- 
eificatum.,  quum  Carolus  Vili  Galline  Rex  Regnum  Neapoli- 
tanum  occupaturus  veniffet ^Z emen  impetravit  ab  AlexandrOy 
eujus  opt  dicebat  , fe  recuperare  pojfe  Imperium  Conjiantino- 
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polir amm  . Sed  PontifeM  , propinato  Zemi  venenato  poculo  » 
paucos.  pofì  dies  lenta  tabe  Terracini  extinElus  eli  . Ejus  fi- 
liut  ^ qui  panilo  ante  a Patre  apud  Accajarenfem' Suldanum 
fuerat  reli£ìus  cum  Marre  ^ quum  intei  leni Jfer  Patrem  Rho~ 
duìn  vcni(Je  , eo  navigavir , & Chrijìianam  Religionem  am- 
pi ex  us  e^i  0“  unorem  duxit  y ex  qua  fufeepit  duos  filios^& 
tot  idem  filìas  , vixitque  illic  privatus  , donec  Rbodo  a SotU 
mano  capta  ^filios  ( qui  fé  deferturot  ReligionemCbrifìianavu 
pernegabant  ) fupplicio  adfecit  , filias  vero  Confi antimpolim 
duci  prtecepit . Di  quefio  Principe  bifogna  trafcriverc  in  ulti- 
mo luogo  quel  che  nel  1481  ne  fcrifle  ne’  fuoi  Annali  1’ 
cfattiflìmo  Spendano  : Ubi  vero  Bajazetes  eum  Rbodi  effe 
audivit  ^amplijjimis  Magijirum  muneribitì  ^ac  promijjis  demul- 
ccnSy  ufi  diligenter  ajjervaretur  ^ ne  quid  novarum  turbarum 
inter  Turcos  cieret  , petiit  , ftmul  & quadraginta  i feu  m# 
quidam  babént  ^ quadraginta  quinque  millia  ducatorum  in  ejus 
alimoniam , & pacem  perpetuam  Religioni  tfferem  ; quee  CT 
puBa  eji^  & promijfa  pecunia  foluta  ^ oc  a.  Rbodis  in  ejus 
alimoniam  expenfa . Ecco  una  gran  buona  fede  per  parte  di 
Bajazette,  e poi  alla  £pe  una  fonoma  mala  fede  dalla  par- 
te noUra , violaoduH  le  leggi  facrofante  deH’ofpitaiitk  coa- 
tta dell’infelice  Zizimo;  la  cui  andata  però  in  Francia  fil 
porta  cosi  dallo  Aenb  Spendano:  cioè  Zizimo, 

tum  ut  plenioris  fecuritatis  caufaftum  ne  propter  vicinitatem 
infidiis  fra  tris  pateret^  tum  ut  eum  tatuo  magie  meta  per- 
petuo contiueret  , alio  duci  petens  ; a Magifiro  , obtenta  0 
Ludovico  Rege  facùltate^  in  Galliam^  unde  ipfe  ortus  erat^ 
mijfus  eji.  Ubi  ediquot  annos  in  domo  Ordinis  Rbodum  Bur^r 
gonovo  in  Arvernia  vixit  : laute  habitus , diligenter  fer- 

vatus  j ne  quid  ei  mali  inferretur  , ac  w quoque  evadere 
poffet  in j aiutato  bofpite . Soggiunge  ^ cum  Zemis  exùediffef 
invi  fere  Ludovicum  Regem  ^ de  cujus  geftis  multa  .audijjet  ^ 
wefpendiffe  Regcm^  libenter  fe  quidem  ob  ingens  nomen  Po- 
tris  ejus  vi/urum  'illum  , verum  baud  fe  bonefie  id  agere 
pojfe  , quod  is  aiterius  legis  ejfet  ; Si  vero  Cbrijìianam  am- 
piedi  vellet^  totis  Regni  fui  viribus  affuturum  fe  illi  ad 
Imperium  Tttrcicum  obtinendum\  aut  fi  incolatus  ' Calliee  fibi 
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gyatus  cffet , daturum  fe  ^bunde , quo  flatum  Pr  'tncifùs  fe 
gerere  pojjcf^at  Zetnen  legem  juam  deferire  recufajfe 
Ito  è verifimilillìtno  , perciocché  Ludovico  XI , che  fu  ua 
mino  di  contradizioni  inefpicabili  in  tutta  la  Aia  vita,noa 
lafciò  però  mai  lèmpre  d’  affettare  una  fomma  pietà, e re- 
ligione; cofa,che  poco  dopo  fu  egualmente  colla  Aeffa  ma- 
rav'iglia  notata  in  Ferdinando  il  Cattolico;  quantunque  per  altro 
adire  il  vero  da  tutta  la  ferie  degli  atti  di  religione  di  Ludovico 
XI, trai  quali  vi  fono  quelli  riguardanti  la  ftoria  noflra  per  la 
perfona  del  gloriofo  S.  Francefco  di  Paula,  che  dalle  no-' 
Are  regioni  fi  fece  in  Francia  venire  ; lo  Storico  della 
Francia  de  Bouffieres  , di  fopra  citato , credette  di  poterne 
trarre  questo  giudizio  : Retigionem  haud  dubìe  hauftrat , 
ntque  in  res  Sacrai  veneratipnem  pritfertim  in  Deiparam 
Firgincm  y ac  tametft  alìquoties  fpeciem  pietatis  privar is  con- 
fdiis  precteMuerit , tamen  menti  barebat  rerum  Dvmnarum  cultus  , 
aut  timor:  e chi  legge  attentamente  il  Comlnes , che  lu  il 
cominuo -accurato  ponderatore  delle  azioni  di  Ludovico  XI, ‘ 
debbedireper  neceffrtà,  che  dalle  Aie  narrazioni  principalmente 
traffe  il  Bouffiercs  un  tal  verifsimo  giudizio) . Di  Zizimo,  e della 
pravità, da  lui  ferbata ln;Roma,  parla  i!  Muratori  ne’fuoi  An- 
nali,e  colta  Aia  folita  vivacità. Io  un  luogo  dice  :2Ve/ 
gvente  fu  condotte  al  Sagro  .Conci/ìoro , e per  quanto  egli  fojfe 
flato'  bene  ammnefìrato . delle  genufìejfioni , che  dovea  fare  al 
Papa,  e di  andare  a baciargli  il  piede  \ Coflui  fenxa  voler 
nb  pure  piegale  il  capo,  fe  ne  andò  ritto  ritto  al  Trono Pon~ 
tifcio,  ed  unicamente  baciò  in  una  fpalla  il  Pontefice  : ei 
in-' un’ altro  luogo:  Domandò  pofàa  l'Ambafciador  Turco  /’ 
udienza  da  Ziximo  ( Bajazette  fubito  mandò  ad  Innocenzo 
VIII  un  Ambafeiadore  con  regali, quando  intefe  giunto  in 
Roma  il  Aio  fratello  ) , ebe  gliela  diede  con  maefìofa  for- 
malità, e li  prefentò  lettera  , e regali  da  parte  del  fratello 
Bajazetie.  Finalnoenfe  è degno  ancora  d’effere  qu')  notato, 
che  lo  Spondano  ci  ha  lafciato  registrato  il  motivo, su  di 
coi  , tuttocchè  fecondogenito  , fosteneva  nondimeno  Zizi- 
mo, eh’  egli  avrebbe  dovuto  effer  preferito  nella  fucccfsio- 
ne  della  vasta  Monarchia  Ottomana  a Bajazette  Aio  Patel- 
le 2 io 


lo  maggiore:  Ajjerebat  Regnum  Turcicum ad  fe  legtttme perù- 
nere  ( txemplo  Cj/riy  qui  Arianerfts  Pefarum  Regis  frater 
minor  erat  )^quoniam  Bajaxetes ^quamquam  major  natuejfety 
genitus  tamen  fuerat  Patre  nonàum  Rege  ; ip/e  vero  Ze- 
mis  non  folum  Patre  Rege  , verum  etiam  Imperii  Greeco- 
rum  jam  pojfejfore  , perchè  era  nato  dopo  della  prefa  di 
Costantinopoli,  lèguita  nel  1453.  Ecco  dunque  una  prova 
della  coltura  di  questo  Principe,  come  appunto  ce  l’ha  de- 
fcrittailCufpiniano, efiè  veduto  di  fopra. Tuttavia Zizimom»- 
deratifsiraamente  fi  farebbe  contentato  di  una  porzione  di  quella 
eficfifsima  Monarchia:  Fratri  nibitominus  cejfurum  fejuijfe^ 
àicebat , f\  in  aliquam  Regni  porthnem  admitti potuijfet . Fin  qui 
di Zìzinio , del  quale  fe  forfè  il  difcorfo  fofle  paruto  un  pò 
lungo  più  del  dovere,  fi  rifletta  , che  di  questo  Principe  , 
tuttocchè  tale  , i cui  farti  fon  molto  neccffar)  a faperfi. 
per  intelligenza  di  rimarchevoli  punti  storici  del  fine  del 
fecolo  XV  • pure , come  offervò  fin  dai  fuoi  dì  lo  Spen- 
dano, le  narrazioni , che  fe  ne  fono  tramandate  alla  poste- 
ri tù  , per  lo  più  fono  state  monche  , e confufe  ; difetto  , 
che  fin’anche  negli  Storici  della  chiarifsima Religione  Gerofo» 
limitana  fi  è notato  : E per  fecondo  , che  facendo  questo 
Principe,  e le  fue  azioni  una  parte  della  nostra  Storia  de’ 
tempi  degli  Aragonefi , per  quel  che  di  fopra  abbiam  vedu- 
to ; e non  effendo  stato  ciò  da’  nostri  Storici  quafi  avver- 
tito: parea,  che  non  doveflè  difpiacere  , fe  ora , coH’  ooca- 
fione  di  emendare  il  groffo  fallo  del  nostro  Paflèro,  il  quale 
fi  fognò,  che  Zizimo  inficme  colla  Sacra  Lancia  fbffe  sta- 
to regalato  al  Papa  ; una  volta  in  un  libro  di  nostre  Sto- 
rie , quafi  le  più  rimarchevoli  circostanze  appartenenti  a 
Zizimo,  e ai  fuoi  fatti, per  comodo , e vannggio  de’ nostri 
Nazionali , fi  vedefièr  raccolte. 

NEIIo  fiefib  anno  1592  abbiamo  quefto  altro  luogo  : 
1/)  Cardinale  Afeanio  fuo  Zio  carnale  per  parte  di 
Madre  dello  Signore  Principe  di  Capua  fece  uno  convito  a 
io  detto  Prencipe  affai  bello  ^ quanto  mai  fiffe  fatto  in  Ro- 
con  tanta  abbondanza  di  roba  , ebe  fi»  uno  Jìupore  de 
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tanta  folennhate  f queftì  era  il  Cardinale  Afcanlo  Sfor- 
za, che  bea  fi  può  figurare  , fe  avea  modo  da  fpendere, 
e fe  aveva  idee  grandi,  c magnifiche  1 ).  Di  trattamenri 
di  Cardinali  fignificantr  in  quella  eik  o per  la  loro  con- 
dizione , o per  eflere  nipoti  de Papi  regnanti,  o per  altre 
circoftanze;  vi  fono,  memorie  fpeciofifiìme  negli  Scrittori  fin- 
croni  , alcuni  de’  quali  fono  nella  Collezione  Muratoriana  : 
e maffimamente  i noftri  Aragonefi,  non  fenza  loro  gradi- 
mento, e ftupore  infieme,  come  qu^  dice  il  noftro Paflero, 
gli  fperimeDtarono,  giacché  tutta  quafi  la  Cafa  Aragonefe 
nofira  fu  allora  in  Roma  in  varie  volte,  e magnifica- 
mente Tempre  comparve,  e fu  trattata;  perciocché  vi  fu  Fer- 
dinando I,  Alfonfo  fuo  figlio  , Ferrandino  Tuo  nipote  , e 
cosi  fi  vada  difcorrendo.  Infra  di  quelli  trattamenti  è no- 
tabilifliino  quello,  che  fotto  il  Pontificato  di  SHlo  IV  dal 
fuo  Cardinal  nipote,  Pietro  Riario  ( che  poi  mori  giovi- 
tìetto,e  ch’era  nato  Frate  Minore, come  Io  fteflb  Papa) rice- 
vette la  noftra  Eleonora  d’  Aragona  , quando  andiede  per 
ilpofa  ad  Ercole  d’Efte  , Duca  di  Ferrara.  Ecco  come  il 
deferivo  Stefano  InfelTura  -nel  lùo  Diario  : Eodem  anntf 
( 1473  )>^  menfe  Junn^to  Cardinale  di  Santo  Si/foy  det- 
to Frate  Pietro  rtet  fecolo^  fece  coprire  tuffa  fa  Piazxa  dr' 
Santi  jtpoflbli  { ferie  eleflfe  quella  Piazza,  come  quella  che 
era  innanzi  allaChielà  del  Ilio  Ordine),  r fece  certi  tavolati 
intorno'  alla  detta  Pinza  , con  panni  d arazzo  ^ e tavole  a 
moda  di  ma  loggia  y e corridori  , ed  anco  fopra  lo-porticale 
della  detta  Cbìefa  fece  un' altra  bella  loggia  tutta  ornata  y 
c in  ^ci  tavolati  fu  fatta  per  i Fiorentini  la  fefla  diSam- 

n e jlavaci  due  fontane  , ebe  buttavano  acqua  y la 

quale  veniva  molto  da  altOy  e credo  dal  tetto  de  Santi  Apo^ 
fieli  y e lo  detta  Cardinale  fece  un  bello  , e fmtuofo  convito 
4t  Madonna  Lìonora  figlia  del  Re  Ferrante  , la  quale  fe 
ne  andava  tt  wearito  a lo  Marche fty  o Duca  di  Ferrara  ; e 
dopo  lo  detto  convito  fi  fece  fare  quella  felaye  fu  una-  del' 
le  belle  eofe  , che  mai  fi  foffe  fatta  in  Roma  , ed  ancora 
fuori  Roma  ; perché  tra  lo  convito  y e la  fe/fa  ci  furono 
fpefi  parecchi  migliaja  di  ducati  . E fece  addrizzare  una 
■ ar- 
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nrz^enterU  con  tanti  argenti  , che  mai  fu  creduto  , che.  la 
Cùie/a  di  Dio  ne  avejje  tanti  ^ fenza  di  quello  ^ che  fervi- 
da a tavola  e le  coje  da  mangiare  indorate  ^ e lo  zuccata 
fenza  mifura^  che  lì  fu  adoperato  ^appena  fi  pub  credere. E 
la  detta  Madonna  Lionora  flette  nella  Cbiefa  predetta  pa- 
recchi dì  con  mólte  Damigelle^  c Baronejfe^  E FU  DET- 
TO  ( vedete  a che  arrivava  il  lulTo,  altro  che  quello  del 
noltro  Conte  xli  Fondi  Onorato  Gaetani , che  avea  penfato 
di  dare  a ciafeun  Tedefeo  la  Camera  col  fuo  cortinario!  ), 
CHE  LO  CARDINALE  PREDETTO  A CIASCUNA 
DI  ^ELLE  DONNESCHE  APE  ANO  LE  ^CAMERE 
DA  PER  SE  , OLTRE  GLI  ALTRI  ORNAMENTI  y 
TENEVA  UN  PITALE  INDORATO  . Oh  guarda  in 
quale  cofa  bifogna  , che  fi  adoperi  il  tefauro  della  Chiefa  ! 

E nella  vita  del  Zio  Siilo  IV,  fcritta  daU’Anonimo  Vaticano, 
pubblicataci  dallo  fteflb  Muratori  , fi  legge  : Ingmtem  ftllix 
fupelleUilem  ( parlandoli  di  quello  giovane  Cardinale  ) ar-  • 
genti  y altri  y ve/ìes  egregiaSyC)'  aurea  perijìromatay  equos  ■ 

perf crocei  , famulo!  multo!  Jericato! , O*  concinnato! , nafeen-  y 
te!  poetas  ( 'allora  ,riforgevao  le  lettere  pidotes  igftgnes. 
domi  babere  magna-,  impenfa  tortatus  eft  "p  gènere  itemy  lu- . 
dos  celebrare  magqo  apparatu  , nec  urbano!,  folum  , verum-jy 
etiam  bellico!  . CONVIVI  A ITA  SUMPTUOSA  DEDIT-, 
LEGATIS  ^IBUSDAM  , ET  LEONORyE  , REGIS, 
FERDINANUI  FILI^y  AD  MARITUM  EUNTf  UTy 
HOC  UNO  LAUflUS^  SIT  NEMOy  MagBÌf<msy,.q^H<f^.,Cr , 
liberali!  erga  dolio!  , {D''  pattpere!  fuit  j E prò-, 

fazione  di  Gianfilippo  da  Lignamine  di  quello  Cardinale 
parlandofi  , che  in  quell'anno  fielTo  era  trapafifato , nel  quale 
Gianfilippo  dava  fuori  il  Tuo  libro,  che  dedicava  ai  Zio  Papa,  11. 
dice.cos'i:  Petru!  Riariu!  Qardinalii  SanSjSyftiyConft untino-^ 
pol^tanu!.  Patriareba , iiip  aet^aix  noflree,MACNiFICENT lS“*t 
SIMUS  , ET  .:;Nella  ai(*|l» 

tazione.su  d’eirq<Gia(i|j(iÌi^^  bel- 
le cofe  tantci^^ìpjijp^  Cardinale,  xhe -fu  Ibgget- 

to,  vivo,  ^fi^orto,,dj  grandi  meditazioni  degli  uomini  il-, 
lullri  di guanto  riguardo  a tai  conviti,  e felle^ 
e.  cofe  cunofe  limili,  con  qualche  diligenza  raccolte,  c re- 
gillrate.  _ Nel 
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Nei  14^3  narranfi  le.  feguenti  particolarità  , le  quali 
potrebbero  costituir  argomento  di  nobilifsima  dilTer- 
tazione.  A lì  i^p'^  nel  mefe  di  Jennaro  ìncomenxai  la  mo- 
ria in  NapoUy  e feompìo  d'Ottubre  ^nella  quale  molta 

•s'annumerano  ejfervi  morti  delle  pèrfone  trenta  milia  Criflia- 
tti  y e venticinque  milia  Judei  di  quelli , che  erano  venuti  in 
queflo  Regno  , e quejìi  foro  caùfa  di  detta  morìa  y e diffal- 
xione  di.  Napole,  E poco  appreflb:  A li  I4p^  de  lo  mefe 
di  Marzo  lo  Signor  Re  Ferrante  y e lo  Signore  D.  Al  fon fo 
ff  Aragona  Duca  di  Calabria  y e lo  Signore  Principe  de  Ca- 
pua  y ed  altri  Signuri  feri  andaro  ad  Averfa  y ed  a Capua 
per  caufa  di  detta  morìa  y e la  Summaria  feri  andò  a Nola'y 
e la  Vicaria  a Fratta  Majore  \ e la  Doana  ala  Torre  de  lo 
Greco  ^ 

In  altri  luoghi  nota  anche  lo  Storico  nofiro  le  rltiratedeL 
Re  Ferrante  in  cafi  fomigHanti  di  pefHlenze,  fopraggiunte 
ne’fuoi  di  in  Napoli,  ed  accenna  le  Officine,  ed i Tribunali 
che  in  tai  dolorofe  circoftanze  accompagnavano  il  Sovrano. 
Talché  farebbe  una  belliffima  inveftigazione  quella  di  Ve- 
deri! in  tai  cafi  ordinariamente  quai  Tribunali  abbian  fe- 
guitato  il  Principe  , e quai  nò  , e dove  per  lo  più  diver- 
(amente  i Tribunali  della.  Capitale  fianfi  ricoverati,  quan- 
do abbian  creduto  di  non  intermettere  affatto  ì loro  efer- 
cizj  di  giuredizione  . Quello  intanto, che -dal  trafori tto  luo- 
go fi  ricava, egli  è,  che  nel  cafo  della  peftilenza  del  1493 
accennata,  dal  Paffero  ; il  Sagro  Configlio,  come  Tribuna, 
le,  che  poteva  quiefeere  paullulum  , perchè  addetto  per  Io 
più  alle  Caule  grandi ,,  è di  gran  rimarco  , non  pensò  a 
trasferirli  ancor  elfo  in  qualche  fito  ficUro  ; come  per  1’ 
oppofto  fece  la  Camera, e la  Dogana  per  grintereffi  Reali; 
•c  la  Gran  Corte  ( il  Tribunale  ordinario  di  giullizia  dL 
tutto  il  Reartie  ),  che  ottimamente  vi  penfarono  .. 

IN  conferma  di  quel,  che  narra  il  Summonte  della,  fquilìta 
tapezzeria  , che  ebbe  il  Re  Ferrante  I,  tapezzeria,che 
compratafi  poi  nella  fua  morte  dalla  Cafa  Eflenfe  di  Fer- 
rara , e meflafi  per  ornamento  di  uno  dc’Palag)  , che  nel 


So 

fuo  Stato  avia  quel  Duca;  fu  rammiraziooe  deirimperador 
Carlo  V , quando , venuto  in  Italia  nello  (lelTo  Palazzo 
Itette  ad  dUoggiare  ; puolTi  rilevare  il  Tegnente  luogo  del 
nollro  Storico  nel  1494, nel  mentre  parla  della  morte  del 
noltro  Ferrante  1:  A Li  ^ di  Maggio  1494  sincomtnfaro  « 
metter  in  ordine  nelF Arcbief  ifcopato  multi  talami  dilegnarncy 
che  ci  vorrà  a un  anno  a contarle^  e multi  paramenti  ^cbe  per 
tutte  quelle  mura  non  ji  vedevano  fe  non  cutre  de  broccato  j 
e di  velluto  , cb'  era  una  dignitate  a vedere  : Così  ancora 
tutto  lo  Cajìiello  nuovo  degnamente  parato  , CT  majftme  la 
Sala  di  lo  triunfo , dove  fi  vedevano  chiaramente  tre  panni, 
quali  erano  nominati  la  Pajiorella  , cbe  faro  e filmati  130 
milia  ducati  , ed  altri  panni  , cbe  ci  vorria  multo  tempo  a 
dirlo  . 

A propoli to  di  ricca  tapezzeria,  e fpecioil  mobili^  di  Ca* 
fa,  come' noi  Tiam  uQ.  di  dire,  è da  notare.,  che  in  quel 
fecolo,  oltre  a quella  rariTQma  , che  avea  raccolta  Cofimo 
de’  Medici,  la  quale  ebbe  poi  tante  diTgrazie  nella  Tua  ca- 
la, quante  da  coloro  li  (anno,  che.- della  Storia  di  Tofcaoa  fò- 
lio, ancorché  legglermqlteyUlfQrmati  ; mobile, che  TorpreTe  in- 
fra degli  altri  quel  Duca  9i  Milano, che  colle  Tue  (Iraordinarie  rlc• 
chezze,nella  Tua  entrata  fatta  in  Firenze,credeva dover  fopraf- 
fare  ciafcuno  : In  quefH  tempi  MafTimiliano  Imperadore  a- 
vea  forfè  il  mobile  di  cafa  il  piò  fcelto,  ricco  , e fmgo- 
lare  d’Europa  : £ dicefi  , che  quando  poi  nella  morte  dt 
MalTimiliano  quello  mobile  Carlo  V Aio  nipote  fe  ’l  volle 
far  venire  ne’Paefi  Baffi  , nel  che  fuo  fratello  fecondoge- 
nito  Ferdinanlo,  che  poi  fu  anche  Imperadore, efattamente 
il  fervi,  e foddisfece;  tu  lo  stordimento  di  ogn’uno,  come 
Maffimìliano,  che  nella  Tua  vita  era  comparìb  Tempre  cosi 
birogoofo  di  danaro  , che  volgarmente  in  Italia  l’avevaa 
per  ifcherzo  chiamato  Majjfimiliano  fenza  danari per  cui 
quafi  tutte  le  Tue  grandi  imprefe , come  ordinariamente  av, 
viene,  erano  retiate  eilinte  nel  mezzo  del  lor  cataraino  : 
avelie  potuto  tenere  cotante  cofe  preziofiffime  , non  meso 
per  lo  loro  intriafeco  valore  , quanto  per  lo  lor  lavo- 
rio , e rarità  , onde  pregio  maggiore  all^  colà  Tempre  ne 
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feriva  . ^'robabilmente  in  quedo  gran  mobile  di  MaiTimi* 
liano  c’andava  ancor  comprefo  quello  de’  Duchi  di  Bor. 
gogna  , la  cui  Corte  in  Francia  per  ifplcndideaza  , magni- 
ficenza , e pulizia  , avea  fyflenute  le  veci  delle  due  cafe 
d’  Italia  , cioè  de’  Duchi  di  Milano  , ultimi  Vifcocti  , a 
primi  Storzefehi,  nella  cui  Corte  fi  ammirava  la  ricthei- 
za;  e della  cafa  di  Cofimo  , e Lorenzo  de’  Medici,  dova 
la  rarith , e fceltezza  della  (uppellettile  di  ogni  fpczie  cu- 
ftituiva  lo  ftupore  de’  riguardanti.  Quello  gran  mobile  di 
Maflimiliano,  come  fono  le  cofe  umane,  poco  dopo  andò 
a finire  nell’elTer  inghiottito ,chi’l  crederebbe!  dall’Oceano: 
perciocché  fucceduto  poi  a Carlo  V lmperadore,c  Re  di  Spa- 
gna il  fuo  figliuolo  Filippo  11  per  la  celebre  ralTegna de’ vaiti 
^egni  ereditar;  feguita  in  Bruffelles,  fattagli  dal  l*adrc;  quando 
poi  fi  determinò  Filippo  di  ritirarli  in  Ifpagna, donde  non  ufe^ 
mai  più,  rilblfe  di  portarli  feco  o tuttofo  il  più  prezioCo 
almeno  del  mobile  , che  aveva  nel  Tuo  palagio  Reale  di 
Bruflelles  , e quindi  caricò. più  Vafcelli  di  quello  nobililfir 
ino,  preziofi filmo,  e rarifiimo  mobile  ; ma  fopraggi unta  poco 
dopo  quella  fiera  tempefia,  onde  Filippo  II  credette  in  apprefib 
«fier  miracolofamente  feampato  , e folo  pe  ’l  voto  fatto 
allora  di  punire  irtemifibilmente  gli  Eretict  di  Spagna , di 
che  diede  tofio  pruove  appena  giunto  a Vaglialoid  con 
quelle  Tevere  giullizie,  alle  quali  Sarpi  però  dice  , che  la 
Spagna  in  gran  parte  attribuir  dee  dt  non  elfer  refiata  ella 
ancor  degli  errori  di  quel  Secolo  contaminata:  il  mobile  nella 
maggior  parte  naufragò,  e peri  ; e quello  fu  il  fine  del  móbi  le^ 
raccolto,  ed  accrelciuto  con  tanto  fiudio  da  MalEmiliano  I 
Quello  del  nofiro  Ferdinando,  che  dalla  Tua  fpeciofa  lapezzeria- 
è da  argomentare,  che  dovette  elfer.  ancora  nobilifiìmo , non 
ebbe  forte  più  felice:  perciocché  Alfonfo  li  neU’aDdarfcne  via, 
dopo  d*  aver  a malincuore  ralTegnato  il  Regno  aLfiglhi 
Ferrantino  , tfe  l’avrebbe  voluto  , come  avarifiìmo  di  fua 
natura  , tutto  feco  portare  ; e perciò  fe  ’l  faceva  buttare 
piuttofio  , che  calare  nelle  Tue  galee  da  quella  parte  del 
Cafiello  nuovo,  dov’ era  la  Tua-  abitazione  , che  immedia* 
tamente  é fopra  al  mare  . Ma  avvedutifene  i Francefi  di 
Carlo  Vili  , impedirono  che  fi  folfe  perfezionata  l’opera 
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( fatto  che  il  noflro  Palfero  erroneamente  attribuifce  a 
Ferrandino,  fe  non  fi- avverò  di  nuovo  allora  in  quello, che 
vera  di  tal  mobile  reftato)..  Cosi  tra  ciò,che  AlfonfoII  fi  por-* 
tò  feco,e  l’altro,  che  Fi  rovinò,  fi  perdette,o fu  rubato,  efac- 
chegoiato  in  quel  grande  bisbiglio  ; pochiffimo  ne  rimafe , e forfè 
il  più  gravante;  come  fpecialmente  dfer  dovette  la  Biblioteca; 
equeft’ultimo  avanzo  di  tal  mobile,  e la  Biblioteca,  fe  non 
in  tutto, almeno  in,  parte,  pafsò  polcia  in  Francia.  E’certo, 
cheil  minutiffinioi  e diligentinimo.Tirabofchi  ci  dice,chei 
libri  de’  noftri  Re  s’  incontrino  nella  Biblioteca  Reale 
de’  Re  di  Francia',  e che  coli,  vi  fi  veggano  altresì 
libri  colle  armi  de’  Baroni  Regnicoli  ,.  e delle  prime 
Cafe  di  quello  noftro  Reame  ; ed  egli  congettura,  che 
cotelli  libn  formaffero  una.  piorzione  della  Biblioteca 
Reale  de’noflri  Re  Aragonefi,  decaduti  al  Trono  probabil- 
mente pervia  di  confifche,  le  quali  la  mifera  condizione  di 
quei  tempi  rendeva  frequentiffime.  E Ccuramente  tutto  il 
mobile  de’noliri  Re  Aragonefi  fu  accrefciuto  per  quello  mez- 
zo notabilmente  . Bada  dire  , che  vi  fti  la  confifea  della 
preziola  , c ri-ca  fuppellcttile  di  Francefeo  Coppia  Con- 
te di  Sarno,  ch’era  allora  la  fuppllettile  più  fpeciofa  tra 
tutti  i Cittadini  privati  d’Italia,  e della  quale  cento  qua- 
rantafette  carri  fe  ne  videro  entrare  nel  Calle! lo  nuovo  , 
dove’il  Re  abitava.  Solo  Alfonfo  I.  avea avuto  il  coraggio, 
Sovrano  veramente  magnanimo , della  fuppelletti le, e mobi- 
le preziofiffima  di  Giacomo  Caldera, dopo  di  averfelo  vedu- 
to fchierare  tutto  d’avanti , non  trarre  più  per  via  di  con- 
fifea,  che  appna  una  coppa  di  Crillallo;  fatto  fenza  dub- 
bio de’  più  grandi  tra  quei  molti,  che  ne  foraminidra  la 
vita  di  quedo  gran  Principe. 

L 5 Incoronazione  , che  deferive  qui,  fotto  lo  deflb  anno 
1494, del  Duca  di  Calabria  figlio  primogenito  di  Alfo^- 
fo,è  degna  di  tutta  la  riflediont, perchè  niuno  de’nodri Sto- 
rici cosi  ci  ha  tutte  le  particolarità  di  quella  Feda  nar- 
rare, come  fa  il  nodro  Raderò,  le  quali  particolarità  pr- 
chè  fpezialmente  fi  raggirano  a fpiegarci  le  ricchezze  del-' 
4a  Cafa  Reale  in  temp  della  morte  di  Ferrante  1,  le  qua- ■ 
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li  fanno  (lordi  re  : cos\  fapendofi  poi,  che  tutte  que  (le  ricchez- 
ze fi  voleva  portare  fecoAlfoufo  immediatamente  , quando  im- 
pauritofi  della  venuta  di  Carlo  Vili  Re  di  Francia; e pcr- 
iuafo  del  glufto  odio,  che  egli  fi  avea  concitato  addóffo  di 
tutti  i fuoi  fudditi;  non  pensò  a far  altro  che  a vilmente 
fuggire,  in  fretta  aramaflando,  ed  unendo,  e le  (ue  Gale- 
re caricando  di  tutto  quello,  che  più  di  preziofo  qui  vi 
era  , ficcorae  fi  è detto  pocanzi  ; cosi  coll’  additata  tninu- 
ta  narrazione  del  PalTero  potremo  avere  una  maggior  pruo- 
va  di  quelle  stefTe  ricchezze,  che  da  quello  Regno  otrafie 
Aifonfo  11,0  che  allora  difgraziatamente  fi  difsiparono,edi- 
fperdettero;  ricchezze  , che  fe  forfè  Aifonfo  II  toflo  dopo 
della  morte  del  Padre  avelfe  egli  il  debito  coraggio 

di  impiegare,  come  pur  gli  conveniva  di  fare  , nella  fai- 
Y€zza  della  fua  Cafa,  e del  fuo  Regno;  non  avrebbe  per- 
<^uto  il  Reame. Lo  fielTo  Palfero  nota,  cl>e  tutto  lo  Mur.do 
ere  re/ìeto  ammirato  de  tante  Ticche^-ze^  che  fi  fonovifte  per  Napo- 
/e.  E’ vero  però,  che  anche  i Qentiluomini , cd  i Baroni  del  Re- 
gno , fecondo  la  naturale  fplendidezza  de’  nostri , per  magnificare 
ia  fella  recarono  in  mezzo  le  loro  gioje,  e di  elle  adornaronfi. 

Jn  quello  (lelfo  luogo  è anche  notabile  , che  il  l’afiTero 
nota,  venire  fpezialmente.folennizzata  la  Cavalcata  fatta  per 
l’incoronazione  del  Duca  di  Calabria  da  un  gran  numero  di 
Buffoni, che  feco  il  nuovo  Re  -portava  : E così  andava  Sua 
Maeflà  : penfate  , che  tutte  le  Genti  fono  fate  maravipl\ati 
ili  tante  gioje.  , e non  fapevano  da  dove  f avea  cacciato  ; e 
CQsi  è‘  cavalcato  per  Nnpole  : ed  ha  portato  con  feco  tanti  fuonìy 
e 4rombette^  che  non  bafia  a dirlo^e  Di  T^NT E MANE- 
RE DI  BUFFONI  .Eri  allora  quello  un  gullo  del  Secoloj 
e tanto  è vero  ciò  , che  fin  anche  all’  Imperadpr  Greco^ 
quando  venne  in  Italia  pel  Concilio  di  Firenze  , i Vene- 
ziani  gli  fecero  ritrovare  il  fuo  Buffone.  Fuori  d’Italia  era  lo 
Rellb  , e Francesco  J diletrolfi.fnolto  di  coteHa,gente , la  qua-; 
la  quantunque  fovente  viveva  bene,  e traea  profitto  dalla 
fua  profelfione.;  non  è però  , che  talvolta  non  fi  vedea  in 
cimenti  grandifsiml  . Quello  gullo  da  quell’  ora  in.  poi  an- 
dò fempre  fenfibiimente  feemandofi,  fintanto,  che  i Buffoni, 
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non  fenza  decoro  delle  Corti  de’  Principi,  ufcireno  total- 
mente di  moda  . Ma  Ferdinando  I d’  Aragona  ebbe  ua 
tal  piacere  in  grado  fommo,  come  gli  Storici  dcTuoi  fatti 
il  riferifcono,  e perciò  ragionevolmente  i Buffoni  predar  gli 
vollero  un  tale  offequio  di  feguirlo  in  molta  copia  nell’ 
efequie  . Quedi  in  forama  formavano  una  parte  de’  fuoi 
fenidori,  e delia  fua  famiglia;  e la  fervi  tu,  e l’intera  fa- 
miglia hanno  Tempre  in  ogni  efequie  di  perfone  di  conto, 
non  che  de’  Sovrani , il  feretro  feguito . 

Nei  I4P5  feguitandofi  a parlare  della  folennidìma  co- 
ronazione di  AJ^onfo  II,  indno  a quell’ora  Duca  di  Ca- 
labria, feguitadopodem  morte  del  Re  Ferdinando  1 fuo  Padre, 
infra  le  altre  cofe  fi  nota  ciò,  che  Stammatina  ah 

Il 'ore  ( era  il  giorno  8 di  Maggio  , in  cui  quell’anno 
era  caduta  la  folennith  dell’  Afcenzione  di  N.  S.  G.  C.  ) 
lo  Re  Alfonso  inilo  da  lo  Cafìiello  nuovo  con  tanto  triunfo^ 
e con  tante  manere  de  ifìromentì , che  parca , che  per  lo  ai* 
ro  fojfe  lo  coro  cele/ìiale  ; ed  accompaenata  da  tutti  li  Si» 
gnori  de  lo  Riame^  fe  ri  andai  a Pi  (copio  ; dove  con  gratu 
dijjima  cirimonia  L afpettava  lo  Cardinale  • legato  de  lo  Po* 
pa  per  le  donare  la  Corona  ; ed  allo  andare  , che  fece  la 
detta  Ecclcfia  fe  levae  tanto  male  tiempo  de  pioggia  , cbe 
fo  troppo  gran  cofa , e così  con  cjuejìo  male  tiempo  fe  ri  en~ 
trai  in  detta  Ecclefta  ; 6*  jonto  che  fo  ^ s encomenzh  la 
l/leffa'^  e quefta  MeJ]a  la  diffe  lo  Cardinale  fopradetto  ; e 
lo  RE  ALFONSO  CANTAI  V EVANGELIO^  ' E 
SE  US  ARO  LE  CEREMONIE,  REALI , e dopo  che  fo 
detta  la  Mejja^  lo  Re  fetfpogliai , e untai  avanti  de  tuttiy 
E VESTITOSI  DA  JACONO  D' EVANGELIO  ^ E DO- 
POI  Cantai  lo  VANGELIO  ; ^uà  fe  fono  vifìe  de 
tutte  manere  de  mufica  , eh'  era  una  maraviglia  a fentire  : 
penfate , che  tutte  li  Cantare  d' Italia  erano  qui . 

Quedo  luogo  merita  fpcciale  rifehiaramento  . I Signori 
Tedefchi.i  quali  tuttoché  molto  tardi,maflimamente  rifpctto 
a noi  altri  Italiani  , fi  fiano  medi  a coltivare  le  lettere  ; 
pure  vi  baiHio  faputo  fare  tali  mirabili  progredì , che  co- . 
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!ine  gl’ iftefìì  Italiani  noflrì  non  hanno  potuto  non  conk-!- 
fare;  hanno  effi  aflài  più  di  noi  altri  fin’ ora  fcorfi  tutti 
gli  argomenti  dello  fcibile  , e della  letteratura  ; e malfi- 
inamente  nel  Diritto  Pubblico,  e nelle  cofe  loro  medievc, 
in  cui  han  diinòftrata  tal  diligenza,  che  fembra  quafi  mi- 
racolofa.  Infra  degli  altri  articoli , che  hanno  fe  non  efau- 
■riti,  fviluppati  almeno  baftaoremente , intorno  al  loro  Im- 
peradore  , vi  fono  flati  quelli  due  , trattati  con  feparate 
ibiflertazionr , cioè  de  Canonicatìbus  hnper/itorum  Jjugufh- 
rum  , Gtrmaniaque  Regum  ; (Ì3*  de  Imperatore  Diacono . 
Noi  altri  Napoletani  per  la  prerogativa  , che  gode  il  no- 
firo  Rje  dello  dallo  nella  Chiefa  di  Bari  , e per  altre  fo< 
miglianti,  appena  il  primo  argomento  di  paflaggio  abbiam 
talvolta  toccato;  ma  quelK  altro  de  Rege  nofìro  Diacono- y 
per  quanto  ci  da  noto  , non  fi  è ancora  inhno  ad  ora 
difcaiib  . Chi  fa  fe  l’ opera  del  PafTero  farli  d’  occafìone  a 
jriempier  quella  laguna  nel  noftrb  Patrio  Diritto  Pubblico, 
eh’ è ancora  nella  fua  prima  infanzia  , e quafi'appena  va- 
gifee  . Intanto^  noi,  che  di  paflaggio  unicamente  polli  a m ac- 
cennare qualche  cofa  di  quelle  motte,  che  ci' fi  affolferel> 
bero  d’  avanti  in  quella  prefeo te  lettura  del  PafTero  ; Ri- 
miamo Tokmente  in  fu'  di  queRo  luogo  di  dire,  che  per 
gTlmperadori  d’ Occidente,  o fia  di  Germania,  la  qualità 
di  Diacono , o per  meglio  dire  le  funzioni  Diaconali , ap- 
pena fi  xitrovan  fpiegate  nella  funzione,  quando  fi  è da- 
ta , d’  intervenire  effi  nella  notte  di  Natale  o alla  Meflà 
Papale,  o ad  altra  Mei&  foleano  , cho.  in  quella-  gran  fo- 
Jennitb  funi  celebrarfi.  ' ’ ' 

Di  Carlo  IV  , il  quale  ritrovoffi  a prefédere  Comitth 
Meunftbusy  ne’ quali  fi  formò  parte  della  celebre  Bolla -d’ 
Oro  , quando  cadde  la  folenoitli  del  Natale  del  1350, di- 
ce Benefio  Veitniile  Scrittore  di  quell’etSl, che  nella  Mef- 
la  folenne  , che  qudia  notte  nella  Cattedrale  fu- cantata, 
oRenne  le  veci  di  Diacono  t Tn  Fefio  Narivìtatit  Domini 
in  matutinis  Domimis  Imperator  , induth  Jmperialibus  inju 
g»in  , coram  '■  Principibus  fupradidis  , LEGIT  EPANGE' 
LIUM  , EXllT  EDICTUM  A CMS  ARE  AUGUSTO  y 
‘ O*  Do- 
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& Dnmìnus  Cardlnalh  cantavU  cor  am  Imperatore  prìmam 
Mijfam  . 

Di  Sigismondo  Imperadore , o Re  di  Germania  , come 
diveiTamente  fu  appellaro  , figliuolo  di  Carlo  IV  ( quelli 
è quel  Sigismondo  ^ che  tanto  e poi  tanto  travagliò  , e 
fudò  per  dar  la  pce  allaChiefa,e  toglier  lo  feisma, quan- 
to ognun  fa  ) Ludovico  Cavitellio  negli  annali  di  Cremo- 
na lafciò  fcritto  lo  lìeflb  iSigìsmundut  Caefar  in  Natali  Do- 
mini ^ Coli  attrice  ^ celebrata  Mijfa  per  JoantternSummurn  Von- 
tificem  , ad  eam  rurfus  uri  Diaconus  eecinìt  Evaagelium  , 
EXlVir  EDICTUM  A CMSARE  AUGUSTO. 

Giovanni  Naudero,  graviffimo,  ed  efattiflìmo  Cronifta, 
fcrive  lo  fielTo  del  medefimo  Sigismondo  Imperadore  : 
Sigismundus  Ri'x  nondum  ( Concilio  ) aderat  ; Is  vero  in 
vigilia  Nativitatis  Domini  venie  in  Uberlinger  , quod  oppi- 
dum  diftat  miliare  Alemannicum  a Conflantia  : feojxehatwr 
Rcgem  Regina- , itide  Rea  certiorem  fede  Pop  am  ( era 
r infelice  Giovanni  ,XXH  , Baldaflarre  ColTa  noftro  Napo- 
letano ) de  adventu , rogabatqtte  ut  cum  ‘Mijfii  adventum 
fuma  prefìolari  dignaretur  : nollu  itaque  nfcAtdentts  navesif 
Cpnflantiam  ('  per  lo  -lago  ) circa  ' mediam  moSem  mdveRi 
funt,_  Deinde  cum  faculis  ardentibnt  ihtrwwrmnt  Ecclefiam 
Cathedraicm  , in  qua  'Papa  Joannes  carttavit' prinum  Mif 
fam  I REX  .VERO  LEGIT  EVANGELIUM  EXIIT 
EDICTUM-  A CMS  are  AUGUSTO  IN  HABITU  DIA- 
CONORUM.,  . h r 

Quello,,  che  Naucl^o  lafciò  fcritto  di  Sigifraoudo^trad 
fe  egli  dal  Diario  Veneto  , documem»*  di  quell’  eth  , tra- 
/ctittoci  dal  laboriolifiiilbo,  Oderko  Rainaldo  : In  vigilia 
Nativitatis  Chrili  ( ;fi  legge  in  quel  Diario  fotto  1’  anno 
1714J  ) lÙfnberTmgam  :vfnìent-  •cum  ,con)uge  ’fua  per  lacum 
Con/ìc^i^gfem  navigio,properavi$-y  inde  ad  Civiratem^  ut 
on/ìaneice  congregato^  intere ffet  ,&  Mrffarum  fo- 
Itemniit  . Sub  -mediam  'igitur  no&em  Cnn/fantiam  ingrejfut.^ 
primam  Mi[fam  ^ celebrante  Papa  , hfe  DIACONI  HABITUM 
JNDUTUS  , LEGIT  EF/INGEUUM  ALTA  EOCE  : 
E^IT  EPICTUM  A CMS  ARE  AUGUSTO'.  • •.  - 
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Per  ultimo  Federico  IH  figliuolo  di  Slgifmondo  , nella 
fua.  feconda  venuta  in  Homa  nel  1468  (giacché  la  prima 
fu  quella  del  i45z, nella  noftra  Storia  molto  rimarchevole, 
perchè  di  Ui  poi  pafsò  in  Napoli  a vifitare  Alfonfo,  come  già 
fi  è veduto  ),  che  vuolfi  feguita  voti  /olvendi.  cau/a\' effendo 
giunto  nella  notte  appunto  di  Natale, addirittura portofsi  nel- 
la Chiefa.  di  S.Pietro,dove  al  riferir  di  Giacomo  da  Pavia: 
C^t/ar  VE l USTO  fedis  rhu , ENSE  DE  MAKU EJUS  CUM 
BENEDICTIONE  ACCEPTQ  ( parla  del  Papa  Paolo 
ìl)^eoqueillicoyMt.  erat  nudus  ^ armigero  ajìanti  'tradito 
MISEAM,  ET  STOLAM  ALBAM,  ET  PLUVIALE^ 
MINISTRANTJBUS  DIACONI  BUS,  SUMPSIT  , JIS. 
DEM^E  LATUS  EJUS  CLAUDENTIBUS,  EVANGE^ 
UUM  LECTIONJS  SEPTIMM  NON  INfUCUNDE 
CANTAVIT  , LECTIONEM  I^SAM  EO RUM  ALTE- 
RI  PROSE^END  AM  . Quella  lezione 

fiettima  fi  delcrive  cosi  da;  Agoflino  Patrizjo,  Scrittore  di. 
quell’ etk,  pubblicatoci  dal  Mabillon:  Septìmam,  qua  prht^ 
eipium  babet  Evangelii-  fecundum-  Lucam  , tibi  fcrìbitur, 
EXJIT  EDJCTUM-  A CASSARE  AUGUSTO,  UT  DE- 
SCRIBERETUR  UNI  VERSUS  ORBIS ..  ^ ' 

Fin.  qui  non  abbiamo.  alm,fe'non  che  d’eflére  fiati  gl* 
Imperadori  Germanici  da -órlo  IV  in  poi  nel  poffelTo  dì 
far  da  Diaconi  aflfrfieBdo  alla  Mefia.  folenne  della  notte  di 
Natale, fpecialmente  ove  tal  MeflTa  celebrata  fofle  fiata  dal' 
Papa:  di  modo  che  non  arriviamo  a capire,  come  Cri fiia- 
aok.  Gottilieb  Bndero  nella  fua  ddStxx^ront- de  ' Imperatore 
Diacono,  dopo  d’aver  confeflàto;  me  hoc  fmperatorum  fun- 
Sioais  Diaconalit  enercitium  inter  Sacrai  Catremoniat  Natalis 
Domini.  T ANTUM  obfervajfe.  ; avefle  potuto  poi  maravi- 
gliarli , come  Carlo  V'  cfl'endofi  ritrovato  in  Roma  nel 
l53d^I]el  xtt  di  Pafqua  di;  Refurrezione,  ed  avendo  afiìfii- 
to  a.  Paolo  liti  nella- Mefia.  folenne  allora  dal  Papa  Hello 
cantata-;  quefio  tal- luminofo  carattere  di  Diacono  non  a- 
vefle  fpiegato  : Il  Evangelio  £n/iV  ediftum  a Citfare  An- 
gtfto  folito  foltanto-  a cantarfi  dall’  Imnerador  Diaco- 
no , alla  foia  folennità  di  Natale  è adattato  : Sicché  , *'’■ 
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le  memorie  rifpetto  al  Diaconato  Imperiale  fi  raggirano 
folamente  fui  canto  dell’  Evangelio  Ettiit  Ediiium  m Cmfare 
Avgufìo  ; e tal  funzione  fi  ritrova  celebrata  la  notte  di 
Natale  : non  è meraviglia,  che  nel  d'i  di  Pafqua  Carlo  V 
di  un  tal  diritto  non  fi  foife  mofirato  follecito  , il  quale 
altrimenti  non  l’avrebbe  mai  trafcurato , come  colui,  che 
de’  fuoi  diritti  £ii  oltre  mifura  confervacore  , ed  acerrimo 
dilertfore,-'  • i 

Le  notizie  finora  rapportate  trina  lume  dar  porrebbero 
al  luogo  del  nofiro  Paifero , che  vorrefiìmo  illultrare, giac- 
ché il  noilro  Aifonfo  li  d’  Aragona  , quando  la  fece  da 
Diacono  nella  folenne  Mclfa  cantatafi  nella  fua  coronazio- 
oe;  non  era  Imperadoce,  nè  feguì  la  funzione  allora  nel- 
la notte  di  Natale  . Ad  altro  dunque  par  , che  fi  debba 
aver  ricorfo  per  rifehiarare  alquanto  quello  luogo.  E fen- 
za  molto  travagliarci  , lo  ftelfo  Agofiino  > Patrizj  ci  fom- 
minilha  coia  da  toglierci  d’ impaccio  . Fa  egli  dtdinziona  _ 
tra  la  quinta,  e fettima  lezione deiruifieio di  Natale ;Ja  fet- 
runa,  eh’ è l'Evangelio  Ex'ùt Ei't^um  a Cafart  Au» 

gttfìo^  è propria  da  cantarfi  dai  foli  Imperadori  ,e  aell’unica  fun- 
zione della  notte  di  Natale  : l’altra  cioè  la  quinta,  dic’^li^ 
hancfiqHident  cantare  folet^QUl  BENEDICTO  ENSE  DO- 
J^ATÌ/K  , aut  Camera  Apo/iolica  Clerieus  .ejut  loco.  Dun« 
que  la  quinta  può  cantarfi  <da  ogni  Prinoipe  , quando  do-  ■ 
natur  enfe  benedico  : E perche  inverlo  degl’ Imperatori  , 
che  affiilevano  alla  Mefià  folenne  nella  notte  di  Natale  , 
fi  adoperava  anche  la  folennitk  di  darli  loro  la  Spada*  be- 
nedetta; perciò  fovente  elfi  anche  la  quinta  lezione  conta- 
vano , vel  aliquit  Clerieus  Apofldica  Camera  eorum  /oro; 
ed  in  quello  atto  non  il  catateer  d’Impetadore,  ma  quel' 
lo  di  ogni  fcmplicePrincipe  fpiegavano.  All'incontrociafcun 
altro  principe  la  fola  quinta  lezione  cantar  potea,  ricevendo 
enfem  benedtdum ^ia  qualunque  folennitk  ravelfe  ricevuto. 

Avendo  dunque  Alfonlb  Duca  di  Calabria  nella  fua  fo-r 
lenne  Coronazione,  nella  quale  dice  il  nofiro  Storico,  che 
fi  celebrò  la  Mefla.  folenne  nel  nofiro  Duomo  dal  Cardi- 
nal Legato  dei  Papa  ( il  quale  fu  il  Cardinale  di  Mo*-. 
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reale  Borgia  nipote  del  Papa  ),  è che  w ft  u/arono  leCc- 
f emonie  Reali \ che  vuol  dire,  che  gli  fi  dovette  Tpezial- 
mente  efler  dato  enfn  benediBus^  cofa  per  altro  , che  1’ 
attella  il  Summonte,  ed  il  Guazzo.  Ecco  dunque,  coma 
immediatamente  fopravvenir  dovette  l’altra  cerimonia,  eh’ 
era  quella  , che  corri fpotide va  alla  tradizione  della  ipade 
benedetta  , cioè  di  velHrfi  poi  il  Re  da  Diacono  , e can- 
tare pofeia  da  elTo  l’Evangelio,  non  già  quello  Enìh  edi- 
Bum  a Ciefare  Augujloymdi  o l’Evangelio  corrente  di  quel 
giorno , o la  quinta  lezione  dell’  Uffizio  del  di  del  Santo 
Natale.  In  quelti  tempi  in  Roma  lo  fiudio  del  Cerimo- 
niale fu  particolarmente  coltivato,  tal  che  i maggiori  li- 
bri a quefio  genere  appartenenti  o pubblicati , o ancor  ma- 
nuferitti,  fono  di  quell’ età.  Sicché  non  è meraviglia,  che 
il  Cardinal  Legato  col  frefeo  cerimoniale  di  quel,  che  fi 
era  praticato  in  Roma  con  Federico  III  , a cui  fi  era 
fatto  cantar  nemmeno  l’ Evangelio  Imperiale  EKÌit  Edi- 
(lum  aClafare  jiugu/ÌOy  vefiito  da  Diacono,  ma  anche  l’altro 
da  cantarli  da  ciafehedun  Principe  in  corrifpondenza,e  quali 
in  forma  di  ringraziamento  ob  acceptionem  enfts  benedici; 
volle,  che  il  nollro  Alfonfo  nella  fua  coronazione,  in  cui 
la  principale  folennità  era  quella  di  datglifi  la  fpada  bene- 
detta, come  gli  fi  diede;  avefle  fubito  l’Evangelio  da  Dia- 
cono cantato. 

’ Quefio  rito  non  fenza  mifiero , e faviezza  fomma  dal- 
Chiefa  fu  introdotto  . Ed  io  vero  eflendo  la  Chiefa  , giu- 
fta  la  famigerata  fentenza  del  Mellivitano  , in  Republica’ 
ha  ella  neceflàriamente  bifogno  della  tutela, e difefade’Ptin- 
dpi  Crifiiani,  che  la  proteggouo,  e la  foftengono  col  loro 
potere  . Perciò  nel  darfi  la  fpada  al  Principe  , la  Chiefa 

vuol  dichiarare  che  gliela  dà,  come  ad  uno  , che  fpiegar 

lofio  fi  dee , e protefiare  di  ritenerla  a guifa  di  un  Mini- 

ftro  della  fieffa  Chiefa,  per  difenderla  appunto  , e proteg- 

gerla con  quella  fieflà  fpada,  che  dalla  medefima  Chiefa, 
dopo  d’elTergli  fiata  benedetta,  aveva  confeguito.  E perchè  i 
Minifiri  della  Chiefa  nella  femplice,  e primitiva  Gerarchia  Ec- 
clefiafiica  fono  i Diaconi  ; perciò  egli  da  Diacono  ailor  fi  vefie, 
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e fa  nella  Sagra  folcnne  Liturgia  la  funzione  più  folenne 
de’  Diaconi,  ch’c  quella  di  cantar  1’  Evangelio  , per  ifpie- 
gaic  appunto  quello  fuo  carattere  , e queRp  fuo  animo 
d>.  termi  nato,  e difpofto  di  ricevere  la  fpada  benedetta  fol 
come  Minidro  della  Ghiefa  , e per  valerfene,  e fervirfene 
in  difcla  , e tutela  della  medcfima^ 

In  fatti  nel  Pontificale  Romano  rotazione  , che  fi  re- 
cita dal  Metropolitano  nel  dare  la  fpada  al  Re  quando  fi, 
corona,  benedicendogliela  nel  tempofteflb,  è quefta 
gl/trUum  de  Altari  fumptum  per  nojìras  manus ^licet  indignar j 
vice  tamen  , Ó*  authorìtate  SanSìorunt  Ap«fìolorMm  confecra- 
tas  , tibi  regai  iter  concejfum^  nojìreeque  benediilionis  officio 
in  defenftonem  Sancite  Dei  Ecclefue  divinitus  ordinatum 
memor  e fio  ejus^  de  quo  Efalmijla  propbetavtt  ^dicem\  Ac- 
cingere gladio  tuo  fuper  femur  tuum  potentijfime ^ ut  in  bof 
per  eundem  vim  acquitatis  exerceas^  molem  iniquitatis  poten- 
ter  defìruas  , & Santìam  Dei  Ecclefiam  , ejufque  Fideles 
propugnerà  ac  protegar  ^nec  minur Jub  fide  falfos ^quamChrifìia- 
ni  ncniinis  hofìes  execrcris , ac  difpergas . E Giovanni , o per  me- 
glio dire  Giannotto  Maneni  Fiorentino  ( il  grande  Amico 
del  noftro  Re  Alfonfo  I ) , il  quale  ultimamente  fi  è 
dato  alla  luce  dal  Muratori  , parlando  della  coronazio- 
ne di  Federica  III,  da  noi  di  fopra  toccata  , quando 
viene  al  punto  , che  dal  Papa  Niccolò  V allora  fugli  da- 
ta la  Spada  benedetta,  nota  che  l’atto  da  questa  orazione 
venne  accompagnato:  Omnipotens  f empiterne  DeuSy  qui  ad 
preedicandum  étterni  Regni  Evangelium  Romanum  Imperium 
pritparafiiy  prceftn  quafumus  buie  Federico  UI  novello  Impe- 
rotori  fidili  fotnulo  tuo  arma  Calcfiia  , ut  fuperatis  barba- 
ri! y & inbumanis  gentibuSy  pacisy  ac  CatboUcte  fidei  inimi- 
ci! y fecur  a tibi  'fervi at  Cbriifiiana  libertarie  che  immedia- 
tamente aveflfc  rifposto  l’Imperador  Federico:  Exaudi  quee- 
jumury  omrtipotenty  & fempiteme  Deur  , piar  , Ó*  devotas 
pìiccci  N/Coldì  tui  Summi  Pontifici!  , ut  cunEli  Eccleftafticiy 
(2"  Sxcularer  populi yRefpublicee y&  Principe! y omnibus  Chri- 
Jìianee  fidei  boflibur  penitur  aboliti!  y & ad  ultimam  inter- 
necionem  ufque  deletÌ!y  liberius  fiervirCy  atque  efficaciui  fa- 

mu- 
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mularì  vahant  &c.  : e comincia  il  Manetti  la  narrazione 
di  tali  cofe  con  questo  dordio:  Nicoleus  itaqvn  Eccle 
ftaJìkaruM  ctremomanm  accuraktjjtmus  ^ac  diltgeneijjìnius  ub- 
J'trvator  crat  , come  l’era  veramente  , ed  era  oltre  a ciò 
dotiillimo,  piillimo  , e prudentillimo  in fieme  . Quelle  no- 
/ìre  congetture  potranno  per  era  ballare  per  illullrarc  il 
luogo  tralcritto  del  nolho  Pallero  inlino  .a  tanto  ^ che 
non  fe  ne  recheranno  in  mezzo  migliori  ..  Bifogna  fare 
qualche  altra  olfervazione,  ed  è che  l’ flvangelio,  che  co- 
gli Abiti  Diaconali  fi  è cantato  da  i Principiane!  ricevere 
elli  la  fpada  benedetta;  il  più  delle  voi  te  dopo  della  Meflà  li 
c cantato,  non  mefcolandofi  questo  Evangelio  con  quello 
che  allora  dal  Diacono  li  è dovuto  cantare:  e l’altra,  che 
dal  ritrovarli  fcritto  negli  Statuti  della  Chiefa  Cattedrale  di 
Aquifgrana,  quod  Romamrum  Imperjrorftt  in  ordine  Diaconorum 
Jninìm^  O*  yìquifgrani  pr£jen%  , vocem  habet  in  Capitalo- 
li  deve  foltanto  ricavare,  che  i Principi  Secolari,  quando 
fono  Canonici  in  qualche  Capitolo,  nell’ordine  de’ Cano- 
nici Diaconi,  cioè  de’ Ministri , s’intende  che  fiano . La 
malignazionepoi  dell’eretico  l’ietro  Molineo(dotto  Teologo  per 
altro,  e gran  maestro  negli  studj  della  Sacra  Biblia , e lin- 
gue Orientali),  che  aflti  Imperato-, -es Reges  Jabli  funt Ca- 
nonici ( ET  Dl/lCONI  come  loggiunge  erroneamente  Ba- 
derò, perchè  la  Chiefa  non  ha  detto  mai  di  fare  i Prin- 
cipi Diaconi,  malia  fatto  foltanto  fpiegare  da effi  le  funzioni 
Diaconali  nel  cingergli  della  Ipada  benedetta  per  indicare 
altro,  come  gii  fi  è veduto  ) quarumdam  Ecclef-arum  Ca- 
thedralium^nempe  vt  Clerici  Reges  in  Juum  fodalitium  ad- 
feifeerent  , 0*  Papa  tantum  cmineret  fupra  Reges  , quanr 
tum  anteftat  Canonicis  ; è di  quelle  lolite  onde  (ono 
tutti  i loro  libri  centra  di  noi  ripieni,  le  quali  stomacar 
rono  fin  .anqhe  l’Autore  del  libro  Rtligio  Medici  , e dor 
vrebbero  ormai , termi  nate , perchè  alla  fine  da  gran  tempo  1q 
stato  delle  cofe  del  tutto  ostile,  ed  accanito  è ^ grazie  a 
Dio,  già  ceflato.  Del  xello  nel  redo  del  nollro  Paifero  dev* 
efl'ervi  certamente  o vizio,  o pleonafmo  , come  è più  fa- 
die:  perciocché  non  pare  mai  poffibile,  che  avefle  potuto 
«gli  dire,  che  due  volte  fi  vefiifl’qda  Diacono  il  noftro  Al- 
ni 2 fon- 
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foofo , e che  cantato  avefle  due  Evangelj  ; giacche  non  fi 
può  mai  capire,  come  Alfonfo  doveva  due  Evangelj  can- 
tare per  la  ragione  già  veduta  , che  V Evangelio  Extif 
EdìHum  a Cajere  Augujlo  appena  in  bocca  dell’  Impera- 
tore , e nella  fola  folennità  di  Natale  la  Chiefa  il  fo- 
llienc,  preflb  la  quale,  come  ben  fi  fa,  tutti  i riti  del- 
ia Sacra  Liturgia  fono  una  ben  architettata  pia  allufione, 
e mìfiero. 

Il  Sum  monte  con  molta  difiinzione  deferì  ve  filhlo  la 
folcnne  funzione  della  Coronazione  di  Alfonfo  I , e non 
omette  la  circoftanza  , febbene  fenza  fermarvifi  punto  , 
dell’  Evangelio  cantato  da  Alfonfo  vefiito  da  Diacono  ; 
cofa  per  altro , che  con  molta  maraviglia  non  fi  vede 
avvertita  da  Marco  Guazzo  in  quella  fua  opera,  che  con- 
tiene l’Itinerario  delia  venuta  di  Carlo  Vili  in  Italia, 
per  cui  in  quella  funzione  avrebbe  dovuto  efier  ancora 
minuti(fimo,come  per  altro  egli  ordinariamente  vi  è,  foltan- 
to  quella  importante  circollanza  tralafciando.  Il  Summonte 
difeende  fin’anche  ad  individuare  l’Evangelio,  che  fu  cantato, 
e dice,  che  fu  l’£*//V  ediStum  a Cafare  Augufto.  Noi  però 
dubitiamo,  che  in  ciò  foife  flato  ingannato  il  Summonte. 
Il  certo  è,  che  nella  Coronazione  de’ Principi, il  cui  rito 
nel  Pontificale  Romano  è minutamente  deferitto , e con* 
viene  appuntino  colle  cerimonie  riferite  dal  Summonte  ; 
la  cerimonia  del  canto  dell’Evangelio  da  farfi  dal  Princi- 
pe vellito  da  Diacono,  non  s’incontra,  purché  non  ne  folle 
fiata  tolta  nelle  correzioni  di  tal  Pontificale,  .fatte  fotto 
Clemente  Vili , Urbano  VII! , e Benedetto  XIV  ; ed  è 
certo  parimente,  che  nelle  minute  deferizioni  delle  folennì 
Coronazioni  fatte  de’ Re  d’Ungheria, lafciateci  dal  Bonfinio, 
edi  quella  di  Ludovico  XIII  Redi  Francia,  defcrittaci  dal  Gra- 
mondo  , ed  in  altre  fomiglianti  ; neppure  quella  cerimonia 
è ricordata  . Altro  non  ci  rella  da  notare  , fe  non  che 
probabilmente  Alfonfo  II  ebbe  premura  di  aver  folenniflì- 
ma  la  fua  Coronazione  , ed  il  Papa  Aleflandro  VI  fuo  , 
dìciam  cosi,  connazionale,  e parente,  per  una  figlia  na- 
turale di  elfo  Alfonfo , che  avea  avuta  il  figliuolo  di  que- 
fto  Papa,  in  ifpofa;  n?’l  volle  compiacere:  appunto  perchè 
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in  que*  dY  Carlo  Vili  flava  per  invadergli  il  Regno  , e 

fier  mezzo  de’fuoi  Cardinali  Francefi  avea  fatto  il  poflìbi*- 
e di  eflcr  elfo  dal  Papa  riconofciuto  per  legittimo  Re  di 
Napoli , in  ifcambio  di  Alfonfo  : il  quale  Alfonfo  s’  avvi- 
sò , che  cosi  folennemente  coronato  , avrebbe  impegnato 
più  i popoli  alla  fua  confervazione , e difefa , quafi  di  co- 
lui, ch’era  l’Unto  del  Signore  : ma  altro  vi  voleva  per 
mettere  in  dimenticanza  le  fue  crndeltk  , e la  fua  avari- 
zia, onde  fi  aveva  l’odio  de’  popoli  talmente  concitato  , 
che  fin  da  che  viveva  il  Padre  , dimostrarono  il  lor  ani- 
mo contra  di  lui  Ik  in  Salerno,  come  a tutti  è noto. 

Siccome  pare  non  doverli  affatto  dubitare  del  fatto  nar- 
ratoci dal  nostro  Faffero  , di  avere  Alfonfo  11  nella  fua 
Solenne  Coronazione  cantato  1’  Evangelio  da  Diacono 
con  gli  abiti  fagri  corri fponden ti  ; così  non  lì  può 
nel  tempo  steffo  non  oftervare  con  maraviglia  , co- 
me una  tal  circostanza  foffe  stata  omeffa  da  Tristano  Ca- 
racciolo nella  narrazione  vivaciffima  , che  fecondo  la  fua- 
maniera  dr  dire  ci  ha  lafciato  di  questa  Coronazione.  Ma 
anche  della  Coronazione  di  Federico  III,  nella  quale  in- 
dubitatamente vi  fu  quella  cerimonia  , il  Manetti  camife 
di  regillrare  quefla^  circoflanza  . Chi  fa  fe  al  Caracciolo  di 
coteflo  cerimoniale  poco  informata  , parendo  forfè  quel 
tal  atto  una  eforbitanza  praticata  dal  Legato  Appoflolico 
per  favorire  il  Principe  fuo  affine  ;aVeffe  creduto  non  doverla 
a’pofleri  tramandare;  e coteflo  lleffo  fentimento  potette  ave- 
re-il  Guazzo,  Scrittore  a dir  vero  badantemente  materia- 
le, nel  tacerlo  ancor  egli.  Ma  comunque  vada  la  bifogna  , 
il  luogo  del  Caracciolo  merita  , che  ancor  qui  fia.  tra- 
fori tto , e che  chiuda  quella  noflra  digreffione , perchè  con- 
ferma maravigliofamente  le  narrazioni  piene  di  enfafi  , 
che  il  Paffero  ci  ha  lafciate  di  quella  folennit^,  che  vide* 
fo  i noflri-  Maggiori,  e ci  fpiega  mealio  molte  cofette  da 
noi  anche  toccate . Eccolo  r Alpbonfm  Calabria  Dux  ipfaabitus 
Patrit  die  Regnum  infeliciter  aufpicatus  ex  arce  nova  prodiens 
Rex  : CT  ènne  Alexander  VI  Ponti fex  ItJaximus  legìiime 
regnare  velkir  ; utque  darius  mnotefeeret , Joannem  B'orgiam 
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Cardìnahm  Montis  Regalenfis  ad  eum  dclegav'tt  ^ qui  ìnfi- 
gnia  decreta^  quce  a Sede  Alìojlolka  Jìabdieudis  Regibus  con- 
ferri folent  ^ dii  ^ fuo  ^ fedifque  nomine^  conrribuerat  : quod 
C*  pera^ìunì  efi  Scapoli  in  jEde  -maxima  anno  145)5,  ap- 
parata qiùdem  fplendidijjimo  ^ frequentta  numerofa^  nobilita- 
te illujlri  : fpeSlàculum  certe  omnino  àeleB abile  , magntfice- 
que  Regium  , Mine  fairis  expiatis  precationibus  , fanHoque 
ebr^fmate  perunbìus  , dalmaticatus  procejpt  , coronam  illam 
Taternam  , fammigerabilem  , ~tum  multtplicitate  gemmarum^ 
lum  earum  magnitudine  y O"  pretioy  capite  gtjìans  , d exter  a 
Regale  fceptruììiy  Uva  auream  pilam  . Sic  pallium  fubiit  , 
purpura  , auroque  intextum , quod  e proceribus  primarii  fub- 
(ìentabanty  pracedentibus  Principibus  viris  , qtnbus  infignia 
illa  concejfi  Regni  prceferenda  tradiderat  y feeptrum  fedicet  , 
pilamque  : corona  aurea  , dalmatìcaqne  indutus  ìpje  reman- 
ferat.  Sicque  coequitans  celebrioribus  Urbis  locis  y ubique  fa- 
lutantes  , benigne  humaneque  adloquutus  , maxima  omnium 
Utitiayfrequentibus  y obviifque  acclainantibus , dia  vif  '-as  Al- 
pbonfe  y perpetuo  regnas  Alpbonfcy  in  arcem  dum  vfque  pcr- 
venerit.  Hic  finis  coronaria  pompa  y quay  <y  funere y quo  Pa- 
trem  extuleraty  vmnes  ante  nofìros  Re^es  ejujmodi  fupesavify 
CiT*  cum  longe  dtverfum  fityRegem  effcy  <D‘ Regem  coronari] 
vtroque  tamen  fua  magnificentia y & Regio  appa-ratu  perfun- 
bìus  efì  y adeo  ut  neutri  quid  defuerity  paria  tiec  Patres  no- 
fìri  memoria  teneant y nec  nepotes  fpefent  . Rifpetto  poi  ai 
gran  Mufici  , che  Alfonfo  portò  feco  quando  andiede  al 
Duomo  per  coronarfi  , il  Guazzo  ce  n’  ha  qualche  cofa 
anche  lafciato  l'critto,  dicendo  cos'i  : La  MeJ]a  fu  per  urp 
y^rcivefeovo  tantatOy  e con  diverft  fuoni  accompagnata  , che 
quafi  r umanità  fopravanzavano , 


JE!  1495  fi  nota  una  particolarità  del  Marchefa  di 
JL\  Pefeara  gran  folìenitore  in  quei  tempi  della  noftra 
Gufa  Aragonefe  , e dal  quale  fi  diedero  allora  pruove  di 
fiesnalariflimo  valore  ; la  particolarità  è quefia  : Lo  detto 
^darebefe  non  porta  con  ejfo  fe  non  Napoletani  , e certi  ai- 
fri  Fanti  Lombardi y qual t trova  ben  ficuri  in  fatto  dP  arme’. 
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poi  fate  che  dona-  /ui  ogni  fanrs  a pede  qu'mdecì  ducati  lu 
msfe  . La  pratica  di  quefto  avveduto.  Signore  di  ben  paga- 
re i Soldati , ficcome  ci  fpiega  agevolmente  le  prodi  azioni, 
cb’  egli  con  un  lemplice  branco  di  uomini  allora  faceva  ; 
COSI  ci  fa  intendere  ancorala  cagione  perchè  poi  fotto di  Carlo 
V , e più  di.  Filippo  II  fuo  figliuolo  aliai  fovente  miglia- 
ia, e migliaja  d’uomini,  tra  perchè  non  eran  pagati  aflatto, 
onde  dalla  mifera  figura,  che  in  Italia  facevano  ,quafi  nudi  al! 
intutto  comparendo,.  Bifognt  graziofamente  venivan  chia- 
mati;  e perchè  ad  ammutinamenti  ogni  giorno  prorrompe- 
•vano  : anziché  conquiftare,  defolavano  le.  regioni. 

UNa  particolarita,  che  nel  I4p5  narra  il  noflro  Stori- 
co. rifpetto  al  nollro  Clero  Napoletano  nell’occafione 
d’unagran  Procefsione,  che  in  quell’anno,  fi  fece  per  celebrar 
l’Anniverfario  del  pofleflb,.che  il.  Re  Ferratiteli  avea  pre- 
io  del  Regno  ; menta  ancora  di  non  elTer  fotto  filenzio  la- 
rdata, affinchè  l ricercatori  delle  Sacre.  Antichità  della  no- 
flra  Chiefa  Napoletana  vi  fi  poflano  applicare  : Partìo  ( di- 
ce lo  Storico  ) la  detta  Procejftone  dallo  Arch'iepifcopato  , 
e andai  allo  Carmine  con  tanta  moltitudine  di  gente  colle 
torce  y che  fo  una  meraviglia^  ed  anco  ci  foro  tutti  li  Prei- 
ti di  Napoli  vejliti  di  broccato  , e di  velluto  . Non  v’  ha 
dubbio  , che  l’abito  Presbiterale,  e la  Tonfura  nel  Clero 
furon  di  quelli  articoli  dell’  efterna  Saerofanta  Difciplina 
della  Chiefa  richiamati  alla  loro  antica  olTervanza  ,in  quel- 
la forma,  in  cui  ora  le  veggiamo,  dal  Concilio  di  Trento,  e 
da  tutti  que’  Concilj  Provinciali , e Diocefani  , che  o per 
la  pubblicazione  dello  fteflb  Concilio,  o per  efecuzione  de’ 
fuoi  decreti  , fi  tennero  pofeia  generalmente  nelle  Provin- 
cie Cattoliche,  tra  le  quali  fuvvi  il  nofiro  Regno  ( de’ 
cui  Concila  però  la  Collezione  ancora  con  noftro  feorno, 
e vergogna  all  indarno,  afpettiamo ,,  allora  quando  fin  an- 
che il  Perù,  ed  il  Meffico  le  poflbno  gih  in  qualche  ma- 
niera vantare  ): ma  il  vedere,  che  i Preti  noftri  nelle  pubbliche 
facre  funzioni  di  broccato  , e velluto  nella  fine  del  XV 
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fecolo  fi  vefiivano  ; non  è certamente  cofa  da  non  ripa- 
tarli  degna  di  tutta  la  fua  ponderazione.  Probabilmente  pe- 
rò degli  abiti,  o fia  paramenti  Sacri  intende  lo  Storico  , 
giaccliè  nelle  Procefftorii  quelli  abiti  foglionfi  adoperare. 

Nei  1^96  il  noftro  Storico  fi  diftende  a dclcrivere  fil 
filo  tutte  le  circollanze  dell’  infermitk  fopraggiunta 
al  nollro  giovinetto  Re  Ferrante  II , e poi  la  morte  im- 
matura, e dolorofilfima  di  questo  Principe  . Conviene  quk 
il  nostro  Storico  coi  Summonte  , che  quando  egli  fi  con- 
giunfe  in  Napoli  in  matrimonio  colla  fua  moglie.,  che  era- 
gli  zia  ( Giovanna  figliuola  di  Ferrante  I Tuo  avolo  , e 
della  Giovanna  Aragonefe  feconda  moglie  dello  stelfo  Fer- 
rante), non  ancora  folennizzato  aveva  il  matrimonio  colle 
cerimonie  della  Chiefa . Solo  in  questo  difcordano  infiemc 
questi  due  Scrittori  , che  Paifero  dice  aver  egli  ad  un  tal 
difetto  fuppUto  nella  Citta  di  Somma  nella  Sfarza^  luogo 
allora  di  delizie  Regali(  nel  prefente libro  percrrore dicefiy7i«i- 
a/j  ),  dove  fi  era  unito  colla  moglie  , e dove  Faveva  l’infermith 
forprefo:  laddove  il  Summonte  riferifce,  che  questo  fi  fece  poi  ia 
Napoli  negli  ultimi  periodi  della  fua  vita  nel  Castello  Ca- 
puana , quando  da  Somma  egli  , e la  moglie  tutti  e due 
infermi  fopra  di  due  bare,  come  il  Palfero  riferifce,  erano 
fiati  portati  , Questo  punto  abbiam  creduto  notarlo  per 
questa  difeordanza  , che  vi  ha  tra  questi  due  Scrittori  in 
una  epoca  cosi  eifenziale  della  nostra  Storia. Del  resto  noti 
pofsiamo  in  questo  luogo  non  ricordarci  con  rammarico  di 
questa  indolenza  , che  tra’  Fedeli  aveva  pigliato  piede  ia 
un  articolo  cosi  principale  della  nostra  Dottrina  Cristiana, 
che  gik  riferbavano  cioè  la  benedizione  Sacerdotale, 

c le  altre  Sacre  Cerimonie,  adoperate  dalla  Chiefa  nelle 
nozze  de’ Fedeli  ; a tempo  posteriore  , e confumare  intan- 
to il  matrimonio  , per  cui  fovente  alla  folenne  congiun- 
zione poi  non  vi  fi  veniva  giammai  : e questa  era  una 
delle  cagioni  , onde  i Grandi  maffimamente , co’  figli  na- 
turali il  più  delle  volte  trapalfavano  , e che  a’  figli  stefsi 
naturali  gìk  più  fi  era  principiato  ad  attribuire  di  quel, che 
far  fi  avrebbe  dovuto.  Nel 
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Se  (ì  pone  mente  alla  foletnii^  della  celebrazione  del 
fecondo  matrimonio  del  noftra  Ferdinando  1 , che  fegu^ , 
come  ben  fi  fa,  con  Giovanna  d’ Aragona  Aia  engiaa,  fo- 
rella  di  Ferdinando  il  Cattolico  ; pare  che  io  qualche 
maniera  in  quella'  occahoae  foffe  fiata  anche  la  folenne  be* 
nrdizione  Sacerdotale  pofpofia  alia  confumazione  del  ma- 
trimonio : Ecco  come  riferifee  il  tutto  in  breve  con  moU 
ta  accuratezza  Tommafo  Gofio  nelle  Aie  approvatifiìnae  an- 
notazioni al  ColieniKiccio  : 7/  Giugno  delT  anno  1477  con- 
clufo , e pubblicatofi  il  matrimonia  tra  il  Re  Ferrante , e la 
forella  del  Re  Cattolico  fuo  cugino  , fi  partì  da  Napoli  il 
Duca  di  Calabria  con  dieci  galee  , e altri  diver/ì  vafcelli , 

per  ire  in  Catalogna  a condurre  in  quà  la  fpofa 

La  tornata  di  cojìoro  a Napoli  non  fu  prima  ^che  a Settem- 
bre ^ a p dei  quale  /montarono  al  Molo  /opra  un  riccbijji- 
tno  ponte  a quefto  effetto  preparato  . ^uivi  fi  trovò  il  Car- 
dinal Borgia  Legato  jfpoftolico  , quello  che  fu  pmi  ^ief an- 
drò VI  ; venuto  per  coronare  la  nuova  Reina  in  compagnia 
della  Duchejja  di  Calabria ^ e d'infinite  altre  Signore.  Fu- 
ron  deputati  a portarle  41  freno  il  Duca  di  Melfi  ^ e'I  Con- 
te Giulio  Acquaviva  , ejfendovi  il  Conte  d"  Altavilla  , e 
motti  altri  Signori  a pii  . Colla  qual  compagnia  il  Legato , 
e la  Reina  condotti  /otto  al  pallio  fe  ti  andarono  al  Duerno^ 
OVE  PER  ALLORA  NON  SI  FECE  ALTRO,  CHE 
DAL  legato  benedirsi  LA  REINA  , E POI  SE 
N’  ANDARONO  IN  CASTEL.  CAPUANO  , A 14  del 
detto  mefe  in  Domenica  tornati  al  Duomo ^ SI  FE’  QUIVI 
L’  ATTO  DELLO  SPONSAUZIO  COL  RE  , e a 16 
quel  della  coronazione  all'  Incoronata^  ove  il  Re  fece  gittar 
monete  ni  popolo,  e creò  venti  Cavalieri. 

DellTmperadrictf  Eleonora  di  Porto^llo,  moglie  di  Fe- 
derico III  , fi  è creduto  lo  fteflb  , cioèiche  Tlmperador 
Federico  fuo  marito  prima  fi  fofie  congiunto  con  lei  , e 
pofeia  r avefle  nelle  forme  folenni  coram  Ecclefia  fpofata  . 
Il  fondamento  di  quello  fofpetto  fia  in  quello,  che  Enea 
Silvio  Piccolomini  Segretario  di  Federico  , c fuo  feguace 
nel  primo  viaggio  d’Italia  , e fpezialmeate  nella  prima 
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fua  entrata  in  Rotila  ; narra  di  lui , che  giunto  in  Roma 
fi  fece  congiungere  in.  matrimonio  dal  Papa  Niccolò  V , 
fapientilTimo  fommo  Pontefice  ^ quando  gii  < in  Tofcana  la 
moglie  , dopo  una  lunga  navigazione  , era  venuta  a lui 
da  ' Portogallo  ; la  qual  narrazione  di  Enea  Silvio  viene 
univerfalmente  confermata  da’  coetanei  Scrittori  , da  cui 
la,  trafie  poi  il  Muratori,  e prima  di  lui  alcuni  de' nofiri 
Patrii  Storici  . Ma  di  quella  macchia  purgar  fi  debbe  la 
memoria,  di  un  Imperadore  piilfimo,  e religiolìifimo,  e di 
una  Imperadrice , la  quale  vilfe  con  cotanta  difciplina  , e 
morigeratezza,  che  in  altri  tempi  iàrebbe  fiata  canonizza* 
ta.  È’  vero  , che  l’ Imperadore  prima  di  entrare  in  Ro> 
ma  aveva  avuta  la  moglie  , approdatagli  fortunatamente, 
dopo  lunga,  e pericolofa  navigazione  , ne’  mari  di  Tofea* 
na  , per  lo  cui  ricevimento  egli  principalmente  avea  quel 
tale  viaggio  intraprefo,  tanto  più  che  il  confeguimento.di 
quella  tale  fpofa  gli  era  cofiato  moltifiimo;  dappoiché  per 
la  fama  fpecialmente  della  fingolar  bellezza  della  fanciul- 
la grandi  competitori  in  tali  nozze  avea  incontrati , e fin 
anche  il  Re  di  Francia. di  quel  tempo  , ai  quale  la  Cafa 
Regale  di  Portogallo  avea  voluto  preferire  Federico  per  la 
dignità  Imperiale  , la  quale  nella  Corte  Lufitana  faceva 
grandifiìmo  fuono  : ma  è vero  altresì  che  egli  con  una 
continenza  , e fobrieth  maravigliofa  colla  moglie  non  fi 
congiunfe  non  che  in  Tofcana  , ma  neppure  in  Roma  , 
dandone  una  manìfefia  pruova  col  viaggio,  che  feguitò  a 
fare  Tempre  folo  , facendo  andare  con  feparata  comitiva  , 
talvolta  prima  , e talvolta  dopo  di  lui  , la  vezzofifsima 
fpofa.  Sicché  quando  il  Papa  I^ccolò  V poi  congiunfe  in 
matrimonio  quefia  coppia  , veramente  Cnfiiaaa,  nella  fua 
privata  PontificiaCappella,  non  ancora  fi  erano  uniti  i Con- 
)ugi  Sovrani  ; i quali  finalmente  fi  unirono  di  poi  nella 
Bofira  Napoli , quando  a vifitare  il  nofiro.  Alfonfo  I , che 
era  staro  il  conciliatore,  e paraninfo  di  quelle  nozze,  im- 
mediatamente fi  condufiero  . Non  è maraviglia  dunque , fé 
da  un  matrimonio  cotanto  pio,  e religiofo,  e maraviglio- 
fo  in  vero’ in  que’tempi,  afiài  fcoocertati  al  dire  del  Mu- 
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nitori , raaffitnamente  in  queste  materie  ; nato  indi  foflè  un 
Principe  piifTinao , e giustilTimo , qual  fu  MaflTimiliano  1 , 
alla  cui  benedetta  difcendenza  Iddio  poi  concedette  Tacere- 
feimeoto  di  tutti  quegli  altri  Regni  , e Signorie  , che 
venivano  allora  compreh  nella  già,  per  la  prima  volta  al- 
lora unita,  e fmifuraumente  dilatata  , ed  ampliata  , Mo- 
narchia Spagnnola  , pel  matrimonio  di  Filippo  , figlio  di 
efTo  Mafììmiliano  con  Giovanna  figlia,  ed  erede  d’Ifabel- 
la  R^ina  di  Castiglia  , e di  Ferdinando  Re  di  Aragona, 
di  Sicilia  , e poi  anche  di  Navarra  , e di  Napoli  ; ma- 
trimonio che  cofHtuì  il  punto  più  fortunato  degli  fortuna- 
tifsimi,  che  n’ebbe  quella  gloriofirsima  famiglia.  Cosi  fi 
deve  purgare  ancora  di  quella  macchia  il  matrimonio  di 
Mattia  Corvino  colla  noltra  bella  Beatrice  d’ Aragona, 
giacché  il  Bonfinio,  quando  è letto  a dovere  , fi  vede  che 
aifatto  ciò  non  riferilce  . Non  colla  fielfa  franchezza  però 
potremo  parlare  del  matrimonio  dello  llellò  nodro  Re 
Ferrante  I colla  prima  Aia  moglie  Ifabella  di  Chiaromon- 
te,  valorofifsima  Principeifa,  la  quale  gli  procreò  quattro 
mafehi,  e due  femmine;  per  quello,  che  di  Federico,  fé* 
condogenito  di  eflb  Ferdinando , ci  hanno  tramandato  le 
memorie  della  Storia  Arcana  della  Cala  Aragonefe  nofira, 
cioè  che  quelli  fiippofe  una  volta  aver  egli  maggior  ra- 
gione del  fratello  Alfonfo  Duca  di  Calabria  , tuttocchè 
quegli  primogenito  , al  Trono  paterno  : per  efler  Alfonfo 
nato  , quando  non  ancor  feguite  eran  le  folenni  nozze 
tra’  comuni  genitori:  e narrafi  , che  avendo  ciò' prefentito 
Alfonfo,  ne’l  mortificò  in  modo  nelle  vicinanze  di  Gra- 
vina, Stato  di  elio  Federico  per  le  ragioni  di  fua  moglie, 
erediera  del  Principato  di  Altamura  , che  Federico  fu  co- 
ftretto  ad  ufeire  dal  Regno , ed  a llarvi  gran  tempo  lon- 
tano- Ma  come  quello  poi  fi  accorda  col  fatto  di  Salerno? 
£’  nondimeno  fempre  un  dubbio. 

PArlando  dell’  efcrcito  , con  cui  entrò  Carlo  Vili  in 
Napoli , che  il  deferivo  con  molta  dillinzione  il  Paf- 
■fero,  dice, eie  no»  fo  tn«i  vijìa-  U ptk  beUa  genfe  de  gran- 
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de  Jiafura  , come  CIgautì  y e che  il  Re 'Carlo  avanti  porta- 
va  una  Compagnia  di  mille  perfone  tutte  a pede  , e quejli 
fono  veri  giganti  • penfatt  , che  lo  più  piccolo  è di  pal- 
mi , e quefìi  fono,  gli  Arcieri  del  Re  y e portano  un  arma- 
tura y che  la  chiamano  Alabarda.  Quefto  Juogo  meriterebbe 
illustrazione,  e fviluppameoto  , come  tutu  gli  altri  , ne’ 
quali  inbnite  particolarità  fi  contengono  rifpetto  a quel 
Re  , e Tuoi  Francefi  , le  quali  ninno  altra  Storico  ce  1’ 
aveva  così  minutamente  narrate  . Probabilmente  però  co> 
tcfti  uomini  gigantefchi,  i quali  feco  portava  Carlo  Vili, 
erano  Svizzeri  , nazione,  che  poco  prima  con  grande  am- 
mirazione per  la  datura  fpezialmente , fi  era  fatta  vedere 
in  Italia» 

DEfcrivc  poi  la  perfona  dello  stellò  Re  , e dice  così  : 
^e/ìo  Re  Carlo  W//  de  Cafa  de  Valois  è di  anni  24 
in  circa y ed  h multo  de  perfona  piccoloy  e magro'  F abito f ho 
è quefioyUna  berretta  in  tefta  molto  deforma  y e grande una 
.roba  corda  colle  f carpe  grandifpme  non  meno  d'  un  palmo 
targo  in  punta.  Un  giudiziofifsimo  Storico  Fiorentino  ao-' 
che  fi  brigò  di  fare  una  minuta  delcrizione  dell’  Impera- 
dor  Carlo  V , e del  fuo  dimeffo  , e feraplice  veflire  ; ma 
poi  torto  foggiunfe,che  lotto  di  que’ negletti  panni  vi  fina- 
fcondeva  un’  ambizione  , alla  qual  parea  , che  foddisiar 
non  averte  potuto  il  Mondo  intero  . Una  cofa  fimile 
i Napoletani  nortri,  per  quanto  a’  loro  interefsi  fi  appar- 
teneva , di  Carlo  Vili  nell’  abbietta  efporta  maniera  ve- 
di to  riguardandolo, chi  fa  fe  dentro  di  loro  in  que’dì  non 
dicevano  1 Con  querto  fcmplice  vertire  , nel  che  quafi  fi 
diniortrava  una  grandezza,  e fuperiorith  di  penfare  , s’ac- 
coppiava nondimeno  bene  fpertb  una  qualche  gioja  affilia 
al  cappello,  o qualche  i catena  d’  oro  , che  calava  dal  col- 
lo. Carlo  V nel  mentre  vedi  va  ordinariamente  di  Zegrino, 
portava  però  la  fua  gioja  al  cappello.  E preflb  di  noi  an- 
che alcuni  nodri-  principali  Baroni  cotedi  modi  eziandio 
ferbarono.  Onorato  Gaetani  con  una  gioja  allabcrccta  del 
valore  di  ducati  dieci  mila,  gran  valore  in  que  d\,  com- 
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Mrve  innanzi  a Federico  IH  m Fondi,  Tebben  veftito  poi 
lemplicifsimamente  ; e da  una  catena  d’oro,  che  fi  vide 
addoffo  al  Carnefice,  fi  argume&tò,  che  un  di  que’  primi 
Baroni  nofiri,  che  congiurarono  contra  Ferdinando  I,  fof- 
k fiato  gìk  miferamente  giufiiziato  nelle  carceri , perché 
quegli  tal  catena  foleva  portare. 

Carlo  Vili  non,  avea  potuto  ereditare  da  Tuo  Fadre 
Ludovico  XI  molta  nitidezza  nel  veftire  , perciocché  i 
modi  di  Ludovico,  XI  fu  di  quefio,  importante  articolo 
della  vita  privata  dell’  uomo , cosV  ci  fi  defcrivono  da  un 
compilatore  della  Storia  di  Francia  Giovanni  da  Bufiieres: 
Privar im  nulla  Jignìtate^  nulla  majeftate  agebaty  cu! tu  oh- 
foleto , deformi  pilea  vetufìate , manicis  ad.  tboracem  vere- 
rem  inflauraùs ^ Ù*  junfìis  ocreis  fero  pingui^  ut  preeter  po- 
tentiam^  atque  ftzvitiam , nibil  Regium  faperet.  Ciò  fi  conferma 
da  quello, che  Comines,  rifèrifce  di  quefio  ftefib  Ludovico 
XI,  quando,  tenne  quel  Congrefio  con  Errico  Rie  di  Ca- 
stiglia  ne’  confini  della  Spagna,  e delia  Francia ^ percioc- 
ché defcrivendoci  la  maniera,  come  colk  comparve  questo 
gran  Principe,  ci  dice  cosV  : Ludovieus  brevibus  utebatMr 
vefìimentisy  Ó*  adeo  negtelhsy  ut- nibil  fupra:  pileum  gefta- 
bat  ^diverfum  ab  aliis  y 'Cf  buie  afflmerat  imago  plumbea  ; 
e immediatamente  foggiunge  : banc  tenuitatem  ridebant 
Hifpani  y Cy  parftmonia  tribuebant  ; non  però  con  tutta  la 
ragione,  perchè  d’ Errico  Re  di.  Castiglia  dice  egli  con- 
temporaneamente ; Henricus  erdt  deformior  , & cultu  cor- 
poris  invenufo , ‘ Ù*  ridebatur  a ■ Gallis , dimodoché  fi  fciol- 
lè  quel  Congreflb  y.encitatis  utrìoque  ludibriis  . Lo  (teflo 
Comines  nondimeno,  parlando  poi  degli  ultimi  giorni  di 
Ludovico  XI,  dice  cosi;  Carpate  fic  erat  attentutto  ^ atque 
,enauftoj  ut  vin  bominem  reprefentaret:  atque  ut- E AM  Mei- 
CJEMyACDEFORMITATEM  TEGERET,  SPLENDI- 
DB  VESTIEBATUR  , EX  IIS^E  PESTIBUS  ULTRO 
SjEPE  DABAT  SUiS  F AMILI ARIBUS . IJ  medefimo  Buf- 


fieres  dell’iftituzione  di  Carlo-  VIII  parlando  fotto  l’ad- 
ditato fuo  padre  Luigi  XI  , cosi  fi  fpiega  : Carolus  eo 
nomine  VÙl.  fub  obitum  Patris  agebat  annum-  decimum 
textìum.  ( quefio  fegui  nel  1483  , egli  poi  venne  in  Na- 
poli 
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poli  nel  1493  y ficché  di  ventitré  anni  era  egli  allora  • 
quando  comparve  preflb  di  noi  )j  proba  quidem  htdolis  , 
fed  tam  male  inflitutus^  ut  ne  legete  quidem  nojfet,,  aut 
pingere , educarus  in  tenebriti  ad  Jplendorem  Regni  atroni- 
tus , e poco  prima  : Carolo  alteri  filio  ( giacché  ne  avea 
avuto  un’  altro  per  nome  Gioacchino  , che  farebbe  fiato 
il  primogenito,  morto  di  tre  anni  ) , inftitutionem  invi- 
dir  ( cioè  Ludovico  XI  ) , rejeBis  praceptorìbus  , bo- 
ni fque  artibus  repudiatiti  unum  UH  dogma  ingerenti  ^Jl 
fi  ESC  IT  DISSIMULARE  iNESCrr  REGNARE;  quafi 
praclarifjimum , O*  eminentijjimum  oput  , atque  humana 
fortit  fuprema  dignìtat  in  uno  vitio  , quo  infirmitat  latet^ 
al'turque  i poftta  fit^  atque  conflituta  . Non  fu  però  tale  1’ 
opinione  , che  di  fe  lafciò  quello  Principe  , quando  poi 
terminò  i Tuoi  giorni,  dopo  di  aver  regnato  anni.  Come 
la  defcriziooe  che  di  Carlo  Vili  ci  fa  il  Gomines  rife- 
rendoci  la  fua  morte  , è vivaciffima  , ed  appartiene  in 
buon  linguaggio  ad  un  Principe  , che  in  tante  , e tante 
cofe  fa  epoca  grande  nella  Storia  dell’ Italia,  e del  noftro 
Regno  malfimafneote  ; e come  in  effa  s’ incontra  qualche 
particolaritli  molto  onorevole  per  noi  Napoletani , non  vo- 
gliamo tralafciare  di  qui  trafportarla  , venendoci  da  un 
gran  teflimonio  di  veduta  di  que’ tempi,  qual  fu  il  nomi- 
nato Filippo  Gomines.  Eccola:  Sed  nunc  ad  no/hra  revertor- 
Ambofx  Rea  erat^quod  eft  ad Ligerim  flumen^eratque  ejus 
propofui  Oppidum , Arcem  pulcberrimit  adificiit  ornare , 
ET  NE  A POLI  SECUM  ADDUXERAT  PICTORESy 
SCULPTORESi  ET  ID  GENUS  ALIOS  ARTIFJCES 
FALDE  PRJESTANTESy  & quicquid u/piam erat eleganti 
atque  , idomne  magno  fìudio  comparabat-  Nam  quod 

adolefcent  erat  , lovgam  atatem  fihi  pollicebatur  , ^7  de  re  di  tu  in 
Ita/iam  cogitabat'i  & errantm  a fe'  belle  fuperiori  fatebatur 
‘ ipfe , quid  peecajfet  familiariter  commemorabat , C*  fi 
quando  àmijfitm  Regnum  Neapolitanum  recuperaret  , mul- 
to fe  prudenttut  adminì/ìraturum  omnia  dicebat  , CT*  equi- 
-tet  Catafradot  ad  mille  CT  quingentot  per  Itali  am  delige- 
rr , tifque  praficere  Marcbienem  Mantua  , Urfinos , ^ 
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yitellìot,  6*  Roma  Prafe&um  conjìituerat  . Ejus  fumptus 
dimidiam  partem  erant  depenfuri  Fiorentini  in  feti  men- 
fìs^  atque  bis  copiis  decrevit  invadere  Neapolim  . Alenane 
dsr  Pontifen  iratus  Venetis  pacenty  & amicitiam  ejus  fol- 
Ucirabat , & occulte  quondam  mifit  y qui  Regem  per  me 
adibat,  Sed  & Veneti  no»  detraiìabant  conjurare  nobi/cum^ 
adverfus  Mediolani  Ducemy  ut  de  Hifpanis  fupra  diSum  eji, 
Maximilianus.  quoqtte  Cafar  magnopere  cupiebat  effe  iUi^ 
quatti  amiciffnxMS  , (T  conjundis  viribus  optabat  nobifcum^ 
Italia  bellum  facete  , odio  Venetorum  y qui  , & Auftriaca  > 
familia^  & Imperii  quoque  Romani  poffejfiones  noantdlas* 
Dccupaverant . Habebar  in  animo  Re»  emendare  jurifài&io- 
memy  (V  ordinem  Eccleftafticum  , Ó*  remittere  plurimum 
de  tributis  y neque  ampliusy  quam  proceres  Regni  decreviff 
fenty  entra  ordinem  imperare  y cujus  pecunia  fturnma  erant 
circiter  fencenta  aureorum  rnittùt  quotannis  y eamque  pecu- 
»iam  dejìinaverat  commodisy  ae  necejjitatibus  Reipublica  : 
Ipfe  autem  confueto  Francia  Regum  patrimonio  y quod  e(I 
ad  aureorum  millia  quincenta  y futurus  erat  contentus  j qua 
Jane  re  populum  valde  recreaffety  qui  mmc  admodum  gra-^ 
vatur  y & fftpra  duodecies  centena  aureorum  millia  depe»~ 
dit  . Monacborum  etiam  ordines  aliqnot  ad  feveriorem  di~ 
fciplinam  adducete  cogitabaty  & en  ipfisy  qui  vita  fanQi- 
monta  praflare  videbantur , ftbi  babebat  familiares , De  Epi- 
fcopis  ita  fentiebat , oportere  ipjos-  uno  effe  contentos  Sacef 
dotioy  (y  fuis  praeffe  Ecclefiit . Cardmalibut  autem  puta-- 
tot  aliquando  plus  indulgeri  poffe.  Practara  quidem  volun» 
tas  illiusy  atque  Jìudium'.  fed  perfieiendi  fumma  erat  futu-^ 
ra  difficultas.  In  bomines  egenos  valde  erat  munijicus  y & 
liberalisy  Ó*  certis  diebut  eognofcebat  de  quarimoniis  , at- 
que eaujis  omnium  y qui  quoque  de  re  aliquid  ad  ipfum  de- 
ferrenty  quei  pauptrum  y Ó*  miferorum  bominum'  cauf a in  ■ 
primis  facieèat^  ET  LICET  NON  MULTA  CONFJCB- 
RET  y TÀMBN  EO  PERTINEBAT  INSTITUTUM  > 
HOC,  UT  PRJEFECTI  IN  OFFICIOy  AT^E  ME- 
TU  CONTINERENTUR.  Sed  ecce  cum  ejfet  Ambofa  , 
& eoi  f qui  pila  eeerteboH^  ut  arcp  fpeRaret  una  cum 
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MMore  y vgrns  de  rebus  fermonem  hiflituìt  , oc  inter  eilia 
dicebet , fperare  nihtl  fe  faSurum  ejje  deìncepSy  quo  Deum 
qffendat.  His  pnmunciatis  verbis  e •veftigto  conci dh-y  nmiffa 
iequendi  f Multate  y & quo  in  loco  fuit  collapfuSy  permanjit^ 
dome  -e  vita  migraffet.  Recollegit  fe  -bisy  tervCy  & ftfpi- 
rvns  implorabat  aunilium  Divinunty  Virginis  Maria  y (l? 
Divi  Claudii-^  ‘Utque  Blaftiy  cumque  ad  eum  rmdum  decu- 
buijfet  per  hotas  novem  , deceffit,  ^idquid  eft  tjus  rei  , 
commemoravit  mibi  Andegavorum  Sptfcopus quo  ilio  ute- 
butur  Sacrifico , paucis  enim  ante  diebus  domum  profedus 
(tram . Atque  bic  quidem  eji  exitus  potentijfimi  Rvgis  , qui 
■cum  tam  multa  y tamque  fplendida  baberet  eedifida  y mortuus 
eft  in  loco  totius  arcis  vilj/fimo  . Nam  urhtx  facienda  cau- 
fa  amnes  eo  confluebant  , quo  magis  vidcre  Ikct  miferiam 
noftrte  vita , quam  tantis  defatigati  lahoribus , CT  arumnis 
tegimur  deponere  quoeumque  temporis  pundo  Deus  praceperit-, 

NEli’anno  1495  deferìve  il  Paflero  minutamente 4’efttrata, 
che  fece  io  Napoli  dal  Ponte  della  Maddalena  per 
mare  il  noftro  Re  Ferrante  11  ; ed  in  quella occafìone  narra 
Qoa  particolarità,  che  non  debbe  trafeurarfi,  perchè  torna  in 
onore  delle  lettere,  e de’  Letterati.  Dice,  che  il  Re  mon- 
tai fopra  tm  grojfo  cavallo  nigro^  quale  era  fuOy  e ce  lo  por- 
tao  lo  Conte  di  Brajenzo  di  'Cafa  CaraédoloyC  cavalcai  ver^ 
fo  la  Terra  armato  con  una  corazzina  ebermiftna  incbiavatn 
af  oro  y in  mezzo  allo  Marcbefe  di  Pefeara  da  mano  deftra  y 
e da  mano  fintflrA  IL  CARITEO  POETA  DI  ^ELLO 
'TEMPO  : e da  quel  che  foggiugne,li  vede,  ciré  Ferdinando  era 
giovine  culto  ; giacché  dice  , che  giunto  fora  la  Cavallerizza , do- 
ve  ritrovaronfi  iFranceli,  clte  cola  stavano  tutti  armati,  i 
napoletani  cominciarono  a dire  y ecco  che  Dio  ci  ka  mandato 
lo  vero  Meffta e poi  a gridare  contro  di  quelli  Franzeft^ 
FTERRO  FJER&O  : e che  il  Re  Ferrante  a tali  voci  vol- 
tato a lo  Cariteo  aveffe  detto,  Ferrum  efty  quod  damnat  yx  erfi 
de  Jovenàle  nella  Satira  ( cosi  dice  il  libro  , che  ora  efee 
in  iftampa  ; ma  deve  leggerli  Ferrum  eft  , quod  amanty 
giacché  in  ul  modo. appunto  le^fi  aelk  Satiu  VI  verf 
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rd  ^ Giovenale  in  ^uel  fenfo  che  a*  Dotti  è noto  ) . 

Il  Qodro  Ferdinando  II  avea  avuto  unaculta  educazione,  per» 
hè  nella  Regìa  Tuo  Padre  avea  Tempre  tenuti  uomini  dilette» 
e , una  fiorita  Biblioteca,  ed  aveva  cercato  di  farlo  bene 
llituire , e formare;  ed  il  medefimo  fuo  Padre  Alfonfo 
)uca  di  Calabria  in  mezzo  allo  steflb  ftrepito  delle  armi 
eppure  lafciò  mai  una  tal  quale  applicazione  alle  lettere,  ed- 
ile fleffe  lettere  Sacre,  fenza  però  dar  mai  pruova  nè  a* 
ioi  fuddìti,  nè  agli  efteri  di  averne  cavato  quel  profìtto , 
er  lo  quale  tai  fìudj  fono  da  coltivare , ed  appre^re  . ‘ 

Né  in  ciò  Ferdinando  I d’ Aragona  avea  mancato  di 
iligenza,  leggendofì  ancor  oggi  ne’ Tuoi  Regiflri  prefib  dei 
offro  grande  Archivio  della  Zecca  molti  ordini,  e prov- 
ddenze  da  lui  date,  acciocché  non  foffer  mancati  i Precet- 
ori  ad  Alfonfo  Aio  Aglio , anche  nel  colmo  de’  maggiori 
iiibarazzi,  e travagli  , m cui  ne’prinn  anni  del  fuo  Re< 
no  fi  era  veduta  la  noflra  Cala  Reale  . Ve  n’è  una  del 
.463,  -collà  data  in  nojiris  felicìbi^  Cnfìris  apud  Savonem 
’luviumy  che  dice  cosi:  Ficerè:Per  la  lettera^  che  ferivi- 
10  ad  lo  lllwfìrijfimo  Duca  ^ intenderete  quanto  deftderamo^ 
he  Mejfer  Antonio  di  Bologna  venga  prefìo  ad  vui  : perché  LO 
:>UCA  NONPERDATEMFOAD  LI  SOI  STUDJ  : Uferite 
'unqua  la  diligentia  voftra , e provvediate , ft  poffibile 
tandar  per  Mejfer  Ranaldo  del  Duce  la  provifione  y la 
'ttale  fe  poffa  condurre  fecondo  le  inftruxioni  date . Ejfendo 
fonto  Mejfer  Ranaldo  , provedete  Je  fpiimde  per  io  primo 
^tdato  : uferite  ogni  bona  diligentia  édeib  lo  ditto  Mejferc 
Antonio  fe  poffa  condurre  predo  y el  'cbe  multo  de  fideremo^ 
^ lettera  poi , che  di  questo  nostro  Alfonfo  II , Duca  di 
Calabria  fi  ritrova  premefTa  alla  prima  edizione  delle 
irediche  di  Monfì;gnor  Roberto  Caracciolo  ( Vefeovo  di 
-ecce,  ed  4iomo  iilustri/Timo  di  quell’età  ) mostra  anch’ 
:fTa , che  >AIAmfo  ' fece  fufficieutì  progredì  ne’  Ifudj,  e che 
lon  eran  riufeite  vane  le  diligenze  paterne  •.  ' 1 

E per  ritornare  a ciò  , che  propriamente  a Ferdinan* 
lino  s’appartiene,  cioè  al  nipote  di  Ferdinando  I,  egli  è 
^uor  di  dubbio , che  fu  idituito  - quello  Principe  «elle 
lettere  > fpecia^ente  dal  nominato  Poeta  Caòteo  , Poeta 
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di  que’  tempi  j Catalano  di  nazione  ^ e di  cui  , feconde^ 
il  noftro  Giannone,non  fi  fa  il  nome,fcbben  fi  fappia,per 
quanto  fi  può  dalle  poche  notizie,  che  fe  ne  hanno,  conget»' 
turare,  che  venne  molto  confiderato  in  Corte,  anche  morto 
Perdinandino , da  Federico  fuo  Zio,  che  gli  fuccedette  nel- 
la Corona . Vogliamo  noi  in  compruova  di  ciò  una  carta' 
traferivere  da  uno  de’Regiftri  di  Federico  Ar^onefe,  nella 
quale  fi  legge  ciò,  che  fiegue  : Rem  Sicilia  (!Tc. 

, lllujìrijftmi , Magnifici  Viri^  ConfiUarii^  Fideles  mftri  dilcBìt 
Noi  voi  imo  y e così  per  la  pr  e fonte  ve  comandamo  ^ che  fen-, 
sta  alcuna  dilazione  debbiate  fare  /pedice  li  canti  dati  pet 
Cj/^RITEO  in  quefia  Regia  Camera  y continenti  lo  introitOy 
ed  efito  della  noflro  figillo  pendente  , e per  vui  li  fiano  li. 
ber  amente  aàmiffi  tutti  li  denari  avrà  pagati  non  folamentc 
per  le  cofe  pertinente  al  fervizio  del  Signor  RE  D.  FER- 
RANDO NOSTRO  NEPOTE  de  gloriofa  memoria  ; ma 
etiam  tutti  quilli  , che  fono  flati  pagati  dapoi  la  noflra  fe- 
lice  fuccejpone  , tanta  per  le  fpefe  , e proviftone  ordinarie  ^ 
quanto  per  proviftone  pertinente  al  ditto  Cariteo  , COME 
A SEGRETARIO  DELLA  PREDETTA  MAESTÀ* 
al  modo  confueto  , e come  Percettore  olim  de  ditto  figillo  y 
non  facendo/eli  per  voi  dubio  alcuno  circa  quefìo  , quando 
per  verità  cofìi  de  ditti  efiti  , e non  fate  altramente  , per- 
cbè  quefia  à noflra  firma  volontate.  Datum  in  Cafiella  Ca- 
puane Neapoli  13  Decembris  1488  S Ren  Federicus 
yitus  Pifanellus:  Camere  Summarie  . Quefia  carta  illufira 
molto  il  luogo  del  nofiro  Paflero, ed i fatti  di  Caritèojimper- 
ciochè  fi  ritrova  d’eflere  fiato  fin  anche  Segreraiiodi  Ferrante  II, 
del  quale  Cariteo  il  grande  Autore  della  Storia  della  Let- 
teratura Italiana  ( della  quale  Opera  quefio  fecolo  poche 
ne  vanta  non  che  di  maggiore,  ma  di  merito  eguale  per 
r utilità,  bellezza,  e meritato  applaufo  infieme)  molto  poco 
ci  dice  rifpetto  alle  cofe  nofire,  tuttocchè  non  lafci  di  par-’ 
lame  nel  luogo,  dove  dovevane  far  menzione  . ‘ 

'Lo  ftclTo  Paffero  nel  149^, ragionando  della  morte  diFerdi- 
nandino , dice  cofe , che  ci  confermano  fempre  piò  neH'idea,' 
che  Perdinandino  forte  fiato  un  Principe  culto, ch’è lo  fiertb 
che  dire , 'die  avertè  ben  profittato'  fiitto  la  dilciplioa  dr 
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'Carifeo:  Ecco  T altro  luogo  del  Paffero:  ti  15  dOuu- 

òro  J4.PÓ  ftando  lo  Signore  Re  Ferrante  , 'Come  ho  detto  ^ 
male  fono,,  ft  levi  vno  rumore  -per  Flaùole  con  dire  , che  io 
' Signore  Re  era  morto  ^ ed  in  tjuefìo  Je  mojfe  uno  fìrepito  ^ 
e uno  tumulto  grande ^ -e  queflo  fo  alle  ip  wr;  e ognuna 
•co  le  armi  in  mano  correa  , chi  quà  , e chi  là  , pure  con 
dire  , che  lo  Signore  Re  era  morto  ; e così  in  poco  di  fpa- 
%io  s' oppiaci  fenna  danno  ^ ni  morte  di  per  fona  •:  ma  la 
verità  /t  i-,  che  lo  detto  Signore  Re  flava  in  fine  , ed  era 
difperato  da  li  Medici  , a la  fera  venne  in  Napoli  co  ia 
iara  ( nelle prefenti  Storie  fovente  s’incontra  tjuefta  imaniera 
di  dire  di  raer  portati  nella  bara  grinferml  gravi, come i’ 
altra  di  elTer  portati  g,rinfertni  non  molto  gravi  nella  carretta), 
if  dicevano^  che  per  la  via  lo  Re  canti  quell iverfi  del  Petrarca  '. 

■O’  ciechi , il  tanto  -affaticar  che  giova  ? 

'Tutti  tornate  -alla  gran  madre  antica; 

E'I  nome  voflro  à pena  ft  ritrova.  (*) 

Ecco  dunque, che  vediamo  iftrutto  nellelettere umane, ch’c- 
rano  gli  lludj  puliti  di  quéiretk,  ilnoftro  ReEerdinandino, 
•perchè  fin’anclie  negli  ultimi  periodi  della  fua  vita  moftra  d’ 
aver  pronti  i -verfi  fentcnziofi  del  Petrarca, e di  andargli  reci- 
tando niente  meno,  che  fu  la  bara  questo  povero  Principe;  e 
prima  in  mezzo  alle  punte  delle  fpade  de’  Tuoi  nemici , « 
del  popol  minuto , che  l’andava  difendendo  ; l’abbiam  veduto 
motteggiare  lo  (lelTo  popolo  molto  a propofito  con  unluo* 
go  di  Giovenale . Sicché  non  poco  culto  efler  dovettCi  quello 
noftro Principe,  che  in  ctl»  afl'ai  frefea  miferamente ci  mancò. 
E tanto  è vero  efler  allora notilTimo, che  la  noftraCafad’ Ara- 
gona in  tutt’ifuoi  Principi,  cominciandofi  da  AUonlo  l(ilqua- 
le  per  altro  tramandò  a’fuoi  fucceflbri  quello  gullo)l:uo  a Fe- 
derico ultimo  fuo  Sovrano,  amica  delle  lettere,  e le 
l^oltivaffe  ^ e,  protegefle  ;•  che  dicefi  in  una  Scrittura  , che 
ci  ita  confervata ■ il  Romonci  nel  Teforo  Politico,  che 
Carlo  Vili  R,e  di  Francia,  traversi  col  ^ fuo  e fretto 

r Italia-,  e fenxa  sfoderare  la  fpada,  0 ahbaffare  la  lancia^ 
s'impadronì  del  Regno  di  Napoli^  e della  maggior  parte 

pella  Tdfcana  / difeorrendo  è Signori  Francefi  tra  loro  da 

•O  2 1 . ehi 

t (•)  Trìorfd  deìU  morte  Crr-  J et'f.  Murat.  Ivld’ prerente  libro  perb  forj> 
loppoitati  giuda  r Autografo  del  sodio  Editore. 


io8 

che  potea  procedere  una  dapoc aggine  così  grande  ; TUTTI 
I^E  INCOLPASSERO  LO  STUDIO  DELLE  BUONE 
LETTERE  , che  rendono  i cuori  molli  , e che  in  effetto 
non  offendo  appropriate  y che  alla  pace  , rendono  P uomo  ti- 
mido , e poco  atto , e rtfoluto  alla  guerra . 

Non  vogliamo  ufcire  da  quello  luogo,  fe  prima  non  di- 
ciamo qualche  cofa  ben  anche  della  cultura,  che  fi  era  ammirata 
nella  famiglia  di  Ferdinando  I,  latte  flìllatogli  dalla  edu- 
cazione, e fentimen  ti  del  fuogran  Padre  ,il  magnanimo  Alfonfo. 
Di  Alfonfo  Duca  di  Calabria,  che  fu  il  primogenitodi  Ferdinan- 
do, gik  fi  è parlato. Di  Federico,  che  poi  fu  noflro  Re, ed 
ultimo  di  quella  Cala,  non  occorre  dir  nulla,  perchè  non 
rifinano  le  nollre , ed  oliere  Storie  d’  encomiarne  la  col- 
tura , il  collume  , la  lealth  , e la  buona  morale,  fpecial- 
mente  per  quel  che  mollrò  * inverfo  del  fratello  fuo 
primogenito  nel  tìoto  accidente  di  Salerno  , quando  ì 
Baroni  ribelli  lo  volevano  acclamare'  per  lor  Princi- 
pe ( e pure  in  alcuni  manofcrittì  fi  fa  di  quello  buon 
Principe  una  dipintura  totalmente  diverfa  , e finanche  fi 
dice,  eh’ egli  avvelenò  poi  in  Somma  Ferrandino  fuo  ni- 
pote per  fuccedere  egli  al  Trono,  recandofi  in  conferma  di  ciò 
i verfi  , che  fi  vuole  leggerfi  nella  Sagrellia  della  Chic- 
fa  de’ PP.Domenicani  di  Somma,  dove  morì  Ferdinantìino, 
Chiefa,  e Convento  di  quelli  PP.delle  prime  loro  fondazioni 
rei  noftro  Regno,  i quali  verfi  fi  dice,  che  alludano  appunto 
alla  morte  diFerdinandinope’1  tolfico  ricevuto  dal  Zio:  Eccoli: 
^uanam  gloria  fraudo  necasì. 

Ferrandum  mors  diu  fugis  bellica  arma  gerentem 
Mox  pofitis  y queenam  gloria  fraudo  necaz?  ) 

Di  Giovanni  terzogenito , che  fu  Cardinale , lodafi  la  cultura , è 
la  buona  iflituzione  negli  lludj,  moflratafpecialmente  in  una 
orazione , recitata  in  Roma  primadi  averilCappello:ArW«»* 
PurpuratuSy  dice  il  Ciacconio,  venerar  y&  prò  Po- 

tre , gravitate  fvpra  atatem , oratione  nobili  in  publico  Sentt- 
tu  , conclone  babita  y oheàientiam  Pontifici  profeffuSy  audien- 
tium  animis  de  fe  fpetn  concitaverat  , Ó*  Cardinis  Romani 
honore  jam  tum  fe  dignum  prthuerat.  Ma  la  lode  più  gran- 
de  è quella,  che  il  celebre  Cardinale  Giovanni  Ammanto, 
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o fia  di  Pavia  , in  nome  dì  Sifto  IV , gli  diede  in  quel 
tempo  , in  cui  appena  il  Dodro  Giovanni  d'  Aragona 
potea  avere  anni  <^uattordicì  , perciocché  poi  egli  di 
anni  quindici  ebbe  il  Cappello  ( e fu  il  primo  che  noi 
ricevette  perfonalmente,  ma  fe’lvìde  inviato,  ritrovandoli 
in  Napoli  in  Cafa  del  Re  Tuo  Padre  : Creatus  tum  is 
CardinaliSy  oc  tribus  po/i  menfibus^  felemnì  more  ^ apud  aos 
publicatus  , pii  e US  «ti  am  cantra  veterum  Patrum  corìfuetudi' 
nem  mijfus^  così  lo  fteflb  Cardinal  di  Pavia  );  ed  appena 
nove  anni  dopo  di  anni  24  avvelenato come  allor  é ere» 
dette  , pafsò  all’ altra  vira:  ‘e  fe  il-  nodro^  Paflèro 'dice  , 
‘che  diccedette  la  morte  di  quedo  rifpettabilidftna  Giovai 
retro,  per  aver  mangiato  de' funghi  ; una  tal  narrazione 
può  ottimamente  conciliarR  colla  comune -del  Tuo  avve- 
Jenamenro  , perché  forfè  fotto  di  quedo  ciba,  che 
può  anche  da  fe  eflcr  micidiale  , -talvolr»  più-  facilmen» 
te  fi  arrifehiava  - il  veleno  in  que’  tempi  fventoratiffimi  , 
ne’quali  piò  fi  dudiava  come  togliere, che  comeconfervare 
‘la  vita.  Ecco  uno fijuarciodeìla lettera, cheal  nodro Cardinale 
fcride  il  gran  Cardinal  di  Pavia-:  In  diem~magis  de  indole  tua 
fpem  bonam  eoncipimus.  Audivimus  de  te  ha^ms  raulta^er- 
fuapmus  nobis  multa. Regiam  quoque  infìitutiottem cognovimmi 
ad  mores  tuos , Ù*  Religionem  ',  te  junicre  , intentam  : fed> 
tiferà  nunc  tute  ad  nos  data  cumulum  grandem  buie  fpei  fe^ 
cerunt . Videmus  circum/peBionem  tuam  non  modo  gratias  pra 
accepto  Cardinalatu  meritas  agere , fed  pieno  affeSu  «fen- 
dere quatndiu  noftrh  laboribus  debeas  , Ò*  quamttiu  jis  pa- 
ratus  perfolvere,  E[ì  prudentis  animi  indieium  ohlati  hono^ 
ris  cognitio^  & virtus  ingens  in  alienis  beneficiis  gratitudo: 
ad  te  adfumendum  paterna  merita  plurimum  velueatnf,  fed 
in  te  tua  bonitas  , undique  tejìificata^  non  minimum  juvit. 
Libenter  te  in  hunc  gradum  extullmus  , muko  ante  te  eutu- 
HJfemut^  nifi  remporis  fuiffet'  magis  ^quam  nojìri  judicii  ob^ 
fequendum.  Dilatum  non  repulfum  deftdarium  tuua,  Tunc 
tandem  imptetum , cum  nulli  rei  obejfe.,  prodejfe  omnibus  eji 
jmdicatum . Cratulamur  igitur  tìbi^qui  dicatus  Deo  jam  es , 
Cratulamur  (J  nobis  , qui  talem  naBi  filium  fumus  - Di 
Francefeo  ultimo  de’mafchi  y e morto  predamente vaa* 
.N  tag- 
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taggiofe  notizie  ancoraci  fifoootramandate.Rirpetto  allefctni 
mine,  in  quanto  ad  Eleonora,  Duchefla  di  Ferrara,  don- 
na di  gran  talento  , non  occorre  di  parlare  , perciocché 
le  Storie  di  Ferrara  uè  fon  piene,  corre  a ciafcuno  è no- 
to . Di  Beatrice  però  bìfogna  aflbluutnente  qui  rapporta* 
re  un  luogo  del  BonBnio,  reputatifllmo  Storico  d’Unghe- 
ria , si  perchè  conferma  le  cofe  dette  da  noi  di  fopra  di 
quella  Principéfla,  che  alla  fine  nacque  , e mori  poi  an- 
che  préflb  di  noi,  giacché  Ila  fepolta  in  S.  Pietro  Marti- 
re ; e si  anche  perchè  tanto  culu  nelle  lettere  ce  la  di- 
chiara  , che  ci  allìcura,  che  fin  anche  ’Pallade  venne  in 
Unsheria  nomioata  : Eccolo':  -JÌdàtbat  plurimum  Jet  idée 
Pannonìa  f/nifiiJIimHt , Ó*  yerquam  bilarìs  BeMtricis  affé. 
'Bus:  cui  Jfedofa  froas , data  fufercilia  , faginata  temfo- 
f a gitene -erùbèfcetttes  "Mtrinquée  malte y'Cum  oculorumdaritate^ 
naji  moàeflitt  , ac  eris  menufiate  , tantum  rarg  gratùe  com. 
•faràbttt , mt  formay  -babituque  Vemrem  , -Dianam  pudicitia  , 
ET  SAPIENTI Ay  EW^ENTJA^E  PALLADEM 
EX  OMNI  PARTE  JLEFEKRET  . E ‘quello  è quanto 
riguarda  la  cafa^'C  famiglia  di  Ferdinando  J, 

Quella  di  Alfonfo  Tuo  figliuolo  anche  ebbe  il  Tuo  merito, 
come  gih  dallo  fteffoTuo  primogenito  Ferrandìno  fi  è potuto 
conofeere  : E di  Alfonfo  TI  fecero  gran  figura  ancora  le 
figlie  femmine,  »c  i aligli  naturali.  Tl  fecondo  Cardi- 
nal 'di  -Aragona-,  ' eh’ ebbe  nome  Ludovico,  fu  figlio  na- 
turale ’di  Alfonfo  U ( non  gù  Fratèllo,  come  erronea- 
mente dice -il  Ciaeconìo  ),  e fu  nn  Cardinale  di  quell’ 
eili  de’ piò  ragguardevoli;  e d’Ifabella  d’  Aragona  , ’figlia 
di  Aifonlo  d’ifabclla  Sforza  fua  moglie, 'la  quale  I- 

Tabelia  d’Aragona  maritata  fu  col  cugino'Galeazzo  Sforza  ; fu  ta- 
le 'la  fama  della  bellezza,  che  rellatone  forpréfo  Ludo  vico  XII 
Re  di  Francia  quando  venne  in  Italia  { e pare  era  avanzato  mol- 
to negli  anni  ) , varie  novellette  allora  fe  ne  fparfero,'le  quali  , 
come  in  talicàfi«avviene , dovettero  nelle  memorie  di  queitem» 
pi  reilare  regifirate , e tramandarli  così  alla  notizia  de’poderi. 
Una  è queda,  che  labbia  ino  dalla  felice  penna  del  più  volte 
lodato  Monfigoor  Oraziani  : Galeatio  adulte  jam  nupfi* 
bella  y Aragenii  fitay  puella  -enifni*  foemée  ^euceyày 
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ac  virili  animo  ^ 6*  Regio  fpiritu  ìndtita  . VulgavTt  fama 
Galeafium , ut  ufu  veneris  probiberetur , nec  coire  cum  nova 
nupta  pojjet , Cautìonìbus , ac  veneficiii  a Ludovico  petìtum  : 
ftve  tiberos  ne  procreerete  ftve  amora  I f abell *e  cujus  fpecte 
ita  euarfijfe  illum  primo  afpeblu  confìat , ut  de  ea  abducenda 
aGaleatio e ftbicfue  jungenda ^ cogìtajfe  Jicatur,  Roro 

fa  può  in  quefta  luogo  ballare  fu  la  Cafadi  Ferdinando  I , 
e d’Alfonfo  H d’ Aragona:  Con  un  poco  di  piò  pofatezza 
avremmo  potuto  farla  fu  di  tutti  gl’individui  non  meno 
degli  Aragonefi  noftri>  che  delle  altre  ftirpi  de’noftri  Sovra- 
ni , e confiderare  egualmente  le  femmine^  come  quelle  , 
che  con  effere  Hate  dalle  loro  cafe  fpiccate  con  i loro  ma  * 
ritaggi,  hanno  e ^abilita  , e maggiormente  illuflrata  la 
propria  famiglia  qu\  reg’'atricc  ^ dovendo  in  quella  mate- 
ria valere  benanche  la  regola  , che  la  femmim  e/i  finis  prò* 
pria  famUiete  e cosi  da  non  efler  in  obbllo  recate  , come 
dai  nodri  Scrittori  ordinariamente  li  è fatto.. 


N^EI  I4P<5'  dice  cosi  : In  quifti  tempi  incomenzaie  0 
venire  lo  mal  Franzefe  in  Napole  con.  multe  doglie*. 
Quello  luogo  potrò  fèrvire  di  lume  , per  maggiormente 
fidare  l’epoca  dell’  introduzione  , o almeno  della,  cognirio- 
oe  prelfo  di  noi,  di  quello  malefotrodi  tal  nome. Del  reità 
qual  concetto  allora  fe  ne  aveffe,  fpedalmente  rilfwtto  al- 
la fua  curagionc,.  puolTi  ricavare  da  una  lettera, fcritta due 
anni  dopo  dal  nollro  Re  Federico  di  Aragona  in  Roma 
ad  un  perlònaggio,  che  fecondo  la  corruttela  di  que  tem-^ 
pi,  non  fi  era  vergognato  di  palefare,  che  era  infermo  di 
un  si  fatto  male:  Avemo  iW/ò,  dice  Federico,  per  una  vo* 
jìra  lo  flato  della  vojìra  infermiti  del  male  Frmtcefe  :‘  e 
difpiacene  incredibilmente ^ che  labbia  cosi  aggravato  f peìC' 
effere  a nui  cara  la  fanità  voflra , non  altramente  , che  là' 
propria . Haviti  facto  bene  non  battere  proce/i»  fi  a ìjuiHa 
/ornata  a unzione  entrinfece  ^ perrbb  prima  jfe  vote  togliere' 
la  confa  intrinfìce  : benchh  quefìa  indifpofizione  b de  fpe- 
eie , che  non  ha  certa  fede , nb  fe  le  può  dare  certa  regol  a 
de  medicina:  attindhriti  con  deligentià  alfa  cura  voflra y che- 
non  potriamo  mtendert  eoja  ^ che  pìdt  fatisfacejje  al  défilé-' 
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rh  nofin^  chi  vtti  ejfet  del  tutto  tonvitthOf  e lìberTfte  àaW 
infermità  predetta  : Habbìatele  bona  awtrtentia  e per  lo 
beneficio  voflro^  e per  lo  piacere  noflro, 

Nei  1^00  narra  il  nostro  PaiTero  la  notizia^  ch’ebbe 
i4  Re  Federico  ( gii  questi  allora  renava  ^ ed  io 
lui  fiali ouo  prellò  dì  nói  i nostri  Re  Aragonefì)  di  ejfere 
fato  alli  a 8 del  mefe  di  Agofto  in  Roma  /cannato  dentro 
h dietto  4u  Signore  D.  Alfenfo  ([-Aragona  figlio  naturale  dt 
h Signore  Re  Alfonfo  11  per  m,mo  di  Michele  Erto  Crea- 
to de  lo  Duca  Ualemino  : E riferìfee , -che  alle  prime  noti- 
zie, che  n’ebbe  il  Re,  fuppoaendo,  che  dalle  ferite  aveilè 
potuto  fopravvivere  il  Tuo  nipote  , immantinente  fpiccò 
da  Napoli  in  Roma  due  Tuoi  Medici:  £ nella  Cafa -de  lo 
Signore  D.  Alfonfo  era  andato  Mejfer  Chimmento  ( Cle- 
mente ) -Gattolo  MEDICO  DE  ORINA  ^ e per  M£- 
DICO  DI  CHJAJ  A Mejjer  Gallieno  de  Anna-^  cioè  .... 
per  le  prime  ferite-,  la  quello  linguaggio  vi  è del  cu- 
riofo.  Che  i Medici , o fiano  i Fiiici  fodero  flati  chiama- 
ti molte  volte  Medici  di  urina, dopoché,  comiutiò  adnver 
voga  la  Medicina  Orinaria,  della  quale  parlali  molto  in  quegli 
Gpufcoli ., -che  vanno uniti  coll’ Orazione  funebre  recita- 
ta tiella  morte  di  VoJfango  Lazio  , grandid'imo  Medico  ^ 
c molto  pià  grandilfimo  Storico-,  Antiquario  , e Giure- 
confulto  Tedefco  ( a’  Medici  della  cui  Nazione  la  noUra 
Giurifprudenza,  e ia  Antichitli  Medieve,  e la  Diplomatica 
debbon  molti flìmo, come  dal  folo  Ermanno  Conringio  fen- 
za  Dominar  altri,  può  ad  evidenza  ditnollrarlì  ),  dove  de-, 
fcrivonlì  'le  irapollure,  che  eran  tenuti  a praticare  coloro,, 
i quali  profelfa vano  quella,  per  neceflìtk  affai  fovente  fai-, 
lace  fcienza,'per  raantenerfi  nei  credho,  che  fupponevano 
di  averfi  già  acquillato,  che  con  la  femplice  mutula  villa' 
dell’  urina  qualunque  morbo,  avrebber  indovinato  ;^^li  è 
fuori  di  dùbbio;  come  altresì  , fecondoché  le  steffe.  opere 
bernefche  del  nostro  Cortefe  ci  attestano,  che  quello  rae- 
delìmo  linguaggio  di  Medico  di  Urina  anche  tra  noi  adopera- 
vafì : Ma  che  poi  i Chirurghi,  fe  di  quelli  intende.il  no-, 
flro  Paffero,  veniffer  allora  qui  chiamati  Medici, di  tbi^^ 

« di  ferite  , fepibra  preffo  di  «oi  alquanto  nuova. 
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3el  resto  è fuor  di  dubtio,  che  gK  antichi  fotto  de’  Me- 
lici comprendevan  ancora  i Chirurghi, onde  la  frafe  Medi- 
•a  manusy  come  altresì  che  Tcfecuzione  ftefla  della  prepa- 
azione  , e miniftrazione,  ed  applicazione  de’  medicamenti 
oflTero  fiate  una  volta  mediche  funzioni  , ed  operazioni  . 
ti  fu  delle  quali  cofe  , -fenza  né  anche  ricorrere  a’  dotti 
Filologi  della  nobiliflìma  Facokà  Medica  , per  illuftrazio- 
»e  de’ Frammenti  di  molti  noftri  Giureconfulti,  tra’  quali 
idbuc  lis  fub  Judice  ejl^  fe  foffevi  flato  il  più  dotto  Me- 
lico Latino  , -qual’ è Celfo  ; i noflri  JÙMerpreti,  e Filo- 
ogi  ancora  poflbnfi  confultare  , tra’  quali  , fe  la  memoria 
lon  ci  fallifce  , evvi  Ferrante  Adduenfe  , autore  di  dotti 
vlifcellanei , chie  ora  fono  nei  Teforo  di  Everardo  Ottone. 

, r 

V^TEir  anno  1507  nella  noflra  Storia  riferifeonfi  alcune  co- 
L\j  fe,  le  quali  poflbn  congiungerfi  con  altre  di  un  altro 
loflro  Storico, cioè  il  Caflaldo  , eh’ eraflato  ancora  infino  al  pre- 
entc  tempo  inedito,  echc  finalmente  nella  Collezione  del  Gra- 
’iervenne  non  ha  guari  pubblicato-Iraperciocchè  parlafi  del  Ca- 
rtolo Generale  tenuto  in  Napoli  da’Frati  Agoftiniani  nel  Coa- 
•ento  di  S.Agoflino  della  Zecca.,  dove  il  Pafifero  aveva  notato  po- 

0 prima , che  per  volontìi  del  Duca . di  Calabria  Alfonfo 

1 eran  fatti  paflàre  i Frati  di  S.  Gio^i’aani  a Carbonara 
ficcome  l’additato  Storico  poi,  che  delle  c«fe  pofteriori 

naggiormciite  fi  brigò,  riferifee  , e deferive  un  altro  Ca- 
itolo  'Generale  dagli  fteflìPP.,  tenuto  per  altra  elezione  del 
Dro  Generale,  feguita  allora  in  perfona  del  noftroPGiro- 
amo  Seripando , poi'fioriflimo  Cardinaledi  S.  Cbiefa , e Legato 
el  Concilio  di  Trento  ).  Ecco  la  defcriziotie  iti  queflo  fatto 
el  noftro  prefente  Storico  Paflero  : Nello  mefe  di  jlprile 
5C37  incomenxaro  a venire  a Napoli  li  Frati  dell'Ordine  di 
'.Agojìmo^  thè  foro  più  di  mille vennero  datutta  la  Cri- 
*ianitìì  per  far^fCapitolo  Generale^  e durai  lo  ditto  Capitolo 
Ulto  lo  mefe  di  Maggio  1507:  dove  foro  in  queflo  Capitt- 
0 certi  Frati  dello  ditto  Ordine  y che  difputavano  in  Cafre- 
la  /opra  lo  pergole  con  certi  Dottori  di  Filofofiay  e Medici- 
ìa  di  quejìa  C»//d  di  Napoli  : le  fpefe  di  queflo  Capitolo 
'e  fece  lo^Sigtnre  Gran  Capjtanio  -{Jii  quale  fi  ritrovava 
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ancora  in  Napoli' , anzi  eravi  lo  (IdOfo  Ferdinando  ' U 
Cattolico , che  poi)  le  ne  part"!  nel  medefìmo  anno  nei 
feguente  mefe  di  Giugno , fubito  feguica  dalla  flelTo  Gran 
Capitano.  ) , r /a  Cmtc  de  Matera-  nominato'  Joan  Carlo 
T ramoatano  , . ^ la  Banca  di  Si,.  Agojìino  , cioè  dello  Puo~ 
polo  : ed  in  quejìo  Capitolo  elejfero  per  Generale  Frate  E- 
gidio  da  Viterbory  perchè  er*  valentijpmo  uomo  in  fciennia^ 
e valente  predicatore,  e ben  voluto  da  tutto  F Ordine  „ 

Jl  luogo  rimile  del.  Callaldo , Scrittore  elegantidìmo  , è 
quello:  E j^eguendo  pii*  innanzi,  dico,  che  nell" anno  . J53P 
ji  celebrò  Napoli  il  Capitolo  Generale  delf  Ordine  Ere- 
mitano di  S,  Agoftino,  ove  fu  creato  Generale  il  R.  P.  F* 
Girolamo  Seripando  , Gentiluomo  di  Capuana  , dottijjimo  , 
virtuo/o,  di  /anta  vita,  e di  ottimo  governo  ( quelli  fu  poi 
Cardinale  , legato  nel  Concilio  di  Trento  ^ dove  mori  , 
lalciando  la  Tua  biblioteca.  nobililTima  allo  llellb  Tuo  Con* 
vento  di  S.  Giovanni  a Carbonara  dove  ip  gran  parte 
ancora  fi  vede  col  giudizio'  dato  dal  celebre  Mabillon 
quando  fu  in  Napoli  ^ fu  dell’epoca  di  ciafchedun  de’  ma* 
nufcritti,  che  colla  biblioteca  medelìma  andaron  comprelì); 
il  quale  fe  tre  mirabili,  prediche  il  dì  della.  Pentecojie  , e 
gli  altri  due  feguenti  giorni  J quivi  concorfero  molti  famoji 
Padri  di  quella  Religione.y  i quali  tutti  difputarono , e pre- 
dir aron  con  mirabil  dottrina,  ed  eccellenza.  I principali  fu- 
rono Mae/ìro  Agoflino  di.  Vicenza  ,,  Maefìro  Ambrofio  di 
Padua  , Maeftro  Agoflino  di  Trevijì  , Maeftro  Gio'.  Giaco- 
mo Barba,  Maeflro  Alefio  dì  Finazzano  , Maeflro  Baldaf- 
farre  Marracca , e Maeftro  Teofilo  di  Napoli  grande  Orato- 
re, e Dijputante  , Coflui  fe  /’  orazione  funebre  nella  morte 
dell’  Imperadrice  , che  morì  in  queir  anno  ( Elifabetta  di 
Portogallo  cugina  dell’  Imperadore  ) ; e difputò  molti  gior- 
ni continui  con  Maeflro  Giovanni  di  Montalcino  dell’Ordi- 
ne di  S.  Francefco  della  Scarpa  ( Conventuale  ),gran  dot- 
to, e gran  lettore  dell  Epiflole  di  S.  Paolo  , con  mordaci  , 
e fai  fi  motti  fra  di  loro. 

Lo  llelTo  nollro  Storico  nel  1512  accenna  un  Capitolo 
Generale  tenuto  da’  Frati  Minori  in  S.  Maria  della  No- 
va , e dice  cosi  : A queflo  dì  fe  fece  Capitolo  Generale  a 
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ir."  Maria  della  Notw,  e feceta  là proce/pont generale  perHapo- 
//,  e fa  circa  di  200  Frati  ^ prcrfiabilmcnte  qu'i  vi  è erro- 
re ) e deve  leggerfi  2000  Prati  : perchè'  altrimenti  qual 
maraviglia  avrebbe  fatto  di  vedere  incorna  a dugento  di  que- 
lli Rdigiofi  , in  ogni  tempo  oumerofilfimi  , in  Proceflio- 
ne  andare?  Ma  la  vcritk  è,  che  perchè  allora  non  effendo- 
fì  ancora  la  Religione  de’  Frati  'Minori  Qflervanri  in 
nn  corpo  folo  fiftcmata  j e ridotta,  come  poi  fegui  pochi 
inni  dopo  ; quel  Capitolo,  appena  fu  una  Congregazione 
de’  foli  Religiofi  di  queiV Ordine  Ci/montani , com’efsi  al- 
lora dicevano , e cos'i  la  PròbelTione  venne  ad  ^re  de’foli  Vocali. 
Tuttavia fempre è da  dubitare, che  non  lìa  fcorfo  errore  nel 
numero  de’Religiofi  portato  dallo  Storico  nella  fua  relazione. 
Cosi  nello  fteffo  nollro  Storico  nel  I5r5  fi  parli  d' 
nn' altro' Capitolo  Generale  de’ PP. Domenicani , teniito  nel 
lor'  celebre  Convento  di  S.  Dorneoico , -e  -propriamente 
di  quél  Capitolo,  in  cui  fu  eletto  per  Generale  quel  loro 
uomo  affai  dotto  , e nofh-o  illudre  Nazionale  , conofciu- 
itò  appreffo  folto  nome  del  Cardinal  Gaetano  : Uello  mefe 
di  Maggio  1515  ( per  lo  più  cotefte  aflèmblee  liiccedono 
dopo  della  folennitk-  della  Pentecolfé:,  ;e  cosi  èadono  fo- 
vente  di  Maggio  ) i»  S.  Domenico^  di  Napoli  fi- feci  lo  Ca- 
pitolo Generale  y dove  foro  circa  ottocento  Frati  y che  venne- 
ro, da  tutta  Id  Criflianità  : lo  Generale  di  deuo  Ordine  ft 
cbiatnh  Maefiro  T omrnafo  di  Gaeta , uomo  molto  dotto  in  lettere. 
^ E del  modo  ftellb  finalmente  nel  1 52^  dice  : 'A  li  tre  di  Mag- 
'ffo^i^‘26  in  Napoli' fi  fece  la  procejffkine  delCt^oloFrvmn- 
’ctale  de'  Frati  di  Santo  Laurentio  , ^ale  foro  tirca  trecèn- 
to Frati  y è andavo  per  tutta  N apoi  e col  loro  Generale  pro- 
Cenidnaliter  , tjkale  Generale-  era  Genavefe’  y andaro  vifttan. 
do' Sintd'Gtàaray  e la  Maddalena  ( quelli  due Monafleri  poi 
•palfaròno  aTrdti.deirOffi:rvanza,epropriainente  a’Riformati, 
che  ancofa'.dggl^  gH  governano  ),  'e  U'Egiptiaca  de  Napoli 
’(  quivi  oggi  non  vi' fono  Frati  affatto,. come  neppure  ne- 
gli altri  Monafterl  di  Monache, che  quelVOrdine aveva  nella  no- 
ftra  Capitale  ) Mìmàfìerì  de  If  Ordine  loro  ; e dapoi  fé  nà  tamaro  a 
Santo  LaurentfOy  quale  Capitolo  durai  per  ottOy  0 dieci  dì  continuìy 
ed  ogni  dì  a S-anto  Lamentio  fe  mefakèvano  iifpmerrirrtAele. 
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E’  da  offervarfi  ] che  i foli  AgolUftiani  ebbero  quei 
tratrameuto  così  nobile  a fpefe  del  PopolO',  del  Gran  Ca- 
pitano , e del  Conte  di  Matera  Gio:  Carlo  Tramontana . 
Quello  avvenne , perché  que’  Religiofi  degiyflirai  furon 
conlideratì  dal  Popolo  Napoletana  y come  alloggiati  nella 
propria  Cafa;  e cosi  ed  il  Popolo,  ed<  il  Conte  di  Mate- 
ra, gran  Popolare  di  quell’età,  ed  il  gran  Capitano  lleflb , 
che  infieme  col  fuo  Re  Ferdinando-  il  Cattolico  fpiegaro- 
no  il  partito  d’ una  (ingoiare  protezioDe  del  Popolo;  par- 
tito, che  poi  fece  prorrompere  il  medeCmo  noftto  Re  Fer- 
dinando il  Cattolico  nell’atto  della  fua  partenza  per  Ifp^ 
gna  in  molte  fuedimolirazioni  di  ftraordinario  affetto  iaverfo 
del  Popolo  fteflb;  il  quale  da  t^eU’ora  in  poi  ne  moftrò 
la  fua  gratitudine  a questo  Re  in  fargli  ogn’ anno  un  fon* 
tuofo  funerale , come  pratica  tuttora,-^fta  la  teftimoniaa- 
za  benanche  del  nollro  Giannone;  fi  credettero  obbligati  di 
trattargli  , come  Noi  diciamo,  e fptfargliy  e di  far  ciò 
fplendidamente . Quelli  degni  Religiofi  in  quelle  loro  af- 
fcmblee  furono  mai  fempre  foliti  di  dar  faggio  del  valore 
de’  loro  Alunni  con  tenere  nobililfirae  Conclufioni  , ed 
aprire  folennifsime  Difpute , «d  in  quella  volta  (ì  cimenta- 
tono  altresì  coni  Letterati  Nazionali  » gloria  di  quella  dona, 
in  ogni  erk,  Religione.Così  fecero  altresì  nel  feguente  Ca- 
pitolo Generale  , in  cut  preffo  di  noi  eleffero  per  fupremo  lor 
Moderatore  il  Seri pando,  come  fi  è altresì  veduto  di  (opra . Sa- 
rebbe cofa  defiderabile,  che  fi  aveffe  la  ferie  di  tutt  i Capitoli 
Generali  I tenuti  nella  nollra  Capitalo  dalle  varie  Religioni, 
che  qui  hanno  i loro  Monilleri  , nelle  varie  ^ occauMi 
delle  elezioni  de’  loro  Generali  col  numero  de  Rcligi^ 
coneprfi,  e colla  notizia  delle  altre  circollaoze,  che  potef- 
fero  quello  non  difpreggevole  argomento  di  Stona  Mona- 
llica  illullrare  .t  Cotelle  Affemblee  fovente  neiie  Citta  , 
dove  fi  fon 'tenute  , Numàmarum  locum  hanno  occupato  , 
dove  gl’ individui,  che  fono  llat’i  più  leciti  di  quelle  tali 
Religioni,  che  ci  fono  concorfi,  hanno  portato  feco  , ed 
hanveli  lafciati  infiniti  lumi  di  letteratura  , di  faggi  ilu- 
tuti , e di  buone  cognizioni  , che  altrimenti  fi  farebbero 

affatto  ignorati  , ed  alla  coltura  delle  Cittb  hanno  non 
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poco  contribuito,  mafTimamente  qtando  lettere  ne’Chio- 
mi  principalmente  albergavano» 

La  cura  , che  abbiam  veduto  di  averli  prefa  il  EaiTero 
k>  notare  diligentemente  tutti  i Capitoli  Generali  tenutlG 
ceTuoicnio  Napoli  per  l’elezione  de’Generali  delle  Religioni 
Mendicanti,  ch’erao  <^uelle  che  allora  facevan  la  maggior 
figura  ; ci  perfuade  ,.  ohe  anche  preiTo  di  noi  , come  in 
tutti  gli  altri  Reami  Cattolici  ,.  quelle  alTenablee  faceva- 
no rumore  grandilTimo  , e coHituivano  epoche  memorart.- 
de  per  quei  luoghi  , dove  feguivano  ; giacché  l’ ordinario 
era,  che  fi  fofièr  tenute  in  Roma.  £ ficcome  nel  PalTero. 
ritroviamo  notato,  quando  qu^  fi  avevano;  cosi  negli  no- 
Ari  Storici, e negli  Storici  dell’altre  Regioni  quafi  lo  ftelTo 
fi  olTerva.  . Nella  nollca  Italia  ne’  fecoli  di  mezzo  , come 
oflervò  il  gran  Muratori  , le  funzioni  , e celebriti  Eccle- 
fialliche,  come  alcune  llraordinarie  proceffioni,.  declicazioni 
di  Chielè,  translataziooi  di  Reliquie,  c cofe  fimili  , colli- 
tuirono  le  felle  della  Nazione,  e dello  Stato.  Quello  gu- 
llo  durò  preflb  di  noi  quafi  fino  a!  fecolo  paflàto  : ed  ec- 
co perchè  il  PalTero  in  quelle  ricerche  è minutilììmo, per- 
chè tai  avvenimenti  llavano  in.  luogo,  de’più  fonori  fuccefsi 
della  Storia  profana  benanche  di  quell’etì-.  Darem.  termi- 
ne alle  olTervazioni  pafièggicre  da  noi  fatte  su  di  quelli 
luoghi. del  Pall'cro  , in.  cui  parlafi  dei  Capitoli  Generali 
tenuti  qui  per  reiezioni  de’ Generali  degli  Ordini  Mendi- 
canti,con  ammendare  un  dottiffimo,  ed  elcgantiffirao Scrit- 
tore Fiamingo  de’ Frati  Eremitani  di  S.  AgoAino  , qual’ è 
Cornelio  Curzio  (delia^  Aefià  nobililTimaagnazione  de’ noAri 
dottilfimi  Giureconfulti  CurziL,  e fpezialmenre  di  quell’ 
esuditilCmo  Giacomo  Curzio-,  ch’e  nel  Teforo  di  Ottone.) 

■ sella,  fuaoobilifsima  opera  Virorum  illufìrìum  ck  Ordine  Ere- 
mitarum  Divi  JÌuguflini  elogia^  cum  ftngulorum  exprej(i<  nd 
vivurn  iconibut  , nell’  elogio,  appunto  del  Cardinale  Egidio 
da.  Viterbo,  dove  dicefi  , che  Egidio  da  Viterbo  fu  fatto 
Generale  dell’  Ordine  da  Giulio  II  . Ecco  le  parole  dèi 
Curzio:  Sed  vita  in  eo  ftngularis  erat  fartEiimonia ^ 

JULIUS  II  generali  ORDINIS  PRMFECTURA  de- 
ce. 


Digitized  by  Google 


I iS 

corare  voluìt , Giulio  II  il  creò  Vicario  Generale:  m Julia 

II  Vicarius  generatis  totius  Oràinis  declaratury  fcrive  P Er- 
rerà, Scrittore  egualmente  della  ftefla  Religiosa  famiglia,  ma 
in  quella  parte  affai  più  efatto  del  Curzio;  e non  giù  Ge- 
nerale: purché  non  -voglia  dirfi,che  il  Curzio  aveffe  avuto 
riguardo  alla  conferma  -Pontifìcia  caduta,  fecondo  la  difci- 
piina  Canonica,  full’ elezione  in  -Generale  dell’ Ordine  di 
Egidio  da  Viterbo,  feguita  ne’  Comizj  Generali  della  Re- 
ligione tenuti  nell’additato  anno  ^307  nella  noftra  Cittù: 
e cosi  aveffe  a Giulio,  ch’era  quel  Papa  , che  allora  fe- 
deva  nel  Vaticano,  attribuita  quell’ elezione  ^ che  da  lui 
appena  era  fiata  confermata  . ^Quefta  offervazione  non  do- 
vrh  difpiactre  , perchè  alla  perfine  vienfi  per  mezzo  di 
effa  a conofeere,  che  tutte  le  fpefe  del  Popolose  del  gran 
popolare  di  quei  tempi  Carlo  'Tramontano  , In  mantenere 
i Frati  concorfi  a quel  Capitolo  Generale,  produffero  que- 
llo nobilifsimo  effetto,  che  fecero  dare  al  tiguardcvolirsimo 
Ordine  Eremitano  per  Generale  Superiore  un  uomo  de’più 
illuftri,  e de’più  rifpettàbili  di  quella  etù  , e che  coflitui 
r oggetto  delle  ammirazioni  del'  Sadoleto  , e del  Bem- 
bo per  tacere'  degli  altri  . Che  fia  poi  vero  , che 
Egidio  da  Viterbo  foffe  flato  realmente  eletto  Ge- 
nerale in  Napoli  fotto  Leone  X , lo  fleffo  Curzio 
avrejsbè  dovuto  avvertirlo, giacché  egli  fra  gli  altri  monu- 
menti , che  al  modo  fuo  rapporta  in  conferma  del  merito 
de’  Soggetti  da  lui  encomiati;  rifpetto  al  noflro  Egidio  ^ 
’traferive  ben’  anche  una  lettera  di  Leone  X , la  cui'  epi- 
■grafe  é:  Leo  X ad  Egidium  GENERALEM -,  Dunque  era 
giù  Generale  dell’Ordine  fotto  Leone  X Egidio  da  Viter- 
bo . Quella  lettera  merita  effer'qui  trarcritta,''acciocchéTi 
vegga  fin  da  que’  tempi  in  che  opinione  foffe  preffo  de’ 
Sonimi  Pontefici  quello  celebrai ifftmo  uomo  : Srrìpferam  , 
ut  clìcerem  ahs  te  , cuperes  ne  ipfe  in  Cardinalium"'Colle- 
gium'  cooptar}  id  quoniam  reticmfìi  vel  pudore  tuo  ,'  atque 

„ ft}od(ftia , qua  femper  ahundqs  . . . itaque  conjirmajìi  etiam 
tu  quidem  confilium  metim  ^ fuo  filentio  . Perdiu  enim  e fi 
cum  te  hgere  in  Cardinalium  Ordinem  cogito , cum  ut  tuo- 
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laborum  magna  cum  Reipubììca  utìlìtate  trìgìnta  totos 
annos  fufceptorum  bone  ubi.  quafi.  mercedem  ptrfolvam , 
quam  pojfum.  maximam  , afque  amplijjimam  : tum  ut  te 
Re/publica  ftc  utatur  , ut  ex  te  jfrudus  uberrìmos  capere, 
fojjit,  Puto  autem.  Reipublica  major i tS"  u/ui^&  bonari  fo. 
re  dignìtatem  tuam  y quam  tibi  ipfi.  Major  enimy  atque  il- 
luftrior  jem  ejì  virtus  tua y, ut  Magijìratu  ilio  egeat  . Orda 
•nero  ipfe  talibus  virisy  ut  tu  et  ( gravilTimo  featimento), 
egere  mibi  quidem  magnoper^  videtur;  ^uare  plus  tu  Or- 
dini y quam  tibi  Orda  y ornamenti  ajferes..  Efficiam  fgttur  id 
nunCy  quod'  dudum  , ut  dixi  meditar  , , teque  cum  rejiquis  , 
qui  a me  creandi  funt  y^Cardinalem  nominabo . Id  erit  Ka: 
iendis  Quintili  bus  y quem  ad  diem  mandabo  tibiy  Romte  ut 
fiSy  ut  te  ftatim  - videre  y atque  ampleHi  poffim.  Ma  la  vir- 
tù,. lai  quale  bene  fpelTo  o non  mai,  o eoa  molta  lentezza, 
e remora  Tuoi  vedere  il  fuo  premio  , fece  palTare  le  Ca* 
lende  di  Luglio , e tutta  la  vita  di  quel  Papa,  tutto  che 
foflè  (lato  cosV  liberale  a dar  il  Cappello,  non  frodandone 
per  altro  gli  uomini  anche  di  merito  , che  in  una  fola 
promozione  giuofe  a crearne  trenta  tutt’infieme,  alia  quale 
non  Tappiamo  fé  la  Storia  EccleGallica  ne  fuggerifea  altra  egua- 
le, non  che  maggiore;  ed  anche  l’intero  breve  Regno  del 
Pontefice  feguente  Adriano  VI  ; ed  appena  elTendo  gik  a- 
vanzato  molto  negli  anni , un  tal  meritato  guiderdone  fu 
dato  al  noftro  Egidio  dal  Papa  Clemente  VII  ..  Potremo 
efTere  feufati , fé  ci  fiamo  alquanto  trattenuti  fu  di  quella 
valente  e rirpettabililfimo  letterato,  ed  Ecclefiafiico  della  fi- 
ne del  Secolo  XV,  e principio-  del  XVI  ; quando  anche 
fi  rifletta,  che  quelli  entra,  nella  noftra  Storia  Letteraria,, 
e Civile  per  molti  rifpetti  ,,  perciocché  fu  egli  dell’Accademia 
del  noftro  Gioviano  Puntano,  fu  mandato  una  volta  qui 
Mr  commiflioD  Articolare  da  Giulio  II , e da  Leone  X ' 
TU  inviato  ben  due  volte  Nunzio  al  noflro  Re,  l’impera- 
dor  Carlo  V 

UNa  narrazione  del  noflro  Storico  fi  deve  qui  f^na^ara- 
mente  avvertire , perciocché  molto  conduce  a forma  - ; '• 
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idea  della  grandezza  della  noftra 'Capitale. /;  24 
1707  della  notte  di  Natale , che  fo  de  Venerdì  , circa  ufi 
ora  de  notte  ^ fe  pofe  foco  alti  dormitorj  delle  Monache  di 
S.  Chiara  di  Napoli^  dove  fo  cofa  rmrabele  , che  ce  t ak- 
brufciate  robba  , che  fi  'ejìhnava  , che  v/tfeva  delli  duetti 
treceniomilia  de'  Baruni , ed  altra  gente  : -e  tutte  le  Mona- 
che fusero  chi  qui , chi  Id  in  caja  tf  amici  , e pariente , 
e lo  ditto  foco  durai  circa  duie  jome , r fece  grandijpmo 
danno  . Convieo  >dire  , che  in  que’  tempi  turbolenti  la 
gente  folle  ufa  a nafeondere 'il  kto  apud £demSacram ^ cioè 
ne’ luoghi  Réligiofi;  e che  in  S.  Chiara,  come  Moniile- 
ro  Tempre  fingoiarmente  rifpettato  , come  quello  , al  dir 
del  Re  Federico  in  una  fua  carta  del  di  5 di  Marzo  del 
1500,  in  lo  quale  formo  tutte  Certtildonne  Nnpolitane^cpid^ 
depofiti  fodero  (lati  frequentifsimi,  per  cui  il  fuoco  aveffe  po- 
tuto fare  quei  danno  cotanto  notabile  di  bruciare  infmo  a 
trecenromila  ducati  di  roba,  ehe  dai  PatTero  vien  riferito. 
La  Nobiltà  Napoletana,  e la  gente  ricca  , che  qui  è (fa- 
ta fempre  fplendida  , e magnifica  , ha  voluto  riccamente 
comparire:  adunque  non  è maraviglia-,  che  avelfe  potuto 
avere  tai  ricchezze  , le  quali  poi  nella  detta  Cafa  Reli- 
gìofa,  dove  le  aveva  riposte  jicr  confcrvaric-,  naiferamente 
perderonfi- 

■(  , 

N£1  1 5 op  ' abbiamo  quefV  altro  racconto,  che  Tion  de-- 
ve  elfer  trafeurato:  In  quejìo  anno  1509  in  lo  Re- 
gno de  Napoli  fo  una  tanta  abbondamea  de  graffa^  conte  fà 
de  grano , vino  , oglio , ed  ammennole  , ebe  non  fe  trovavtt  ' 
denaro  nullo  , e quefio  lo  caufava  la  gran  poveftd  , cb'  era 
in  ditto  Regno  ^ perchb  lo  Riame  era  Jìitnolato  da  molti  pa-- 
gamenti  nuovamente  impojli  per  gli  Officiali  dello  Signore 
Re  Cattolico;  penfati^  che  in  le  Marine  di  Puglia  valeva 
cinque  ’docati  lo  carro  detto  grano , e non  fe  ne  trovava  de- 
naro nullo  \ ed  ancora  in  laCafa  della  Farina  de  Napole  va- 
leva la  cojfiaa  della  farina  , che  fono  quattro  tomolo^  a fet- 
te^ ed  ad  otto  enrrini  la  toJJina\  ed  in  mezzo  io  Mercato  de 
Nipote  lo  puorco  ^ che  pefnva  uno  ca/uaro  y f avive  a .dodec^ 
carrini , e non  fe  trovava  prezzo  a nulla  mamra  , che  chi 
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v€niev4 ^ fs~  ne  flavn  male  nntenta,  Queftò  è un  luogo  de* 

giti  notabili  della  noilra  Storia  tra  i molti , che  fu  lo 
eflb  argomento  fc  ne  hanno  , • che  poflbno  fervir  di 
grande  iltfuzione  per  coloro , i quali  alle  regole  di  com- 
mercio, che  ora  fono  meritamente  in  tanto  predicamento, 
voglian  por  mente^ 

■Del  refto  nei  nodro  grande  Archivio  della  Zecca  vi  fo- 
no carte  del  &e  Ferdinando  1 , dalle  quali  apparilce  che 
oe’  di  Luglio  del  1482  avea  comprato  egli  da  Fran- 
cefco  Coppola  tomaia  dieci  mila  di  grano  a ragione  di  ta- 
$ù  e grana  dodici  il  tomolo.  Sicché  o nel  1482  Fer- 
dinando l comprando  da  Francefco  Coppola  ( l’Infelice  fuo 
Segretario  à'  Azienda  , come  noi  ora  diciamo  ),  -fuo  fud- 
dito  , ed  uno  de’  primi  Negozianti  d’ Italia  di  quell’, 
età , ebbe  arbitrio  , fecondo  il  ¥olgar  linguaggio  nel- 
la compra  o dal  1482  in  poi  erano  tanto  diminui- 

ti i prezzi  de’  generi  , che  quafi  per  miracolo  (i  fenti- 
va  nel  1504  venderli  il  grano  prelTo  -a  poco  alla  {lef& 
ragione,  che  U vendette  nel  1482  al  fuo  Re  il  nominato  Fran- 
cefco  Coppola  : perciocché  quattro  tomola  , eh’  entravano 
in  una  cojftna  , cioè  in  un  Tacco  di  grano,  vendendofi  ot- 
to carlini , appena  in  un  terzo  (ì  vendevano  meno  di 
quel  che  farebbe  flato  il  lor  giudo  prezzo  ; -ed  il  divario 
di  un  terzo  non  può  parere  mai  cola  cotanto  miracolofa, 
che  polTa,  come  draordinarlo  avvenimento,  elTer  rilevato, 
e .regiftrato.. 

Per  intendere  però  la  ragion  de’  prem  de’  generi  necof- 
/arj  al  foftentamento  della  vita  nell’etk  de’  nollri  Re  A- 
ragonefi;  non  vi  è mezzo  piò  opportuno  , che  quello  di 
ccntempiare  la  ragion  de*  foldi  , olTta  delle  provvilìoni  , 
che  agli'Uffiziali , e Minidri  Regi  allora  fi  alTegnavano  , 
Ne  '^RegiRri  di  Ferdinando  I fi  aflègnarono  tre  ducati  al 
mefe  per  ogni  Gentiluomo  Napoletano  , e due  ducati , c 
mezzo  al  mefe  per  ogni  popolare  di  quelli  , cui  fu  dato 
il  carico  di  alTidere  alla  codruzione  delle  nuove  mura  del- 
la CittìtjgloriofilTima  imprefa  di  Ferdinando  1.  l a carta  è 
degli  uo^ci  di  Giugno  1484,. Agli  Ambafeiadori,  che  la 
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noftra  Corte  fpiccava  per  le  varie  Corti  d’Italia  , ordina- 
riamente non  davafi  più  ,«che  trenta  ducati  al  mefe  . A 
quello  , che  mandavafi  in  francia  , o in  Ifpagna  fi  giun- 
geva fino  a loo  . Ma  per  gli  Ambafciadori  tutti  , lènza 
alcuna  diiHnzione,  cefl'ava  tolto  la  corrifponfione  in  quello 
ftelfo  giorno  , che  ritornavano  nella  Corte  . Molte  altra 
cofe  curiofe  fu  di  quello  argomento  potrebber  fo^giungerfi, 
ma  per  amor  della  brevità  convien  che  fi  tralafcino^  • 

Nei  1504  riferifce  il  noftro  Storico  una.  novelletta  j 
eh’  era  venuto  a narrare,  come  miracolofa  cofa,  un 
Notajo  Napoletano  , eh’  era  venuto  forfè  dalle  guerre  d’ 
Italia  , e probabilmente  da  Como  di  Lombardia  , e dicefi 
cosi.:  li  1514  wc  /o  msfe  di  Maggio  a S.  Pietro  Marti- 

re venne  Notare  Cofimo  della  Tunne  , qual'  era  venuto  da 
loro  ( cosi  Ita  ftampato  , forfè  vorrh'dire  Como,  o altro, 
che  non  fappiamo  ),  e diffe  in prefenzia  di  multi  Napolitani  uomini 
da  bene^  come  ijfo  jlando  in  una  battaglia  venne  dal  campo 
inimico  uno  puzzo  d"  artigliaria  , e levai  venticinque  tam- 
burri^  cioè  che  pajfao  pe  dinto  li  tamburri^e  laffai  li  tam- 
burri  , e tamburrini  vivi  , e [alvi  fenza  offenftone  alcuna  ^ 
che  fo  uno  miracolo  . Chi  da  lunghi  viaggi  viene  , e da 
guerre  fpezialmente  , fuol  dire  , come  faceva  quel  buon 
Ferondo, le  cofe  le  più  portentofe,  e ftrepitofe , perchè  fa, 
che  difficilmente  può  effere  redarguito  . Quel  che  di  vero 
in  quelto  racconto  elTer  vi  avrebbe  potuto  , coloro  , che 
dotti  fono  in  Tattica  , de’  quali  oggi  la  nofira  milizia  ha 
foggetti  valentiffimi  , potranno  agevolmente  difcernerlo. 

UN’  altro  racconto  , che  nel  1515  rapporta  il  noftro  Au- 
tore, ed  in  cui  entran  altresi  Notai,  e la  Chiefa  di 
S.  Pietro  Martire  ( centro  allora  , ed  ora  ancora  delle 
maggiori'  loro  abitazioni  per  effer  un  fito  alfai  opportuno 

fier  la  fpedizione  de’  traffichi  marittimi,  a’  quali  i Napo- 
etani  noftri  han  dovuto  effere  mai  fernpre  intefi  , come 
Citth  marittima  , ed  a portata  di  qualunque  negoziazio- 
ne ) vogliam  qui  foggiungerè’  immediatamente  , perchè 
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può  fervire  a maggiormente  rifchiarar  la  gente  , ed  a 
fer  comprendere  quanto  in  una  materia  in  f?  fìefla 
molto  feria  qui  prcflb  di  noi  fi  fia  dato  luogo  alle  impo- 
fture  , ed  alle  illufioni  , e come  tal  volta  -evvifi  fatto 
incorrere  a dar  credenza  gli  ftefli  Tribunali  più  ferj  del  Rea- 
me, e la  nollra  Gran  Corte  malTimamente,  cofa,  che  anche 
adì  noftri  è accaduta  : //  22  d'Ottobre  1514  Notare  Co- 

fimo  della  Turine  sfrattale  da  le  Cafe  de  Notare  Agofllno 
de  Cefarììs  fite  a S.  Pietro  Martire  , che  ce  flava  pe fo- 
nante \ e fe  ne  sfratth , perchè  o^ne  notte  vedeva  molta  quan- 
tetd  de  /piriti^  alcuni  di  ejft  fonanno  campane  , alcuni  cam- 
panelli , alcuni  rompevano  vaft  di  crlftalli , ed  alcuni  vaft  de 
porcellame  y quali  teneva  in  detta  cafa  ; e fubito  dette  fup- 
plicaxione  in  la  Gran  Corte  della  Vicaria  a domandare  l'inte- 
rejfe  al  detto  Notare  Agallino  i e per  la  G.  C.  fu  decretato  , 
che  sfrattaffe  , e non  pagajfe  lo  pefone  : e lo  medefmo  -dì 
lo  detto  Notare  Agofìino  locò  la  cafa  a Notar  Gio:  Giacomo 
Pizza  per  fare  difpiacere  a detto  Notare  Cofmo  , e Notare 
Antonuccio  fuo  cognato  • e fubito  venne  Notare  Cofmo  con 
dire , che  le  voleva  dare  due  annate  innanti  , tf  f aveffe  tor- 
nata la  cafa^  non  oftante  che  c'erano  li  fpiriti.  Vale  a di- 
re il  buon  Notar  Cofimo  de  la  Tunne, quando  fe  gli  vo- 
glia far  favore  V era  un  vifionarió  : ma  più  torto  era  di 
quegli,  che  fi  diletuno  ancora  di  non  pagar  pigione  , de’ 
quali  .n’è  abbondata  fempre  la  nostra  vasta  Capitale.  In 
fatti  quando  vide  , che  fe  gli  cran  cucit’  i panni  addollb, 
con.locarfi  fubito  ad  altrùi  la  cafa,  ed  ad  un  Notajo  al- 
tresì un  pò  più'  coraggiofb  di  lui  : conobbe , che  altro  far 
non  doveva  , che  venir  fubito  all’  efpediente  di  pagare  an- 
ticipatamente la  pigione  . Un’  Autor  di  quella  fu- 
ta , che  fa  dire,  che  vede  gli  fpiriti , e gli  vede  far  fare 
mille  funzioni  nelli^.  fua  cafa  ; e dice  ciò  per  efuuerli  dal 
foddisfar  la  pigione;  qual  fede  poi  meritar  porta  nclfaltro 
curiolo  racconto  n/eduto  dinanzi  della  palla  palfata  pe.r 
25  tamburi  , fenza  colpire  nè  i tamburi  , nè  i tambu- 
rini, rt  lafcia  all’altrui  confìderazlone.  Ma  il  racconto  degli 
fpiriti  con  le  fatteper  tal  qapo  dairinquilinoprc0b 
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del  nodro  Tribunale  per  efimerfi  dal  pagamento  della  pi- 
gione , e la  burla  , che  fece  egli  al  Tribunale  defib  dopo 
d’àverne  rìfcoflo  il  decreto  uniforme  alla  fua  petiuooe:  fono 
rifleflloni , che  dovranno  un’oggetto  più  ferio  avere,  e pro- 
priamente quello  di  dover’  clfere  il  noftro  Magiftrato  fem- 
pre  oculato  in  quede  , e fimili  brighe  , nelle  quali  Tuoi 
nafconderfi  malizia  fopraffina  . Quantunque  di  ciò  fodimo 
prevenuti , pure  ultimamente  fiam  dati  noi  defli  codretti 
nell’efercizio  della  nodra  attuale  Magistratura,,  didare  orec- 
chio ad  un  fimile  racconto  , e di  condurci  prò  Tribunaii 
nel  luogo  , dove  dicevafi  ritrovard  la  cala  infestata  da 
(piriti  maligni  , che  ne  impedivano  la  pacifica  abitazione 
del  fuo  Inquilino,  e trattenerci  in  tal  cafa  la  notte  inte- 
ra, per  farne  giuridico  fperimento  ( o per  meglio  dire  , 
per  ifcoprire  la  frode  , che  ci  fi  era  dat’ad  intendere,  co- 
me in  tai  cali  fovente  avviene,  che  fi  commeuefle  );  co- 
fa,  che  diceva  il  Padrone  della  Cala  , non  poterfegli  ne- 
gare , perchè  altro  modo  ei  non  avea  da  poter  fgombrare 
dall’immaginazione  della  plebe  fiiperstiziofa  in  tutto  quél- 
contorno  abitante  , quel  neo  , che  al  fuo  edifìcio  fi  era 
appiccato,  onde  non  più  avrebbe  potuto  averne  , con  fuo 
grandidimo  detrimento  , l’annuo  frutto  ; giacché  la  cafa 
in  quo’  luoghi  era  fìta  , dove  la  più  minata , e folta  ple- 
be della  popolata  Cittù  nostra  abita,  e dimora.  Ma  nella 
funzione,  che  con  tutta  la  ferietk  non  lalciammo  di  fare, 
di  dare  in  quella  notte  attenti  a quanto  accader  poteffe, 
nulla  però  mai  accadendo;  ci  avverammo,  che  i lumi  del 
fecolo  anche  quelle  infìme,  cd  ofcore  parti  della  Gitik.no- 
(Ira  avevano  giù,  grazie  a Dio,  baftantememe  penetrati, 

NElla  minuta  narrazione,  che  fa  il  nofiro  Storico  del 
matrimonio  celebrato  in  Napoli  tra  Bona  Sforza , 
figlia  della  nodra  Ifabella  di  Aragona  , conofciuta  nelle 
difgrazie  di  fijp  marito  fotto  nome  di  Ducheflà  di  Bari, 
( della  quale  fi  è di  fopra  di  paflàggio  parlato  ) col  Re 
di  Polonia,  vi  è queda  particolar  circodanza;  V ingtiauJia. 
rt  fo  fatto  circa  le  22  ore  y e mezica  con  tutte  fue  cirimo- 
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tiie  : ju  inguadiata  dall'  JlitibaJc$atote  Epifcop»  , ed  in  fua 
com{Mgnia  fin^  fei  nitri  Epifcopi  \di  queflo  Regne  ( l’Am- 
bafcràdore  era  Vcfcovo  Polacco  , gli  altri  erano  Vefcovi 
del  noftro  Reame-)  ; infra  t altr'r  fu  l' Arcivefeovo.  di  Ta- 
ranto di  cafa  Poderieo  Cappellano  Maggiore  • È Ftnguadtare 
fu  fattty  in  quejh  n/odo,  tbe^  come  ho  detto  CEpifeopo  fece  le 
fue  cirimonie f l'altro  ìmbafeiatore  le  pofe  l' aniello . E DO- 
PO I B/ISAl  DUE  bete  de  LA  MANO-  DIRITTA^ 

E ^elle  le  mese  in  la  fronte  della 

NOVA  REGINA  , E DOPOI  LE  TORNAVA  A BA- 
SARE^ E LE  FE'UNA  DEGNA  REVE  RENZA.  Forfè 
nel  rito  de’folenni  fponfal'zj  di  Polonia  eravi  allora  la  ce- 
rimonia del  back) , che  il  nuovo  fpofo  dava  alla  novella 
^ofa  ; e perciò  probabilmente  1’ Ambafeiadore  fpiegò  eoa 
cuci  fimbolo  , e geroglifico  il  detto  bacio.  La  cerimonia 
oef  bacio  fovente  ha  accompagnato  non  che  il-  rito  della 
(blennizzazione  del  matrimonio , ma  anche  quello  de’  fem- 
plici  fponfali.  Nelle  Leggi  del  Codice  ne  abbiamo  una  di 
Ccftantino,  la  quale  fuppone  quello-  rito  niente  meno  chn 
prefio  degli  Spaludi  della  Spagna  Berica  ( celebre  nella 
Storia  Ecclefiaflica,  fpezialraente  pel  celebratilfimo  Concilio 
niiberirano,  regione,  che  poi  per  riovafione',  e lunga  di- 
mora de  Saraceni  dovette  abborrire  s'i  fatte  cerimonie,  nel- 
le quali, quando  fono  di  ufanza,  fi  rinviene  la  ftefla  Templi- 
citk , come  Pio  IT  rifletteva  , che  n’ incontrò  maggiori  na* 
finccri  Germani). Sicché  non  è maraviglia  fe  in  Polonia  le 
nozze  aveflcro  un  tal'  rito , il  quale  giudiziolàmente  là- 
rebbe  fiato  efprefib  dal  Proccuratore  in  quel  modo,  che  qui 
fi  narra-  : e per  altro  infin  a-  quelle  ultime  particolarità 
non  pare  che  efiender  fi  poflà  il'  mandato  di  proccura,  e 
fpezialmente  in-  un  Ecclefiastico  . 

Abbiamo  in  pronto  un  luogo  dèi  Bonfinio  , il  quale 
in  qualche  maniera  potrebbe  confermarci  nell’ addotta  con- 
gettura. Parla  egli  della  noftra  Beatrice  d’ Aragona,  vedo- 
va di  Mattia  Corvino,  ed  ardentifiìma  delle  nuove  nozze 
con  Uladislao  Re  di  Boemia  , il  quale  n’era  alienifllmo  , 
per  tutte  le  cefe  dette  di  fopra  , e perchè  Boemi  preeter 
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cxtc  ra , decretum  etìam  publicum  proferebant  \ quo  cautum 
erat  , A’£  CUI  BOLMIJE  REGI  VIDUAM  DUCERE 
LICERET ; e dice  che  fubito  che  Uladislao  fi  portò  da 
Jci , quando  ella  credeva  , che  fi  prefentafle  come  fpofo  , 
almeno  per  gli  fponfali  fatti,  perchè  quelli  vi  eran gigliati, 
ita  tegre  ad  eam  acceffit , ut  nullum  tamen  et  SPOKSI  Sl- 
GNUM  EDIDERIT ^ non  rtjum^  non  jocum^  NON  OSCU- 
LA, non  vlandftias  ullas  adtulerit  ; fed  quaft  alienus  cum 
aliena,  ’praifentibus  femper  arbitris  loquutus  , ab  eadem  ali- 
quando  blandiente,  trijìi  ipfe , feveroque  'vultu  difcejjerit. 

Nei  1515  deferivo  il  nollro  Storico  1’  unione  del  Pa- 
pa Lione  X allora  regnante  con  Francefeo  I , che 
ritrovavafi  in  Italia,  quali  in  trionfo,  come  conquillatore 
•del  Ducato  di  Milano.  Quella  è quella  unione,  la  quale 
produlfe  il  celebre  Concordato  fulla  Collazione  de’  Benefizj 
della  Francia  , e fulle  antiche  brighe,  che  infin  allora  vi 
erano  fiate  per  la  Prammatica  Sanzione  ; Concordato,  di 
cui  tanto, e poi  tanto  favellano  gli  Scrittori Francefi ,Giu- 
reconfulti , ed  Ifiorici,  e tra  gli  Storici  coll’ufata  fua  gra- 
vita rincomparabil  Tuano.  Or  nel  riferirfi  come  compar- 
ve in  quella' Cittk  all’occhio  di  quafi  tutta  Italia,  e della 
Corte  Romana  quello  Principe,  di  cui  gik  fieran'concepu- 
te quelle  grandi  idee,  che  poi  realmente  fi  manifefiarono;  egli  il 
nollro  Storico,  che  delle  cofe  d’Italia  cercò  d’eflere  quan- 
to altri  mai  informatilfimo,  fi  fpiega  cosi:  Lo  martedì  fe- 
guente  a li  ii  de  lo  detto  ( era  il  Tnefe  di  Novembre  ) 
a li  18  ore  entrò  in  Bologna  il  detto  Re  ^ dove  gli  foro 
facti  cinque  archi  trionfali  colle  armi  di  Franxa:  all'entra- 
re l’enzero  tutti  li  Cardinali  alP  incontro  , e le  andaro  in- 
nantc  ognuno  per  fuo  grado  ; ed  appréffo  andava  detto  Re 
in  mezzo  allo  Cardinale  Sanfeverino  ,e  lo  Cardinal  di  Fer- 
rara , ed  il  detto  Re  andava  vefìito  con  un  Sajone  if  argen- 
to tirato  , e con  una  roba  di  oro  tirato,  cinta,  ed  uno  daga 
allo  coftnto  , ed  in  tefta  portava  UNA  BERRETTA  DI 
VEUJTQ  ALLA  MILANESE  ( fi  olfervi  la  finezza  che 
faceva  il  novello  Principe  di  Milano  di  ufare  in  Italia  il 
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vefHre  della  Nazione  Milanefe  ) , ed  andava  a cavallo  ad 
un  cavallo  fajnato  Tojjfo  molto-  bello,  c lo  detto  Re  era  gio- 
vane di  25  anni  hello,  di  fua  perfona  , lu  najo  grande  , e 
tdi  mala  foggia:  la  barba,  tenera  con  tutta  la  fua  difpoftzio- 
ne^e  la  prefema',  e li  gejia  non  partano  Reali  ,,nemmeno  la 
Compagnia  delli  fuoi  , che  portava  , non  l’  ajutava  a parere 
ejfere  Re  , per  ejfere  pochi  uomini,  di  titolo  , nè  di  Ca- 
valieri ; che  furono,  quelli  che  portava,  con  ejjo  , lo  Duca 
di'  Orleans  , lo  Duca,  de  Burbon^  Monfignor  de  Baldo  , e lo 
Marcbefe  de  Monferrato  , con  etto,  0 vero,  dudki  nobili,  e 
qualche  dudeci  Capitanti  , che  non.  venivano  vejìiti  fecundo 
la  jornata.  ricercava  di  tal  vifta  ; nè  anco  la  guardia  del 
Re  ci  era  uomo,  che  andaffe  ben  vefìtto  , fe  non: di  p^mni. 
viliyche  non  ft  ricorda  tale  femplice  intrata,. 

L’ultima  parte  di  quello,  luogo,  ci  ha  fatto  fovveniredi 
quello,  che  per  altre  olfervazioni  fimili,  che  o fu  di  co- 
le vedute  co’ fuoi  pro’prj-  occhi  , 0 frefcamente  a lui  riferii, 
te,  ftimò  in  quella  materia  de’ CongrelTi ,. tenutifi.  tra’ Prin- 
cipi, e Principi  per  conchiudere  trattati  di  pace,  alleanze, 
e altri  loro  interelTi , come  fu  appunto,  quello  di'  Lione  X,  e 
Francefco.  I,.  di  lafciar  fcritto  nelle  fue  fapientiflìme  opere 
un  dotto.  Francefe-  quali  della,  fteffa,  etli,cióè  il  nollro  pre- 
diletto Filippo  Comines  , Signor  di  Argenton , benemerito 
ancora  ah  fommo  della  nollra  Storia,  di,  que’ tempi  ; il  qua- 
le luogo  di-  quello  graviflìmo  Autore  vogliamo  tutto,  inte- 
ro qui  trafcrivere,  luogo,  che  meritò'  anche  1’ approvazio- 
ne del  dottilfimo  Spagnuolo  Giovanni.  Mariana  in.  quella 
fua  opera  per  altro, che  in  molte,  parti'  di  efla  fu  indegno, 
parto  del  fuo  feliciflìmo  ingegno,. 

Dice  adunque  il  Comines,  che  quello  biafimare  ne’Princi- 
pi(comparfi  ne’CongrelTi  con,  altri  Prìncipi  , per  trattar  elfi 
addirittura  i loro  affari.  , e non'gik  per  mezzo  de’  loro 
Minillri)  o il  modo  loro  di,  vellire  , o il:  picciol  lor  fe- 
guito  , e cofe  fomigliariti  in  tutte  le  Storie  fpeflò  s’in- 
contra ; e perchè  egli  fu  fpettatore  di  molti  di  cotesti  Congrelfi,'. 
in  gran  moda  nc’fuoi  d^  avuti  , ci  accerta  che  fu  egualmente  an- 
cor eflb  afdoltatore  di  cotcste  mormorazioni.  Nel  CongrelTo, 
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•die  egli,  tra  Ludovico  XI  con  Errico  Re  di  Castiglia,nel 
•quale  imervenne  ancora  la  Regina  Aragona  di  ^jueU’etli, 
<olla  quale  il  Re  di  Casciglia  avea  lite;  gli  Spagnuoli  ri- 
Jt'òant  tenuitatem  di  Ludovico,  il  quale  era  comparfo  neU 
•la  maniera,  che  fi  h detto  di  /òpra  e i Francefì  non 
lafciarono  di  mettere  in  ludibrio  Errico , foi  erat  defor- 
mioTj  cultu  eorpem  invermjlo-.  Nell’altro  Congreflb^  tra 
-Orlo  Duca  di  Eorgogna^  e Federico  Ifl ,,  perchè  Carlo, 
•ut  opes , poteHtitmquc  fuam  oftenderet , comparve  magnifi- 
•camcDte;  Germani  ^ dice  lo  Storico,  vituptrabant  Uutum  in 
Carolo , Cy  genus  dicendi  pania  fublimius  : Burgundiortes  can- 
tra eetiuitarem  Cae/aris,,  Ò*  extguum  Coatitatum  , Ù*  ne^ 
gentiorem  ornatum  defpiciebam . In  un  altro  congreflb  , an- 
che ne’  tempi  d«l  Comines  tra  lo  fteflb  Carlo,,  e il  Pa- 
latino del  Reno,  tenuto  in  Brufl'elles  : Burgundiones  , die’ 
egli , dicebant  Ccrmaaos  ejje  fardidiores  Jn  rebus  omnibus  ^ 
àdeo  poti/Jimum^  ejuod  ocreas  conjicerent  in  leShs  cubiculares 
splendide  y magnijiceque .paratos & levius  multOy  quam  an- 
teoy  cum  nondum  vidijfenty  de  ipfis  judicabant  . Germanis 
autem  difpliccbat  luxus  ille  immodicus  ^ Ù"  ojlentatio;  e co- 
■sì  di  altri  fìmili  : donde  il  prudentiHlmo , e confumariATi- 
mo  Politico,,  e Ministro  di  Stato  tralfe  questa  mafsima 
per  regola  de’  Principi  nell’  accerto  de’  loro  interelsi  di 
Stato  , cioè  che  in  tai  cali  a CongreJJibus  -abflinere  debe- 
renty  longeque  preeflare  , ut  controverjìas  , Ó*  quicquid  efì 
negoctorumy  curent  per  legatoSy  viros  bonos^  atque  prudeates 
tamponi -X  e ne  foggiunge  quella  ragione  : Fieri  enim  non 
potejìy  qiùn  ipforum  fimiJiares  de  rebus  ante.alìis  loquan- 
tur  y non  abfque  molefìia  , fremuu  altvrius  partis  ; alti 
funt  aliis  elegantius  vc/litiy  nafeìtur  ex  eo'  ludibrium  , Ó* 
jocus  y atque  ita  fieri  necejje  efì^  prafertim  inter  eos  , qui 
lingua y Ó*  fermane  y (S"  morièus  differunr.  Ex  .ipfis  quoque 
Prlncipibus  alti  aliis  funt  decentiores  y (y  afpeBu  magis  .ho\ 
nefìo'.  .Jis  jucuudum  cfl  .prxdkari  a multis.y  ncque  id  fieri 
potè  fi  y abfque  alceriuSy  qui  deformior  efty  vitupe>atione . Di- 
w'jjfo  Conventu  pajfim  ab  omnibus  i^a  jaSiantury  initio  qui- 
dem  .tacite^  C*  fubmijfe  yjtofiea  vero  palam.y  i7  dare.  Ni- 
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htl  entm  prepentoium  eji  ita  fecretum^  ut  non  effaratur  ali- 

Nei  1517  deferì  ve  gli  Ambafeiadori , che  da  Napoli  par- 
tìronfi  per  andare  a BruiTelles , dove  flava  l' Impera* 
dorè  •Carlo  V, allora  nuovo  noftro  Sovrano , e dice  cos^;  A li 
5 di  Maggio  i^iy  de  Lunedì  circa  le  20  ore  porterò  da  hlapole 
li  Signuri  Imbafciaturi  per  andare  in  Fiandra  a dar  P ohe- 
dienxia  al  ferenijftmo  Re  D.  Carlo  di  Aujìria  , e anco  per 
effedire  li  Capitoli^  e Privilegj  di  quefìaCittd ^ e de  tutte 
le  terre  Demaniali  di  detto  Regno  \V  Imbafciaturi  foro  que- 
pi . Per  lo  foggio  di  Capuana  fo  lo  Signor  Cicca  de  Loffre- 
do Dottore  ; per  le  foggio  di  Nido  fo  lo  Signor  Paulo  Bran- 
caccio', per  lo  foggio  della  Montagna  fo  lo  Signor  Galeazza 
Cicinello  ; per  lo  foggio  de  Puorto  fo  lo  Signor  Baldaffara 
Pappacoda',  per  lo  foggio  di  Portanova  fo  lo  Signor  Andrea 
Cottolo  Dottore’,  e per  lo  Popolo  de  Napoli  fo  Mejfer  Cola 
Francifeo  Folliero,  Ir^quali  ogn  uno  di  quefi  portao  in  fua 
compagnia  circa  ^uomini  a cavallo',  e lo  detto  Mejfer  Co- 
la Francifeo  portao  circa  30  uomini  -a  cavallo  tutti  de  fuoi 
parenti  fenza  tquelli  de  a piedi,  che  foro  circa  40,  e d'ogni 
jmbafeiatore  le  genti,  che  portare,  andavan  vef  iti  di  divi f e 
di  ftmil  colore . Quello  luogo , il  quale  fa  vedere  il  fallo  , 
e la  pompa  fpiegata  in  quella  occafione  da  i Napoletani 
sollri  nella  prima  loro  comparfa  alla  Corte  di  BrulTelles, 
ci  fa  fovveoire  di  ciò,  che  nella  vita  del  Cardinal  Ximn* 
res  fla  fcritro;  cioè,, che  nel  mentre  in  quelli  IlelTi  tempi 
quell’  infigne  uomo  governava  da  difpotico  le  Spagne  , e 
era  le  altre  cofe,  che  da  i Grandi  eligeva  con  rommo  ri- 
■gore  , una  era  che  non  ufcilTero  dal  Reame  fenza  fua  li- 
cenza., nè  faceifero  molTe  alcune , ancorché  in  ono- 
rificenza del  novello  Monarca  AuHriaco  ; pure  fu  fem- 
pre  faciliflimo  ad  accordare  il  permeffo  agli  flcin  fuoi 
Grandi  di  portarli  nella  Corte  di  firulTelles  , perchè  dice- 
va, che  andando  efli  con  quel  lor  fallo,  e con  quel  ricco 
treno  , che  la  loro  grandezza  , ed  opulenza  loro  fommini- 
flrava  ; potevano  làr  comprexidere  al  novello  Re  , quai 
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folTero  i Grandi,  che  racchisdeva  feco  la  Sp»§Qa,  eguale 
diflèrenza  tra  quelli,  e quei,  che  ordinariamente  (giacché 
anche  colk  ve  n’ erano  alcuni  pochi  non  inferiori  a* Gran* 
di  di  Spagna  ) fi  vedevan  in  Fiandra , cioè  ne’fuoi  Stati 
Patrimoniali  : 1 Grandi  del  Regno  procederlo  con  iui,pih 
oneflamente  ( cosi  dicefi  nel  libro  V dell’iftoria  del  Cardi.' 
nal  Ximenes  , fcritta  da  Monfignor  Flechier  <)  . V Almi-r 
tante  di  Cafìiglia  lo  mand^  a- pregare 'di  permettere  ^ch'egli, 
l' accompaffìajfe  ^ quando  andajje  a falntnre  il  Re\  ma  lo 
rhjgraziò  \tmUiJpmamente  y e li  - fece  dire  , eie  te  perfone 
de  Ila 'fu a qualità  ^ e del  fuo  merito  non  erano  fatte  per  fe- 
guire  gli' Atri  in  una  pari  occaftone'.  ch'egli  vi  andajfe  da 
Jcy  colla  fua  famiglia  ^e  \cbe  mojìraffe  A Re  COLLA  SUA 
MAGNJFJCENZAy  E COD-SUO  AGCOMPAGNAMEN, 
TO  LA  differenza  , CHE  VI  ERA  TRA  1 Sii 
GNORI  DI  SPAGNA  y E ^ÉLU  DI  FIANDRA  y 
Fece  delle  CIVILTÀ  SIMILI  a molte  altre  perfone  yCHE 
VAVEANO  FATTO  LE  MEDESIME  OFFERTE  . 
CosV  dunque  i nofiri  Ambafeiadori  nella  maniera  compar- 
fij'^cpme  abbiam  veduto;  e tutti  quegli  altri  nofiri Signor 
TÌy  che  in  quella  Corte  fubito  coft  corrìfpoBdeme  pompa^ 
e falbo  fi  fecer  vedere;  dovettero  certamente  far  capire,  a 
quel  gran  Monarca,  che  in  quello  Reame  v’aveva  certa- 
mente de’  Grandi  niente  da  meno  di  quei,  che  vantavano 
le  valle  Spagne.  £' dalle  cofe,  che  nello  lleflp  Storico  no» 
Aro  fi  leggono,  fi  viene  in  cognizione  , che  toRo  di' ciò 
fi  avvide  quel  gran  Principe,  e la  fua  fioritiifima  Corte  ^ 
perciocché  il  Paflero  rapporta  pofeia  minutamente  tutto  il 
cerimoniale  della  coronazione  dell’ Imperadore  ,■»  feguiia  ia 
Franefort  ; ed  in  quello  cerimoniale  fi  deferivefc  ancora  il 
contegnp  tenutofi  nel  riceverfi  alcuni  principali  noflri  Ba- 
roni, che  alla  gran  funzione' intervennero  ; cola,  che  in- 
dica, che  gii  del  Barona^io^nollro  s’ era  cominciatala 
concepire  la  debita  idea,  0 almeno  di  alcuni  iingolarmen» 
te  grandi  tra  ‘effi  . 

Dal  viaggio di  Giovanpaolo  Coraggio  Siciliano, lat- 
to alquanti  anÀif  Mpo  ad  ifianza  ddla^Bolk^a  Citti  nella  Corte <H 
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Bru0èUes  datoci  alla  luce, dal  .Gravier  nella'' fua  Collezio., 
oc;  abbiamo  , che  pofcia  ia  quella  Corte  i noftri  primi 
Baroni,  e Geatiluomini  continuamente  {importavano  e. >4 
fi 'trattenevano  per- prfftare  il  debito  ^oflequiq  al[  loro  Ke 
r Iraperador  Carlo  V,  perciocché,  dice  il  Coraggio,  ^ che 
Scipione  di  Somma, Fabrizio  Marramaldo,  Giambatiilla,  ed 
/Antonio  .Cicinelli , Diomedes  Carafa,  Fqrrant^e  di  Loffredo^ 
piroaimo,  e Giambattifta  di  Sangro,  con  molti  altri  Ca- 
valieri , e .Signori  Napoletani,  e di  al.tre  nazioni,  nelle 
Anricanaèrc  vi. ritrovò.  In  quello  {lelTp  viaggio,  v’è,cpfa  , 
che  fa  vedere,  che  in  quei  dii  Signori,  Siciliani  par  yn* 
dire  r loro  giovani  Cavalieri  , finanche  gli  mandavano 
in  Bologna,  probabilmente  per  lo  Studio  Legale,  fiudlo  , 
che  in  Sicilia  è fiato  Tempre  particolarmente  coltivato*,  e 
ilaatica  profeflione  di  que’,  Nobili,  ha  , con  molta  lor,..glo- 
jòa  xofiituito  : Arrivato  ^ fi  dice  in  quello  viaggio  j Gf^aiu 
■paolo  .in  yr  ftt  port^  daile  guardia  avanti  il  Ca^di- 

ital  Leccefcy  cb' era, Legato  dei  Papay  il  qua{e  dopo  fattile 
■molti  interrogatorj , finalmente  li  domandi) , dove  andava  , chi 
•io  mandava  , , ed  ^Ifro  ; e lui  rifpafe  yiicbe^  lo  rnan  dava,  lo 
-yicerè- di  Sicilia  4 Cefareyper  cofe  d ifnportfinza  di  Stafo 
{ qnefio  fii  fatto  per  tener-  celata  la  foa  vera  commifsio- 
«e  ).  Quello  volfe  vedere  le  lenire  , e lui  ce  te  ntolìrh  ; 
dtltimarrunte  li  domandi  .SE  CONOSCEVA  MOLTJGEt)!- 
■TILUOMJNI  SICILIANI , STUDENTI , .ED  IN  SPE- 
ZIE ^ELLI  DI  CASA  DI  BÒLOGl^A,  ^D  4LTRI 
•(il  ‘ nofiro  Antonio  Panormita  dunque  non  fi,.fegnalò  neQa 
,^taa  famiglia  , dandofi.allef  letifere,  ma  continuò  gl)i fiituti , 
re  i’  ufiuize,  didam  così,  municipali  di  ,fua  c^;^).  , i, qua- 
li ejfendme  venuti  là  y lo ^ conobbero  y e diedero  ,rclqzi  oiie  di 
,'ejfo'y^e  così  fu.  iicenstieto^  e fe  ne  paf si ■ innanzi  ■,  , ^ , 
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^Uefto  ‘Hbro  ,,  che  .óra  elee  alla  luce,^  tprmina  Con 
cùnejaggiuQztoniylef  quali,  fecondo  il  giudizio,  da  npi 
datone- neU-ultiroo  della  prefazione , in;  parte  fonpan- 

• cor  ficuramente  dello  fteflb  nofiro.  PalTerp L' argome^o 

• principale,  ^ohe  n-cóst' cireda  ci  WoPii» 
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carelli  nella  Tua  opera  degli  Scrittori  del  Regno,  di  cnl  té 
n*è  gi^il  primo  turno  Itampaio,  parlando  del  celebre  Antonio 
Galateo  , o fìa  de  Ferrariis  , dice  non  poterfi  dubitare  ef* 
fere  flato  Medico  del  Re  Ferrante  I , venendo  ciò  attefla» 
to  dal  ralTero.  Or  il  Paflero  in  quelle  aggiunzioni  appun» 
to  di  Antonio  Galateo  favella,  portandocelo  come  Medica 
del  Re  Ferrante  1.  Dunque  queflo  luogo  di  quello  libro, 
come  indubitatamente  produzione  anche  del  noftro  Paflèroy 
inerita  d’elTere  in  qualche  maniera  ancor  toccato. 

Il  luogo  è queflo: Medici  di  Re  Ferrante  l AL.  TEM.- 
POy  CHE  MORSE.  * 
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Dunque  F^inando  I corrifpondeva  di  Iòidi  a*  Medi, 
ci  della  fuaCafa  Reale  ducati  1722 , fomma  affai  confido, 
revole  per  quella  flagione.  E'  vero  però,  eh’ è da  riflette, 
re,  che  fa  famiglia  Reale  noflra  allora  era  molto  eflefa* 
Ferdinando  avea  la  fua  moglie,  ch’era  la  Regina  Giovan. 
va  d*  Aragona  . Alfonfo  Duca  di  Calabria  formava  la  cafÀ 
del  Principe  ereditario  . Eravi  Ferrantino  Principe  di  Ca. 
‘|»ua  hglio  di  Alfonfo  li , t eonfiderato  per  T altro  imme* 
diato  fucceflbre , il  quale  teneva  perciò  anche  Corte  fepa. 
«rata.  Vedjvavifi  Federico  d’ Aragona  I^incipe  d’AItamura, 
il  quale  era  quel' 'Principe  del  fangue  , che  neppure  flava 
‘ molto  lontano  dalla  fuccellìone  al  Trono, come  poi  addiven. 
ne;  e fovéste  venivano  ancor  qui  l^rincipeflè  o cot^iunte, 
o della  noflra  fleffa  Cafa  Reale;  e flavanvi  in  fine  anche 
de’Naltuhili  di  Perdi naodò  1 , e di  Alfonfo  Duca  di  < Cala- 
brii'*^  (icchè  probabilmente  tutta  quella  copia. di-  Medici  la 
'teneva  prnwifìonara  il  noflro  Re  Ferdinando ly'non  come 
'addetti  alla  fola  fua  famiglia  Reale  , che  in  quc’di  appc. 
fia  celiava  di  «fio  Re  Ferdinando, e della  R^ina  Giovan* 
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na  Tua  moglie;  ma  per  tutti 
pi  della  famiglia  Aragonefe . 

Qwlla  limitaxibne,  al  tempo  ^ che  mar  fé  ^ àok:  Medici  di 
Ferrante I al  tempo  , che  marjfe ^vmo\  di re, che  Palì'ero  ave- 
va omelTi  di  regiitrafe  altri  Medici , i quali  aveva  egualmen- 
te avuti  Ferdinando  I,  e la  iiofir»  CaTa Reale,  e che  o per- 
chè morti  , o perchè  in  altra  maniera  lafciato  avevano 
^uel’  fervigio  ; non  più  nella  morte  di  Ferdinando  I 
annoverar  h potevano  tra  i Medici  della  Cafa  Reale.  In- 
fatti  lo  fteiib  Paflero  nei  148^  parla  della  morte  in  quell’ 
anno  féguita  di  un’altro  Medico  della  Cafa  Reale,  e ne 
parla  con  tante  circolfanze , che  fimno  chiaramente  cono- 
fcere  aver  dovuto  e^re  quelli  indubitatamente  uomo  mol- 
to rifpettabile . A li  8 di  Novembre  ( die’ egli  ) 1488  è 
morto  Mejfer  Silveftro  Galiota  Midico  de  lo  Signor  Re  Fer- 
rante ^edf  morto  di  Sabato  circa  2 3 ore:  QuelUdunque  premorìa 
Ferdinando  che  poi  trapali  nel  14-94;  E Giannone  nel 
darci  notizia  di  Angelo  Catone  , famofo  Filofolb  , . e Me- 
dico di  quella  etk,ci  accerta,  che  fu  Medico  di  .Ferdinan*^ 
do  I . Laonde  Tempra  più  G conferma  , che  i Medici  de- 
'Icritti  dalPadèro  io  qu^e  Tue  gkince  furono  coloro , i quali 
aflìGevano,  e medicavano  la  Cafa  Reale  in  tempo  che  moti 
Ferdinando,  e non  gik  che  quelli  foli  Medici  avefife  avuti 
egli  nel  Tuo  fervigio  per  tutto  il  Tuo  lunghiGìmo  Regno- 
In  quella  materia  , Gcuramente  non  ultima  della  Patria 
Letteratura^  e della  importante  Storia  degli  Ufficiali  della 
'Cafa  Reale,  noi  altri  dobbiamo  andare  a tentone,  perchè 
. t noGrl  Medici,  valentiffiini  per  altro  , e meritamente  ce- 
putatiflìmì  in  ogni  tempo-  predo  tutte  le  Nazioni , dove 
queGa  Facoltà  , tanto  amica  dell’  uomo  , è Hata  nella  Tua 
debita  elHmadone;  ingolfati  mai  fempre  nel  Domraatico 
della  loro  faenza,  come  ai  Giureconfulti  di  queGo  Reame 
è egualmente  fempre  intervenuta  pe  ’l  medefimo  infelice 
feto  finora  corfo  delia  loro  Facoltà  Legale  ; ogni  cofa,  che  alla 
loro  Scoria  Medica,  e Filologia,  Patria  fpeciaLmente , ap* 
parteneva  , per  lo  più  haa  dovuto  trafeurare  r.  E.  rio- 
aefeeet  moltiffimo  , che  in  tanta  vicinanza  tra  Na- 
poli, e Roma  , ed  emulazione  vlrtuola  , come  fempre 

<•  ■.  eia 


gli  altri  Individui,  e Frioci- 
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tra  le  vicine  Cittli  Interviene  ; Roma  nella  noftra  Italia 
<lebba  pel  mezzo  del  fuo  Mandofio  ritrovafi  ormai  fornita 
-deli’  Opera  , in  cui  li  dia  contezza  degli  Archiatri  Pon- 
tifici , laddove  Napoli  nè  ancor  priva  , tuttoccl^è 
i 'Medici  di  Napoli  non  abbian  cerumente  avuto,  mai 
-che  cedere  a quelli  di  Roma  anche  nell’  erudizipnq, 
«e  belle  lettere . Ci  fi  condonino  pure  quefti  sfpglii^,, 
come  quelli  , che  appena  da  un  entufiarmo  Patrioticp 
vcngon  generati  , e^,  prorotti  ; acciocché  una  volu 

'alcuni  di  quei  tanti  uomini  illufiri  , e , nobili  fpiriti  , 
'che  in  quella  Facoltk  ora  più  che  mai  ammiriamo, , fi  ri- 
sveglialTero , e fi  rifcuotelTero  , ed  a quelle , e fimili  ap- 
• plicazioni,  che  le  rinverrebbero  ancora  amenilfime,  fi  coi^- 
fecrafl'ero;  per  renderfi  giovevoli  anche  colle  loro  fatiche 
alla  Patria  erudizione,  e I>iplomatica , giacché  nobiUfiìme 
carte  fpecialmeate  potrebbero  dare  alla  luce.,  dai  nollriA^* 
Ichivj  traendole  , che  in  onor  femmo  ridondar  potrebbero 
•della  lor  nobililfima  Profelfione , le  quali  ancora  giaccioao 
•miferamente  fepolte.  E chi  la  fe  l’Indice  fielTo  della  nollra 

- Biblioteca,!  ove  .pptefie  alla  Tua  perfezione  venire,  di  grande 
iajuto  eziandio  lor  non  riufcirebbe,  perchè  quafi  tutti  quei 
lopufcoletti , I e fogli  finanche  volanti , che  da’  valenti  Me- 
idici^  nollrali  dati  venner  mai  fuori  in  occafione  di  pelli- 
lenze  , mali  contagiofi,  o altre  occafìoni  fimili  ne’  tempi 
trafandati^  per  quanto  a qualunque  collo  ci  è riufcito  aver  nelle 
manica  quello  tal  uopo  diligentemente  abbiam  raccolti  fempro, 
ie  confervati  ; come  quelli,  ne’ quali  grandilfimi  lumi  s’iqconrni' 
•no  fpurfì,  e.gittat;  per  .rifchiarare  la  Patria  Scoria  Medicfi, 
-che  giace  ancora  in  gran  parte  fcpolta,e  per  formare quel- 
le ferie.,  e fuccelfioni  odi  Archiatri, odi  Cattedratici, ofiflare 
•alquante  altre  epoche.,  che  tuttora  defideraofi  dagl’! n tendenti. 

- Ma  lardando  quelle,,  edi. altre  fimili  .«)fe  da  parte,  edal 
mollro  Palfero  tornando;  egli  è da  fapere.,che  i foldi- alf«- 
<ghati‘  allora  ai  Medici  della . Cafa  Reale  ; la  ^alitk  di 
quelli  llelfi  Medici;  il  modo  come  qui  fono  elfi  defcritri; 
ed  il  conto , che  tmofira  krnc  il  Palfero  in  .tutu  la  tua 
-obera:  fono  tutte  cole;  che  fanno  comprendere,  che  fotto 
gli>  AragoBcfi«  nollri . llene  la. Medicina  prefib.di  noii.iicl 

•^ù  alto  , e fublime  grado  di  dignità^  -Ol- 
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oltre  al  foWo  di  ducati  72  del  Medico  d’  Ofia  Diego 
d’  Avila  , foldo  , che  probabilmeute  veniva  accompagnato 
da  altri,  che  coteilo  Spagnuolo  egualmente  n’aveva,  per  al- 
tre incumbenze  dalui  efercitate in  Corte;  tutti  gli  altri  Medici 
per  lo  meno  avevano  annui  ducati  200.  Inque’di,ne’qualiab- 
biam  veduto  in  che  maniera  i generi  necelTarj al  roflentaraento 
della  vita  fì  commerciavano,  e fpecialmente  che  il  frumento 
a grana  32  al  tomolo  Ferdinando  comprava  , e che  agli 
Ambafciadori , che  fi  mandavano  nelle  Corti  d’Italia,  non 
fi  dava  più  di  30  ducati  al  mefe,  e che  in  Cittk  tre  ducati 
ai  mefe  era  la  provvifione  afiegnata  a Gentiluomini  Patrizj, 
i quali  alle  fabbriche  delle  nuove  mura  fopradavano  , e 
due  ducati  e mezzo  quella  , che  a’  Sopraflanti  popolari  £1 
alTegnava;  ben  fi  ravvifa  , che  il  foldo  di  annui  ducati 
200,  250,  e anche  300  per  i Medici  (della  qual  provvi- 
fione  di  ducati  300  annui  ne  aveva  Ferdinando  I ben  due 
nella  fua  Corte)  doveva  effer  un  foldo  confiderevoliflirao , 
che  non  fi  farebbe  mai  dato  loro,  fe  in  eftimazione  fom- 
ma  allora  i Medici  non  fofièro  fiati. 

Crefce  quefio  argomento  dal  vederli  tutti  nominati  col 
Meffer  , col  qual  titolo  in  quefte  noftre  Storie,  fotto  gli 
Aragonefi,vengono  appellati  i Gentiluomini  delle  noftre  Piazze, 
ed  alcune  altre  diftinteperfone,  ed  anche  certi  riguardevoli  popo- 
lari, giacché  per  i primi  Baroni , e primi  Titolati  del  Reame 
giù’  s’adoperava  allora  il  Signore^  tuttocchè  talvolta  anche 
col  femplice  M effer  ancor  efli  fi  dìootaffero.  Ld  il  vederfi, 
che  il  noftro  Storico  è diligentifflmo  a regiftrare  le  morti  de* 
noftri  Medici  egualmente, ch’egli  fe  delle  perfone  più  illu- 
ftri,  e 'riguardevoli  dello  Stato;  conferma  fempre  più  il  no- 
ftro opinare  della  fiima  , che  qui  allora  per  tal  genere  di 
perfone  fi  aveva  : Nel  1483  egli  ne’  25  di  Maggio  dice  : 
E'  morto  Mèjfer  Lutfe  Coppola  ^ e fi  è fatta  l»  Ca fieli ana^ 
ed  cfequte  a''Santo' ^gofiino  . Quelli  era  Gentiluomo  Na- 
poletano,e fratello  del  celebre  Minifiro  d'Axienda  del  Re 
Ferdinando  I Francefco  Coppola  il  Conte  di  Sarno  : Poi 
nello  fteffo  anno  nel  mefe  di  Luglio  foggiunge:  A 
Luglio  de  Sabato  et  morto  Mejfer  Luca  T ÀNT /iU)  MEDI- 
" X CQ 
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CO  DE  NAPOLE.  E Immediatamente  feguita  a dire:  A 
li  Z d Agofio  1483  è morto  Mejfer  Francefco  dello  Brucio 
( del  Balzo  ) Duca  d’  Andre  ( ecco  un  gran  Signore 
del  Regno  anche  del  femplice  decorato): Più  appreflb 

A li  IO  di  Settembre  1483  è morto  Mejfer  FrancefeoCarrafa: 
e cos\  feguita  in  tutto  il  libro  ^ All'  incontro  in  quello 
flefl'o  anno  parla  d'un  Notajo  , e lenza  del  Melfer  lo  no- 
mina, come  Tempre  fa  quando  nomina  perfone  comunali: 
A li  31  d Agojìo  1483  e dato  no  truono  a lo  Cajliello  dell' 
•uuovo  , ed  ave  utmma%%ato  Notare  Matteo  della  Nunziata , 
Finalmente  il  vederfi  tra’  Medici  perfone  della  famiglia 
■Galiota^  della  famiglia  Gattaia^  e della  famiglia  Baravallo^ 
tutte  tre  famiglie  allora  Patrizie  Napoletane  , ed  aferitte 
ai  Tedili  più  cofpicui  di  quella  noflra  Citta  , come  conti- 
nua tuttora  ad  ellervi  la  nobililTima  famiglia  Galiota,e{Ten- 
do  dell' altre  due  la  Baravallo  ellinta  gik,  e l'altra  ritrovando- 
Tene  fuori  per  averne  perduto  ob  non  ufum  il  poiTclfo , che 
intenderebbe  ora  di  riacquiUare  ;ci  fa  u Tei  re  da  ogni  dubbio, 
che  in  nobililTimo  afpetto  era  allora  quella  Facoltà  prclTo 
de’noliri,  quando  cos'i  frequentemente  da’Patrizj  di  quella 
Capitale  veniva  profelTata.  Non  vogliamo  con  quella  occa- 
lione  frodare  il  Pubblico  del  dono  di  una  carta  inedita  di 
quei  tempi  , donde  fi  ha  , che  anche  un  Cavaliere  della 
nobililTima  famiglia  Mafìregiudice  ^ originaria  del  Sedile  di 
Nido,  profefTalTe  allora  la  Facoltà  Medica:  eccola:  Ma^nifi~ 
ciP'iri  jideles  nojlri  dileHi  (fcrive  il  Re  al  Collegio  de*Dot- 
tori  Napoletani  Medici  ) : Per  lo  magnifico  M^ar  Barto- 
lomeo Ma/hrogiudice  nb  flato  efpofìo  , cb'  tffendo  fiato  ipfo 
in  lo  tempo  del  fuo  dottorato  admijfio  al  Collegio  de  Filofofi^ 
e Medici  Napoletani  , alcuni  Doilori  Dolorati  , & admijfi 
dopo  d' ipfo  magnifico  Bartolomeo  , recercarono  obtinere  , eà 
avere  €l  /oc*,  Ó*  ingrejfo  in  di3o  Collegio  cum  li  numerar j 
avanti  , (y  primo  de  ipfo  magnifico  Bartolomeo  in  pregiudi- 
cio  de  fue  ragioni  ; li  Re  ordina  , ebe  fubito  avefjer  prefa 
fommaria  informazione  delle  fudette  cofe  per  tefies fcri- 
ptt<ras‘  e trovandofi  ejjere  flato  egli  prima  dottorato^  ed  ad- 
mijfo  in  detto  Collegio  ^ debbia  avere  il  luogo  ^ ebe  li  com- 
pete. 
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fe*$  ( di  aaatal£iinlg]ia,chiaiifrtma,-ed  astichiinma  kiiie- 
me, poco  dopo  di  queiii  tempi  ebbe  la  nolira Magiftracura 
^iIn  celebre  Avvocato  fifcale  del  Regai  Patrimonio  , dei 
quale  il  viaggio  Giampaolo  Coraggio,  pubblicatoci  dal 
Gravìer  , e citato  poc*  an?i  nell’  occafione  di  parlarli  de* 
aioliri  Nobili  , die  andavano  nella  Corte  di  Brufifelles  a 
corteggiar  l’Iraperador  Carlo  V,  d contclia  quello,  che 
in  altre  memorie  manufcritte  flava  gik  regiltrato  ; cioè 
che  con  quello  Miniflro  principalmente  fi  configliava  , e 
regolava  il  noflro  Cardinale  Pompeo  Colonna  , forfè  U 
ptimo  de’  nollri  Viceré  , che  fece  qui  fentire  il  tuono' 
della  glufHzia,  e della  potefUi  fùprema  La  riferita  car* 
ta  é di  Federico  del  1501  , vale  a dire  pofleriore  aU 
)a  morte  di  Ferdinando  di  anni  fette  , giacché  quella 
iègui  poi  nel  1494.  Continnò  dunque  per  tutto  ritegno 
degli  Aragonelì  , cioè  per  tutto  il  tempo , in  cui  noi 
avemmo  qui  la  prefenza  de’  noflri  Sovrani  , la  ProfefTioa 
Medica  in  'quella  luminofa  figura  , che  abbiam  deferitta. 
Cosi  era  allora  parimenti  nelle  altre  Corti  d’ Europa. 
feiamo  la  Corte  Pontifìcia  alla  noflca  hnitima,  in  cui  in  que’ 
flefn  di  fuvvi  tra  gli  altri  per  Medico  il  dtato  più  volte 
Gianhlippo  de  Lignamrne  , uom  rirpettabiiifTirao  , fpecial* 
mente  per  la  nobiltà  del  fangue,  perché  era  delle  più  an> 
tiche  famiglie  originarie  Patrizie  Mefsinefi  ( cofe  adatto 
ignorate  dal  noflro  rUpettabilifximo  Tirabofehi  , il  quale 
.intanto  - dicemmo  dì  fopra  non  aver  nulla  faputo  di 
quello  valent’uomo,  perché  nel  tomo  VI  , quando  ne  fa 
parola , appena  ne  rapporta  ciò, che  il  Fabrkio , ed  il  Manli 
cenfnramenre  accennato  n’aveano,e  nulla  colla  fuafopraf- 
fina  critica,  fecondo  l’ufato,ci  foggiungc,  e v’accoppia);  preflb  la 
medeQma  Corte  Imperiale  era  in  tale afpetto,  che  F'ederico Ili 
neirinviàre  que’fuoi  primi, e più  fcelti  uomini  della  Tua  Corte 
da  Firenze , dov’egli  giù  era  arri  varo, a Livorno  per  compii-^ 
menttrt  ivi  la  novella  fua  Spola  Eleonora, appena  che  fep< 
pe  efler  giunta  ella  colù,  sbattuta  dalla  lunga,  e pericolofa 
navigazione;  narra  Enea  Silvio  ( il  quale  già  ivi  fi  ri  trovava 
in  qualkù  ^ ^grecarlo  dello  ftedb  Imp«a4ore , che  ve  1’ 

^ avea 
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avea  inviato  anticipatamente  ), avervi  tra  gli  altri  man<ia<^ 
to  ancora  un  Medico:  Jam  Ctefar  Joannem  Epifcoptm  Rtf- 
tifpnnsnfcnt  ^ Vanconem  Sclefia  Ducem  Con/angmineum  /ituntt 
MicbaJem.  Comitem  Magdeburgenfem  , Joannem  Magiflrum 
Camera  , Uiricum  Sonncmbergium  Canccllarium  , Uìrtcum 
Monti  fortisy  JACOBUM  LOANDRONIUM  PHTSICUM  ^ 
<ST*  nobtles  Equites  ad  Imperatricem  miferat . E cosV  egual* 
mente  anche  nelle  altre  Corti ,.marsimamente  d’Italia ^ uo> 
mini  nubilifsimi  in  qualitlt  di  Medici  allora,  fi  videro, oo> 
me  puofsi  rpscialmente  preiTo  delTiraborchl  olTervare  nell’ 
accennato  tomo  VI  delle  Tua  Opera  veramente  imnmrtale . Il 
Vefcovo  di  Caferta  nominato  dal  Paflero  per  lo  primo  Medico 
della  noftra  Cafa  Reale  de”  tempi  di  Ferdinando  , fu  Gio: 
vanni  de  Leonibus  de  Gailuccio  Capuano  , Patrizio  dello 
origin^e  Nobili  famiglie  di  quella  rifpettabiliirima,  ed  an> 
fica  Nobiltli  del  nodro  Reame  ( ed  ecco  anche  da  que’ 
Gentiluomini  la  Medicina  allora  profelTata),  del  quale  par^ 
landò  U“hellio,  dice:  Joannes  de  Leonibus  de  Galiuccio  Ca^ 
fuanus  Medicus  clarijftmus  Ferdinandi  Rt^t^  e nel  tralcri- 
vere  , come  fa,,  il  tefìamento  di  quello  valentuomo  , fi 
fpiega  cosi  t Vifum  ejì  tefìamentum  hoc  ad  verbum  bit 
jcribifre  ,cum  multum  faciat  ad  ipjius  Cafertanet  Ecclefta  co^ 
gnitionem^ 

Tra  i Medici  di  Ferrante  I abbiam  veduto  allogarli 
Meifer  Clemente  Gattola  , di  cui  il  nollro-  PalTero  avea. 
ferto  parola  nel  nominare  i Medici  , che  Federico> 
d”  Aragona  /piccò  fubito  in  Roma  all’'  avvilo  avuto,  di 
«fiere  fiata  fieramente  ferito  colb.  il  fuo  nipote  naturale 
che  vuoi  dire,  che  Clemente  Gattola  feguitando  a vivere 
fino  a quel  tempo;  nel  riacquillo  fatto  dialla  Cala  Arago- 
nefe  di  quello  nollro  Reame  aveva  dovuto  elTer  reintegra*, 
to  nel  polTefì'a  della  fua  carica  primiera  di  Medico  di  Cor* 
te.  Air  incontro  dell’altro  Medica,  che  mandò  egualnaen- 
te  in  quella  occafìone  il  Re  Federico  in  Roma,  cioè  dì 
Msjfer  Galieno  d Anna  , nominato  eziandio  dal  Paffero  in 
quel  luogo  allegato  poc’anzi  ; non  parla,  poi  qu\  lo  fteflo 
noUro  Palfero,  i|uando  i Medici  defcrive^  che  lì  ritrq^.' 
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vavano  col  foldo  della  Corte  in  tempo  della  morte  di 
Ferdinando  I . Quello  ci  fa  entrare  io  due  dubbj  : il  pri- 
mo, che  forfè  Mefl'er  Galieno  d’  Anna  fofle  flato  detto 
Medico  di  Corte  do;x>  della  morte  di  Ferdinando  I , c 
COSI  meritamente  noneflorfi  meflb  dal  Palfero  nei  ruolo  de’Me- 
dici  della  Cafa  Reale  del  tempo  della  morte  di  Ferdinan- 
do I.  La  qual  cofa  potette  accadere  otilmainentc,  giacché 
dopo  di  Ferdinando  I,vi  fu  il  Regno,  febben  molto  cor- 
to, di  Alfonfo  Ijpofcia  quello  dì  Ferdinando  II,  quantun- 
que interrotto  alquanto  dalla  fcenica , diciam  cosi  , figu-a 
di  Carlo  Vili  ; e per  ultimo  quello  di  Federico  , con 
Cui  e i noflri  Aragonefi,e  i noftri  proprj  Re  allor  termi- 
narono . Sicché  fra  quello  mentre  molto  bene  MefTer  Ga- 
lieno d’Anna  potette  cllér  fcelto  da  alcuno  di  quelli  Frin- 
cipi  per  Medico  di  Corte.  Ma  potette  ancora  da  altra  ra; 
gione ’ derivare  , che  il  Paflero  non  avefle  allogato  tra  i Me- 
dici della  noRra  Cafa  Reale  del  tempo  della  morte  di  Fer- 
dinando I Mefler  Galieno  R’Anna,  non  oflante  che  anche 
qnefli  allora  foffe  fiate  tale,'  Se  MefTer  Galieno  d’Anna, 
che  dal  Paflero  ^ venne  chiamato  Medico  . di  cbiaja  , e di 
ferite-  , fofle  flato  Chirurgo  , e non  Medico  ; e Paflero 
non  aveflè  voluto  annoverare  in  quello  luogo  altro  , che 
i Medici:  ecco  che  fi  comprenderebbe  benilTimo  come  MefJ- 
fer  Galieno  d'Anna  non  avrebbe  dovuto  venire  nel  rollo 
de’  Medici  dplla  Cafa  Reale  , come  quel  rollo  , che  i 
Chiturghi  non  avrebbe  giammai  allora  comprclì.  ..  , 

Ma  quefla  ragione  non  perfuade  , giacché  fe  aveva  il 
Re  Ferdinando  I tra*i  fuoi  provvifionati  ancora  dei  Chi- 
rurghi,., come  pare  verifimile  che  gli  avefle  dovuto  ave- 
re;efei  Chirurghi  allora  fotto  nome  di  Medici  ancor  ve- 
ci vaso  perchè  chiamati  Medici  di  chidja  , e di- feiiee^. 
non 'v’ tra  motivo  cótp’efcluderfi  dal  Paflero  nel  fuo  elenco 
,de’  Medici  della  Cafa  Reale  del  tempo  di  Ferdinando  I ,di 
modo  che  a dir  il  vero  dal  non  ritrovarfi  Mefler  Galieno  d’An- 
na annoverato  tra  i Medici  Palatini  del  tempo  della  mor- 
te di  Ferdinando  I ; e dall*  oflervarfi  , che  in  quello  mt- 
defimo  luogo  ai  un  ChirurgQ  .vi  nomini  il  noflro  Paflero  : 
. s 2 fem- 
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fembra  che  fiana  co(*e,  che  debbano  piu  tofto  far  coochio. 
dere,  che'MelTer  Galieno  d’Anna  non  fofle  flato  afiàtto 
a*^  foldi  del  Re  Ferdinando  in  tempo  della  Aia  morte;  ed 
oltre  a ciò  che  allora  fotto  nome  di  Medici  veniflero  an- 
cora i Chirurghi  intefl  , e che  alcuni  di  quei  molti  Me* 
dici  nominati  dal  Paflero  , efler  allor  dovevano-  i Chi» 
rurghi  della  noflra  Cafa  Reale. 

Nel  mentre  quelli  penAeri  ci  fi  girano  per  Io  capo  per 
intelligenza  de’  luoghi  dal  noflro  Paflero  , la  cui  lettura 
abbiam  già,  come  fi  è potuto  il  meglio, fcorfa  all’intutto; 
non  pofliam  però  negare  , che  tranquilli  non  fiamo  nell* 
interpretazione  data  de’ Chirurghi  all’ appellazione  di  Medi- 
ci di  cbtaja^e  di  ferite s’incontra  nel  nollro  Paflero, 
quando  del  piò  volte  nominato  MeflerGalieno-d’AnBa  favel- 
la: dappoìcchè  ci  era  piuttofto  venuto  in  mente,  che  per 
Medici  di  ebie}a  , e di  ferite  fofler  venuti  allora  quei 
Fifici,che  curavan  l' infermo  nello  flato  di  quelle  indifpo- 
fizioni  , e difturbi  d’umori  , che  inevitabilmente  produ- 
cono fempre  le  piaghe  , e le  ferite  . Ed  invero  fe-  qud* 
tempi,  per  la  loro  fconcertatezza,  e fierezza  infieme,  por- 
tavan  feco  aflài  piò  foventemente  quelle  indifpofizioni , le  quali 
per  fiffatte  cagioni  fopravvengono  ; che  quelle  che  da’ 
morbi  , che  naruralmente  aflàlifcono  , fono-  originate  : 
ehi  non  comprende,  che  probabilmente  allora  "vi  dovevan 
eflèr  Medici , i quali  altro  non  profèflaflero  , che  di  cu- 
rare gl’infermi  da  cotali  indifpofizioni  incomodati , cioè  gF 
infermi  di  piaghe  , e ferite  ? Anche  ne’  noflri  libri  legali 
abbiamo  , che  affai  fpeflb  i faggi  Medici  antichi  avefler 
creduto  di  profeflàre  piuttofto  una  par  te,  che  l’intera  eften* 
fione  della  vafta  Facoltà  Medica;  cofa,  che  da’  Giurecoo» 
fulti  Romani  nella  loro  Giurisprudenza  , difeiptina 
niente  meno  cflefa  , fu  ancor  praticata,  perciocché  effi  fo- 
vente  in  una  parte  fola  del  Diritto  fi  dichiaravano  iftruitì, 
e con  tanta  modeflia  , e moderazione  ciò  facevano  , che 
nell’efler  in  qualunque  altra  parte  confulrati,  non  avevan 
mai  difficolta  di  rimettere  i confulrami  a quegli  altri  Giu- 
jecoofultì,  che  quelle  altre  parti  del  Diritto  effi  poiprivatì- 
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vamcQt«profe(ravano;core,chee  nella  Ledale, eMedica  Facoltà 
•oche  ne’ tempi  prelenti  non  rare  voi  te  s’incontrano  , percioc-. 
chè  nella  (Iella  Cittk  nollra,  non  che  altrove,  fovente  (1  è veduto^ 
che  nella  Medicina  più  la  guarigione  de’mali  degli  occhi,  o. 
d’altri  rimili  li  folTe  da- alcuni  profeiTata  ,riccometra’Legalichi 
le  materie,  come  fuol  dirfi,  tcclelìalliche, Feudali , Crimi- 
nali, e limili  avefle  del' modo  (leflb  per  Tua  IpeciaJ  profelGone 
colti  tuUe.  Ecco  ciò,  chefu  di  quello  propolito  nel  le  Òpere  dL 
un  dotto  Giureconfulio  Fiamingo  della'  noltra  etH-  fi  ntcova 
annotato  : Otim  ma  onincs-  omnium  jurts-  partittm  tque  pc~ 
f itos  fitijfe  , feà  aliot  bone  , a/rof  alitm  JnrifprMàentuc  ma- 
teriam  feitcvn  exéoluijjcy  vtl  inde  confiate  quod  Ó*  ipft  ju- 
riscon/uhi  clientes  fuos  rogati  ad  aliot  remittere  non  erubue- 
rint  , qms  in  ea  jnris  parte  candide  agnofcebant  femetipfis. 
peritiores.  ^'antum  certe  Scevolam  Augutrem yleerm  tlerif^ 
jimum,  (y  certijftmnm  vatem^  quotiefcnmqtie  de  Jure  pret- 
Jiatorio  cenfnMntu^y  ad  Purium  & CafielHnm  , tanqunm. 
buie  feientiee  magis  deditoty  confultores  fuos  remittere  folitumy 
Cicero y(y  Valeriut  auHor  efl.  Cum  enim  antiquitus  de  jurc 
refponderent  quotquot  fhtdigrum  babebmtt  fiduciam^  non  mi- 
rum  idem  J uriscmfultif  to  tempore  accidiffe  , f^JOD  ME^ 
DICIS,  UT  J^EMADMODUM  ALìI  OCULOS  y ALll 

aures  , alu  alia  viti  a peculi  aria  peli- 

CIUS  CURABANT  , ALU  OMNES  EXERCEBANT 
ÌAEDICIN^  FARTES  ; ita  quoque  atii  rottone  juris  uni- 
verfi^  atii  tantum  partium  qitarumdam  intuita  ^ periti nm.  [m? 
per  aUos , itefignem  profiterentur  y oc  comprobaueut . Cos"!  dun- 
que poteva  ottimamente  allora,  accadere  in  quella  copia 
rnimeofa  , che  in  quei  di  cfler  vi  doveva  continuamente 
di  feriti  y e quindi  d"  impiagati  , giacché  , come  vedremo 
fra  poco  chnli  omnia  allora  cruore  madebant  ; che 
fòflervi  itati  de*  Medici , che  la  Fifica  di  quelli  foli  infer- 
mi avefler  profd&ra,  giacché  ben  fi  là,  che  e nel  vitto, 
e nelle  bevande , ed  in  tutto  1’  altro , che  a cura  fifica  s’ 
appartiene,  diverfo  trattamento,  come  fuol  dirC,  efiggono 
cotelH  tarinfermi,  che  quegli,  che  da  morbi  , da  cagioo 
naturale,  diciam  co$ì^  oiiginaù,  fimo  aggravati,. 
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Ma  fono' voli  , c penfieri , fu  de’  quali  non  vo 

gliam  più  tuttenerd  , non  folo  perchè  a tanto  ci  alirin* 
ge  il  noto  avvertimento,  né  futw  Mitra  crepidam  ; ma  an« 
cura  perchè^  come  £ è detto  dinanzi,  l’intendere  poi  per 
Chirurghi  ne’tempi  del  Re  Ferdinando  1 i Medici  da  piaga^ 
e da  ferita^  ci  libecarebbe  dalla  dilhcoltù  , che  altrimenti 
le  parole  del  PalTero  ci  lafciaoo  in  piedi  , cioè  che  nella 
morte  di  quello  Principe  la  Cafa  Reale  tra  i tanti  Me- 
dici, che  .aveva  , non  aveva  neppure  un  folo  Chirurgo 
provvifionato  ; cofa  > «he  fenabra  impoflìbile  ; come  altresi 
che  avendo  allora  la  jtoftra  Cafa  del  Re  anche  i Tuoi 
Chirurghi  , il  papero  . non  gli  aveffe  voluto  nominare t 
quando  ordinariamente  dopoi'di'elfern  annoverati  i Medici 
di  qualunque  Cafa.,  o Comunith  fo^ioafi  todo  ibggiun- 
gcre  femprc  i Ghicurghìv.v  • t 

' Non  ci  refta  -qui  altro  d’avvertire  rifpetto  a cotelki 
Melì'er  Galieoo  d’Amu,  che  il  berne  di  Galieno  ci  fa 
conghietturare  , che  egli  d fu  dell’  Accademia  di<}iovian« 
Fontano,  come  vi  fu  Meflèr  Clemente  Gattola,i  quì  Ac- 
cademici ebbero  in  ufanza  di  mucarfi-  il  nome  ; o fenza 
effere  di  tale  Accadeofiia  fu  di  que’  Letterati , che'  allora 
aveano  un  tal  guflo  : perciocché  altrimenti  non  fi  potrete 
he  mai  capire,*  come  avelTe  il  nome  .di  Galieno  riportatov, 
nome,  che  in  niun  altro  uomo,,  per  quel -lì  fappia  , fi  ^ 
mai  incontrato.  Dal  «cognome  poi  di  quello.  Medico  € 
potrebbe  .anche  raccogliere' , che-  ancor  egli  fofiè  Jlato  di 
Famiglia  Patrizia  , perocché  tra  le  Patrizie  1»  annoverav 
va  anche  in  que'  di  la  famiglia  d’Anna. 

I Vogliam' conehiudere  , quello  ^feorfo  con  - una  riflef- 
sione  , ciré  fé  ii'Comtnes.,  parlando  del  Medico  di  Lu- 
dovico' XI  , notò  come  -portentola  -cofa  , che  «negli  ultimi 
cinque  mefi  di  fua'.ivita  per  avergli  <ilRe  alTegnata  la  prov^ 
vifione  di  dieci 'mila  ducati  .ai  mefe,  venne  quelli  fra  mefi 
cinque  folamence 'a  lucrare  ben  cinquantaquattro  mila  ducaci, 
giacché  poi  colla  morte  del  Re  cefsò  toflo  quella  »le  fmode- 
ratifsum  corrirponfioné  ; pare  che  - fia  più  degna  di  am- 
mirazione la  tegpjata^e  ^llabil^ta.l^berailitk  di  J^^rdtnandp 
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I di  tonore  nella  Tua  Corta  un  ainnftaootatit(k06o(ìdefievQÌe  di 
Medici,  come . abbiam  tutti  illuliri .ecoa  provvi. 

fioni  tutte  6lTe  itabilici,  le  quali  facevauo  il  pieno-di  .qua£ 
duemila  ducati  annui  ; che  quel  trafport»' di , ^ei  Re  io^ 
fazzitO' quali  pe’l  defiderio  di  pruluDgarfi  la  vita,  per  cui 
quella  fua  liberalitk  venne  ad  eifer  un  eccello  incouCiderar- 
' to,  e noo-  usa  bene  arobiceetata  generolit^,  al  failogno  dek 
'la- Gafa  Reale,  e al  mecitn  de*^  Ic^^getti  corrifpondeiue » ^ 
Ma'  giaccbè  .di  quello  r celebraiilTimo  Medica  del  Re 
Ludovico  XI  è caduto  il  difcorfo  j. . non  farà  male  ^cbe  le 
cofe  curiolèy  che  ne  ha  tramandate  alla  notizia  de’poilen 
ii  piìt  grave  in  >s\  £ute  materie  tellimoaio  di  veduta  di 
que’  tempi  £1  lippa.  Comines,  (ìano  alquanto  qui  toccate  » 
come  quelle,  le  quali,  han  facto  tl,  che  nella  Storia  MeV 
dica  , ed  anche  Politica  di  qnell’etk  abbia  quell'  Uomo" co> 
flituito  epoca  ia  qualche  maniera  fonomi  « Maditv  ,rdic* 
egli  in  un  luogo  , men/kmm  fiipeailium  dectm 

mtrevrum  ita  ut  intr»  ^ittmm-  . meufem  iRe  accir, 

pertt  aè  e&  ad  quinquaginta  quaruor  milita  ed  in  un  altro 
luogo  : -Medico  fua  mcnftruum  dabat  fìifrndium  , ut  Juprà 
quoque  diaìmus , decem  aureorum  millia  : nec  id  moda  , 
nun  etiant  Epi/copatum  Amhienfem  ejus  ttepotì\  muueré 
publiea  mtdta  lorgiebatur  i.  ejus  prcptnqun  & amkìs.  Ma 
con  tutto  ciò  il  Medico  poco  grato  col  Tuo  Re  £ di. 
moHrava:  Et  teme»  Medicus  tam  erta  veobi*  itt  etm  afpevy 
durus^  ut  uièii  fupra  : eudda  igttur  eum  Re»,  metuebat 
O*  ad  fuot  famidares.- de  iUius  ajpggitate  uimià  fetpe  que~ 
rebatur  y ncque  tante»  audebat  eìmè  a fe  - dmittere Nane 
aie  prò  fua  confuetudine  ftvermt  aliquauda , interpèìlom  : 

,,  mn  dubito  qui»  me  quoque  fit  ejeSurus  yoityficute  reliqftot ^ 
yy  Omnet:  veoum  fan&iffirnù  jurejurando -tibi  eonfrmò  y pofi^ 
yy  meuT» . abt  te- iifqtjfum  no»  te  villurunt  effe  fupra  odth- 
yyi  vum  diem” . ,Eeo  »»ce  magnepere  petterrefabluSyadulabarur\ 
illi  modis  vnnibut.y  & ampltj/tm»  'donabat  tnfWfru^.rE. 
rapporia , poi , conte  queAa  • Iteiio  Medico  fu  de’  primi  , e 
de’  più  coragsiolt  binali’ aaannciare  al  Re,  che  gii  era  al 
fia  de’i fuot  ,£ÌeliBÌ ; donde  £,Vede  che  era.uom  d'  onore ^ 
....  e che 
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« che  adempiva  al  Tuo  dovere  : la  qual  circolhinza  delta 
Scoria  di  Francia  è ben,  che  da  aoi  altri  G rilevi  , per* 
ché  è involta  in  <cofe  , che  a noi  appartengono  . In  eos, 
quem  dinimns  eremìrsm  ( <lice  U Comines,  intendendo  di 
parlare  del  noGro  • gloriofo  S.Francelco  di  Paula  ) fummam 
ffrpetuo  fpem  btAeìmt , fukinde  miffipnunciis  imerptllàbaf 
tur» , ut  vifam  ftbi  produceret  , Nam  etji  rcs  fuat  , qua^ 
jam  mariturus , conftftMerat  : ramcn  reintegrato  anhm  fpeta- 
baty  fe  pojfe  evadere  . , . Ó*  quia  ^em  adeo  magnatn  in 
eremita  defiuerat  ; vifum  /uh  Tbeologif,  & àliU  ntnnullit 
aperte  illi  dicendum  tffe^  nibil  bumani  pra fidii  refìare^  CU* 
■ut  de  falute  fua  rogitet:  -EI  ^UO^JE  'SERMONI  DE- 
BERE  JNTERESSE  MEDlàUM  ILUUS  . . . i/ìi  nuU 
in  verborum  ufi  circuitiem*^  ai  peetfiguijkamnt  mortenr:  „‘Ut 
,,  officio  mo/lre  fraiffitciamus.^  AJ EBANV  res  -ipfa  pofìu* 

,,  taf  y fpem  'nuli am  deinceps  collocare  debes  vel  in  eremi» 
n fa  y vai  in  quoFvii  alio  . Nam  ailum  e fi  de  'te  prorfut^ 
j,-  itaque  de  vine  enim  cogitare  velie  -,  Vihil  enim  fuperefi 
y,  remedii . „ £ (bggìugne  il  Comines  : quam  acerbum  fuif» 
fa  y credibile  «ft^  eam  aadire  vocem  . 'Nam  mortem  nuihet 
unquam  veéementius  eaborruit  : nemo  etiam  majori  fimdio  y 
& ratione  de  remediis  unquam  cogitavity  quam  ìpfe.  Ma  che 
con  tutto  ciò  quel  Re  G rifolfe  bene  , perchè  immediata- 
mente rifpofe:  „ Spero  adfuturum  mibi  Deumy  oc  fartaffie 
yy  non  fum  tam  imbecilUsy  quam  emifiitrmtk  , ” Ed  in  fatti 
il  Tuo  dcGderioy  giuda -la  narrazione  dello  -fleffo  ' Connoes y 
'venne  clàudito ; perciocché  la  morte  poi  di  quedo  Prineipe, 
CDS^  egli  in  poche  parole  colla  folttafua  vivacità  poco  dopo 
ci  deferì  ve  : Ab  ih  tandem  acerbitatibur  eripuie  ipfum  DeuSy 
abfque  allo  majori  carpar is  teuciatUy  qui  quidem  deprebende- 
ritur  . . Loquebatur  enim  -eontinenter  ad  entremum  ' ufque  [pi- 
ritumy  deque  'fepuhura  ómfiituie-y  Ùf  a quìbus ''deduci  veliet 
funus  y pracepit  y. oc  fubinde  dicebat  [per are  , non  fe  mari- 
turum  ante  diem  /Albati  y idque  • beneficio  Diva  Virginis  y 
quam  religiof e admodum  per  omnem  vi  tam  eoluit  , O*  ita 
quidem  accidit.  Cum  enim  die  luna  poflremo  correptut  ejfet 
morbo , fequenti  peflea  die  /abbati  e vita  doceffit  1 1 1 Jija- 
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tendas  Septembrh  ( dcU’anno  T483  ).  Non  dovrK  difpia- 
cere,  chs  qucfti  luoghi  cos'i  belli  qu\  fi  ritrovino  raduna- 
ti, come  quelli,  che  le  cofe  dette  dì  fopra  in  molte  par- 
ti illuftrano  , e rifchiarano  maggiormente  , anche  perchè 
fono  tratti  dalla  elegantifsima  traslatazione  dello  Sleidano, 
la  quale  eflendo  molto  rara,  perciò  l’abbiam  antepofia  alla 
fleilo  originale  del  Coraines , ovvio  ormai  più  di  qualun- 
que altro  libro , maffiraamente  ora , che  fe  ne  ritrova  fatta  quel 
la  foperbiflima  edizione  in  4 in  quattro  ben  grandi  volunii- 

IL  Paflero  termina  il  n«ftro  libro  con  quello  luogo  : Re 
Alfonjo  li fì  fummare  particolarmente  quanto  difpendeva 
Re  Ferrante  I fuo  Padre  a tempo  , che  morfe  , e ritrovò  , 
che  difpendeva  ogn' anno  ducati  344780,  a tutte  leoccorren~ 
xie  di  quejlo  Regno ^ a f alarti^  e jpefe  di  ogni  cofa  di  fua 
cafa  . Dunque  Ferdinando  I colla  lua  indullria  , colla  fua 
avvedutezza-,  ed  anche  per  effetto  degl’  innumerabili  acqui- 
lli,  che  fatti  aveva,  raaffimamente  per  le  tante  confifche, 
a cui  s’  era  dato  luogo  ne’  fuoi  di , i quali  preflb  di  noi 
di  tragedie  furon  più  di  tutti  i palTati , dalla  morte  di 
Corradino  in  poi, infinitamente  ripieni  ; era  gii  giunto  a la- 
feiare  il  Regno  in  uno  (lato  floridi flimo  : perciocché  il  po. 
terefpendere  allora,  cioè  prima  che  l’Europa  fi  fufle  veduta 
arricchita,  ed  inondata  dell’oro,  ed  argento  de’nuovi  Mondi,  pref- 
fo  a poco  350  mila  ducati  annui  ; era  cofa,  che  indicava  una  Po- 
tenza confiderevolilfima.  Dal  lungo  luogo  di  Comines  traferitto 
di  fopra,  in  occafiooe  di  eflerfi  parlato  delle  grand’idee , che 
concepute  aveva  Carlo  Vili  poco  prima  di  morire,  abbiatn  co. 
nofciuto,che  la  Francia  in  quel  tempo  perfue  rendite  ordinarie 
appena  ó^o  mila  ducati  avrebbe  avuti(ci  valemo  di  quella  mo- 
neta per  ifpiegarci  più  facilmeate),inclufovi  il  particolare  patri- 
monio dei  Principe  : e che  Ludovico  XI  al  più  le  aveva  fat- 
te giungere  con  quelle  fue  gravezze , onde  aveva  ridotti  all’ 
ultima  (Irettezza  qne  popoli,  ad  un  milione,  e dugento  mila. 
Bajazette  in  quegli  (leffi  di  per  un  fratello,  che  glicontra- 
ftava  il  Trono,  non  credette  poter  fare  maggior  aflTegnamen- 
to,  che  di  ducati  40,  o 45  mila.  Dunque  345  mila  ducati 
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formavano  allora  I’  efito  di  una  Potenza  rirpettablle  d’  Eu* 
ropa;  il  che,  fe  la  bifogna  il  confentilTe  , confermeremmo 
con  mille  altre  notizie  di  quell’  eth  , per  le  quali  balla 
quell’  una  fola, che  Ferdinando  il  Cattolico  venuto  a mor- 
te alla  fua  Moglie  Germana  di  Fois  , la  quale  alla  fine 
anche  rapprefentava  nella  fua  perfona  le  ragioni  degli  An. 
gioini  fopra  di  quello  nollro  Regno,  non  fece  altro  affe- 
mento  nel  fuo  tellamento,  che  di  annui  ducati  30  mila; 
alTegnamento  che  anche  eccelTivo  fu  allora  reputato  , co- 
me nella  dotta  vita  del  Cardinal  Xiraenes  puolTi  offcr- 
vare  . Dunque  l’ efito  di  345  mila  ducati  annui  indica- 
va , come  più  volte  fi  è detto,  forza  confiderevoliflima.  E 
pure  con  tutto  quelPefito  Ferdinando  lafciò  un  teforo  ine- 
llimabile,  come  di  fopra  fi  è veduto  , e contante 'alTaifsi- 
Bio  : cofe , che  fempre  più  ci  confermano  nell’idea  della  flo- 
ridezza di  quello  nollro  Reame  ne’  tempi  della  morte  di 
quello  nollro  Sovrano  , eh’ è lo  (leflb  che  dire  in  quel 
precifo  punto  , in  cui  maggiormente  s’accefe  ae’  llranieri 
il  defiderio  di  conquillarlo. 

Fio  qu"!  fi  fono  feorfi  que’  luoghi,  che  in  leggendo  paf- 
faggiermente,  e frettolofamente  l’Opera  del  Paflero, ci  fono 
fallati  più  degli  altri  in  su  degli  occhi.  Non  è però,  che,  come  po- 
Aeriormente  abbiam  riflettuto , altri  molti  non  avrebber  merita- 
to egualmente  di  rilevarfi  , i quali  avrebber  potuto  farci 
capire  in  parecchie  cofe  quella  pulizia,  e genio  della  nollra 
Nazione , e Corte , nel  tempo  maggiormente  degli  Aragonefi, 
e fotto  di  Ferdinando  il  Cattolico,  e nc’principj  del  Regno 
di  Carlo  V ( i cui  tempi  veramente  fono  quelli,  che  il- 
iullrati  fi  ritrovano  dal  Paflero  ),  che  giacciono  tuttora  in 
una  fomma  ofeuritH  , e confufione  . Ma  quando  cos'i  la 
Dilfertazione  prefente  fofle fiata  condotta, la  fiefla  fi  farebbe 
fifoluta  in  un  perpetuo  Comencario  del  Paflero,  ed  il  Cornea* 
tario,ove  non  aveflè  fuperato,  almcn  uguagliata  realmente 
avrebbe  la  fiefla  Opera  di  queft’ Autore  ; il  che  oltre  ad 
efler  fuor  dell’ufato  in  materie  fomiglianti  , bafia  dire  , 
«he  difpiaciuto  farebbe  principalmente  a colui  , cui  ab- 
biam 
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iiam  intefo  finora  utiicannente  di  compiacere,  cioè  all’  E- 
ditore  dell’Opera  , il  quale  non  fenza  noja  comportato 
avrebbe  il  vederfi  cotanto  vie  maggiormente  aggravato  di 
fpefa  per  la  /lampa  . Meglio  è dunque  dar  termine  alla 
- prefenre  fatica,  la  quale  per  avventura  anche  crefciuta  fi 
rinverrà  un  pò  più  di  quei  che  farebbe  fiato  mefiiere  , e 
che  s afpettava;  con  foggiungere  bensà  due  altre  fole  co* 
fe  , le  quali  in  alcuna  maniera  non  meritano  di  efier 
oraeffe. 

La  prima,  che  tutta  infieme  poi  prefa  la  Stpria  conte* 
nuta  nel  prefente  libro  , può  far  fare  con  molto  maggior 
fondamento  di  qualunque  altr  Opera  di  fimil  argomento 
quella  confiderazione  verifllma,  che  propone  1’ impareggia- 
bil  Muratori  nella  fine  del  XV  Secolo  de’ fuoi  Annali  d’ 
Italia  , dove  credeva  egli  di  dover  terminare  quella  fua 
immortale,  ed  utilifiìma  fatica  , e che  poi  replica  anche 
altrove,  cioè;  Cée  chiunque  ora  vive.,  per  quel  che  rìguar. 
da  il  pubblico  flato  delle  cofe  , e non  già  il  privato  di 
ogni  partìcolar  perfona^  avrebbe  da  alzar  le  mani  al  Cielo^ 
e ringraziar  Iddio  di  ejfìtr  nato  piuttoflo  in  quejìo , che  ne' 
tempi  nelle  prefenti  Storie  </e/criV//' ; dappoicchè  lo  fiato  del- 
le cofe  de’  tempi  narrati  dal  Pafiero  anche  preiTo  di  noi  per  lo  più  . 
era  appunto,  come  in  quella  fieifa  età  il  rinvenne , e fperimentò 
in  altri  luoghi  d’Italia  reloquentiiTimo(  per  dargli  quella  fief- 
fa  lode,  che  gli  diede  un  gran  giudice  di  tai  materie.  E- 
nea  Silvio  Piccolomini  , quando  l’intefe  maravigiiofamen* 
te  orare  innanzi  di  Federico  III  Imperadore)Francefco  Fi- 
lelfo , quando  difle  : Non  enim  tutum  ejl  Mufis  inter  gladioty 
ftcafque  verfari  . J am  civili  cruore  madent  omnia  : nul- 
lus  odo  , nullus  paci  relilìus  locus  in  tantis  difcordia- 
Tumy  feditionumque  fluQibus  ^ e l’altra,  che  febbene  negar* 
non  pofiafì  , che  le  Storie  del  Pafiero  non  abbiano  ancora 
de’  loro  nei , i quali  in  alcuni  luoghi  bruttamente  le  sfigurano, 
e deturpano  ; come  di  falli  di  Cronologia  , tra’  quali  non 
è certamente  piccolo  quello  di  fifiarfi  la  prefa  di  Coftan- 
tinopoli  dieci  anni  dopo  di  quel  che  fegu'k  ; di  femplicità, 
c goffagine  nello  fmaltire  racconti,  creduti  appena  allora 
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■dalla  gente  inculca,  e plebea;  e di  Cofe  fimili:  delle  •quali 
•le  Opere  di  un  cai  genere,  per  quanto  illuftri  fiaao,  non 
vanno  mai  prive;  tuttavia  però  che  fìa  da  confeflare,  che 
quefti  fian  nei , come  gih  dicemmo  , i quali  talvolta  fono 
ordinati  a far  maggiormente  comparire  , c rifplendcre  la 
generale  bellezza  dell’ opera  ftelTa;  fenza  che  potrb  ancora 
un  giorno  vederli  di  tai  nei  privo  4n  una  nuova  più  ac- 
curata riftampa  , che  fe  ne  lacelTe  , cotefto  Autore  . In- 
tanto r Opera  è non  men  utile , che  dilettevole  , e meri- 
tamente infin’ ad  ora  avea  colUtuito  il  Codice  più  accre- 
ditato  delle  cofe  noftre  , ficcome  dalla  Stòria  dtl  Sum- 
cnonte  , -o  dagli  altri  Storici  noftri  può  ricavarfi  ; veden- 
doli,  che  non  mai  il  citano,  fenza  di  lodi,  e veneraziom 
infinite;  e ficcome  dedurre  ancor  fi  può  dal  vederli,  che  il 
Toppi  il  primo  luogo  gli  diè  tra  gli  Scrittori  .delle  nollre 
Storie  inedite  ; e che  1’  Autore  della  Genealogia  della  no- 
ftra  Cafa  d’ Aragona  per  fua  fcoria  e guida  fe’l  fcelfe  prin- 
cipalmente : di  modo  che  fompre  farù  maggiormente  rifal- 
tare  il  -felice  -Regno  del  noftro  Augnilo  Sovrano,  che  for- 
te del  fuo  fuavitiimo  Governo  Ha  finalmente  venuto  alia 
luce  un  libro  cotanto  defiderato. 
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•H  I S T O R I E 

DI  M E S S E R 

GIULIANO  PASSARO.’ 

A progenie  del  Duca  Roberto  Guiscardo  heb- 
■ dominio  del  Reame  di  Puglia  , & del 

4 é Sicilia  numerandoci  eflò  Ruberto 

^ J J 5 ancora  120.  fino  alla  Regina  Coftànza  che  fa 

T 1’  ultima  della  cafa  Guiscarda  . 

Quella  Cullanza  fu  figlia  del  Duca  Ro« 
gicro,  & elTendo  divulgata  una  profaià  a Gu- 
glielmo , che  Codanza  fua  fore  in  deilruttio- 
ne  recaria  il  Regno  di  Sicilia  , il  Re  Guglielmo  chiamati'  li 
fuoi  amici  domandò  configlio  di  quello  bavelle  a fare  della  tua 
forclla,e  li  fu  cunfigliato,  che  la  faccfl'c  morire  : Ma  uno  chia- 
mato Tancredi  figlio  bafiardo  del  Duca  Ruggiero  coutradicendo 
humiliò  il  Re  Guglielmo  che  innocentemente  non  la  facede 
morire^  8c  così  fu  fatto  « che  la  detta  Codanza  fu  riferyata 
dalla  morte  f Si  contro  fua  volontà  fu  riferbata  dentro  lo  mo- 
nadcrio  di  Santa  Maria  di  Palermo,  e ci  dette  monaca  facra- 
ta,  & poi  fu  fatta  abbateda  di  quello  monaderio  : in  procedo 
di  tempo  édendo  edinta  la  vera  linea  mafcolina  delli  Guiscar- 
di  , queda  Codanza  edendo  de  anni  cinquàntafei  per  coman- 
damento de  la  fanta  Ecclefia  fu  afiòjuta  dal  odervanzìa  della 
religione , & copulata  in  matrimonio  all'  Imperatore  Errico 
todefeo  de  cala  Svevia  de  quale  Errico  , & de  Codantia  fo-  - 
pradetta  nafeio  Federico  il-  Imperatore  , dove  che  la  geqte 
del  Regno  non  podendo  credere  che  la  Regina  Codanza  fe 
avelie  potuto  ingravidare  elTendo  donna  de  %6.  anni  , per  que- 
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Ho  J' Imperatore  Errico  fece  buttare  un  hanno  che  ogni  per(i> 
na  che  volcflc  , potefle  vederla  partorire,  & nella  pia/z.a  di 
]cfi  fè  mettere  un  padiglione  dove  la  Regina  Coftantia  nelf 
anno  1189.  in  mezzo  di  detta  piazza  partorì  un  fìgliolo,  al 
quale  pofero  nome  Federico.  L’Imperatore  Errico  non  poteva 
ottenere  la  Signoria  del  Regno  per  caufa,  che  quelli  del  Rea- 
me volevano  per  Signore  Tancredo  figlio  bafiardo  del  Duca 
Roggiero,  & con  confentimcnto  delli  Baruni  il  predetto  Tan- 
credo tenne  il  Reame  diece  anni,  c dopo  la  fua  morte  l’im- 
peratorc,  & la  Regina  CoAantia  il  tennero  quattro  anni.  Et 
morto  Errico  fuccefse  Federico,  il  fopraferitto  Imperatore  Er- 
rico, & la  Regina  Coflantia  morirono  a MelTina  , & Danno 
repelliti  nella  maggiore  Ecclefia  di  Palermo  , & in  loro 
regimento  vifTcro  tirannicamente  , & ferno  molte  vendette  di 
quelli  del  Regno  che  Tetano  flati  centra. 

Ali  Jiio.  nel  mefe  di  novembre  T Imperatore  Federico  III 
fu  coronato  in  Roma  da  Papa  Honorio  , Imperatore  & Re  d 

?|ueflo  Regno,  & dopo  fu  inimico  della  Tanta  Ecclefia  , & in 
uo  regimento  pigliò  molti  conti  dello  Regno,  8c  con  le  mo- 
gliere , & figli  li  fece  ìuflificare  , & molto  dannificò  Ja  Citi 
di  Napoli  la  quale  fe  li  reddio  per  fame,  & oltra  li  patti  che 
li  fece  abbattio  le  mura  della  terra,  & Taccheggiavano  multe 
perfune  con  le  mogliere , & figli  . Quello  Imperatore  hebbe 
un  figlio  legitimo  chiamato  Corrado,  che  flava  alT Imperio, & 
hebbe  un  baftardo  quale  teneva  feco  nel  reame  di  Puglia,  e 
di  Sicilia  chiamato  Manfrido,  & era  Principe  di  Taranta. 

Ali  1240.  T.  Imperatore  Federico  tribolando,  & perfegui- 
tando  tutte  le  Città  e terre  che  fi  tenevano  per  la  Chiefa  in 
le  pertinenze  di  Romagna  quale  fi  diceva  che  di  raggione  erano 
di  Tanta  ChieTa,  8c  quella  ribellò  , c tolTeli  tutte  le  Tue  forze 
falvo  la  Città  di  Faenza  che  fi  tenne,  & T aflèdiò  fette  meli 
con  gran  efercito  , & poi  T ebbe  a patto  . In  quello  afledio 
hebbe  T Imperatore  gran  difetto  di  vettovaglia  , 8c  di  moneta 
di  maoiera  che  impegnò  tutte  le  Tue  gioie  , & argenfarie  & 
venuto  in  tutto  meno  la  moneta , ft  fare  una  moneta  de  coi- 
rò , che  da  una  banda  ci.  era  la  Tua  figura  depenta  dall’  altra 
l’aquila  Imperiale  quello  Rimando  per  uno  auguftano  d’oro, 
& fece  bandire,  che  ogni  manera  de  gente  la  prendeffe  per 
valuta  d’ uno^auguflano  promettendo  di  farla  bona  poi  per  la  detta 
valuta  d’  uno  auguftano  per  ciaTcuna  a chi  la  reflituiffe  al  Tuo 
teforiero  , c così  fii  fatto,  8c  con  qucfto  modo  mantenne  T 


dcrcìto  intorno  Faenza , ad  quelli  che  havevano  moneta  di 
coìto  per  ogn’ una  di  quelle  di  cuiro  fu  rellituico  un’ augurano 
d’oro  dove  da  un  canto  era  l’ Ituperatorc  dcpiiuo  da  Ccfarc 
antico,  dell’ altra  un  Aquila,  Se  era  groilo  de  carate  vinte  de 
6no  paragone  • 

Alli  1351.  eflendo  r Imperatore  Federico  in  Puglii  nel 
Cartello  detto  Fiorentino , s’  ammalò , de  già  non  lì  fcppe  guar- 
dare dal  Ino  agurio , che  1’  era  flato  indovinato  che  doveva 
morire  ;in  Fiorenza  , onde  per  quello  mai  volle  entrare  in 
Fiorenza  quando  era  in  Tofeana , ma  mal  Icppe  interpetrare  la 
protetia  del  demonio  che  non  li  guardò  d’entrare  in  Fiorenti- 
no. Stanno  male,  & aggravandoli  l’infermità  haveva  feco  il 
Aglio  bartardo  detto  Manfrido , quale  defiderando  di  bavere  il 
teforo  del  patre,  & anco  il  Regno  e timendo  che  no  fcampaf- 
le  da  quella  infermità,  overo  che  facerte  icllamento,  fi  con- 
cordò col  cappellano  iecreto  di  Federico  che  lo  guardava , Se 
li  promife  gran  doni  ,&infiemc  con  quello  lo  artugorno  con  un 
pìumazzo,  che  li  poicro  su  la  bocca  che  non  pudendo  fiatare 
Federico  morie  affogato,  deporto  dal  Imperio,  & fcomunicato 
lenza  confcffionc , & .fenza  nulla  Sacramento  dell'  Ecclefia  nel 
anno  las'*  Santa  Lucia  nel  mele  di  decembre  per 

li  peccati  fuoì  che  fìi  inimico  tanto  crudele  de  la  Santa  Ec- 
delia,  & feccHnorire  Errico  fuo  figliolo  con  la  moglie. 

Morto  l’  Imperatore  Federico  Manfredo  lopradetto  prefe  * 

la  guardia  del  Reame,  & prefe  tutto  lo  teforo,  Seinfiemecon  ' * 

lo  corpo  di  Federico  lo  fè  portare , & fepellire  magnificamea- 
ta  nella  Ecclefia  di  Santa  Maria  di  Monreale  di  Palermo,  & 
volendo  nella  fepoltura  fcolpirc  «no  epitaffio  della  grandezza , 

& cofe  grandi  fatte  per  lui  uno  clerico  della  Città  di  ArczZo 
ci  fece  tre  verfi  & piacquero  molto  a Manfredo,  & alli  altri 
baroni  che  fono  flati  fuoi  fcrvituri , & diccano  cosi: 

Ss  proihas  fenfui  , wrtuth  gloria  cenfus 

Nobilitas  orti  foffent  refsflere  morti 
• Afa;;  foret  extittilus  Fedir icus  qui  iacet  intus- 
Ali  125 1.  arrivò  per  mare  in  Puglia  "Corrado  figlio  legitimo 
di  Federico  quale  intela  la  morte  del  padre  veneva  da  Lamagna 
per  portederc  il  Regno,  del  quale  Manfredo  fuo  fratello  baftardò 
9’ era  fatto  Vicario  generale,  c governava  tutto, fai vo  la  Ciit^ 
di  Napoli,  & Capua,  che  per  la  morte  di  Federico  s’  crarto 
ribellate , e tornate  all’  obedienza  dell’  Ecclefia  ; cosi  ancora 
havevano  fatto  molte  Città  di  Lombardia , & della  Tofeana 
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Non  £e  volfe  mettere  Corrado  a paffare  per  terra,  ma  arriva- 
to nella.  Marca  di  Trevife  fece  con  Veneziani  apparecchiare 
gran  navilij,  & da  li  poi  venne  in  Puglia,  & con  tutto  , che 
Corrado  era  accarezzato  da  Manfredo  , che  li  haveva  fatto 
grande  accoglienza , & carezze  vedea  pure  Manfredo  mal  con- 
tento per  elfere  toccato  il  Regno  ad  effo.  Corrado  come  fu  in 
Puglia  fi  fece  hoflc  fopra  Napoli , fi  prima  Napoli  era  fiato 
hoiUggiata  , & afiediata  per  cinque  volte  da  Manfredo  PriiKÌ- 
pe  di  Salerno,  & non  l’hayea  pofl'uta  fuccere , ma  Corrado  fuo 
gran  hofie  l’afiediò  da  uno  deUi  lati  chiamato  Carbonara , do- 
ve dimorò  gran  tempo  & non  potcndoce  far  niente  , venne  à 
concordia  co  li  Napolitani  con  quefio  patto, che  perdonafie  aUI 
Citadinl,  &.  mantenefie  con  li  lor  beni,Se  loro  li  donavano  la 
Città , $i  così  fu  fatto  . Ma  Corrado  non  attefe  li  patti  per- 
che arrivato  dentro  la  Città  fece  disfare  le  mura  che  erano  le 
più  belle,  che  havefle  Città  de  lo  mundo  , & poi  venendo 
coatra  (ua  promifiìone  fcacciò,  8i  perfequitò  molti  cittadini  , 
& così  ancora  fece  a Capua , & in  poco  tempo  hebba  tutta  la  fua 
Signoria  abbattendo  ogni  rebeilo,  o che  folle  amico  o fegua- 
ce  de  la  Santa  Ecclefia  , & non  folamente  li  Laici  ma  etiam- 
dio  li  religiofi  fece  morire  per  tormento  robbando  1’  ecclefìe, 
8i  abbattendo  ohi  non  era  di  fua  obedientia , & conferendo  li 
benefieij  come'  fi  foffe  Papa,  fi  che  , fi  Federico  fuo  patre  fu 
peifccutore  della  Ecclefia  Corrado  fi  foffe  campato  longamen- 
tc  farla  fiato  peggiore,  ma  come  piacque  a Dio  fc  infermò  di 
gran  malaria  ma  non  malaria  mortale,  8t  facendofi  curare  da 
medici  firanij  Manfredo  fuo  fratello  per  remanere  fignorc  trajC- 
lò  per  moneta  con  detti  medici  , & felle  gran  promefle  di 
modo  che  lo  fece  avvelenare  in  un  crifiiero,  ove  per  la  fen- 
tentia  di  pio , & per  opera  dello  frate  morfe  fenza  peninenza 
& fcomunicato  nel  anno  del  Signore  udì-  , & da  elfo  in  A- 
lemagna  rimale  un  picciolo  fanciullo  che  hebbe  nome  Corra- 
dino  nato  per  madre  della  figlia  de  lo  Duca  di  Baviera  • 

Manfredo  dopo  la  morte  di  Corrado  rimafe  balio  dello  fi- 
glio di  Corrado  con  tutto  , che  per  la  morte  di  Corrado  al- 
quante terre  di  Puglia  fi  ribeUailero  , & venne  allo  Reame 
Papa  Innoccntio  IV.  con  gran  efercito  della  Ecclefia  • 

Come  fu  entrato  allo  Reame  tutte  le  terre.  Città,  & Ca- 
flella  y 8i  Napoli  pctfi  fi  renderò  allo  Papa  : ma  poco  dipoi 
dimoranno  nella  Città  di  Napoli  fe  infermò , & pafsò  da  que- 
fi<t  vita  nclli  anni  di  Cbriflo  ladi.  & nel  di  di  Saata  Lucia 
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ft]  fepellito  in  Napoli  nella  Ecclefìa  maggtore  , dove  t|>pare 
hoggt  )a  Tua  fepolcura  con  lo  epitaffio  molto  degno,  & per  la 
morte  del  detto  Papa  , & per  la  vacatione  che  dopo  di  lui 
hebbe  la  Ecclefia  , che  piii  di  doi  anni  flette  lenza  Paflore, 
\4anfredo  racquiflò  tutto  lo  Regno  , & accrebbe  molto  la  Tua 
forza  da  lungo , e da  preflo  , & con  gran  Audio  le  intendea 
cea  tutte  le  Città  d*  Italia  che  erano  Gibbelline  , & fldeli  all* 
Imperio  & favorevole  , davalc  aiuto  con  fua  Cavalleria  , Si. 
Todefehi , danno  a quelli  compagni  , & ajuto  in  Lombardia, 
& in  Tofeana  & quando  lo  detto  Manfredo  fe  vidde  con  tanta 
gloria  , e flato  pensò  de  farle  Re  di  Sicilia  , Se  di  Puglia  Si 
acciò  li  venifle  fatta  raccolte  gran  quantità  de  amici  con  fll* 
pendi! , & doni  , & promefle  offici]  grandi  & baronie  nel  Re> 
gno:  Et  fapendo  che  per  raggione  Corradino  Aglio  di  Corrado 
era  hcrede  de  lo  Reame,  & era  in  Aiemagna  in  governo.  Se 
in  guardia  della  madre,  pensò  una  fraudolente  maiitia  per  ef* 
fere  Re  : fece  radunare  tutti  li  Baruni  del  Reame  , & propofe 
come  efTo  haveva  havuto  novella  « che  lo  Tuo  nepoce  Coradino 
era  gravemente  infermo  , & non  era  da  pótere  mai  reggere 
Reame  , li  Baruni  rerpofero  che  fì  mandaflero  li  tuoi  Amba- 
fciaturi  in  Alemagna  a fapere  novella  di  Corradino,  & te  foflc 
morto  o infermo  all’  ora  Manfredo  fbfle  Re  ; & quello  Man> 
fredo  diceva  fintamente  di  Corradino  perché  fteva  buono  , & 
mandati  li  detti  Ambafeiaturi  a Corradino , & alla  madre  con 
molti  prefenti  , & grandi  proférte  trovorno  lo  garzone  che  la 
madre  ne  faceva  gran  guardia  , e teneva  altri  figliuli  vediti 
allo  modo  di  Corradino  fofpettando  di  Manfredo,  chiamò  uno 
dclli  detti  figliuli , & quelli  con  ricchi  prefenti  le  fecero  rive- 
renza tra  li  quali  doni  li  dettero  certi  confietti  di  Puglia  che 
erano  avenenati,  Si  quello  figliolo  mangiandofene  certi  fubito 
morio- 

Quali!  Ambafeiaturi  credendofe  di  bavere  avenenato  Cot- 
radino  fe  parterno  da  Alemagna,  & come  fumo  iunti  in  Ve> 
BCtia  fecero  fare  a loro  galere  le  vele  negre , e tutto  di  panno 
nigro,  & loco  ancora  vediti  nigri,  ^ eome  giunfero  in  Puglia 
fecero  lo  fomigliante  di  gran  dolore  ficome  da  Manfredo  era- 
no flati  ammaeflrati,  & diflcro  o Manfredo,  & alli  Baruni, & 
alli  Todefehi  come  Corradino  era  morto,  & Manfredo  fingen- 
dq  gran  dolore  con  gran  grido  de  fuoi  amici  , & fervituri , c 
tutto  lo  puopolo  ficome  haveva  ordinato  fìi  eletto  Re  de  Sici- 
lU  fenza  (aputa  del  Papa,  St  fecefi  coronare  a Santa  Maria  di 
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Mnnfeate  in  Palermo  nell’ anni  di  Chriflo  itfs- 

AlM  ladv  per  commeflìone  di  Papa  Urbano  andare  dui 
Cardinali  in  Francia  allo  Conte  Carlo  di  Provenza  , & l’ inve- 
fiero  Re  de  lo  Reame  di  Puglia,  8c  di  Sicilia  contro  Re  Man« 
fredi.  Nel  mefe  di  Agodo  di  quello  anno  izój.  apparfe  la  co< 
meta  in  Cielo  per  lo  Ipatio  di  tre  mefì. 

Alli  tiój-  gionfe  in  Roma  lo  Conte  Carlo  de  Provenza 
de  Cala  d' Angiò,  & per  dui  Cardinali  fb -incoronato  Re  de  k> 
Regno  de  Puglia,  & di  Sicilia  lo  di  dell’  Epifania  Se  li  detti 
Cardinali  foro  legati  di  Papa  Clemente  iV-  & fubito , che  fu 
incoronato  cavalcai  nel  Reame  contro  del  Re  'Manfredo  di 
Svevia. 

Alli  ttóó-  vicino  Benevento  nelle  piano  della  Grandella 
di  Venerdì  alli  a.  deio  mefe  di  febraro  fi  fece  battaglia  fra  il 
Re  Manfredo  di  Svevia,  Se  il  Re  Carlo  f.  d'Angiò,  Se  coiOr 
battendole  afpramente  lo  Re  Manfredo  vedendole  abandonare 
dalli' Signori  deio  Regno  come  fo  lo  Conte  de  Caferta  de  cab. 
d’ Aquino  , Se  altri  Signuri  volendo  entrare  nella  battaglia  Si 
volendofi  alzare  Telmo  in  tella  le  calcò  un  Aquila  di  oro  lo* 
pra  l’arcione  della  fella  quale  elTo  havea  legata  fopra  lo  eU 
metto  per  fuo  cimiero  ; elfo  Re  Manfredo  sbagottito  molto 
dille  alli  Baroni  che  erano  con  elio . Hoc  tfi  fignum  Dei  : im* 
perochò  ce  lo  hò  legato  quello  cimiero  con  le  mano  mei  di 
modo , che  non  potefle  cadere  : ma  non  per  quello  lì  avviliò  > 
& entrò  nella  battaglia  da  valente  Cavaliero  , Se  fece  prova 
quel  dì  .*  imperochè  effo  valente  gentil  huomo  era  , dove  cofi 
vote  la  fua  mala  forte  fìi  ammazzato  Se  reftò  morto  in  campo 
per  la  notte  che  fopravenne  , e perche  non  portava  le  VeRi 
reali  non  fò  conofeiuto:  Ma  uno  ribaldo  che  io  conofeeva  le 
andò  a. cercare  dove  non  le  ne  havea  nova  o morto,  o vivo  ^ 
Se  lo  pofe  a traverfo  fopra  di  uno  afìno  Se  lo  portò  a io  campo 
de  Re  Carlo , Se  andava  gridando  chi  accatta  Manfredo  : onde 
on  cavaliero  francefe  de  lo  campo  de  Re  Carlo  le  donò  certe 
ballonate,  & le  levò  lo  corpo  di  Manfredo  ',  Se  lo  portò  da» 
vanti  a Re  Carlo;  & pernii  Signuri  Puglilt  che  erano  prefuni 
fìi  conofchito  come  era  lo  corpo  di  Manfredo  ,'  Se  il  Conte 
fordano  li  fè  fopra  un  gran  lamento  tutte  con  lacrime  iniìeme 
con  li  altri  (ìgnuri  puglilì;  Se  per  eflcre  fcomunicato  il  corpo 
di  Manfredo  non  fù  pollo  in  loco  l'aerato;  ma  Re'Carlo  lorfi 
pone  re  a piedi  de  lo  ponte  di  Benevento  , Se  ogni  perfona  ti 
4ittò  una  pietra  difopra  , & in  detta  baKaglia  ci ‘foro  morti 
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certi  gentirhuomini  napolitani  che «volovano. ammazzare 
Carlo  tra  li  quali  ci  fu  Mefler  Corrado  Capcce  io  quale  fi 
portò  da  Cefate  in  quella  battagliai  &*ticaiupò  dalia  ruanadcl 
Rè  Carlo  dopo  la  morte  di  Manfredo  quali  flavanq  à Nu«cra 
di  Puglia,  & lo  Rè  Carlo  li  fece  morire  preluni ^ le  venne  in 
Benevento  lo  Vefeovo  di  Cofenza  & trovalo  io  corpo  dei  Re 
Manfredo  fotterrato  à piede  de  lo  ponte  de  Benevento  lo  fece 
defterrare  , & portare  alli  confini  de  lo  Regno  ala  ripa  del 
fiume  detto  lo  verde  perche  dicea  , che  Manfredo  era  feom- 
municato,  8c  non  pofieva  (lare  in  ^nevecto,  che  è terra,  dei» 
la  Cbìefa  . 

Alli  1208,  dopo  la  morte  del  detto  Manfredo  , venne  in 
Italia  Corradino  figlio  di  Corrado  , & venne  per  dui  rifpctti  , 
per  la  foccelfione  ^1  Regno,  Se  per  vendicar  la  morte  del  Re 
Manfredo  fuo  zio,  & ancorché  l’anno  1267*  certi  fignuri  de 
lo  Regno  fi  erano  ribellati  dal  Re  Carlo,  & l’havevano  man- 
dato a chiamare  , & queilo  fentendo  Re  Carlo  fubìlo  l’ulcio 
incontra  alli  confini  del  Regno  , Se  lo  rompìo  inficme  con  lo 
Duca  di  Sterile,  lo  Conte  Galvano  , Don  Enrico  frate  dello 
Re  di  Cafliglia  , lo  Duca  d’  Auflria  , Mefier  Gado  Conte 
de  Pitia,  Se  altri  fignuri.  Se  fuggendo  lo  detto  Corradino  iofìc* 
me  con  li  detti  fignuri  cóme  (ù  ad  Afluri  fuggendo  per  im- 
barcare fopra  un  navilio  per  andare  nell'  Ifola  de  Sicilia  che 
vi  erano  certi  fignuri  che  l' havevano  mandato  a chiamare  ; Se 
cofi  volfe  la  fua  mala  forte  , che  furo  conofeiuti  per  todefefai 
8c  preti  da  uno  gentil’  huomo  romano  detto  Mefier  Pietro 
frangepane  figtior  d’ Afluri  foro  mandati  prefuni  al  Re  Carlo 
in  Napoli  - Et  alli  5.  di  Agoflo  i2d8.  li  tò  tagliata  la  tefla 
ad  eflo,  Se  a certi  altri  fuoi  compagni,  & certi  altri  impiccati, 
& quella  giuflitia  tò  fatta  in  mezzo  al  mercato  di  Napoli  do, 
ve  flà  mò  la  croce  dello  Carmine  , & lo  Re  Carlo  donò  allo 
fignore  d’ Afluri  la  Pelofa  che  fìà  vicino  Benevento;  Se  dopo 
venne  in  Napole  la  madre  di  Corradino  , Se  per  1’  anima  di 
fuo  figlio  fece  fare  fanta  Maria  *de  lo  Carmine  ; el  detto  Cor- 
radino quando  andò  a morire  fece  con  iodece , Se  notare  tefla- 
mento,  & dafsò  berede  de  lo  Reame  di  Puglia  , Se  di  Sicilia 
H Rè  don  Pietro  d’ Aragona;  & in  quello  Corradino  ti  eftinfe 
la  cafa  di  Svevia  . 

Ali  1282.  P lfola  di  Sicilia  fi  rebbellai  contra  il  Re  Car- 
lo -I-  Se  fi  dette  al  Re  Don  Pietro  d’ Aragona  la  detta  revoltU- 
ra  tò  per  una  violentia  , che  volfc  tare  uno  franzefe  ad  una 
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éomw  de?ttro  Tanta  Maria  Monreale  In  Palermo  , lo  capo  de 
la  detta  revolutione  fu  MelTcr  Joannc  de  Prockla  che  era 
flato  Medico  dei  Re  Manfredo  , & fo  di  lunedi  di  l^fca  di 
reforrettionc  alli  30.  di  Marzo. 

Alli  6-  di  jennaro  nello  di  dell’Epifania  nell’ anno  I3l?4.  :i 
il  Re  Cario  1-  della  cafa  d’  Angiò  morfe  a Foggia  in  Puglia  , 
k fii  atterrato  nella  madre  Ecclefia  di  Foggia  dove  fe  dice  lo 
teforo  , e da  là  poi  fii  lotterrato  nello  Archipifcovato  di  Na- 
pedi  in  una  fepoìtura  di  marmoro  all' altare  maggiore  come 
appare  hoggidi  : il  predetto  Carlo  lal'sò  a Foggia  la  gabbella 
de  lo  feandaggio , che  rende  cento  docati  1'  anno  , quale  gab< 
bella  i delli  preiti  di  detta  Ecclefia,  & ognanno  li  detti  prciti 
H celebrano  1’  ufficio  per  l’anima  foa . 

Ali  5.  di  maggio  de  fabato  dell’anno  1308-  nello  camello 
nuovo  morfe  Re  Carlo  li-  figlio  di  Carlo  I.  quale  era  de  anni 
6i.  e fò  fepelliro  in  Tanto  Domenico  di  Napoli  , & dopo  lo 
corpo  fuo  fo  portato  in  Provenza  . Quello  Re  Carlo  li.  fò 
fchiancato  , & zoppecava  de  no  piede  mà  fu  huomo  giudo , 
liberale , benigno,  & molto  amato  da  li  vadalli  , & fti  fi- 
delidimo  Chridiano,  & magnrficao  molto  la  Città  di  Napoli 
in  genere,  & in  fpetic,  hebbe  14.  figli  nove  mafcoli , Se  cin- 
que femìne  \ alo  quale  R«  Carlo  II-  fuccelTe  al  Regno  il  Re 
■Roberto  fuo  figlio  terzo  genito. 

Ali  1309.  nelo  mefe  di  Agodo  Re  Roberto  fò  Incoronato 
Re  del  Regno  di  Napoli  da  Papa  Clemente  , Se  nelo  tempo 
'Che  regnò  annobelio  molto  Napoli  di  edefidi  , Ecclefìe  , Se 
altre  bone  opere  , & fece  aflai , affai  Conti  , come  fìi  Mef- 
fér  l^icola  de  Jamuilla  Conte  di  fant’  Angelo  , Mcffer  lor- 
dano Ruffo  Conte  di  Mont’ alto  ; Mclfcr  Tomaio  di  Mar- 
zano  Conte  de  S^uillace  ; Se  affai  altri  , de  quali  ne  fece  una 
notamento  alo  Signore  Re  Luife  Mcfler  Bartolomeo  darac- 
fiolo  ditto  Carrafa  de  Napole  . 

Ali  13.  di  Maggio  nell’anno  i33a  in  dì  dell’ A fcentkme 
morfe  lo  Difpoto  de  Romania* figlio  de  lo  Prcncipc  di  Taran- 
to nepore  de  lo  preditto  R-c  Roberto . 

A li  153».  de  lo  mefe  di  Ottobre  Madama  Maria  figli» 
di  Carlo  Duca  di  Calabria  figlio  del  Re  Roberto  andando  » 
fanto  Nicola  de  Bari  morfe  per  lo  camino  Se  lo  corpo  fuo  fo 
portato  in  Napoli,  Se  fo  fepellito  in  Tanta  Chiara  di  Napoli. 

Ali  1343.  de  Domenica  ali  i6-  di  Jennaro  morfe  lo  Re 
Roberto  in  Napoli  Re  che  mar  hèbbe,  ne  ha  vera  -paro.  Se  fo 
fepeKieo  in  Tanta  Chiara  ala  Cappella  del  Corpus  Domini  • 
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Ali  17.  di  fcttembre  de  veneri  nell’anno  1344.  venne  in 
Napoli  lo  Re  d’  Ungheria  con  Andrea  fuo  figlio  lecundn  ge- 
rito per  contrattare  matrimonio  con  la  nepote  de  Re  Roberta 
figlia  de  lo  figlio  già  morto  in  (ua  vita  chiamata  donna  Jean- 
na  y & de  domenica  entrò  in  Napoli  per  la  porta  Capuana  . 

: Ali  1$.  di  decembre  in  io  dì  di  Natale  l'anno  1345.  nell’ 
bora  tarda  nafeio  Carlo  Martello  figlio  de  lo  detto  Re  Andrea, 
& de  la  Regina  Joanna. 

• Ali  i7<  di  lettiembro  de  domenica  a fera  dell' anno  134$, 
Re  Andrea  figlio  de  lo  Re  d’  Ungheria  & marito  de  la  Regi- 
na Joanna  fo  Rrangolato  con  uno  chiappo  in  Averla  da  la 
Regina,  & poi  fu  portato  d’ Averla  in  Napoli,  & lo  Icpcllito 
nella  cappella  di  latito  Loile  nell'  Archicpìlcopato  di  Napoli . 

Ali  14*  di  Jennaro  l’anno  i348.  la  Regina  Joanna  le  ne 
fuggio  in  Provenza  per  tema  de  lo  Re  d’  Ungheria  che  venne 
con  quindici  milia  cavalli  per  vendicare  la  morte  de  lo  Re 
Andrea  luo  frate  i & alli  la.  di  Jennaro  fece  tagliare  la  teda 
z lo  Duca  de  Ou'razzo  in  Averla  in  quillo  loco  ^ve  lo  impi- 
fo  luo  frate,  & certi  altri  reali  mandò  preluni  in  Ungheria, 
&.'dopo  entrò  in  Napoli^  dellà  a certi  di  li  Napolitani  le  le- 
varo  a romore  contra  la  gente  del  Re  d'Ungheria  fer  tagliar- 
li a pezzi , ma  fu  poi  mitigato  il  romore . 

Ali  24.  di  maggio  del  detto  anno  lo  Re  d’ Ungheria  len- 
ze confenfo  de  li  Napolitani  le  partio  da  Napoli , & la  Regi- 
na Joanna  che  era  fuggita  in  Provenza,  fc  ne  tornai  a Napoli. 

Ali  1352.  Re  Lolle  Prencipe,  & la  Regina  Joanna  furono 
incoronati  in  NapoK . 1 ' 

Ali  1362.  Re  Loile  Prencipe  di  Taranto  morie  in  Napo- 
li, & fo  (otterrato  a monte  Vergine  • 

>.  Ali  1380.  lo  Re  Carlo  de  durazzo  venne  con  efercito  in 
Napoli,  & con  volontà  de  li  napolitani  ali  25.  di  Agofto  lo 
dì  de  fan  Bartolomeo  Apodolo  afiediao  la  Regina  Giovanna, 
& entrò  in  Napoli  2 dopoi  la  detea  Regina  vedendo  non  pode- 
re refiftcrc  contro  detto  Re  Carlo  per  configlio  d’ uno  Meffer 
Jacomo  de  capre  fuo  confìgliero  fé  le  rendio  lo  ditto  Re 
Rado  la  mandai  prefone  alo  caflieilo  del  ovo . 

AH  13S0.  la  Regina  Joanna  pigliò  per  marito  Othone  de 
Branlvic  duca  > &.  era  de  Sail'onìa  prima  della  venuta  di  Re. 
Carlo.  !i.  . 1 , 

Ali  1381.  Re  Orlo  di  dorazzo  fece  imprigionare  la  Re- 
gina Joanna  , & la  mandao  allo  Cadello  de  Muro  , & là  la 

.i.i  . . B . fece 


IO 

lece  afTocare  eoa  uno  chiappo , & dopoL  fa  repelliti  in  Napoli 
ia  fanti  Chiara- 

In  quello  anno  venne  con  gran  efercìto  lo  Duca  Loife  de 
Angiò-  contro.  Re  Carlo  III.  de  cafa  de  durazzo,  che  fu  padre 
del  Re  Don  Lanzalao- 

Ali  1384.  fo-  morto  lo.  fopradetto  Duca  Loife,.  8c  ailL  eo^ 
di  fettembre  fo  fottcrrato  a Bari- 

Ali  1385-  Re  Loife  figjio  di  quelloi  Duca  Loife  d.’  Angiò- 
venne  eoa  una  gran  armata  per  mare,  & alli  4.  di  Agofto  in- 
trao  a Napoli  con  grande  allegrezza  > & intrato  y che  fo  z. 
Napoli  pigliò.  Don  Lanzalao  quale  doveva  dominare  ka  Regno- 
come  a fi^io  di  Re  Carlo  III- , & lo>  mandai  a Gaieta  a (fare 
privatamente,  & la  Regina  Margarita  fua  matte  fo  mandata 
a Salierno,  &.  là  (lette  privatamente  „ e non  come  Regina  de 
lo  Reame  - 

Alo>  I-  de  Jennaro  138^.  de  1»  nova  inditione  fo  Io  eclif- 
fe  del  fole , 8i  in  quello  medefimo  mefe  don  ' arlo.  de  Oiiraz>- 
zo  fo  incoronato-  Re  d'  Ungheria,  ma  poi  lo  icgucnte  mefe  fa 
uccifo  da  uno  che  fe  chiamava  Fregnam  Poiafìcli  per  opera 
de  la  Regina  d’  Ungheria  con  un-  cortello  le  dette  nella  gola 
Bando  elfa  a vedere  adanzare  certe  donne  d!  Ungheria - 

Ali  5.  di  Jugno  1380.  Re  Lanzalao  venne  a Capua  coti 
grande  efercìto  che  ilfo  1’  haveva  radunato  a Gaieta  & codi 
pugnai  con-  Re  Loife  fuo  zio  , e col  fuo-  efcrcito  e lo.  cacciò 
fora  de  lo  Reame  , & coli  rimafe  fignore  de  lo  domìnio  Re 
Lanzalao- 

Ali  17-  di  Jugno  1413?  Re  Lanzalao  prefe  Roma  per  for- 
za d’ arme  . 

Ali  6>  di  Agodo  1413.  la  Regina  Margherita  de  Durazzo* 
moglìere  de  Re  Carlo  111.  & madre  de  Re  Lanzalao  morfe  a. 
fanto  Severino  a unos  cafale,  che  fe  chiama  L’acqua  de  la  me- 
la , & fo  dopoi  atterrata  a fanto  Francifeo  de  Salierno- 

AIIL  6.  di  Agodo  1414.  Re  Lanzalao.  de  Durazzo  Re  de 
lo  Reame  fo  morto  , e fo.  fottcrrato  a fanto,  Joanne  a Carbo- 
nara de  Napolc  fo  iatolTecato  per  via  di  Fiorentini  per  una 
citclla  figlia  de  no  medico  quale  edb  Re  fe  tepeva  in  Fioren- 
za che  le  podc  certo,  veleno  a la  Vulva,  & quando  lo  Re  la 
volfe  cognofeere  fe  fentio  morto  , & (e  partia  da  Fiorenza , 8c 
venendo  a Napole  morfe  per  lo.  camino. 

Ali  io.  di  fettembre  1415-  intrai  in  Napoli  lo  conte  Ja- 
copo de  la  Marca,  & iqgaudiao  la  Regina  Joanna  lì.  & que-^ 
da  Regina  Joanna  fo  folcila  carnale  de  Re  Lanzalao  Re  di 
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•quello  Regno  di  cafa  di  Durazzo  , & «ffa  dominai  lo  Regno 
per  caufa  , che  lo  Kc  Lanzalao  non  hcbbc  hcrcdc  de  fuo  corpo. 

Allo  I-  di  ottobre  1 + 15-  lo  conte  Jacqvo  fece  tagliare  la 
teda  a McfTcr  Pandolfello  Alopo  conte  Camcrlingo  per  caufa 
di  certe  parole  che  volfc  ufare  in  faorc  de  la  Regina  Joanna 
conlro  lo  Conte  Jacobo,  & quello  Meffcr  Pandolfello  era  del- 
lo  popolo. 

Alli  id.  di  ottobre  lo  Conte  Jacobo  fece  tagliare  la  teda 
4 Meller  Julio  Cefare  de  Capua  per  certe  villanie  , che  dide 
de  lo  conte  Jacovo  in  prefenza  delia  moglierc  ; ma  chella  lo 
Tadio  , & facea  Ilare  dereto  lo  lictto  lo  Conte  Jacovo  a fenti- 
re  ; Io  Conte  Jacovo  ufeio , 5c  lo  pofe  prefone , e poi  le  tagliò 
lo  capo. 

Ali  19-  di  Maggio  *41^  lo  puopolo  de  Napole  iurai  ho- 
tnaggio  a lo  Conte  Jacovo  , & alla  Regina  Joanna  II.  eoa 
magna  feda  , f-j  gloria . 

Ali  13-  d^^yettembre  141^  de  domeneca  la  prefata  Regi-, 
na  Joanna  fo  aiutata  da  li  Napolitani,  & levai  lo  tlominio  a 
lo  Conte  Jacobo  fuo  marito  • 

Ali  é-  di  novembre  dell’anno  lo  conte  Jacobo  fene 
andai  da  quedo  Reame  con  una  nave  de  Genovifi  che  lo 
afpcttava  a tanto  Lonardo  a Ghiaia- 

Ali  24.  de  Jennaro  1418.  intrò  in  Napoli  lo  Cardinale 
■Polio  Veneziano  mandato  da  Papa  Martino  per  incoronare  la 
Regina  Joanna  dello  Riame,  & in  quedo  giorno  entrò  in  Na- 
poli Meder  Jordano  falangola  de  Sorriento. 

Alli  18.  di  fettembre  1418.  fo  rotto  Sforza  alle  correggic- 

Alli  II-  di  novembro  1418.  fu  fatta  unione  in  Napoli. 

Alli  29.  di  ottobre  1419-  de  domenica  inanzi  allo  cadicl- 
lo  nuovo  in  Nàpoli  con  una  gran  allegrezza  , 8c  gloria  fo  in- 
coronata la  Regina  Joanna  li.  de  cafa  de  Durazzo . 

Ali  ad.  di  Giugno  4420.  venne  Sforza  a campo  a Na- 
pole - 

Ali  19.  di  Agodo  1410.  venne  l'armata  de  lo  Duca  Ra- 
niero di  Angiò,  & foro  dicce  galere,  c fei  navi  de  Gcnoife  . 

Ali  30.  di  Agodo  1420-  la  Regina  Joanna  mandò  Meder 
Malina  Carrafa  con  tre  altre  gentil  huomene  di  Napoli  a chiamare 
Re  Alfonfo  I.  Red’  Aragona  quale  era  in  Catalogna:  Loditto  Re 
Alfonfo  domandò  fecurtà  a la  detta  Regina  ,8c  la  detta  Regina  li 
donò  per  Tua  fecurtà,  & fuo  potere  ,& dominio  lo  cadieilo  nuo- 
vo de  Napole,  lo  cadiello  dell’  Vuovo  , Ifchia  , Gaieta  , & 
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le  Turre  de  Capua  & fùbito  , che- quello  hcbbe  Re  Alfbnlo 
mandai  in  Napoli  in  aiuto  de  la  Regina  Joanna  dudici  galere^ 
& quattro  fufle  perche  clTo  fc  metteva  in  ordine,  & vcneva 
appreso  di  detta  armata. 

Alli  9 di  Aprile  1411.  venne  in  Napoli  Re  Alfonfo  de 
ca/a  d'Aragonia  in  aiuto  de  la  detta  Regina  Joanna  li.  de  ca- 
ia de  Durazzo  quale  entrò  in  Napoli  con  molta  fella  , & gloria>~ 

Ali  13.  di  Novembre  1422.  venne  in  Napoli  1’  Infante  d’ 
Aragona  con  fette  galere:  quello  Infante  era  frate  carnale  del* 
lo  detto  Re  Alfonfo  . 

Alli  15.  di  Maggio  1423-  fo  pigliato  fo  Gran  Sinifcalca 
de  cala  Caracciolo,  e fo  dato  al  Re  Alfonfo  d' Aragona  che 
mandandolo  la  Regina  Joanna  a vedere  lo  Re  Alfonfo  cha. 
facca  dire  che  flava  malato,  lo  fc  pigliare,  come  l’hebbe  den- 
tro lo  cafliello:  quello  medelimo  fubito  pigliato  lo  Senefcalco- 
cavalcai  Re  Alfonfo  , & andò  a lo  Cafliello  de  Capuana  pe» 
pigliare  la  Regina  Joaim»,  ma  Ib  garzone  de  lo  Gran  Scne- 
kalco  cheterà  fcappato , fubito  andò  a Capuana  ad  avifare  i» 
Regina  , & fo  fubito  pollo  in  guardia  lo  Cafliello  Se  ferrata, 
gni  porta:  ma  prinitt^ , che  fe  fcrralTc  la  porta  verfo  formiello 
le  apprefentò  Re  Alfonfo  armato  con  fue  genti , 8c  già  entra- 
va tuttavia  , fe  Mefser  Jannuto  de  Capua  Caflellano  de  lo- 
Callielio  de  Capuana  non  le  deva  de  mano  per  la.  briglia  de 
lo  cavalla , & rcbuttarlo  fora , fora  , ma  feornato  di  quella 
Re  Alfonfo  perche  lo  difigno  non'  li  era  riulciuto  mandò  per 
genti  & bombarde  , & alleggiò  la  Regina  predetta  dentro  la. 
Caflello  de  Capuana  . 

Ali  27.  di  maggio  1423.  venne  Sforza  a la  chiamata  de 
la  Regina  Joanna , & pigliò  tutti  li  baroni  che  erano  col  Re 
Alfonfo  in  la  flrada  di  cafa  nova. 

Ali  IO.  di'  Jugno'  privò  in  Napolir  T armata  de  Re  Al- 
fonfo,  & ali  11. del- detto  I4^3.  pofe  Napoli  i Tacco  la  gente 
di  detta  armata;  & Re  Alfonfo  alli  15.  di  ottobre  in  quello, 
anno  fe  partio  4 8e  andai  in  Catalc^na  8c  iafsò  i’  Infante  fuo 
frate  in  Napoli . - t»«8 

Ali  3.  di  Jennaro  1494^  s'annegai  Sforza,  in  una  Fiuma- 
ra detta  Pefeara  in  Lombardia , & fu  in  quello  modo  . Pana- 
vano lo  fiume  Sforza  volendo  aiutare  no  paggio’  fuo , che  fla.- 
va  in  pericolo  d'  annegare  lo  cavallo  de  Si^orza  che  fe  chiama- 
va Scalza  vacca,  venne  manco  lo  terreno  fotto , & annegaife- 
Sforza , e lo  cavallo  r . 'i-*:? 
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Ali  iS.  di  marzo  f4i4,  vennero  17.  galere' 4.  fuftc,Sc  ii. 
navi  de  Genoife  a campo  a Napoli . 

Ali  itf.  di  Aprile  1414.  vennero  le-  gente  d’arme  per 
trattato  di  Mcficr  J.acobo  Caldora . 

Alli  16.  del  detto  mefe  fe  rendio  lo  Cafliello  de  Capuana 
alla  gente  di  Re  Alfonfo  , & alli  17.  del  detto  fc  partio  1'  ar- 
mata , & andai  a Genova . 

Alli  z.  dì  Jugno  i4z^  fu  rotto  Braccio  all’Aquila  & alli 
f.  di  AgoAo  vennero  ventitré  galere  , & portare  1'  Infante  d’ 
Aragona . 

Nell’anno  141$.  fo- principiato,  lo  muro  de  la  marina  de 
Napoli , cioè  quello  della  dohana  dello  Sale. 

Alli  $•  tli  febraro  1435-  venne  frate  Matteo  a predicare 
In  Napoli , & alli  24.  del  detto  mefe  fé  partio  lo  duca  Loife 
frate  del  Re  Raniere,  & andai  in  Calabria- 

Alo  1.  di  febraro  i43z.  cavalcaro  per  Napole  le  banderc- 
del  Re  Rayniere  con  volontate  della  Regina  Joanna  feconda. 

Ali  19..  di  Agoflo  la  Regina  Joanna  11.  diquefloanno  14^2» 
fece  ammazzare  Mefler  Jeanne  Caracciolo  detto  lo  Gran 
nefeako;  & come  fo  ammazzato  nudo  con  una  calza  fola  alla- 
gamba  perche  non  havea  havuto  tempo  di  veflirfe  tutto  fa 
pollo  fopra  lo  letto  martoro  , & cacciato  fora  la  porta  de  lo 
Cafliello  de  Capaana«&  locancelliero  fuo  nominato  Velardo  la 
predetta  Regina  lo  fece  flrafcinarc  per  Napoli  , & dopoi  lo 
fece  impiccare  a porta,  perruzzo . 

Alli  14.  di  novembre  1432.  fo  morto  Loife  frate  de  Ra- 
nieri a Cofenza  terra  di  Calabria  . 

Ali  z.  di  febraro  14?  s-  morfe  la  Regina  Joanna  IL  de  cafa 
de  Durazzo , & fo  fotterrata  alla  fantiffima  Annontiata  di  Na? 
polc . 

Alli  f.  di  Agoflo  143 S-  Re  Alfonfo  d’ Aragona  fo  rotto  e 
pigliato  a Gaieta  prefone  da  una  armata  Genovefe,  che  1» 
mandai  Re  Ranieri  ^ & fo  prefo  con  dui  frati  ciò  è lo  Maftro 
di  fjjnto  Jacovo , & lo  Re  di  Navarra  , fece  lo  Prcncipe  de 
Taranto  de  cafa  Urfìna,  & Io  Duca  di  Scfl'a  , & lo  conte  di- 
Campobafeio , lo  duca  d’  Atre  fignure  affai  più  di  quefli  j & 
gente  affaiflima . 

Alli  8.  di  ottobre  1435.  venne  in  Napoli  la  Regina  lifa- 
betta  mogliere  de  lo  Re  Rainiere  4 & alli  zj-  dei  iopradetto 
cavalcai  per  Napoli  con  lo  popolo . 

Alli  19.  di  Maggio  14.4S.  venne  in  Napoli  lo  Re  Rainie- 
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ro  figlio  de  lo  fignore  Loife  Re  d’Angtò  , 8c  addulTc  con  clTo 
io  figlio  Duca  di  Calabria  chiamato  lo  duca  Jeanne  che  d’an- 
ni diece  in  circa  « & la  moglierc  peccerella  dello  duca  Jean- 
ne ; & alli  21.  del  fopradetto  in  dì  della  Afeentione  cavalcai 
per  Napoli  con  lo  popolo  de  Napoli . 

Alli  iS.  d’ ottobre  14^8.  de  venerdi  dette  la  bombarda  la 
quale  la  menato  da  lo  Carmcno  de  Napoli,  & ammazzai  l’In- 
fante frate  de  Re  Alfonfo  I.  quale  flava  con  le  gente  d’arme, 
8c  fanteria  aH’afredio  de  Napole  per  la  via  de  fanta  Maria  de 
le  padule  : Lo  fignure  Re  Alfonfo  flava  a vedere  melTa  dentro 
lanta  Maria  delle  palude , quale  non  fe  volle  levare  da  mefla 
per  la  morte  de  fuo  frate  , Se  flette  con  una  condantia  gran- 
de, ma  come  fo  detta  la  meffa  , levai  lo  campo  da  Napoli, 
.&  andai  a Nòia. 

Alli  18.  de  Jugno  1439.  fo  comoattuta  la  torre  di  fan 
Vincenzo,  & fo  pigliata;  quale  torre  fe  teneva  per  Re  Raniero. 

Alli  2.  del  mele  di  giugno  1442.  in  dì  di  fabato  fo  prefa 
■Napoli , & pofta  a facco  , •&  la  prefe  Re  Alfonfo  I.  de  cafa 
d’  Aragona  -quale  la  prefe  per  lo  puzzo  de  'litiello  cofetore  de 
la  porta  de  fanta  Sofia  perdhc  <rano  entrate  le  genti  per  li 
jformali  dell'  acqua  de  Napoli . 

'Quefii  fono  J huomìnt  ie  io  Tuopofo  de  'Napoli  tajfati  alle 
fpefe  dello  pallio^  & dell’  ^rco  trionfale ^ che  f e fa  per  la  ve~ 
vuta  de  la  Maeftà  de  lo  fignore  Re)  >Alfonfo  1.  de  ^ragonia 
ehe  Dio  lo  falvi , e mantenga . Amen  . 

In  primis  la  piazza  di  Torcella  'Paparano  & fopra  muro . 

‘Capitano  della  piazza  di  Jude- 
ce  Matteo  de  Valuta  . 

Notare  Luca  de  cafa  -nova. 

Alefandro  taglia  milo. 

Fetrillo  taglia  milo. 

Notare  Jacovo  de  fiore  • 

Notare  Andrea  pifano  . 

Mcnecone  de  Leo. 

Hartino  tavernaro. 

Filippo  Vaflallo  bucciero. 

Stefano  Vitato . 

Filippo  Pifeopo. 


'Seleviefiro  Fianellaro . 
Antoniello  Sfuarcello. 

Maflro  Cola  Medico  de  chiaia. 
Colantuono  cofetore . 

Notare  Luca  de  mcntuoro . 
Mafiello  de  fcalo. 

Paolo  de  Cregandio . 

Juliano  pecccrllio- 
Fietro  Nazione, 
jorgetta  de  Brurama . 

Jennaro  di  Retina . 

Cola  de  Cafandrino . 

Ma 
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Marino  Cotcta  terrazzano  - 
Jeurino  > 

Bartolomeo  imbronctore.. 
Francifeo  Bofulco  * 

Cola  merenda^ 

Antuona  romano  bucci  ero- 

Ìefue  Capaflb. 

.o  fufeo  potecaro- 
Joanne  de  Notare  Saffo . 
Nardiello  de  la  Zecca .. 
Gabriele  Imperato. 

Santiilo  de  la  fragola  . 
Antoniello  banchiero- 
Sapatino  panettiere. 

Antoniello  vecchiaricllo- 
Cola  Cerchianella . 

Bartolomeo  romano. 

Martino  terrazzano*- 

La  "Piazza  dì  Sarà  Giorgi 


Jacoviello  panetticro. 

Mafccllo  de  Grumma- 
Antoniello  perfico. 

Vence  cofetore.. 

Salvatore  vardaro. 

Lucariello  de  Somma .. 

Joanne  fraftoriaro- 
Lo  figlio  dL  vence  acqua . 
Notare  Filippiello  de  Gilio  - 
Rozza  boccierò  • 

Lo  rufibi  Taurella . 

Ambroiìello  czoyu. 

Paffariello  Manfoae*- 
Nardiello  pifano- 
Giulio  Cofetore  ;; 

Antoniello.  de  lo  friefeo  pote*- 
caro  , e li  nepute  - 
Joanne  Vila^ro- 

„ fifiafe  » <ÌP  /ft  Czìanaro  l 


Capitano)  de  la  piazza  Pafcale 
manco. 

Marco  de  turi  ► 

Petrillo  pellettieri. 

Maflro  Joanne  Spataro. 
Landulfo  abbate.. 

Jacovillo  de  Cenarne. 
Agnelillo  Serapone. 

Lifolo  de  Duana .. 

Antoniello  de  Angelo  ; 

Marino  d’Evole  cofetore- 
Raniero  de  Jennaro  de  panella. 
Kienzo  palombo. 

Semoniello  , e lo  figlio  ; 
Bartolomeo,  deio  monaco  . 
Gafparo  Cozzo  • 

Zio-  Maio,  potecaro . 
Chiommiento  de  Scolotcia  - 


Cola  Flcnca. 

Cola  Vorpone.. 

Maftro  Andrea  Galiotai  medico» 
de  chiaia  . 

Cola  mafiello  banchiero. 
Joanne  todifeo  panetticro.. 
Vrbano  gino. 

A ledo  marmoraro  . 

Joanne  deli  capili}  • 

Veneditto  Brancalione 
Marino  Zoppariello. 

Giacobo  Gipio  . 

Simone  de  Ifilia. 

Notare  Nicola  Safiulanoil 
Cola  de  la  roaiefìra. 

Nardiello  bacinero  » 

GalafTo  remano» 
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La  Piazza  di  D-  Pietro . & la  Gretta  dt  Santo  Mattino . 


Capitanio  de  la  piazza  Ranau- 
do  Abbate. 

Cariucci  miroballo. 

Salvatore  miroballo. 
Bartolomeo  politio  • 

Rienzo  d’  Afflitto . 

Sa  patino  bafì  lotta. 

Paolo  de  la  fragola- 
Jacobo  mancufo , & Io  fuogro. 
Antonio  Cprcpne. 

Barbato  guaiapo. 

Francifeo  de  lo  ciliento . 
Notare  Matteo  de  Soletnillro  . 
Salvatore  barbicro . 

Galafto  fruttaruelo 
Notare  Matteo  mufanna  . 
Notare  Aniello  de  la  furefta  . 

La  Piazza  de 

Oapitanio  de  la  piazza  Joanne 
de  la  fraola . 

Angelillo  recco  fpeciale. 
Daniello-  Manfone . 

Antoniello  barbicra.  . 

Cola  Jubino  . 

Lanza  potecaro. 

La  “Piazza  di 

Capitanio  de  la  piazza  CarluC' 
ciò  de  mercada  . 

Notare  Francifeo  arcara . 

Jacobo  de  Santo  Naftafio. 
Pafcariello  CrioJano-.., . ... 

Cola  mefuratore  • 

Gammariello . 

Gipfo  rup/o. 

' V 


Minichiello  fruttatolo. 

Lìfolo  Mariconna  . 

Giuliano  da  ponte  ditto  Cap- 
polla.  ^ 

Salvatore  da  ponte  . 

Signprieilo  papalettere.. 
JoannieUo  attialarico. 

Sapatino  pandella  • 

Mariniello  de  Landò. 

Marino  Mariconda. 

Santino  de  fratta  bucciero- 
Sapatino.de  lo  Jacone . 

Lillo  potecaro  . 

JoannieUo  Caflaido . 

Cola  Mafcocchella  . ^ 

Antoniello  terracina . 


San  Tamafo.  , 

Natale  potecaro . 
Juiiano  fpetiale . 
Criftofaro  Tavernaro.. 
Gotti fredo  cofetore. 
Lucariello.barbiero  ■ 
Bafile  barbiero . 

Monte  fellone . 

Santo  Jìpofiolo . 

Maftro  Joanne  cofetore. 
Cola  maracca . 
Minichiello  • 

Jacobo  de  Alierno. 
■Santi Ilo  Pifeopo. 
Sagitto.,  e lo  frate. 

Cola  longo. 

Giliberto  cofetore . 


Fran» 


Francifco  de  la  Rizza  . Antoniello  de  Rofa. 

Pctronc  Calendo  , Jacobo  Marotta. 

La  Piazza  di  Santa  Maria  detta  Regina  , Cf" 
Scafata  . 


Capkanio  de  la  piazza  Jaco< 
“bo  de  Nola  • 

Marcino  de  pifcinola. 

Andrea  Molinaro  de  la  Can- 
dida . 

Arrico  Itirparato. 

Romanctto  . 

Carufo  caccia  vergata. 
Sapacmo  de  Orca  . 


Lo  (IracciuIIo. 

Criftofaro  ferrato . 

Sapatino  Cardia  , e li  frate. 
Minichiello  fellaro. 

GalafTo  Molinaro. 

Lo  Todifco  ta vernar©. 
Nardicllo  cazzapuoto. 
Angelillu  ddo  monaco . 


La  "Pazza  de  S.  Maria  Maiore  . 


Capitanio  dela  Piazza  Ciantdl» 
lo  , '&  li  figlie  . 

Luca  de  Santo  Gaudiufo  . 
lafio  de  Pofilipo- 
Nardo  potccaro. 

Verturzo. 

Natale  de  fiainola 
Mafiro  Jeanne  cofetorc. 
Angelo  Spignola. 

Nardicllo  Pallaro  , 8c  lo 
frate. 

Erculeffa  de  Mogife. 


Jacobo  de  Cortona,  5c  Nicola 
Io  frate. 

Salierno. 

Loife  BifFaro. 

Veneditto  de  Marianclla. 
Minaco  barbaro  . 

Cola  Marino,  & lo  frate. 
Jennaro  fqualatro. 

Pctrillo  cotillo . 

Antuono  de  Mcntuoro. 
Antuonu  luongo . 

Angelilio  cozzo. 


La  Piazza  de  Santo  Pietro  a Tufariello  , e S-  Pietro 
Martire  • 


Capitanio  -della  Piazza  AgolU- 
no  Ciprano. 

Tomafe  Ballo. 

Pellegrino  della  fratella. 
Juiiano  conzo  cauzolaro. 

Cola  d'  Abbate  Joanne. 

A ntuouo  Cafiaro . 


Gautiero  . 

Giovanne  de  Piecoro, 
GalafTo  fpezialc.. 

Andrea  Caflaro . 

Chiarello  frurtaruolo. 
Maftro  Joanne  de  Ifcfaia- 
Mafiro  Bazzofabricatorc . 

C M- 
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IVIaflro  Cafalc. 
Colei  la  Cajaz'^olo  • 
Gabriele  paragallo^ 
Jeanne  Guazzo. 


Capitanio  Rienzo , c lo  figlio. 
Bernardo  Todilco. 

IWaflro  Criflofano  de  Atenafo. 
Angelo  tavernaro  . 

Jeanne  de  Pifeiotta 
Maftro  Col'Antuono  ferrare. 
Cicchino  d‘  llca . 

Maftro  Andrea  fabricatore. 
Maftro  Jerardo  aurefece,. 
Lifulo  co  li  figli. 

Joanno  Todilco. 

Jacobo  de  trappo» 

Bernardo  de  Battine  » 

Riccio  tavernaro. 

Jeanne  Zuoccolo  • 

Juliano  de  Serio. 

Chimi  ente  baca . 

Antuono  de  Sezze. 

Lo  figlio  de  mallr’  Angela  de 
Salmone . 

Francifeo  barbiere* 

Orlando  coletore  . 

Mazzonc  falviano  . 

Nardi  elio  de  cazzoniozzonc  . 
Co  la  mafìurzo  . 

Luife  miche. 

Jacobo  Palumbo. 

Sa  patino  caferano. 

Grillo  cofetore. 

Jannuzzo  Borra. 

Taccio  majerana. 


Natale  fruttatolo. 

Biano  cofetore  . 

Mallro  Petrillo  cofetore. 


Agoftino  , & Gorrlello  gim«- 
ne . 

Giorge  fchiavo. 

Jacobo  Surrentino . , 

Joanniello  magliulo. 

Marino  de  llcha. 

Chimiente  de  Chiara. 

Andrea  peccerillo* 

Jacobo  Guerra. 

Antuono  de  Ranuccio^ 

Cernito  Parrei  lo . 

Stefano  d’  Ifcha- 
Andriello  de  lo  fpennato  . 
Francifeo  rimollaro. 

Colella  mazzacatena  • 

Jacobo  tavernaro. 

Francifeo  de  le  campane. 
Notare  Aniello  capo  de  fierr» 
Nanotulo  de  fiore . 

Notare  Stefano. 

Bartolomeo  de  Barbato 
Nardicllo  de  Saffo  . 

Marino  Aurefice  detto  foffclla. 
Joanniello  auraf  potccaro . 
Signor  Colella  de  fiore . 
Signor  Paulicllo  d’  Akfandro. 
Matteo  de  Campora  . 

Vitìllo  Manozza.  • 

Signor  Angelo  Morofino» 
Matteo  Lazzo. 

Pietro  Bdlca. 


Lo  Tenemìento  de  Puorto  . 


La 
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La  Piazza  de  lo  Mercato  , e fuo  Tenimento. 

Capitanio  della  Piazza  Anto*  Zampaglio  . 

niello  Caputo  Speziale.  Joar.ne  pefce,  c lo  fuogro. 
Antonicllo  de  R-cfina  tavcrnaro.  Bartolomeo  de  Nataiu, 
Juliano  de  Cecca  hortolano  . Aidio  ferraro. 

Sapatino  vardaro  . Lo  fufco  caudararo  . 

Nardidlo  bufulco  coitaro  , & Minico  vergaruio. 

lo  frate . ^ Ruggiero  ferraro , c lo  coin- 

Antoniello  de  Sarico . pagno  • 

Toppo  che  lavora  all’hortodi  Scheizo  ferraro  , c Io  cotnpa- 
Mcffer  Galparo  Coppola.  gno  ■ 


Frefco  de  retina . 

Andrea  de  ricciardo  • 
Francìfco  Paflaro  . 

Martino  de  Mcnruoro, 
Andrea  de  miciletta. 

Aniello  Panariello. 

Saitto  mannefe. 

Stefano  trafecalore  • 

Filippo  panetticro. 

Nardidlo  Malfa  coìraro . 
Joanne  bocca  la  pola  . 
Jacobo  catugno  tavcrnaro. 
Scmone  panetticro. 

Cola  mala  tePa: 

Lo  Pcntato  hortolano  . 
Angelo  de  Sarno  tavernaro. 
Minichicllo  de  Jufto. 

Angelo  meluratore. 
Antonicllo  menefcalco. 
Pacicllo  pappa  mofehe. 
Pctruccio  Pombardicro . 
Carmofìno  coìraro. 

Joanne  de  Crnone  bucciero . 
Pietro  de  la  bella  de  S.  An* 
tamo  • 

Marco  cofetore. 

Andrea  Spetiale. 

Angelillo  cozzecato. 


Colìmo  tavcrnaro. 

Maicllo  t.ivernaro, 

Agoftino  de  Pelone. 

Fdippo  de  Sasso. 

Juliano  trafeca/orc. 

Simone  euerriero  ■ 

Matteo  Ktraro  . 

Pctruccio  Lognamilo. 
Salvatore  Pcrillo. 

Zendrclla  bucciero  . 
Antonicllo  buridlo  . 

Sapatino  Fafano. 

ChriPofaro  Talamo  coìraro  ; 
Joanne  magnde,  e lo  frate. 
Joanne  de  erta  . 
Trinchiniello. 

Francìfco  incarnato. 

Cuvidlo  de  Leo,  & Io  figlio. 
Angeiillo  de  manlolla. 
Cariuccio  de  Marigliano. 
Antuono  Calderaro  nepote  de 
Maft  ro  Aldìo  . 

Juliano  cretaro  . 

Coldla  Caldararo. 

Mazzdla  funaro. 

Ch’appone  bucciero. 

Jennaro  taurclla  bucciero. 
Janfrifo  Mannefe  , e lo  com- 
pagno. C z Can- 


f 

« » 


Digitized  by  Google 


zo 

CanJeloro.  Marco  rncarnato. 

Mafiello  de  ramundo , c Io  fi-  Coletta, 
glio.  Anruono  Funaro  tavernara. 

t 

La  Piazza  di  Santa  Loia^  di  San  Gh:  a Mare  , ^ /a  Ruga 

Francefea  ^ 


Capitanio  Francifeo  de  Rofa  . 
Gregorio  Coppolaro  . 
Antonieilo  de  Stefano  • 
Porciello  leparulo . 

Antuono  buono  baffo  • 
Francefeo  de  la  bella  de 
Antonio . 

Angelo  fpenta.^ 

Salvatore  de  Scarpella. 

A ni  il  io  tnencfcalco. 

Mafiro  Pietro  Spatara. 

Mafiro  Errico  mannefe 
Mafiro  Giovanne  Geremia» 
Parmiero  matrone  fpctiale . 
Paolo  de  Chiario. 

Maftro  Roberto  cofetore» 
Decembro  eofetore. 

Andrea  Guercio  eofetore. 


Salvatore  de  lioney  e lo  frate. 
Francifeo  azzimatore. 

Cola  perrotta  . 

Cariuccio  de  Biancolillo. 
Guarcétia  . 

Marino  Squartato . 

Francefeo  Capo  mazza  » e lut- 
ea lo  fratre. 

Marco  Cafapuoto . 

Jacobo  de  te  barctte. 

Maflro  Arrigo  frappiero  . 
Francifeo  Cacciacanofa  . 
Francefeo  Scarfato . 

Biafio  de  Piifoia 
Reftaino,  e lo  frate  buttar»» 
Solivieftro  Trario. 

Vennariello , & lo  frate. 
Burrtelloi  e li  compagni  . 


La  Piazza  della  Pelletterìa , (5*  della  Rtiga  bottina  . 


Capitanio  della  Piazza  Salvato- 
re de  abitabile . 

Joa-nne  de  Mardrcfe  fpetiale. 
Sapatino  de  Averla. 

Sabatino  Villano. 

Marchetta. 

Cola  Pietro- 
Crifiofano . 

Tomafo  de  Vivo. 

Sovariello  Cortellaro - 
Marino  Caccavo. 

Battino  Bambafaro» 

Francifeo-  Rullo . 


Francifeo  de  Manfone. 

Pafcale  Migliaccio. 

Bernardo  Caf.inova . 

Gurricllo  de  ftumeno  - 
Francifeo  de  Penna. 

Jacobo  Parrillo,  e lo  frate» 
Cielo  Lauritano. 

Senrone  de  Vivo. 

Gafpare  de  Somma  tavernaro 
Nicola  corfo . 

Jacobo  Rapuano- 
Semuono  Pappalardo. 

Pandone  Valletta» 

' . o-C 
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Cola  NAcleri»  • 
Ficcro  (k  Abitabile. 


Lipponc  potecaro.  ' 
Ottavio  Migliaccio. 


L/t  Pì/izza  delli  Armieri . 


Capitanio  della  Piazza  Joanoe 
Miraballo . 

Antoni  elio  Alopo.  < 

Daniele  de  Vivaldo.. 

Jacobo  de  S.  Giu:  de  Lauro. 
Santino  de  M aietta. 

Francifeo  de  Craca.. 

Mardiello  Pizza  . 

Bartolomeo  Viefpolo. 

Rienzo  de  Scotio 
Filìppiello  de  Joanni. 

Cofano  Cofetore. 

Attcnafo  Padaro  Cofetorer* 
Renando  delle  barrette . 
Bartolomeo  Filtrato. 

Minico  Spataro . 

Paciellu  Banderaro . 

Angelo  Coictore. 

MaOro  Gride,  barbiero  , e lo 
frate* 


Andrea  de  Roma. 

Jonne  Bufato. 

Jeanne  de  Malfa  vecchra .. 
Jacobo  Andrea  ’ 

Maflro  Joanne  Sorrentino  C«^ 
letore . > 

Cola  d’  Orta  canzolaro . 
Severo  Calzolaro. 

Francefeo  Seregniare. 

Pafcullo  delli  Pennacchi. 
Francìfeo  de  Scotio. 

Col’ Antuono  de  rofa. 

Mafìio  Attenafo  armiere.. 
Cola  Sanzaro. 

Panicela  tavernaro. 
Gafparrino  panettieri». 
Francifeo  Menfiano  . 
Guglielmo  de  Ruuzzìò. 
Maflro  Joanne  azzimator^. 


La  Piazza  della  S diaria ^ C /uo  tenimìentv  • 


Capitanio  della  Piazza  Jacobo 
Lettieio,  e lo  hglio. 

Flicola  tedifeo  panettiere . 
.Lanzullo  paduano. 

Colella  de  P. perno 
Kotat  Aniello  della  Contiata. 
Joanniello  Montanaro. 
Cbinimientu  azzimatore. 

M arco  Aure  fece  . 

R a nawdo  Sellato  . 

Alefìo . 

Urbano  potecaro. 

Gregorio  aurefece 


Notare  Bartolomeo  de  Pjilmtere;. 
Pritio  Armiere . 

Jacote  de  Afelatro. 

Nardiello  Maregano. 

Jacobo  Maiullo. 

Bartolomeo  Maffico. 

Gregorio  SeUara. 

Andrea  Marogant». 

Paulo  frutraruolo . 

Attanafe  MalTefe . 

Lo  ftorto  Cozzone. 

Matteo  fpetiate. 

Napolitano  barbiero. 

Ni* 
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Nicola  hortoFano  ,'•*  ' 
Marinicllo  fpeciale. 

Pccruccio  cauzarolo  • 

Orlando.  i 

Cbìmiento  CaftagnoU  • 
Gafparro  Spenta. 

Jeanne  Garrappo. 

Antonicllo  Arcuccio»  *■ 
Stefano  de  Cofla. 

Cola  pignitcre. 

Mazzeo  Taramella. 

Jeanne  de  Leu  Spetiale. 
Nlaflro  Aniclio  barbiero. 
Toanne  de  Ipolito. 

Lo  MalTcfe  Coiraro. 
j cium  ondo  Colraro. 

Luca  de  Afelatro^ 

Maflro  Santillo.Campitaro  • 
Tulio  che  batte  l’oro. 

> . r irf  Piazza  de 

Capitatilo  de  la  Loggia  lo  Buot> 
to  boccierò» 

Petrillo.  Gallo . 

Hlnno  de  Gaieta . 

Velardo  tavernaro. 

Jeanne  de  fiomara. 

Lo  Monaco  Gambarella. 
Jacobo  de  crapa  tavernaro. 
Jacovuccio  pcllettiero . 
Criftofaro,  cofetore . 

Tatio  azzimatorc  . 

Francicone  fpciialc. 


Mafiello,  e MaUro  Allìcgro^ 
Maflro  Dragonetto. 

Andrea  de  Galaflb . 

Ma  fé  Specca . 

Jacobo  de  Lauro. 

Orlando  bacciero. 

Notare  Andriotta. 

Cola  de  Maffito . 

Cariuccio  barbiero. 

Sannillo  de  la  Zecca* 
Jacoviello  de  Raimundo. 
Bartolomeo  Manncfe , 8t  lo 
figlio  . 

Lo  figlio  de  Jodccc  Gafparrp 
de  Leo . 

Antonicllo  de  Cotcnclla. 
Agollino  Pepe. 

'Quaranto  cainato  de  Squarto .. 


la  Loggia  . 

Jennaricllo  cofetore . 

Lo  niffo  venditore. 

Santino  de  Crape  cofetore.  ' 
Joanne  boccierò. 

Ferravante  boccierò . 

Battino  Merzato . 

Antonicllo  de  Beatrice. 
Agnelillo  Caflaro 
Agnelillo  Marefca. 
Rientiello  Succierò. 

Aurilio  tavernaro. 

Aniello  ValTallo . 
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Capitanio  dcla  Piazza  Marchion-» 
nc  de  chiardullo. 

Vito  Zopparicllo  . 

Cola  de  Ceccariello.  ' *■ 

Leonardo  de  razza. 

Gregorio  Sautatore. 

Battino  di  Narg'uima . 

^arco  azzimatore. 

Waflro  Jacovo  cqfctore» &Sof- 
freda  fuo  figlio. 

Jacovo  aurefece. 

La  Piazza  de  i 


Cariuccio  Coppola. 

Maflcntfo  delc  catnmire. 
Gabriello  1 arra  .. 

Gabriele  d’alflitto. 

Coluccio  de  Alflitto. 

Coluccio  Coppola. 

Mafìro  Jacovo  cofetorc  de  coda 
de  Ceccariello.  i’ 

Piero  Aurefece. 

Concilo  de  domenedio .. 


Caterina. 


Capitanio  dela  Piazza  joanne 
de  Alefandro. 

Antoniello  de  fatio  > 

Kienzo  de  Rao. 

Alarchionno  de  Rao. 

Mcffcr  Angelo  de  Rao.  . 
Giacobo  Mariconna . 

Pctruccio  Pettenarulo 
Antonio  fetaiuolo. 

Francifeo  Pufanno. 

Pietro  Carduino. 

Francifeo  buttino» 

Andrea  buttino. 

Joanne  folliero. 


An-toniello^  de  aronerofa^ 
Scolorcìa  . 

Cola  folliero» 

Leone  fol Itero. 

Antoniello  de  Saraceno ^ 
Gabriele  de  fontanarofa  . 
Jacobo  de  Capo  cefalo. 

Col’  An tuono  de  Capo  ccfala 
Recupedio. 

Petrilìo  orefice. 

Salvatore  Longovardo  « 

Finto  de  lambierto. 

Andrea  de  la  pagliara . 


Summa  Piazza 


Capitanio  di  Puzzo  bianco  A n> 
gelillo  de  Fratta  . 
Antoniello  cofetore . 

Cicco  grana,  e lo  figlio. 
Paulo  ] ubbino . 


Scrivillo . 

Alatteo  Cuozzoi  ' . 

Roberto  faticatore  Z 
Jannuzzo  de  fratta. 
blalliQ  Valentino  cofetoreZ 


Ui  Santa  Maria  ed  Sdito  . 

Capitanio  Jodece  Aniollo  de  An^uono  Ruffo. 

Falnia  • Chìmiento  (rattenan  . 

Podano  Cafale..  Janimiliazzo. 

Salvatore  Artnicro. 

I 

Alla  Porta  dt  Santo  Jennaro  * 


Capitanio  della  Piazza  Jacobo 
ruocho. 

Pctruccio  de  "Cunro . 

Jeanne  de  Viveacqua. 
Angelillo  de  riucielo  . 
Nontare  Andrea.  &. 

Notare  Tazzio. 

Notare  'Pctrillo  • 


Jeanne  Sellare. 

Jacobo  Cicharo^. 

Jacobo  Sanarcino  • , 

Nicola  de  Veneno. 

Andrea  de  lo  Protonotaro 
Pctruccio  de  Urlo  de  Santo 
Fruocolo . . . ■ 


•ili 
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HOggt  che  fono  x6.  febraro  marted)  anno  domini  144. j. 

alle  15.  bora  ei  entrato  in  Napole  Re  Alfonlb  de  cafa 
de  Aragona  , & ei  entrato  con  lo  Carro  trionfale  per  la  por* 
ta  de  Io  mercato,  & (ì  fono  abbattute  le  mura  quale  carro  è 
ftato  puodo  in  San  Lorenzo  di  Napole  quedo  Re  Alfonfo  ei 
molto  liberale  , magnanimo  , Cattolico  Cridiano  , temente 
Dio,  amico  de  la  Santa  Ecclefìa  , 8c  ha  fatto  molti  Conti, 

& Baruni , e tra  li  altri  Meflcr  Marino  Coriale  de  Sorriento 
Conte  de  terranova , & Meffer  Marino  de  Alagno  Conte  de 
Bocchianico , & multi  altri  Signori  . . 

Hoggi  che  ei  lunedì  4.  de  novembro  anno  Domini  144S. 
alla  ufcita  del  fole  è nato  don  Alfonfo  figlio  primogenito  de 
don  Ferrante  d’  Ara^tta  figlio  del  Re  Alfonfo  primo  d'  Ara- 
gona , & la  madre  di  quedo  figliolo  fé  chiama  donna  Ifabel- 
la  figlia  di  Meder  Tridano  de  cafa  de  Chiaramonte  & in 
quedo  tempo  ei  apparfo  un  travo  di  fuoco  per  l'aria. 

Alti  21.  di  Jugno  de  martedì  1450.  ei  nata  Madamraa 
Dionorj  de  Aragona  figlia  de  don  Ferrante,  8t  de  donna  Ifa- 
fabelia  di  Chiaramonte  , in  quedo  anno  è dato  lo  Jubileo . 

Alo  primo  di  Aprile  1452.  è intrata  in  Napoli  1'  Impe- 
ratrice , & chiamafe  Oianora , 8c  ei  figlia  a la  fore  di  Re  Al- 
fònfo,  & alli  4.  del  detto  mefe  entrò  in  Napoli  1’  Imperato- 
re Federico  Ili-  con  un  gran  triunfo,  e feda  & Re  Alfonfo 
li  fece  le  fpefe  aBbondantrdìme  , pedate  che  foro  fatte  più 
fontane  di  vino  per  la  terra  & per  biava  alIi  cavalli  davano 
confietti  : & un  altra  cofa  che  li  todefehi  pigliavano  che  vo- 
levano da  lì  mercanti,  & non  pagavano  niente  : ma  poi  lo 
Re  Alfonfo  fece  buono  ogni  cofa  & molte  altre  liberalità  fo- 
ro ufate  per  lo  detto  Re  Alfonfo  a lo  libro  del  Duca  di  Moa- 
teleone  a carte  133- 

Hoggi  che  fono  li  19-  d’ Aprile  anno  Domìni  1452-  ei 
nato  don  Federico  d’  Aragona  figlio  fecondogenito  di  don  * 
Ferrante  d’ Aragona  & de  donna  Ilabella  de  Chiaramonte  & 
r bave  battezzato  l' Imperatore  Federico  , & le  bave  fatto 
mettere  lo  nome  fuo. 

Alli  27.  di  Jenharo  145$.  nel  Archiepifeopato  di  Napoli 
s'  ei  publicata  la  pace  de  tutta  Italia . 

AHI  di  febraro  ociranni  di  Grido  145^»  s’eì  abbat- 

D * tuta 
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tuta  la  cafa  che  flava  in  mezzo  alla  Scllaria.' 

Alli  5-  di  deccmbre  domenica  alle  io.  bore  745^.  fo 
vino  grande  terremoto  , & lo  fabbato  innante  era  flata  fama 
Barbara • 

Alli  7.  di  decembre  s’ ei  abbattuto  lo  fleggio  de  la  SeL 
laria  . 

Ali  37.  di  Marzo  1457.  fé  fono  levate  le  lìllcede  la  in* 
filicata  della  Sellarla . 

Ali  I!  di  novembre  1457.' de  lunedì  ci  nata  Madama 
Beatrice  di  Aragona  figlia  di  don  Ferrante  d'  Aragona  & ua 
donna  llabella  di  Chiaramonte. 

Ali  27  de  Jugno  1458-  ale  fette  bore  de  notte  morfe 
Re  Alfonfo  primo  d Aragona  a lo  Cafliello  del  Vuovo  , .& 
fucceflc  a lo  Regno  don  Ferrante  d’ Aragona  fuo  figlio  ba- 
ftardo,  che  chi  diceva  che  l’havea  fatto  in  Hifpagna  con  una 
m.  naca  fua  fore  confoprina  in  terzo  : e chi  diceva  ca  non 
era  figlio  a Re  Alfonfo,  ma  ad  uno  moro  , & fe  Thavefle 
pigliato  Re  Alfonfo  per  figlio.-  ma  fecondo  fe  diceva  da  per- 
lone  più  efperte,  & che  lo  fanno  nafeere  è figlio  di  Re  Al- 
fonfo, & lo  fece  con  una  donna  Valentiniana . 

Nello  mefs  di  febraro  1459.  fo  incoronato  re  dello  ria- 
me  re  Ferrante  I.  d’  Aragona  quale  fo  incoronato  a Bar- 
letta ali  4.  de  lo  detto  mele  a mezzo  dì  per  conceffionc  di 
Papa  Pio  II.  che  era  Senefe , & era  di  cafa  Piccol’  homini. 

Alli  5.  del  mefe  di  ottobre  14^9-  venne  lo  Duca  Joan-  ' 
ne  de  cafa  d’Angiò  con  vintitre  galere  a lo  golfo  di  Napoli 
ciò  è allo  ponte  della  Madalena  , & allo  detto  ponte  voleva 
mettere  la  gente  in  terra , & lo  detto  Duca  Joanne , & fue 
genti  foro  sbalìfeiate  là  da  uno  gentil  huomo  napolitano  no- 
minato Mefler  Carlo  Pagano , & da  quello  tempo  in  qua  ca- 
fa Pagano  per  conceffionc  de  lo  re  fece  intorno  all’  arme 
fue  la  croce  gialla,  & li  fior  de  life,  & da  poi  fe  oe  andor- 
no,  & fmontorno  a Caflcllo  a mare  dello  V'ulturno  • 

Ali  7.  di  Jugno  \<\6o-  fo  rutto  re  Ferrante  a la  foce  de 
Sarno,  & roppelo  lo  Duca  Joanne,  c Io  Principe  de  Taran- 
to nominato  Mefler  Joanne  Antonio  Urfino,  & frle  morto  un 
Capifanio  de  gente  d’arme  nominato  Simonetto,  & lo  Cava- 
liere Urfino  fo  ferito  in  faccic;  & quefto  fentendo  la  regi- 
na Ifabclla  moglicrc  de  Io  re  Ferrante  che  fe  flava  in  Na- 
poli andai  a Santo  Pietro  Martire,  & là  fece  chiamare  tutti 
li  Cittadini  de  Napoli , molto  altro  popolo  dello  regno , 

& quelli 
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& quelli  fupplicai,  che  volcffcro  aiutare  a re  Ferrante  fuo 
marito,  & poi  fc  travcftl  , & ftetre  a cercare  la  limofina  a 
la  porta,  per  quella  caufa  fece  una  gran  quantità  de  denari  ; 
di  modo  che  il  detto  re  rifece  le  gente  & tornai  a la'  cam- 
pagna contro  detto  Duca  Joanne. 

Ali  145-  nafeio  don  Francifeo  de  Aragona  figlio  di  re 
Ferrante  I.  & de  la  regina  Ifabella  de  Chiaramente . 

Ali  14^1.  de  luglio  fo  rotto  lo  Duca  Joanne  a Troia, 
Se  lo  Conte  Jacobo  Bruezifeo , & roppelo  re  Ferrante  de  A- 
ragona . 

Ali  zó.  di  dcccmbre  14^1.  fo  morto  MeflTer  Joanne  An- 
tonio Urfino  Prcncipe  dì  Taranto , quale  fo  affocato  con  una 
tovaglia  ad  Altamura  : lo  Signore  re  (libito  mandai  ad  AI- 
tamura  Mcffer  Marino  TofnaccUo,  & lo  detto  Meffer  Mari- 
no portai  in  potere  de  lo  re  lutto  lo  teforo  de  lo  dkto  Prirl- 
cipc  de  Taranto. 

Ali  ■:9.  di  Maggio  1453.  Io  Gran  Turco  pigliai  Coftan* 
tinopoii  per  forza,  & pofelo  a facce,  & ammazzai  affai  quan- 
tità di  gente  con  multa  crudelitate  quale  foro  circa  duceuto 
mila  pecione. 

Ali  23.  di  febraro  14^4.  Mafe  Barrefe  ammazzai  Joan- 
ne fpatafora  patrone  de  galera  nante  lo  Cafliello  nuovo  in 
Napoli  flando  lo  detto  Joanne  ad  abeverare  lo  cavallo  . ' 

Ali  IO.  di  luglio  14^4.  venne  prcfonc  in  Napoli  io  Prin- 
cipe de  Rodano  nominato  Meficr  Marino  de  Marzano  & fo 
porto  dentro  lo  Cafliello  nuovo  de  Napole  prcfonc. 

Alli  14.  di  Agofto  1464.  fu  morto  Cofmo  de  Medici. 

Alli  30.  di  Marzo  i4Ó$.  fo  morta  la  regina  Ifabella  de 
Chiarimontc  moglierc  di  re  Ferrante  I.  d’ Aragona  de  dome- 
nica vencnte  lo  dì  31.  di  detto  mefe  fo  fatta  l’efequic  a San 
Pietro  Marcire  con  la  caftcllana  dignirtìma  ddve  foro  tutte 
le  religioni  de  frati  quanti  nc  foro  per  tutte  1’  ccclcfic  di  Na- 
poli, & anco  tutti  li  preti  de  Napoli. 

Alli  24.  di  Jugno  1465.  che  fo  Santo  Joanne  Battirta 
quello  dì  fo  prefo  lo  Conte  Jacobo  Broezifeo  dentro  lo  Ca- 
rticllo*' nuovo  di  Napoli  . 

Hoggi  che  ci  fabato.  Se  fimo  14.  di  fettembre  1455.  ei 
Intiata  in  Napoli  la  lllufìrifrima  Madama  Ipoliia  Sforza  figlia 
de  lo  Duca  de  Milano  Ducheflà  di  Calabria  moglierc  de  don 
Alfonfo  d’  Aragona  Duca  di  Calabria  . Et  in  querto  di  ei 
fenrato  lo  fole  in  colore  'murra  , & oro  , Se  durò  coi!  per 
tutta  la  domenica  venentc.  D z Alli 
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Alli  7 di  marzo  146^.  et  morto  lo  Duca  de  Milano  no- 
minato lo  Conte  Francifeo  Maria  Sforza . 

AlU  II.  di  ottobre  14Ó6.  è venuto  in  Napoli  lo  Gran 
Maedro  de  Rodi  per  andare  in  Roma  a Papa  Paulo. 

Alli  ip.  di  Jennaro  14Ó7.  le  bandio  per  Napoli  come 
Norcia  e fuoi  dedricti  erano  ribelli  de  Papa  Paulo  ebe  non 
volevano  pagare  lo  cenfo  ; & di  quedo  mefe  , & anno  re 
Ferrante  fece  tre  conti  cioè . 

Meffcr  Matteo  de  Capua  Conte  de  Palena- 

MelTcr  Scipione  Pannonc  Conte  di  Venafro . 

Don  Ferrante  de  Guevara  Conte  di  Belcadro. 

Et  alli  is>  di  febraro  fece  Conte  Meder  Giorgio  Adorno 
Gcnovefe . 

Alli  di  decembre  1467.  fe  partio  da  Napoli  la  Signo- 
ra Duebeda  di  Calabria  , & andai  a Milano  con  le  galere  a 
vedere  la  madre,  quale  Signora  Oucheda  tornai  l’agudo  fe- 
guente  <58. 

Ali  S.  di  Jugno  14^8.  fo  rotta  l'armata  de  fra  Carlo 
Torello  che  voleva  foccorrere  Ifcha,  & foro  prefe  fette  gale- 
re & una  fuda . 

Et  ali  p.  del  detto  mefe  fe  rendio  lo  Cadiello  del  ovo 
allo  Signore  re  Ferrante  quale  fe  teneva  per  lo  Conte  Joan- 
se  Torello . 

Et  ali  id.  del  detto  mefe  fi  è renduta  Ifcha  allo  Signo- 
^re  re  , quale  puro  fe  teneva  per  lo  Conte  Joanne  Torello- 

Ali  co.  di  Agofto  1458.  ei  apparfa  la  cometa  molto 
ofeura  & diceno  ca  fe  chiama  Dominus  abfcondttHs. 

Hoggi  che  ci  Venerdì  ad.  di  luglio  «4d9.  alle  xj.  bore 
è nafeiuto  allo  Cadiello  de  Capoana  D.  Ferrante  li.  de  Ara- 
gona figlio  primogenito  de  O.  Alfonfo  Duca  de  Calabria  • 
fe  della  Oucheda  donna  Polita  Maria  Sforza  quedo  figliolo 
& dice  ca  fe  intitolarà  Prencipe  di  Capua. 

' Alli  1470.  de  Juglio  fo  prefa  Negroponte  da  lo  Gran 
Turco. 

Ali  1.  ottobre  1470.  eì  figliata  la  Signora  Oucheda  de 
Calabria  nominata  Polita  Maria  Sforza  , & ba  fatta  la  figlia 
femina  , & chìamafe  Ifabella  di  Aragonìa  fecondogenita  de 
D.  Alfonfo  de  Aiagona  Duca  de  Calabria . 

Ali  1470.  di  decembre  è morto  in  Barzellona  Io  Duca 
Joanne  figlio  del  re  Rainiero  de  cafa  d’  Angiò . 

£ venata  la  ftaficcca  a Napoli  come  bicri  che  fu  venar- 


Dìgitized  by  Google 


aS-  ^ Jugno  alle  7.  hore  de  m^te  dì  quell’  anno  1471.  è 
morrò  Papa  Paolo  II-  de  nationc  Venctiana  . & de  Venerdì 
alli  9.  d'agoAo  1471.  è ftato  fatto  Papa,  .Sifto  IV.  dell’  ordì. 
DC  di  San  Francifeo  de  nationc  Savonefe  . 

Allo  primo  di  novembre  1471.  è banduta  per  Napoli  la 
pace  de  Re  Ferrante  I.  d’ Aragona , & Re  d’  Inghilterra , & 
dei  Duca  di  Burguadia,  & Venetiani , che  (i  fono  ligati  in> 
fieme . 

Ali  is*  di  jennaro  1472.  è apparfa  una  Cometa  molto 
ofeura,  & longa  , & diceno  che  fe  chiama  Miles  , - 

Alli  1$.  de  febraro  1472.  è venuto  in  Napoli  lo  Imba- 
feiatore  del  Duca  di  Borgundia^  & è apparfa  puro  la  cometa. 

, Alli  28.  di  febraro  1474.  ci  venuto  lo  Remito  a predi- 
care a Napoli  lo  quale  fé  chiama  O.  Antonio  qoeAa  qua- 
dragefìma  venente  predicarà  a la  Nontiata  . 

In  qucAo  dì , & anno  » la  Sellaria  fu  tutta  coperta  de 
panno  & giuAraoìcce  per  amore  di  Madama  Lucrezia  de  A- 
iagno  •.  . . 

Ali  16.  di  Maggio  1473-  alle  13.  hore  è venuto  in  Na- 
poli Mefler  Jefumundo  frate  de  MeìTer  Ercule  Marchefe  de 
Ferrara  • . 

Ali  21.  del  ditto  mefe  1473.  Io  fignore  Re  Ferrante  ha 
fatto  Marchefe  de  Jerace  O.  Errico  fuo  tìglio. 

Ali  22.  del  ditto  mefe,  &'anno  ci  venuta  in  NapoU  la 
regina  di  Bofìna . 

Et  in  queAo  iorno  fe  ei  fatta  la  fetta  della  figlia  de  lo 
Prencipe  di  Rodano  chiamata  Madamma  Margarita  Marzana . 

Alli  24.  di  qucAo  mefe  1473.  hdeflcr  Jefumundo  ne  ha 
portata  Madama  Oionora  figlia  de  lo  Signore  re  Ferrante 
quale  ha  pigliato  per  marito  Mefler  Ercole  Marchefe  de  Fer- 
rara frate  di  quetio  Mefler  Jefumundo , che  ne  la  porta  . 

Ali  5.  di  poverobre  1473.  fe  patterò  da  Napoli  le  Ga» 
liazze , e vanno  in  Franza  : li  patroni  fono  Gafpare  de  Socio 
& Aniello  Puozzo  patrone,  e capitaniu  . 

Ali  34.  di  maggio  1474.  fe  partio  da  Napoli  Madama 
Margherita  Marzana  figlia  dello  Prencipe  de  Rollano  che  va 
allo  marito  chiamato  lo  Duca  Orario  figlio  del  Conte  Stefano. 

Allo  primo  d' ottobre  1474.  foro  prefe  le  galiazze  dello 
Signore  Re  Ferrante  a Galitia  allo  puorto  de  Vivera  da  fet> 
Ce  navi  de  Re  de  Pranza  , & _lo  capo  loro  fe  chiama  Co> 
Jumbo  . 

Alli 
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Cardinal  di  Mendozza  Alvaro  de  Mendoz.za,  el  Duca  d’AIva, 
el  Conte  de  Benivento,  cl  Meflcr  D.  Alfonfo  , 1’  Archiepifeo» 
po  de  ToLofa  » & altri  fignuri  ; lo  Sabbato  da  Toro  molti 
Purtuire  combatterò  , & foro  morti  due  railia  portuifi  . 

Ali  tó.  di  Agofio  i47d.  fe  fono  partuti  li  Ooanieri  , & 
fono  andati  a federe  alla  Doana  nova  de  Puorto  con  li  batv 
chi. 

A dì  primo  di  Settembre  intrai  Mefler  Nicolò  a Ferrara 
per  pigliarla.  Melfer  Jefumundo  ufeio  fora,  & prefe  Mefser 
Nicolò,  & Mcffer  Ercole  Duca  di  Ferrara  non  era  dentro 
Ferrara  ma  poi  entrai  dentro,  & fece  mozzare  la  teda  a 
Meflcr  Nicolò  a cafliello  vecchio.  Qucflo  MefTcr  Nicolò  era 
oepote  di  Mefler  Ercole,  & dallà  a xo.  dì  ne  fece  fare  l'ele- 
quie  follenne  come  fe  folle  morto  de  morte  naturale ,&  quello 
fo  in  qucflo  anno  i47<^- 

Hoggi  che  ei  Domenica  , & fono  li  $.  di  fettiembre 
i47d.  alle  xo.  bore  s’  ei  incoronata  regina  d’  Ungheria  Ma* 
dama  Beatrice  d’  Aragona  figlia  dolo  (ìgnore  Re  Ferrante  d’ 
Aragona  , & havela  incoronata  lo  Cardinale  Oliviero  Carrafa 
de  Napoli,  & re  Ferrante  venne  da  lo  Cafliello  nuovo  allo 
catafalco  con  la  corona  reale  in  tefla  & jettaife  in  quiflo  )uor« 
DO  aliai  monete  d’  argento. 

Ali  iS.  di  fettiembro  I47d-  alle  xo.  bore  s'  è partuta  da 
Napole  madama  Beatrice  d’  Aragona  regina  d’  Ungheria  colf 
la  corona  in  tefla  ei  andata  per  tutti  li  leggi  di  Napoli  eoa 
gran  trionfo  , & 1'  bave  accompagnata  lo  fìgnore  re  Ferrante 
fuo  patre  con  tutti  li  fignuri  de  io  riame. 

Ali  27.  di  fettiembre  14.76-  uno  mercante  Catalano  che 
fe  chiamava  Infula  Verde  fallio,  & per  defperatioae  fe  ne  ei 
andato  con  una  barca  fopra  fante  Lonardo  a chiaja  con  uno 
garzone , & ei  fe  iettato  a mare  con  li  piedi  attaccati,  & fi  Ì 
annegato  • - : 

Ali  X.  de  ottubro  J4?ó-  la  regina  d’  Ungheria  fopradet- 
ti'^fe  pofe  in  mare  a Manfredonia  con  quattro  galere  de  lo 
fìgnore  re  Ferrante  , 8c  altri  navilij , & in  fua  compagnia  va 
Don  Francifeo  fuo  fratello  carnale. 

Ali  ai.  d’  Ottubro  147^.  de  lunedì  alle  ax-  bore  è en- 
trato in  Napoli  D.  Federico  d’  Aragona  quale  vene  da  bur- 
gundia , & ei  entrato  molto  pcmpolamente  . 

Hoggi  che  ci  giovedì,  & fono  li  x8.  di  Novembre  1476. 
alle  Js>  bore  è morto  frate  Jacobo  de  la  Marca  alla  Trinità. 
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te\«  tutta  Napoli  li  è andato, & va  a vtdere  , leabalafdkk 

mano. 

Ali  ad.  di  Deceinbre  de  Jovedl  147^.  alle  il.liore  tic*' 
cifo  Galeazzo  Maria  Sforza  Duca  de  Milano  : quefto  dì  erq 
fanto  Stefano , & fo  occifo  dentro  1’  ecclefia  di  fanto  Stefano; 
Joan’Andrea  lampugnano  le  donai  tre  pugnalate  ,&  focce  nioi*- 
to  nn  fameglio  con  i(To:  Joan’Andrea  volendo  fu^ire  dentro 
certe  femine  fo  ammazzato,  & lo  famiglio  , che  non  era 
ficomputo  de  morire  fo  adimandato  , e diffe  come  Carlo  de 
Seron  , & Hieronìmo  de  Vulcanio  , & lo  Todefchino  erano 
confenti , e furo  tutti  dui  fquartati , lo  Duca  di  Milano  era 
d'  anni  quando  fu  ammazzato. 

Ali  $.  di  Jennaro  la  vigilia  dell’  Epifania  anno  Domini 
X477-  fo  rutto  lo  Duca  Ciarles  Duca  di  Burgundia  dalli  Sguiz> 
zare , 8c  fo  anlmazzato  in  campo,  & fucci  lo  Duca  de  Lore* 
no  detto.Ranieroperche  tredì  avanti  fe  n’era  fuggitolo  Coa< 
te  Cola  de  campobafcio , che  fo  cafone  di  detta  rotta  • 

Alli  i.  di  Maggio  1477.  annegai  in  fiume  lo  Conte  del- 
lo Duca  de  Milano  che  fc  chiama  Ottaviano  Maria  Sforza . 

Allo  primo  de  Jugno  1477-  ci  arrivata  in  Napoli  mada- 
ma Eiionora  d'  Aragona  DuchelTa  di  Ferrara  quale  è venuta 
per  mare  con  le  gaure  alo  Cafliello  del  Uuovo,  & alli  3. 
dello  paflato  alle  i}.  bore  è entrata  in  Napoli  con  gran  trion- 
fo , e felle  a mano  con  lo  fignor  re  Ferrante  fuo  padre  & ei 
andata  ad  alloggiare  alio  cafliello  de  capuana  . 

Alli  2.  de  Jugno  1477.  alle  zo.  bore  è cavalcato  per  Na- 
poli con  molti  fignori  in  Aia  compagnia  lo  Prencipe  de  Sa- 
iierno  quale  ei  gran  Ammiraglio  del  mare,  & chiaoiafe Mcf- 
Ter  Antoniello  de  Sanfeverino . 

Alli  13-  di  Jugno  1477.  di  mercoledì  a 93.  bore  ei  im- 
barcato allo  molo  di  Napoli  Io  fignore  don  Alfonfo  d'Arago- 
na  Duca  di  Calabria  per  andare  in  Catalogna , 8c  fono  fiate 
IO.  galere,  tre  fufle,  tre  galiaz?e,  una  nave,  & due  caravel- 
k,&  portaro  con  iffo  Io  Duca  d'  Andria , lo  Principe  de  Sa- 
lierno,  lo  conte  de  Colifano,  io  Duca  d’  Amalfe , lo  Prenci- 
pe de  Bifìgnano,  lo  Gran  Senefcalco,  lo  conte  de  Gonza,  & 
altri  fìgnori  , & fe  imbarca ro  con  gran  triunfo  , e fella  * 

A dì  primo  di  fcttewfere  >477.  de  lunedì  alle  11.  bora  et 
intrato  in  Napoli  lo  Cardinal  ^rges  Vice  cancelliero  , & le- 
gato del  Papa  , & fo  ricevuto  con  lo  palio , & lo  fignore  re 
Ferrante  P et-^ato  a icontrare  con  aliai  Sgnori,  fono  entrati 
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con  !©  >a1f0  futri  dar  lo  fìgnore  re  Ferranff,  & lo  Cardina- 
le, & defmontato  a Pifcopio,  lo  detto  Cardinale  è Catalano, 
& fe  chiama  lo  Cardinale  Rodcrigo  Borges  quale  fo  nepote 
de  Papa  Califlo. 

Alli  9.  di  fettembre  1477.  de'martedì  alle  6.  bore  i ar- 
rivato in  Napoli  lo  fignore  Duca  di  Calabria  , & la  regina 
Joanna  de  Aragona  figlia  del  re  Joanne  de  Catalogna  mo- 
gliere  de  lo  fignore  D.  Ferrante  noftro,  & defmontaro  allo  Ca- 
niello  deir  Vuovo. 

Re  Alfonfo  I.  padre  de  re  Ferrante , & lo  padre  de  ■ 
quella  regina  Joanna  foro  frate  carnale,  de  maniera  tale,  che 
fono  fra  loro  frate  confoprine  carnali.» 

Alli  II-  di  fettembre  1477.  alle  17.  bore  de  Jovedl  ven- 
ne da  lo  Cafticllo  dell’  Ovo  lo  fignore  Duca  di  Calabria  8c 
la  regina  Joanna  d*  Aragona  li  quali  vennero  da  Catalogna, 
& con  loro  l'i.  galere  tra  fufte,  Se  2 gabazze,  & fono^dif- 
montati  allo  molo  grande,  dove  fo  fatto  un  ponte  molto  de- 

f>no,  & ben  lavorato  ; la  recepero  lo  Cardinal  Borges,  & la 
Ignora  DuchelTa  di  Calabria,  & altre  alfaiilìme  donne,  Sere- 
ceperla  con  lo  palio, & con  la  proceflione:  la  fignora  regina 
Joànna , Se  Io  Cardinale  jero  lotto  lo  palio , 8c  fc  ei  adanzato 
per  tutti  li  leggi  de  Napoli , che  tutte  le  genti , & le  donne 
fono  fiate  per  li  fieggi,  & certe  donne  persi  fe  fono  andate 
a bafare  la  mano . Arrivate  a Pifeopio  lo  Cardinale  fece  cer- 
te orazioni  , & dette  la  beneditione  alla  regina , & a tutte 
le  altre  genti;  poi  montare  a cavallo, & defmontaroallocafiiel- 
lo  de  Capuaifa,  dove  foro  tutti  1’  imbafeìaturi  d’  Italia  , & 
anco  quello  del  Soldano,  del  re  di  Tunifi  , c tutti  li  fignori 
dello  reame  ce  fono  fiate  6i.  trombette  , pifari  , c tamburrt 
affaiflimi  ; ci  fono  fiati  affai  Pifeopi,  & ogni  Epìfeopo  acom- 
pagnava  una  donna  per  la  mano. 

Con  la  Signora  regina  novella  ci  fono  venuti  dui  fignuri 
quali  r hanno  accompagnata  da  Catalogna  1’  uno  fe  chiama 
lo  Gran  Mafiro  de  Montela,  1’  altro  lo  Conte  de  Prades , & 
fono  venuti  con  due  galere  loro. 

AIH  14.  di  fettembre  1477-  de  domenica  alle  17,  bora 
fono  venuti  tutti  quelli  fignuri  a Pifeopio  , Se  entrando  la 

fiotta  della  Ecclefìa  la  fignora  reina,  lo  fignore  re  Ferrante 
* afpettaro  inante  la  porca  , Se  li  pofe-  1'  anello  per  mano 
dello  Cardinale  : poi  entraro  dentro  la  Ecclelìa , & lo  Car- 

' 1 . .J  ' ^ ^ _'t  i r ^ . di- 
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dinaie  aHe  3o.  diffe  la  melTa  dello  Spirito  S*  dove  foro  40» 
Epilcopi , & tutti  inignuri  delio  reame 

Lo  fignore  re  , & la  (ignora  regina  (ietterò  fotto  Ijj 
palio,  & le  mazze  de  lo  palio  li  tennero  lo  Signore  Duca  di 
Calabria  1’ una,  l’altra  lo  fignore  don  Federico d’ Aragona  , un’ 
altra  lo  figlio  dello  detto  fignore  Ferrante  d' Aragona  princi. 
pe  de  Capua  , un’  altra  la  tenne  lo  fignore  don  Pietro  d’ A* 
ragona  puro  figlio  dello  fignore  duca  di  Calabria. 

Ali  16.  di  fettembre  1477.  alle  la  bora  fo  detta  la 
melTa  della  ineoronatione  della  regina  Joanna  d'  Aragona  mo< 
gliere  dello  fignore  re  Ferrante  : la  regina  Joanna  montai  Co- 
pra uno  cavallo  bianco  guarnito  tutto  di  gioie  , & di  perne 
ebe  fe  dille  hoggi  che  quello  cavallo  cosi  guarnito,  8c  la  co- 
rona che  bave  portata  in  teda  re  Ferrante  vaieno  più  di  ao. 
mìlia  docati  : La  regina  venne  in  trezze  a cavallo  allo  detto 
cavallo.  & lo  duca  d’Amalfe  de  cafa  Piccol’  homini  ; ,Sc  la 
conte  Julio  de  cafa  Acquavi  va  , & io  conte  de  Altavilla  de 
cafa  de  Capua  a pede  con  le  barrette  in  mano  l'hanno  porta- 
to lo  freno  dello  cavallo , & altri  fignori  , & jentil  buomini 
inanzi.  Si.  in  dietro  ad  elTa  tutti  a pede,  & fmontaro  ad  uno 
'catafalco  molto  degno , & bene  lavorato  fatto  denanti  la  In- 
coronata dove  erano  due  feggie  riale  all' una  s’ allettai  lo  fi- 
gnore, & all'altra  la  fìgnora  regina  . Allettate  che  foro,  lo 
cardinale  incomenzai  a fare  certe  oratiuni,  & dopoi  incomen- 
zai  la  meda,  & nante  de  la  mefia  dille  la  letania  ; dopoi  io 
duca  de  Calabria,  io  duca  d’Andre,  8c  dui  Epifeopì  portaro 
la  reina  avanti  lo  cardinale  : Lo  cardinale  la  benedille  , & 
dczrle  l’oglio  alla  fpalla  deritta;  fatto  quello  lo  pofe  una  to- 
niceUa  bianca,  & venne  lo  duca  de  Venofa  , Si  le  dette  lo 
pumo  d’ oro,  & lo  prencipe  di  Bifignano  la  bacchetta  : fatto 
quello  Melfer  Anieìlo  Arcamene  pigliai  la  corona  da  lo  alta- 
re & portaila  avante  re  Ferrante  , & tenendola  inanti  allo 
re  fece  un  cerco  fcrmone , & dopoi  la  tornai  allo  altare , fat- 
to quello  lo  duca  de  Calabria  portai  la  regina  inanti  lo  car- 
dinale, Si  lo  cardinale  le  pole  la  corona  in  teda  : fatto  que- 
llo la  regina  fe  affettai  alla  feggìa , Si  lo  cardinale  andai  alla 
regina  Si  li  pofe  in  mano  la  bacchetta  de  mano  fua  , Se  do- 
poi lo  pumo  d'  oro  de  mano  fua  fempre  con  certe  cerimonie, 
Si  fempre  dicendo  la  meda  . Fatto  quedo  lo  duca  de  Calabria 
portai  la  regina  avanti  lo  cardinale , Si  la  regina  pofe  1’  of- 
ferta dentro  de  no  vacile  d’ argento  : dopo!  uno  epifeopo  por- 
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tai  la  pace  alh  regina,  & la  regina  la  baciai  , & de  mano 
fua  la  regina  dette  la  pace  alla  duchcfla  di  Calabria  , e fatto 
queRo  con  gran  cerimonia  , & foilennitate  lo  cardinale  fornio 
la  meffa  : fornata  la  melTa  lo  fignore  re  fece  io.  cavalieri , & 
fe  tornai  ad  aflettare  co  la  regina  alla  feggia  reale, & in  que* 
fio  fe  gettaro  monete  d’argento  de’ più  forte  con  gran  fella  , 
8t  gaudio.  Oopoi  re  Ferrante,  & la  regina  Joanna  cavalcaro 
tutti  dui  con  le  corone  in  teda  , & andaro  a magnare  allo 
cadiello  nuovo,  la  regina  andava  in  mezzo  a mano  deritta 
io  re,  & a mano  manca  lo  Cardinale  con  ngnori,& aliai  gen* 
tir  huomini  a pede  tutti  con  le  coppole  in  mano.  Arrivato  in 
cafliello  venne  uno  ingegno  , che  fecero  certi  horentini  , & 
fopra  lo  detto  ingegno  andavano  .certe  garzonctte  bellilfime, 
& ogn’  una  di  loro  recitai  certi  ditti  inanti  a lo  re , & alla 
reina  Fornito  quello  fe  pofero  a tavola,  & fecerouno  convi- 
to  molto  degno. 

Alla  incoronatione  della  detta  regina  ci  venne  madama 
Dionora  d’ Aragona  duchcHa  di  Ferrara  con  quattro  carrette 
tutte  piene  di  donne  : ella  era  prcna,  & (leva  allo  mefe  per 
figliare  d’  bora  in  bora. 

Ali  i8.  di  fettembre  J477  di  jovedl  s’ ei  fatta  una  jo- 
lira  reale  inanti  lo  lignote  re  Ferrante,  & la  teina  Joanna 
fua  moglicrc  nel  quale  hanno  tenuto  tavola  lo  duca  d’  Amai* 
fe , lo  duca  Afcole,  lo  duca  d’Atre  , & lo  conte  Giulio  de 
cafa  d’ Acquaviva;  tutti  li  guarnimienti  tanto  de  li  cavalli  , 
quanto  de  cavalieri  fono  fiati'  d’ imbroccato,  & li  guarntmenti 
de  li  cavalli  erano  longhi  fino  in  terra  ; tutte  le  lanze  erano 
indorate  , overo  coperte  di  rafo  giallo  . Lo  lignote  duca  di 
-Calabria  don  Alfonfo  d’ Aragona  ci  ufeito  molto  pompofamen- 
te,  andava  vefiito  tutto  imborcato  riccio,  & colsi  ancora  li 
gìrielli  dello  cavallo  che  andavano  fino  in  terra  che  pareva 
una  feuma  d’oro  lufiraote,  & portava  in  tefia  per  imprefa 
una  feggia  a modo  de  profpera  de  Ecctefia  tutta  indorata  ; 
inicio  manegiando  un  cavallo  che  andava  all’aria  con  li  lalti, 
& poi  rompìo  quattro  lanze  indorate  molto  degnamente  ; lo 
lignor  don  Federico  infio  puro  vefiito  d’ imbroccato  riccio, & 
colsi  ancora  li  guarnimenti  dello  cavallo  , & inanti  ad  elio 
■^andavano  fidici  paggi  velluti  tutti  con  li  fai  rulli  di  velluto 
•&  tutti  in  carufo  ogn’ uno  a cavallo  a cavalli  btflliflfimi,  & 
con  una  lanza  inaiyata  per  uno  in  mano,  Se  appreflb  a loro 
•k)  fignore  don  Federico  velluto  a la  franzefe  con  una  robetta 
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de  imbroccato , & uno  cappiello  d’ imbroccato  tutto  pieno  di 
penne  de  diverfì  coluri , cominciò  a maneggiare  , 3c  rompio 
doi  lanze  ^ Poi  gioirai  don  Errico  d’  Aragona  & don  Celare 
de  Aragona  figli  di  re  Ferrante  I.  tutti  velliti  de  imbroccato; 
jofirareno  poi  affai  altri,  & fignurc  aliai  , & cavalieri  alTat 
che  non  so  lo  nome . 

Alti  iH.  di  fettembre  1477.  de  jovedì  ei  entrato  in  Na- 
poli lo  (ignote  de  Piombino  quale  fé  chiama  Melfer  Jacovo, 
àc  bave  pigliata  per  mogliere  la  figlia  de  lo  duca  d'  Amalfe 
che  le  chiama  madama  de  cafa  Piccol’ homini . 

Quella  notte  de  venerdì  alle  7.  bore  alli  di  fettem* 
bre  1477-  ei  figliata  madama  Oionora  d’ Aragona  ducbelfa  di 
Ferrara  allo  cafliello  de  Capuana,  8c  ha  fatto  lo  figlio  ma- 
fcolo  . 

Hogge  martedì  7.  d’  ottubro  Io  detto  figliuolo  s’  ei  bat- 
tezzato a lo  cafliello  de  Capuana , Se  fi  ha  pollo  nome  don  Ferran- 
te, & ci  fono  fiali  lo  fignpre  re  Ferrante  & la  (ignora  regina 
Joanna  fignuri  aliai , jentil  huomini  adai , & gente  adailTima . 

Ali  17.  di  ottubro  1477-  de  venerdì  ad  un'  bora  di  notte 
9’  ei  imbarcata  madama  Dionora  d’ Aragona  duchella  di  Fer- 
rara allo  muoio  de  Napoli  con  le  galere , & le  ne  va  a Fer- 
rara . 

Ali  14.  di  aprile  1478-  ò venuto  in  Napoli  lo  lignote 
de  Faenza  lo  quale  fe  chiama  Carlo  de  Manfredo,  & allugia 
a fanto  Laurienzo  alla  cafa  che  fo  de  Battilla  Vadallo  • 

Ali  2Ó.  d’aprile  1478.  de ‘domenica  in  Fiorenza  celebrati- 
dofe  la  meda  per  lo  revercndidimo  cardinale  de  fan  Giorgiq 
^ la  Ecclefia  de  fanta  Maria  del  Fiore  dicendoli  1’  ^g»us 
Dei  Francefehino  de  pazzi  compare  de  Giuliano  de  Medici 
jnfieme  con  Prancifee  Moro  , Bernardo  Baudino  , 8c  Meder 
Antonio  Volterra , el  cancelliero  , Io  cappellano,  & Meder 
Jacomo  de  Pazzi  arrancato  l'arme  & andaro  adodo  a Loren* 
zo  de  Medici,  & detto  cappellano  con  una  daga  franzefe  fo- 
no detto  Lorenzo  di  una  fioccata  nella  fpalla  vicino  lo  cuoi- 
lo,  dove  che  la  terra  fi  levao  a rumore  perche  lo  puopolo 
era  dalla  parte  de  Medici , & così  furo  aiutati  dalla  parte 
del  detto  puopolo,  & le  tagliato  a pezzi  quelli  huomini  fo- 
pralcritti  li  feudieri  de  lo  detto  cardinale  , 8c  Archiepi/copo 
de  Pila,  le  fatniglie  impiccato  alio  palazzo  de  lo  potefià  perche 
gridato  puopolo  puopolo:  Li  capi  dello  ditto  tratto  fora  1'  Archi- 
pilcopo  di  Fifa , & Meder  Jacovo  de  Pa'^i  che  erano  (aitati 
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in  piazza  gridando  liberti,  libertà  Bernardo.  Baudino  fi  fa?vò 
a Siena,  & poi  a Talamonc , & poi  venne  con  le  gabazze 
dello  Cgnorc  re  Ferrante,  che  le  patrenea  Mcfler  Luile  Cop- 
pola a Napoli  . Lo  cardinale  fu  tenuto  a Fiorenza,  & dopoi 
alli  7*  di  giugno  fo  laflato  andare;  lo  detto  cardinale  (e  chia- 
ma Rafaele , Se  in  capo  di  certo  tempo  lo  Gran  Turco  fece 
pigliare  Bernardo  Baudino,  & Mandailo  ptefonc  a Fiorenza  lo 
quale  fo  impilo  a palazzo  deili  fgnori. 

Alti  11.  di  maggio  1478.  don  Errico  d’  Aragona  figliolo 
di  re  Ferrante  ei  morto  a terra  nova  , Se  morfe  per  bavere 
magnato  certi  fungi . 

Alli  13.  di  maggio  1478, di  mercoldì  ci  fiato  prifolo  conte 
Buccardo  dentro  lo  Cafiello  nuovo  di  Napoli. 

Hoggi  mercoidì  alle  18.  bore  a io  primo  di  giugno  1478. 
ei  partuto  da  Napoli  lo  fignore  don  Federico  d’  .'\ragona  fi- 
glio de  lo  fignore  re  Ferrante,  & và  in  campo^a  Fiorenza. 

Hoggi  giovedì  alle  p.  bore  alli  4.  di  jugno  1478.  ci  par- 
tuto da  Napoli  lo  fignore  don  Alfonto  d’  Aragona  Duca  di 
Calabria  figlio  primogenito  dello  fignore  re  Ferrante  & va  a 
trovare  in  campo  la  gente  d’  arme  a lo  Tronto  per  andare  a 
Tofeana  contro  de  Fiorentini  • 

Quella  marina  che  ci  domenica  marina  14.  di  jugno  1478. 
a Pefeopia  uno  frate  de  fanto  Francifeo  ha  publicato  in  picr- 
golo  ex  p/trfe  del  Papa  Siilo  IV*  come  Lorenzo  de  Medici  , 

& 1b  lignoria  di  Firenza , c tutti  fiioi  Icguaci  fono  Icomuni- 
cati.  Se  notare  Liguoro  bave  letta  la  bulla  della  /communi- 
catione. 

Alli  21.  de  jugno  alle  15.  bore  147*.  è cavarcato  per 
Napolc  Ramundo  Òrfino  conte  de  Nola , Se  conte  della  Tri- 
pauda  lo  quale  ci  figlio  a lo  conte  Urlo  Urlino,  Se  ci  d’  an- 
ni lei  in  circa:  1’  altro  figlio  lo  quale  fc  chiama  Roberto  Or- 
fino ei  fatto  cavaliero  lo  quale  lo  bave  latto  cavaliere  io 
fignore  re  Ferrante  dentro  lo  cafiiello  nuovo  , Se  ci  di  circa 
cinque  anni. 

Alli  22.  di  detto  de  mercordi  1478.  à lo  Muoio  grande 
de  Napoli  fi  ci  imbarcato  lo  conte  ]ulio  Se  và  in  Genua  con 
due  galere,  e tre  navi  carriche  de  petre  de  bombarda  , Se  fe 
dice  che  fono  doe>o.  pietrc,Sc  5CX).  barrili  di  polvere.  Se  bom- 
barde affai , Se  bave  portata  la  bombarda  groffa  che  fe  chia- 
ma la  Napoletana , 8c  4.  mortali  che  tirano  in  alto  lo  qua- 
le và  contro  Jenovile  in  favore  del  Duca  de  Milano . 

Ali 
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AU  19.  di  Ago(ìoi478.Ii  Jenoi(e  taglierò  a p«zzi  prete* 
ro  gran  quantità  de  Miianiie  per  caula,  che  li  decci  «Jcnar 
vi  fé  non  volevano  (lare  (otto  lo  governo  del  Duca  di  Mi- 
lano • . j». 

Ali  20.  di  fettembre  de  fabato  1478.  a lo  catafalco  dell’ 
Incoronata  per  volontà  , & ordinatione  del  (ìgnor  re  Ferran- 
te tutti  li  fi;:tnuri  dello  reame  te' adunare  infieme  , & dero  la 
voce  a Mefler  Honorato  Gaetano  conte  de  Fundi  , & ilio 
MefTer  Honorato  andai  per  parte  de  tutti  li>fignuri,  & iurai 
homaggio  a lo  (ignote  duca  di  Calabria  D.  Alfonfo  d’  Arago' 
na  Si  allo  figlio  primogenito  de  lo  (ignote  duca  di  Calabria 
chiamato  don:  Ferrante  d'  Aragona  Prencipe  de  Capua  , 
& ancora  li  iurai  homaggio  per  tutti  li  Sindici , & Eletti  del- 
le terre  demaniali  prefente  la  maefià  dello  fignorc  re  Ferrante 
padre  dello  detto  fignor  duca  di  Calabria  , quale  (ignote  re 
Ferrante  (lava  adettato  alla  (eggia  reale, 8c  la  regina  Joanna 
Tua  mogliere  ; prefenti  tutti  li  Imbafciadori  d'  Italia  , & 
anco  (ore  d'  Italia,  & grandiffima  moltitudine  de  perfune-^-u 
Et  in  quefio  medefimo  juorno  lo  (ignote  de  Piombino 
chiamato  MefTer  Jacovo  ingaudia;la  figlia  de  lo  ducad’Amalfi 
allo  fopraditto  catafalco  de  la  Incoronata  prefente  re  Ferrante 
la  regina  Joanna,  e tutti  li  (ignuri  dello  reame,  8e  gente  a(- 
faidime.  i 

■ Et  lo  tnarchefe  de  >^IMooto. figlio  de  lo  conte  Julio  io* 
gaudia;  1’  altra  figlia  dello  duea  d' Amalfi  de  cafa  Picco!’' ho- 
mini.  .t 

Alli  01.  di  fettembre  s'  ei  fatta  una  giollra  a fette,  a 
fette , & ce  ha  ioflrato  lo  (ignote  duca  de  ólabria  , & lo  fi- 
gnore  Don  Federico  d’ Aragona . ' \ 

Alli  8.  di  «ttubro  de  mercoledì  i4'78.  fe  ei  iofirato  alla 
fellaria,  & ce  ha  iofirato  Io  duca  de  Calabria,  & lo  .fignone 
don  Federico  d'v Aragona,  & altri  (ignuri  tutti  veftiti  come 
animali , & hanno  fatto  lo  t>ofco  in  piedi  alla  .fellaria  , & 
quelli  che  iofiravano  enfceano  dallo  bofeo  come  à Àre  falva- 
tiche.  - » 

Alli  i^.  de  ottubro.-di  looicfi.  i4lAKali’  incoronata  li  Un- 
gari  hanno  fatto  una  iafl|a^4&.iblio  ftad  quattro  iofiraturi  , 
che  correvano  à fi  miglili  ff  ■n.itÉtTi  ftffi  per  terra  perche  cor- 
revano à felle  ^lAiìiilKpw'^'fieQeroi  uno  prefento  alla  duchelTa 
de  Calabiia^il#piM*^ /ddla  regina  d’  Ungheria , quale  (ò  una 
carretta  .«MiitO  degna  » ’Se  ben  lavorata  tutta  d’  oro  coperta 
à’  imbroccato  con  fei  cavalli  bianchi  che  la  tiravano  tutti 
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guirniti  d'  imbroccato  , 8c  dui  cavalli  piccioletti  1’  uno  allo 
principe  di  Capua  , & 1'  altro  a don  Pietro  Tuo  fratello  . 

Àlli  io.  d'  oKubro  147Ì.  ei  entrato  in  Napoli  lo  Imba* 
feiatore  dello  gran  Turco. 

Alti  9.  di  decembro  1478  s’è  partuto  da  Napoli  'lo  car- 
dinale nominato  don  Joanne  d’Aragona  figlio  di  re  Ferrante  , 
& fe  ne  và  a Roma. 

Nel  mefe  di  decembre  1478.  li  Jenovifi  hebbero  Cafiel- 
letto,  che  l’  havevano  tenuto  alTediato  con  bandere  , che  cp 
fo  morti  affai  lombardi , che  lo  volevano  foccorrere , & gri- 
dato libertà  contro  lo  duca  di  Milano. 

Alti  p.  di  jennaro  >477-  de  jovedl  allo  cafiello  nuovo  fò 
fatto  lo  prefiento  a re  Ferrante  lo  quale  ce  lo  mandai  lo  re  d’ 
Ungheria  che  1'  era  genero  chiamato  re  Matcìas  le  quale  foro 
quelle. 

Quattordici  cavalli  copierti  di  velluto  carmofino  con  li 
pieiizi  d’oro  che  ci  foro  fei  gìannetti  correturi  , & otto  ar- 
chinee  portanti . 

Uno  fiafeo  d’  argento  grandiffimo  , che  fe  apreva  per 
m ieìzo  che  ci  erano  dentro  dodici  fcotelle , ii.  piattelle,  iz. 
tafle,  brocche,  6.  cortelli,  i.  candelieri,  4.  coppere  gran- 
di , z.  taife  grandi  ; tutti  d’ argento  tanto  lo  fiafeo , quanto  le 
altre  cofe  molto  ben  lavorate . 

De  più  mandai  allo  principe  di  Capila  primogenito  del- 
lo duca  di  Calabria  dui  cavalli  infellati  , & infrenati  tutti  d^ 
argento  le  brìglie. 

Alli  1$.  di  jennarò  1479.  de  venerdì  lo  fabbato  a mezz^ 
notte  annegai  la  nave  del  re  Ferrante  chiamata  fanto  Miche- 
le in  Alefandria  dove  fe  perdio  infinita  robba . 

Alli  19.  de  jennaro  i47f-  morie  il  re  don  Joanne  d’  Ara- 
gona in  la  città  di  Barzellona.  Quello  re  era  padre  delb  re- 
gina Joanna  noftra  mogliere  dello  fignore  re  Ferrante  noflr». 
Lo  regno  d’  Aragona  fuccelfc  a don  Ferràndo  fuo  figlio  qua- 
le non  era  in  Barzellona  quando  morfe  il  re  don  Joanne  (uo 
padre,  ma  era  andato  in  Calliglia  per  chiamata  della  regina^ 
donna  Ifabella . Quello  don  Ferrando  figl’O  di  quello  re  don 
Joanne  andai  alla  chiamata  di  quella  regina  Ifabella  llravc- 
ftito  a piede  k modo  di  flaffierc  con  lo  Pifeopo  di  Zaragofa 
d'  Aragona,  & gionto  che  fò  in  Calliglia  la  regina  Ifabella  a 
difpetio  di  molti  grandi  di  quello  paefe  che  volevano  per  lo- 
ro  re  io  re  de  Portogallo  lo  fece  re  di  Calliglia , & fe  lo  pi- 
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gl. di  per  marito;  di  modo  che  mò  che  eì  morto  Io  padre  Ta- 
ra re  d’  Aragona , & di  Caftigifa , & qucfto  conto  de  Cafti- 
gtia  fu  qucfto  anno  paffato  nante,  che  morefTe  lo  padre  ; di 
modoi  che  Ferrando  marito  dcjla  regina  Ifabclla  8c  frate  della 
regina  Joanna  moglicre  di  re  Ferrante  noftro  ei  re  d'  Arago* 
na  , & di  Cafliglia. 

Alli  17-  di  febraro  alle  ao.  bore  1479.  s’ei  imbarcato  I# 
fignorc  don  Federico  d’  Aragona  alle  galere  allo  muoio  gran* 
de , & fe  ne  va  in  Franza  . 

Alli  23  di  febraro  1479.  ei  morta  madama  Lucretia  d’ 
Alagno  a Homa. 

Alli  IO-  di  Aprile  1479-  alle  ai.  bora  fonate  è figliata  la 
regina  Joanna  d'Aragona  mogliere  del  re  Ferrante  d’  Arago- 
na dentro  Io  cafiiello  nuovo , & ha  fatta  la  figlia  femina . 

Alli  ij-  di  maggio  147^.  s’  è battezzata  la  detta  figliola 
del  re  Ferrante,  & della  regina  Joanna  dentro  la  cappella  de 
lo  cafliello  nuovo,  & T hanno  pollo  nome  T infanta  donna 
Joanna  d’  Aragona:  Se  quello  dì  è cavalcato  lo  marchefe  di' 
Bitonto  lo  figliò  del  Conte  Julio . * 

Ali  24.  di  maggio  de  lunedì  1479.  fe  fece  1*  efequia  den- 
tro Tanto  Domìnico  del  re  Joanne  d’  Aragona  padre  della  re- 
gina Joanna  mogliere  dello  lignote  re  Ferrante  , & de  don 
Ferrante  d’  Aragona  re  d’  Aragona,  & di  Callìglia,  molto  de- 
gnamente , Si  là  caftefiana  dignilTima , Se  la  cetra  d’imbrocca- 
to  riccio. 

Alli  19.  de  jugno  1479-10  cavaliei^o  Urlino  morfe  de  pelle 
a Siena . 

Alli  29.  de  Jugno  1479.  alle  18.  bore  fo  lo  eclilTe  del 
Sole  & alle  21.  bore  entrai  a Napoli  una  nave  de  Nizza , & 
fe  pofe  foco  alla  polvere  della  nave  , & abrufeiai  parecchie 
perfune  parte , che  foro  fulo  feruti  andato  a governarfe  alla 
Nontiat.»  Santillim^. 

Alli  5.  di  jugno  1479-  de  fabato  alle  4.  bore  di  notte  è 
nwrto  a Viterbo  lo  conte  Urfo  di  cafa  Urfino  duca  d’  Afcoli 
conte  di  Nola,&  conte  della  Tripauda  • 

Alli  lò.  di  Agollo  J479.  ei  venuta  la  nòva  in  Napoli 
come  lo  re  don  Ferrando  d’  Aragona  re  di  Spagna  cainato 
carnale  di  re  Ferrante  ha  fatto  Io  figlio  mafcolo . 

In  quello  anno  1479-  è fiata  la  moria  grande  in  Napoli 
che  tutta  quanta  sfrattai,  & feanzamente  potevi  vedere  uno 
crillianó.  La  maefià  de  re  Ferrante  fc  ne  ondai  alla  torre  de 
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lo  greco  con  tutta  la  corte , & anco  la  duana 

Ali  s*  novembre  1479.  fo  prefa  la  città  di  Collo, che 
era  de  fiorentini , & prelela  lo  fignore  don  Alfonfo  duca  di 
Calabria  figlio  primogenito  dello  fignore  re  Ferrante  • 

Alli  iS.  di  decembro  1479.  de  Jabbato  alle  23-  bore  è 
venuto  da  Fiorenza  Lorenzo  de  Medici  con  tre, galere  & def- 
Kiontai  allo  muoio  grande , & alloggia  alla  cafa  di  Meifer 
Pafcale  Carlon,  perche  lo  banco  fuo  lo  tene  allogato. 

Alli  23.  di  maggio  1480.  lo  Gran  Turco  con  una  gran 
armata  deimontai  a Rodi , & ce  potè  lo  campo  dove  m orle- 
rò gran  turchi  in  alTai  quantità , & dopo!  ne  levato  lo  cam- 
po , & andarofene  , perche  la  macftà  de  lo  re  Ferrante  ce 
mandai  foccotfo. 

Alli  II.  di  jugno  de  domenica  alle  23.  bore  i48o.ei  en< 
trata  in  Napoli  la  figlia  dello  duca  d'Urbino  quale  e prenci- 
peflà  de  Salierno,(&  è chiamata  madama  Cofianza. 

Alli  28.  di  jugno  1480.  di  venerdì  venne  l’armata  dei 
Turco  da  terra  d Otranto,  & bà  polle  le  gente  in  terra. 

Alo  primo  d’  agollo  1480.  è venuto  lo  cavallaro  in  Na# 
poli  come  li  turchi  fono  dilmontati  in  iPuglia  a terra  d'iO- 
tranto  con  una  grande  armata,  & hanno  arfo  Se  faccheggiati 
aliai  cafali , Se  ctiamdio  pollo  campo  ad  Otranto  . 

Alli  13.  di  agollo  1480.  li  turchi  hanno  prefo  Otranto 
Se  in  alia  mano  hanno  tagliato  a pezzi  fora  Otranto  otto  cen- 
to chrilliani , & ei  ce  morto  MelTer  Francifeo  Zurlo  jcntil 
huomo  de  io  lieggio  de  Capuana , quale  MelTer  Francifeo  era 
governatore  di  detta  terra.  Se  lo  figlio  hanno  portato  prefo- 
ne  in  Turchia,  Se  fc  dice  che  l’ hanno  fatto  rinegare  . 

Alli  id.  di  fettembre  1480.  è intrato  iu  Napoli  lo  fìgno- 
re  duca  di  Calabria  quale  vene  da  Tolcana  per  andare  ad  O- 
tranto  contra  li  turchi. 

Ali  d.  di  febraro  1^81.  è fiato  ammazzato  lo  conte  Ju- 
lìo  de  cafa  Acquaviva  vicino  a Monorbino  dalli  turchi,,  Se 
l'hanno  tagliato  io  capo.  Se  portato  dentro  Orranto^  & do- 
poi  l’hanno  portato  in  Turchia. 

Alli  3-  di  maggio  1481.  alle  12.  bore  è morto  lo  gran 
turco  quello,  che  prefe  Cofiantinopoli  per  forza  , Se  teneva 
Otranto.  Ali  4.  di  maggio  entrai  morto  a Cofiantinopoli , Se 
fo  morto  a Tante , Se  chiamavefe  Mahometh , io  figlio  è fia- 
to fatto  gran  turco,  & chiamale  Baiafeth- 

Alo  aficdlo  d’Otranto  è fiato  prefo  Toanne  Fizzinino  da 

F Pra- 
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Prato , Se  Melfer  Francifeo  de  Montibus  da  Capua  , Se  multi 
altri  huotniai  ^ & anco  ci  fono  morti  Meflier  Oiego  de  Ca- 
baniglio,  MefTer  Marina  Carazzulo  » & mulci  altri  fignuri  St 
jentir  huomini - 

Alli  3.  di  jugno  1481.  ci  venuto  in  Napoli  Tarmata  de 
jenoiG  che  la  manda  papa  Siilo  IV.  in  favore  dello  (ignore 
re  Ferrante  d* Aragona  contro  li  turchi,  & ci  è venuto  ua 
cardinale.  Sono  ai.  galere,  & una  fuda  » 

U armata  dello  fìgnore  re  Ferrante  d’ Aragona  bave  rotta 
Tarmata  dello  bafeià  de  turchi  , & fono  (late  prefe  tredici 
pantalei , 4.  fuAe»  & robba  airailfìma . 

Ali  IO.  di  fettembre  1481.  TilluGrilIìmo  Ggnore  don  Al* 
fonfo  d'  Aragona  duca  di  Calabria  bave  havuto  Otranto  a 
patti  per  maneggio  d’uno  turco  chiamato  Domafehino. 

.Alli  di  fettembre  1481.^  è arrivata  in  Napoli  Tar- 
mata di  re  di  Portogallo , 8c  longo  decennove  caravelle,  Se. 
unaruve. 

Allr  0.  ottubro  1481.  ei  entrata  in  Napoli  T armata  de 
re  de  Spagna,  & fono  zi.  navi . 

Alli  22.  agollo  1482-  di  mercoledì,  è flato  rutto  b duca 
de  Calabria  chiamato  lo  Ggnore  don  Alfonfo  d’  Aragona  pri- 
mogenito dello  fìgnore  re  Ferrante  vicino  Ruma  a campo 
muorto  vicino  Nettiuino,  & roppelo  lo  campo  de  papa  Siilo 
IV.  & b campo  de  venetiani , li  capitani)  foro  lo  magnifico 
Roberto  da  Rimini,  & lo  conte  jeeonimo  ; la  gente  de  lo 
fignorc  duca  de  Calabria  foro  3 5.  fquadre  de  gente  d’arme  , Se 
800.  fanti  . Quello  dello  papa  & de  venetiani  foro  55.  fqua- 
drc  de  gente  d' arme , & li  fanti  foro  '8000. 

Ali  4.  dj  fettembro  1482.  è morto  lo  duca  d’UrbIno. 

Alli  12.  di  fettembre  1482.  di  mercoledì  ei  morto  b 
magnifico  Roberto  de  Arimine  chiamato  lo  magnifiico  Rober- 
to Malatefta  fìgnore  di  Arìmine.. 

Alli  30  di  fettembre  1482.  fb  fatta  la  Caflcllana  , & 
efequìc  dello  duca  d’  Urbino  alla  Chiefa  dello  cafticllo  nuovo. 

Ali  i6.  de  ottubro  1481.  de  labaro  ci  intrato  lo  imbq- 
feiadore  del  gran  turco  a Napoli,  Se  quella  fera  ad  un’  hom 
di  notte  fo  lo  cclipfo  de  la  luna  * 

Alli  3.  di  novembre  1482.  Io  duca  di  Venofa  chiamato 
Melfer  Pietro  de  lo  Baucio  figlio  primogenito  de  Mcfler 
Francifeo  de  lo  Baucio  duca  d’Andre  et  cavalcato  per  Napo- 
k prencipe  d'  Alcamura  » & graa  conceflabile  de  lo  Ri^me  .1 
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■ AIH  ij.  di  decemtre  1482.  Io  fjgnore  duca  di  Calabria 
ci  andato  a Gaieta,  8c  poi  fi  pofe  in  mare  con  le  galere,  & 
va  a Ferrara  in  favore  dello  duca  di  Ferrara  fuo  cognato  , 
& contra  de  venetiani  • 

Hogg)  che  fono  li  25.  di  febfaro  1483.  ci  venuto  in 
Napoli  frate  Francifeo  de  Paula  donde  tutta  Napole  l’ei  an- 
data a bafare  la  mano  all’horto  de  fanto  Loife  in  pede  lo 
pennino  della  Chìefa  della  Croce  de  fora  Napole  . 

•’  ' AIH  9-  di  marzo  1483.  di  domenica  allo  20.  bore  e ca- 
valcato per  Napoli;,  lo  fignore  don  Federico  de  Aragona  fi- 
glio fecondogenito  della  maefià  dello  fignore  re  Ferrante  d’ 
Aragona  fuo  padre,  quale  fignore  don  Federico  è cavalcata 
prcncipe  de  fquillace  , conte  de  Nicaftro  , & conte  de  Bel- 
caflro  - 

Alli  25  di  maggio  1483.  de  domenica  è morto  MclTer 
Lui  fe  Coppola  , & s’è  fatta  la  caflellana,  & efequia  a fanto* 
Agoftino.  • 

* Alli  8.  di  iugno  1483.  de  donhenica  fono  fiati  feomuni- 
cati  li  venetiani  a Pitcopio  da  parte  de  papa  Sifio  IV.,  8c 
abbate  Tefeo  de  Fiorio  de  Manfredonia  ha  letto  la  bolla 
della  fcomunicatione  ••  Roberto  Sanfeverino  have  quindici  dì , 
di  tempo  ad  accozzare  lo  fatto  fuo.  in  capo  de’ 15.  dì  farà 
fcomunicato  fe  fi  fa  capLtanio  de’  venetiani  . ■ 

Ali  13.  di  luglio  1483.  de  fabato  ei  morto  Meffer  Luca 
Tantalo  medico  di  Napoli- 

Alli  8.  di  agofio  1483-  è morto  Meffer  FranccTco  dello 
Baucìo  duca  d’Andre. 

Ali  30-  di  agofio  1483.  alle  17.  bore  è morto  lo  re  de 
Pranza  chiamato  re  Loife  de  cafa  da  Valois,  & è focceffo  re 
Carlo  fuo  figlio  primogenito,  8c  multi  fignuri  de  Pranza  fi 
fono  rivoltati  contra  lo  detto  re  Carlo. 

Ali  31.  di  agofio  1483,  è dato  no  truono  allo  cafiiello 
del  ovo , 8c  have  ammazzato  notare  Matteo  della  Nontiata  • 
-Alli  IO.  di  fettembre  1483.  e morto  Meffer  Francefeo 
Carraia . 

Ali  25.  di  fettembre  1483.  è morto  Meffer  Luco  Toz- 
zuolo  Romano. 

Ali"  19.  di  maio  1484.  de  mercoledì  1’  armata  deli  Vc- 
tietiani  ha  prefo  Galipoli  , che  fià  in  terra  d’  Otranto  in 


prcta  de  le  mura  nove  dì  Napole  con  k fnrre 8f  s’ ci  pofta 
inanzi  lo  Carmine  prefente  la  'raaefìà  de  k>  fignore  re  Fer- 
rante, & lo  capo  de  dette  mura  ei  Mcfler  Francifco  Spi- 
niello. 

AlU  17*  di  jugno  1484.  papa  Stilo  IV.  ha  fatto  tagliare 
la  capo  a io  protonotare  Colonna  ■ 

Ali  za.  di  agudo  1484.  de  giovedì  alle  5.  bore  ei  mor- 
to papa  SiQo  IV-  de  natione  Savonefe  de  Jenua . 

Ali)  25.  di  Agullo  1484.  di  mercoledì  in  di  dì  fan  Bartolo- 
meo Apollolo  è intrato  in  Napole  lo  lìgnore  don  Francifco 
d'  Aragona  figlio  dello  lìgnore  re  Ferrante  quale  vene  da  Un- 
gheria che  ci  era  andato  in  compagnia  di  madama  Beatrice 
regina  d'  Ungheiia  fua  fore  & ei  entrato  con  gran  triunfo . 

Alli  19-  di  Agallo  1484.  di  domenica  a 13.  bora  è fiata 
fatto  papa  Innocentio  Vili.  & quello  dì  era,  Deeollaflo  S»n- 
3$  Joannis  B/tpti/ia  ; & lo  papa  lo  proprio  nome  fuo  fe  chia- 
mava Toan  Battifia  de  natione  Jenoefe. 

Ali  iQ-  di  fettembre  1484.  de  dbmenica  - ei  morto  lo  con- 
te Cambertingo,  che  baveva  nome  don  Indigo  d’  Avalos,  8c 
lo  lunedì  marino  s'  ei  fatto  i’  efequi  a monte  olivete  alla 
cappella  fua.  it  ; 

Alli  3.  di  novembre  1484-  di  mercoledì  circa  lO.  bore  è 
intrato  in  Napoli  lo  fignor  duca  di  Calabria  quale  vene  da 
Ferrara  da  dare  aiuto  a lo  duca  di  Ferrara  fuo  carnato  cen- 
tra de  venetiani. 

* Ali  21.  di  decembro  1484.  circa  le  20.  bora  ei  entrato 
in  Napoli  1'  Archiepifeopo  de  Napole  lo  quale  fe  chiama 
Alefandro  Carrafa,  & venne  da  Roma. 

Alli  23.  di  Jennaro  di  domenica  fono  intrati  li 

frati  di  fante  Agofiino  regolari  dico,  che  fono  entrati  li  fr** 
ti  de  fanto  Toanne  ad  Carbonara  in  fanto  Agofiino  de  Na- 
pole per  vcMontà  de  lo  fignore  duca  di  Calabria  don  Alfonfo 
di  Ragona.  " 

Alli  2.  di  marzo  148^.  è intrato  in  Napoli  lo  Imbafcia- 
dorè  di  re  di  Francia  quale  è fiato  in  Roma  a dare  l’obe- 
dienza  a papa  Innocenzio  Vili. 

Alli  6.  di  marzo  1485.  & circa  le  due  fiore  di  notte  è 
fiato  l’eclipfo  del  fole-. 

^ In  quefio  anno  1485.  del  mefe  di  marzo  incomenzai  ad 
entrare  una  grandifiima  quantità  de  grilli  de  più  colori  , Se 
durò  parecchi  mifC)  c fecero  afiai  danno. 

A di 
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A dì  primo  maggio  1485.  de  domenica  marino  è figlia- 
ta madama  Cufianza  figlia  del  duca  d’  Urbino  moglicre  dello 
prencipc  de  Salierno  chiamato  Antoniello  Sanfeverìno,  & ha 
fatto  lo  figlio  mafcolo, 

AUi  zy  di  maio  >485.  de  domenica  lo  fopradctto  fi- 
gliuolo s’è  battìato  a Saiferno  con  gran  triumfo  & chiatnafe 
Roberto  de  Sanfeverino. 

A Ili  9.  de  jugno  >485.  fono  fiati  prifi  li  figli  de  Io  con* 
te  Urlo  Urfino,  & fono  venuti  in  Napoli  a lo  cafiiello  nuo- 
vo con  madama  Paula  fua  madre. 

Ali  9.  de  jugno  1485.  ei  morta  la  mogliere  de  lo  pren* 
ripe  d’  Altamura  chiamato  lo  fignore  Pietro  de  lo  Baucio. 

Alli  23.  de  jugno  1485.  fo  prefo  io  conte  de  Montorio 
in  Abruzzo,  & è venuto  a Napoli  a lo  cafiiello  nuovo, qua- 
le conte  è de  cafa  Camponifeo . 

De  lo  mele  de  jugno  in  quefio  anno  1485.  fi  fono  ribel* 
lati  li  fignuri  dello  Reame  contra  la  maefià  dello  fignore  re 
Ferrante  d'  Aragona , & dello  fignore  duca  di  Calabria  fuo 
figlio  primogenito,  & fono  fiati  l’ infraferitti. 

Lo  fignore  Pietro  de  lo  Baucio  principe  de  Altamura  . 

Lo  fignore  principe  de  Salierno  de  cala  Sanfeverino. 

Lo  fignore  principe  de  Bilignano  de  cafa  Sanfeverino. 

Lo  fignore  marebefe  de  Bitonto  de  cafa  acquaviva. 

Alti  IO.  di  fettembre  1485.  de  fabbato  alle  2>.  bora  (b- 
nate  la  maefià  dello  fignore  re  Ferrante  è infata  da  Napoli  , 
et  va  in  Puglia  per  accordare  alla  fua  fidelitate  libaruni,che 
(e  fono  ribellate  dalla  maefià  fua . 

Alli  >z.  di  fettembre  148$.  de  lunedì  la  regina  Joanna 
mogliere  dello  fignure  re  Ferrante  è infuta  da  Napoli  et  va 
a trovare  fuo  manto  in  Puglia  . 

Alli  zi.  di  fettiembro  1485.  alle  ii.  bora  è infuto  da 
Napoli  lo  fignore  don  Alfonlo  d’  Aragona  duca  di  Calabria 
et  va  a trovare  in  Puglia  lo  fignore  re  Ferrante  fuo  padre. 

Alli  "ió-  di  fettiembro  <48$.  de  lunedì  ad  bora  di  vcfpe- 
xa  l'aquUani  fe  levare  a romore,  e tagliare  a piezzi  Mefier 
Antonio  Ciciniello  jentil'homo  di  feggio  della  montagna,  et 
^defier  Jacoviello  Pappacoda  de  lo  feggio  de  puorto , et  affai 
gente , che  fecero  gran  carnaggio  de  fante , et  altre  forte  de 

Alli  *7.  de  ottubro  «485.  de  lunedì  matino  ei  morto  m 
Roma  lo  cardinale  d*  Aragona  nominato  doa  Jeanne  d'  Ara* 

go. 
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gona  figlio  di  re  Ferrante , et  della  regina  ifabella  de  chiara'' 
monte  et  fc  dice  che  ei  morto  per  haver  mangiato  certi  fungi. 

Alli  d’ottubro  1485.  di  mercoledì  circa  ii-  bora  è 
flato  fcapolato  dallo  cafliello  nuovo  lo  conte  de  Montorio  de 
cafa  Camponifco , & è paflato  per  Ja  fellaria  con  la  mogliere 
in  groppa,  & affai  gente  con  effo’. 

Ali  IO.  di  novicmbro  1485-  de  jovedì  fe  ne  ei  andata 
allo  marito  che  ci  lo  fignore  de  Piombino  la  figlia  dello  duca 
d’  Amalfe. 

Alli  II-  di  noviembro  148$.  lo  (ignote  re  Ferrante  ha 
fatto  publicare  la  proteflanza  dentro  de  Pifeopio  come  effo 
non  vote  guerra  ■ 

Alli  ip.  di  noviembro  i4^5«  de  fabato  circa  18.  bora 
a Salierno  fi* fono  alzate  le  bandere  de  Papa  Innocentio  Vili- 
dove  fono  ribelli  tutti  li  fignori  dello  reame  . Et  Meffer  An- 
toniello  de  Petrutiis  d’  Averfa  (ccretario  della  maeftà  dello 
fignore  re  Ferrante  s’  ci  trovato  a Salierno  con  li  detti  fi- 
gnori ribelli , & è flato  publicato  effo  ancora  per  ribello . 

Alli  25.  di  novembro  in  dì  di  fanta  Caterina  I48S‘ 
venerdì  alle  ij.  in  Napoli  è flato  uno  cifaro  de  viento,  & 
d’  acqua  tanto  crudeliflimo  eh’  hà  fatto  gran  danno  , & i 
caRraro  lo  muro  della  zecca  della  moneta , & altri  edifìci! . 

Alli  2.  di  decembro  1485.  de  venardì  matino  ci  arrifo  lo 
cafliello  della  Cerra  allo  fignore  re  Ferrante. 

Alli  IO.  di  dccembre  148$.  alle  3.  bore  di  notte  è fuggito 
da  Salierno  lo  fignore  don  Federico  d’  Aragona  figlio  del  fi- 
gnore re  Ferrante  quale  fe  ritrovai  dentro  Salierno  a tempo, 
che  li  Baroni  alzaro  bandere  contra  fuo  patte  , & fugìo  con 
due  barche  de  cetara  della  Cava . 

Alli  13.  di  decembre  J485.  in  dì  di  fanta  Lucia  lo  fopra- 
detto  fignore  don  Federico  ci  entrato  in  Napoli  per  la  porta 
dello  mercato  con  gente  affai. 

Alli  13.  di  Agofto  de  domenica  circa  le  23.  bora  148^. 
fono  flati  prefi  dentro  lo  cafliello  nuovo  V infraferitti . Lo  fe- 
cretario  della  maeflà  dello  fignore  re  chiamato  Meffer  Anto- 
nello de  Petrutiis  de'  Averfa  . 

Meffer  Francefeo  Coppola  conte  de  Sarno. 

Meffer  Anello  Arcamene  8c  Meffer  Imperi, 
con  tutte  le  mogliere , Se  anco  foro  preti  dui  figlioli  dello 
fecretario  ciò  è Meffer  Francefeo  de  Petrutiis  conte  de  Poli- 
caflro,  & r altro  conte  de  carinola,  & anco  foro  prìfi  dui 
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figlioli  dello  conte  di  Sarno,  che  lì  trovaro  dentro  lo  cafiieU 

10  con  lo  patte;  per  caufa  che  dezero  la  ditta  per  Napoli  , 
per  ce  convocare  (ignori  affai , & lenza  lor  fofpettione  , che 
Meffcr  Marco  Coppola  figlio  primogenito  de  lo  conte  deSar* 
no  voleva  inguadiare  la  figlia  de  io  djca  d’  Amalfe,  Se  fare 
la  feda  dentro  Io  cadiello,  & lubito  che  foro  dentro  lo  ca* 
fliello  foro  pigliati  preluni  da  lo  cadeilano  chiamato  Meffer 
Pafcale  Carico  conte  d’  Alile , & dopoi  le  foro  sfrattate  le 
cale  come  a traituri  delia  maeflà  dello  (ignore  re  Ferrante  , 
e tutù  loro  dati  foro  confilcati . 

Alli  2Ó-  di  Agodo  1480.  fono  venuti  in  Napoli  nove 
caravelle  & due  navi  del  re  de  Spagna  nominato  don  Ferraa* 
te,  & vennero  armate  de  gente. 

Ali  aS.  di  agudo  148^.  di  lunedi  alle  bore  è arri* 
vata  in  Napoli  la  contefla  vecchia  de  fan  Severino. 

Alli  19.  di  agodo  i43d-  de  martedì  fono  venute  da  Sar- 
no  147.  carta  d'  artegliaria  quale  erano  dello  conte  de  Sar* 
00 , & le  teneva  a Sarna  per  caufa  d.'lla  rebellione  che  bave* 
vano  fatto  li  Baruni  allo  fignore  re  Ferrante. 

Alli  !$•  di  ottubro  148^.  fono  dati  cacciati  in  banca  Io 
fecretario  ditto  Meder  Anconieilo  de  Fetrutiis  de  Averla,  con 

11  doi  figli  foi,  & lo  conte  de  Sarno  detto  Meder  Francefeo 
Coppola  allo  cadìeilo  nuovo  denanti  li  judici  , & ratificato 
tutti  li  malcfìcii,  e tradimenti,  che  volevano  fare  allamaedà 
del  re  Ferrante,  & non  volevano  tempo  a defendere,  ma  (e 
remettevano  alla  mifericordia  dello  fignore  re  ; F uno  dì  foro 
cacciati  tutti  doi  li  figli  dello  fecretario  ciò  i lo  contede Ca* 
tinola , & lo  conte  de  Policadro,  1’  altro  di  lo  fecretario,  St 
r altro  dì  lo  conte  de  Sarno,  e tutti  ratificare  che  quello  • 
che  diceva  l’uno  tedificava  T altro. 

Ali  s5.  di  ottubro  148^.  de  jovedì  circa  le  i-  bore  di 
notte  è morto  lo  fignore  don  Francefeo  d’  Aragona , & mor- 
fe  allo  parco  dello  cafìiello  nuovo  , & lo  venerdì  alle  24.-  ho* 
re  fi  fecero  T elequie  con  tutti  li  ordini  de  frati,  & preiti  di 
Napoli,  Si  portatolo  a fartta  Maria  di  monte  Oliveto  : dietro 
la  vara  ci  è andato  veduto  con  la  gramaglia  lo  Prencìpe  de 
Capua  con  una  gran  compagnia  difignuri,Sc  jentil'  huomini 
tutti  con  le  gramaglie  dralcinando  per  terra. 

Alli  8-  di  novembre  i48d.  di  mercoledì  matino  è morto 
Meder  Antonio  SoHmeo  • 

Alli  <3.  di  novicmbro  i4$ó.  di  lunedì  circa  as.  bore  4 

lo 
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lo  caftiello  nuovo  a la  fala  dello  triunfo  è ftata  data  la  fcn- 
tcnza  a lo  fecrctario  detto  Mellcr  Antoniello  d’  Avcrfa  8c  a 
tutti  dui  li  figli,  ciò  è a lo  conte  de  Cari  noia,  & a lo  conte 
de  Policaftro,  & a MefTer  Francifco  Coppola  conte  de  Samo 
che  fiano  privati  di  tutti  loro  beni  , & che  le  fiano  ta- 

gliate le  capo  a tutti  quattro  . Quella  fentenza  fu  data  a 
ciafcuno  da  Simeto,  e ce  fu  tutto  lo  conliglio,  & lo  Regen- 
te della  Vicaria  , et  foroce  quattro  conti  affettati , ciò  è lo  con- 
te de  Venafre  de  cala  Pandone . 

Lo  conte  de  Capaccio  de  cala  Sanfeverino . 

Lo  conte  de  Puopolo  de  cala  Cantelmo,& 

Lo  conte  de  Brienza  de  cafa  Caracciolo,  & affai  fìgmiri. 

Alli  11.  di  dccembro  148Ò.  de  lunedì  fono  Itati  iuflilìcan 
tutti  dui  li  figli  di  Melfer  Anicllo  de  Averla  olii»  fecretario 
de  la  maellà  de  lo  lignore  re  Ferrante , ciò  è MefTer  Franci- 
fco lo  primogenito  di  detto  Melfer  Antoniello  quale  MefTer 
Francifco  era  conte  di  Carinola,  & è flato  (Irafcinato  per  Na- 
poli con  li  bovi,  & poi  è flato  fcannato , k fquartato  in  uno 
talamo  alto  circa  vinti  palmi  che  fò  fatto  in  mezzo  ilo  mer- 
cato di  Napoli,  Se  dopoi  foro  polli  li  ditti  quattro  quarti  fo- 
pra  uno  afìno  dentro  una  flola.  Se  portati  fora  Napoli  •videlU 
eet  uno  quarto  è flato  appiccato  ad  uno  travo  vicino  lo  ponte 
della  Madalena  ciò  è lo  quarto  de  la  gamba  manca  ; lo  quar- 
to manco  della  fpalla  con  la  tella , è flato  portato  , & pollo 
ad  uno  travo  appiccato  con  una  catena  di  ferro  vicino  la  ga- 
bella de  cafa  nova.  Lo  quarto  diritto  della  fpalla  è fla- 
to puoflo  in  un’  altro  travo  a chiaia , & 1’  altro  quarto  delia 
gamba  deritta  è flato  puoflo  ad  un  altro  travo  vicino  la  ga* 
bella  de  fanto  Antuono , Se  quello  fu  alle  iS.  bore. 

Lo  medeflmo  dì  alle  zz.  bore  è fiata  tagliata  la  capo  al- 
lo fopradetto  talamo  allo  mercato  all’  altro  figlio  de  Melfer 
Antoniello  de  Petrutiis  conte  di  Policaflro  & infero  le  dette 
giullizie  da  dentro  lo  cafliello  nuovo  accompagnate  dalli  Re- 
genti con  tutti  li  sbirri  , & auguzzini  della  Vicaria  ; & lo 
manegolilo  della  Vicaria,  & dato  , che  fò  tagliata  la  tefla  a 
lo' detto  conte  de  Policaflro,  li  frati  di  fanto  Domenico  l'han- 
no portato  a fotterrare  a fanto  Domenico  [a  la  cappella  che 
haveva  fatto  lo  patre. 

Alli  ij.  di  deccmbro  di  mercoledì  è arrivato  in 

Napoli  lo  Prencipe  de  Bifignano  de  cafa  Sanfeverino  , che  è 
accordato  con  lo  lignore  Re  Ferrante  , & lo  fignore  duca 
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di  Calabria,  & ha  donato  tutte  le  cartella,  8c  fortezze  dello 
riaCo  Tuo  in  potere  dello  lìgnore  duca  di  Calabria . 

Alli  >5.  di  dcciembro  i486,  s'ei  arrenduta  1’  Aquila  a la 
Maeflà  de  lo  fignorc  ré  Ferrante,  & eiie  fiato  accifo  1'  Arci- 
iacono  , 8c  dui  Tuoi  neputi , Se  altre  gente  affai  , qual!  eranfi 
nemici  dello  lìgnore  Duca , & fé  redulfero  alla  fedeltà  dello 
lìgnore  re , et  dello  fìgnore  duca  di  Calabria  fuo  figlio  primo> 
genito . 

AÌli  xs-di  decembre  148^-  de  lunedi  che  lo  di  deNa> 
tale  allo  palazzo  dello  Archiepifeopato  de  Napoli  è morto 
di  fubito  Meffer  Joannp  Antonio  Carrafa  dottor  di  legge . 

Alli  27.  di  decerabro  148^.  di  mercoledì  è intrato  in  Napoli 
IllUurtrirtimo  fìgnordon  Alfonfu  d'Aragona  duca  di  Calabria  in- 
fisme  con  lo  fìgnore  Virginio  Urlino  , & con  uno  grande 
cfcrcito  et  vencno  dall’  imprefa  contra  li  fignuri  ribelli  . 

Alli  6.  di  jennaro  14^7-  <1^  fabato  ei  entrato  in  Napoli  Iq 
prencipe  de  Salierno  de  cafa  Sanfeverino,  quale  è accordato 
con  lo  fìgnore  re  Ferrante,  Si  con  lo  lignote  duca  diCalabria  , 
Se  bave  dato  tutte  le  cartelle  in  mano  de  io  fìgnore  duca  di 
Calabria,  & anco  lo  carticllo  de  Salierno,  et  addomandai  li- 
, cenzia  allo  fignor  re  poco  dopoi , et  fe  ne  ci  andato  in  Ro* 
ma  . 

Alli  19.  di  jennaro  ‘487-  fb  prifo  prefone  alo  caftiello 
nuovo  lo  conte  di  Morconc  quale  1’  hà  fatto  ponete  prefone 
lo  patte,  che  era  conte  de  Fondi  di  cafa  Gaictano . 

Alli  di  marzo  *487.  è flato  fquartato  uno  compagno 
dello  Carticllo, che  fe  ne  voleva  fare  fuggire  lo  conte  di  Mor- 
cone  fopradetto- 

Ali  ó.  di  maggio  1487.  fe  ei  fatta  la  fella  di  raadam» 
Ciancia  d’  Aragona  figlia  baflarda  dello  fìgnore  dùca  di  Cala* 
bria , Se  de  Madama  Trullia,  quale  è andata  a marito  che  9 
nipote  de  lo  conte  de  Fundo  figlio  primogenito  de  lo  conte 
de  Morcone  . 

Moggi  che  fono  li  ii.  de  majo  1487*  di  venerdì  alle  14. 
bora  è fiata  tagliata  la  capo  allo  fecretario  de  la  maeflà  de 
lo  fìgnore  re  Ferrante  detto  Melfer  Antoniello  de  Averfa  . 

£t  lo  fopradetto  di  alle  18.  bore,  è fiata  tagliata  la  ca- 
po a Melfer  Fraocclco  Coppola  conte  de  Sarno,  & fono  fiati 
iurtificati  alla  citatella  de  lo  cafiiello  nuovo  dove  fo  fatto  no 
talamo  grande  alto , che  ogni  uno  lo  polfea  vedere  : Se  flet- 
terò tutto  lo  dì  jettatc  in  terra , Se  poi  lo  fecretario  la  fera 
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lo  portano  li  frati  di  fan  Domenico  a la  cappella  fua;Sc  li  frati  di 
fanto  Agoftino  portatolo  ditto  conte  de  Sanno  ra  la  cappella 
fua  a Tanto  Agoflino..  Ayante  che  detto  conte  fuffe  iudifica- 
to  fi  fece  venire  tutti  dui  li  figli,  ciò  c quelli  che  erano  pre- 
funi in  callidio , che  foro  pigliati  prefuni  con  elfo  uno  no< 
minato  MelTer  Marino  coppola  fuo  primogenito,  l’ altro  Mef- 
fer  Filippo  Coppola  fecondogenito  ; allo  primo  li  donai'  una 
catenella  d'  oro  , Se  all'  altro  uno  olHtiolo  , & fi  le  bene- 
dific , & andai  a morire  . 

Alli  7.  di  maio  14S7.  di  jovedi  alle  14.  bora  ci  morto 
lo  conte  de  Matalune  nominato  MelTer  Diomedes  Carraia , 

Se  ci  morto  allo  callicllo  del  ovo< 

Lunedi  feguente  18.  de  maio  1487.  s’è  fatta  1’  efequia  a 
fanto  Domenico  . 

Alli  II-  di  jugao  1487.  è fiato  prilb  prefonc  lo  conte  de 
Melico  de  cafa  Sanfeverino,  frate  Paulo  de  fanto  Agollino, 

Se  MelTer  Salvatore  Zurlo  jentil  hujmo  di  leggio  Capuano,' 

Se  fono  fiati  polli  allo  cafiiello  nuovo  . 

Alli  4.  de  julio  i4S7.di  mercoledì  all  24.  bore  fono  fiati 
prefi  quelli  fignori  a cafiiello  nuovo  vq. 

Lo  lignote  Pietro  de  lo  Baucio  principe  d’AItamura. 

Lo  principe  de  Bilìgnano. 

Lo  duca  de  Mcife  de  cafa  Caracciolo. 

Lo  conte  de  Ducento  de  cafa  de  lo  Baucio. 

Lo  conte  de  Lauria  de  cafa  de  Sanfeverino . 

La  contefia  vecchia  de  Sanfeverino  . & altri  fignori . 

A to,  de  juglio  1487.  de  martedì  è fiata  prifa  prefone 
Cccchclla  a lo  callicllo  nuovo  per  caufa  che  era  amica  de  1» 
prencipc  de  Salierno  . 

Alli  IO.  d' agofio  1487.  de  venerdì  che  è fiato  fanto  Lau* 
rienzo  quello  dì  è fiato  rutto  lo  lignote  Roberto  de  Sanfc- 
vcrino,  & ammazzato  quale  era  capitanio  de  vcnctiani , Se 
lo  ruppero,  Se  ammazzato  li  fquizzari . ‘ • r 

Ali  rj.  di  agufio  1487.  de  lunedì  matino  fono  tornati  li 
duanieri  la  feconda  volta  a la  duana  di  Puorto . . 

Alli  7.  di  fettembre  1487.  de  venerdì  a notte  venendo 
lo  fabato  che  era  fanta  Maria  della  Pace  è fuggita  la  princi- 
pclTa  di  Bilìgnano  con  li  figlioli  , & è fuggita  per  mare  , Se 
i(cfmontai  a Tcrracina  , Se  s' è imbarcata  a chiaia  fopra  uno 
bergantino. 

Alli  17.  di  fettembre  1487.  di  lunedì  è flato  fquartato 
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uno  caftigluno  patrone  de  fufta  che  era  venuto  in  Napoli  per 
fare  fuggire  la  principeffa  de  Salicrno  con  lo  figlio,  & conte 
de  Melico . 

Alli  27.  di  fettembre  1487.  de  jovedì  ei  entrato  in  Na- 
poli don  Alfonfo  d’  Aragona  figlio  bafiardo  di  re  Ferrante  & 
c venuto  vefiito  alia  morefea , quale  don  Alfonfo  d’  Aragona 
venne  dallo  Cairo . 

Alli  18.  di  novembro  1487.  don  Federico  d'  Aragona  fi- 
plio  fecondogenito  de  lo  fignore  re  Ferrante  ha  fatta  la  fella 
in  Puglia  de  la  moglierc  perche  ha  pigliata  per  moglierc 
madama  Ifabella  de  lo  Baocio  figlia  de  lo  fignore  Pietro  de 
Io  Baucio , 8c  ha  pigliato  in  dote  tutto  lo  fiato  de  lo  pren- 
cìpe  d'Aitatnura  perche  era  unica  , & la  feda  s’ò  fatta  in 
Andre . 

Alli  ig.  di  novembre  1487.  de  lunedi  alle  io.  bore  fe 
ne  ei  andata  allo  marito  madama  Maria  d'  Aragona  figlia  ba- 
(larda  de  lo  fignore  re  Ferrante , & ha  pigliato  per  marito  lo 
fignore  Joanne  Jordano  Urlino  figlio  de  lo  fignore  Virginio 
Urlino. 

Alli  9.  di  jennaro  1488.  de  mercoledì  a le  24.  bora  ci 
venuto  in  Napoli  da  lo  Callicllo  del  ovo  la  moglierc  de  don 
Alfonfo  de  cafa  d‘  Avolos  marchefe  di  Pefeara  , quale  è ve- 
nuta da  Sicilia,  & ci  de  cafa  de  Cardona  entrò  in  Napoli  con 
multo  honorc. 

Alli  10.  di  aprile  1488.  de  lunedi  allo  tardo  MclTcr  Jean- 
ne Antonio  Tcmaciello  ha  levato  una  cortellata  in  tefta  in 
cafa  de  lo  marchefe  di  Pefeara . 

Alli  la.  di  aprile  1488.  fabbato  a fera  è morto  MelTcr 
Gio:  Antonio  Tomacicllo  d’una  ferita  . , 

Alli  !$•  di  aprile  1488.  de  martedì  alle  23.  bore  alla 
città  di  Forlì  fo  ammazzato  lo  conte  Jeronimo  ne  lo  palaz- 
zo, & iettato  per  la  feneflra  in  piazza,  & firafeinato  per  la 
piazza  di  Forlì  : La  mogiiere  con  li  figliuoli  la  prefero  pre- 
gionc  a la  terra  dove  li  cittadini  fe  dumandaro  lo  cafiieiio  , 

& cffa  diflc  lafciateme  entrare  che  io  ve  lo  farò  dare  , & in- 
. trato  dentro , & lafciò  li  figli  in  la  terra  per  ofiaggi , & co- 
me fo  dentro  gridai  Milano  , & fece  bombardare  la  terra  . 
Quefia  donna  era  forella  bafiarda  di  Ludovico  Sforza,  & piò 
diflc  io  non  me  curo  dclli  figliuoli  che  voi  tenete  perche  io 
nc  ho  uno  in  corpo,  & uno  bafiardo  a Milano  che  farà  la 
vendetta  de  fuo  padre- 
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All!  io-  di  aprile  1488.  lo  duca  de  Milano  overo  gorer- 
natore  dello  fiato  de  Milano  mandai  foccorfo  alla  contcfTa  Ca- 
terina Sforza  , e tornai  a pigliare  Forlì  per  forza , & ammaz- 
zare tutti  quelli  che  fi  trovaro  ad  ammazzare  lo  conte  Jero- 
nimo  fuo  marito. 

Alli  20.  di  maio  1488.  è venuta  la  nova  in  Napoli  come  è 
flato  occifo  lo  fignorc  de  Faienza  nominato  lo  fignore  Galiotto. 

Ali  30.  di  juglio  de  mercoledì  circa  le  20.  bore  è intra-, 
to  in  Napoli  lo  cardinale  de  Fies  Pranzefe  con  gran  triumfo, 
gc  allevia  alla  cala  che  fo  dello  principe  di  Salierno;  lo  qua- 
le cardinale  è parente  alla  regina  Joanna  d’  Aragona  moglierc 
de  lo  fignore  re  Ferrante. 

Alli  rj.  di  agufio  1488.  de  domenica  alle  z;.  hore  è in- 
trata  in  Napoli  una  nave  di  cala  Coppola  che  la  patronea 
Matteo  Coppola , che  fo  frate  de  lo  conte  de  Sarno  , 8c  agen- 
te afl'ai  la  fono  andata  a vedere  dove  movendofe  uno  tempo- 
rale calcai  uno  truono  e donai  all’arco  de  fanto  Nicola  delk> 
muoio,  ge  bave  ammazzato  Jeanne  Bolumbrilloi(To,&  la  mula. 

Alli  ip-  di  agofio  1488.  de  martedì  circa  le  zo.  hore 
morfe  quell' illufirifiìma  madama  Ipolita  Maria  duchefia  di 
Calabria  a lo  Cafiiello  di  Capuana. 

Et  alli  2r.  del  detto  mele  de  jovedì  fo  fatto  1’ efequto 
dignifiìmo  dove  foro  circa  mille  velluti  nigri  con  le  grama- 
glie dove  foro  tutte  le  religioni  de  frati  , & preti  che  fono- 
in  Napoli  : ancora  s’^ei  fatta  una  caftellana  fore  la  corte  del- 
la Nontiata  de  Napoli  dove  le  ei  fiata  fatta  una  cotra  de 
imbroccato  tutta  dignillìma. 

Alli  8.  dr  novembre  1488.  è morto MefferSilvefiroGaliota  me- 
dico dello  fignor  re  Ferrante,  et  è morto  de  fabbatocirca  13.  hore. 

Alli  18.  di  rrovtembro  1488.  è figliata  la  moglierc  de  don 
Federico  d’ Aragona  in  Andri  in  Puglia,  & fece  lo  figlio ma- 
Icolo , & chiamale  don  Ferrante. 

Alli  zr.  di  deccmbro  1488.  lo  fratiello  de  la  duca  de 
Milano  ciò  è lo  fignore  Amics  Sforza  pole  Tanicllo  per  par- 
te de  lo  fignore  Galiazzo  Maria  Sforza  duca  de  Milano  a 
madama  liabella  d*  Aragona  figlia  de  lo  fignore  don  Alfonfo 
d’ Aragona  duca  di  Calabria. 

Alli  30.  di  decembre  1488.  de  martedì  circa  zo.  hore  la 
fopradena  madama  è andata  per  Napoli,  & per  tutti  li  leggi 
accompagnata  da  lo  fignore  re  Ferrante  fuo  avo  , & con  mal- 
ti altri  fignuri,  & con  li  fuoni,  & dopoi  s’ei  imbarcata  allo 
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muoio  gfande  foprà  dudici  galere,  & fc  ne  va  a difmontarc 
in  Genova,  & dopoi  fc  ne  va  a Milano  a lo  marito. 

Alli  d.  di  aprile  1490.  di  martedì  fante  è morto  lo  re  de 
Ungheria  chiamato  re  Mattias  Corvino  marito  de  madamma 
Beatrice  d’  Aragona  regina  d’  Ungheria  figlia  de  lo  frgnorc  re 
Ferrante  quale  è morto  in  Ungheria  . 

Alli  5.  di  maggio  1490.  è fiata  fatta  la  cafiellana  a Tan- 
to Dominico  per  qucfto  re  d’Ungheria,  Se  l’efequio  con  una 
cotra  degna . 

Ali  1490.  de  ottobre  è morto  Io  conte  de  Montorio  de 
cafa  Camponifeo  all’Aquila  . 

Ali  ji.  di  jennaro  1491.  de  lunedì  a le  13.  bore  è figliata 
madama  liabella  d’ Aragona  duchefiadi  Milano,  & ha  fatto  io 
figlio  mafcolo&  chiamafe  lo  fignore  Francefeo  Maria  Sforza. 

Alli  17.  di  febraro  1491.  de  jovedì  alle  19.  bora  è mor- 
. to  don  Pietro  d’ Aragona  figlio  de  lo  fignore  duca  di  Calabria 
lo  venerdì  ne  fecero  lo  efequio  digniffimo,  dove  lo  prencipc 
de  Capua  fuo  fratello  nominato  don  Ferrante  d’  Aragona  con 
una  grandifiìma  quantità  de  fignori , & jentil’  buomini  vcftiti 
cou  le  gramaglie  andare  dereto  con  uno  efequio  degnifiìmo, 
s’ei  atterrato  a fanta  Maria  de  la  Nova  de  Napoli  . 

Ali  15.  di  aprile  1491-  de  lunedì  , che  fò  fan  Marco  alle 
id.' bore  è.  morto  lo  conte  de  Fundo  chiamato  Mefler  Hono- 
rato  Gaetano  quale  era  protonotare  deio  regno.  Se  è morto  a 
Fundo . 

Ali  149».  del  mefe  d'agufto  i moJto  Ip  conte  Angelo  de 
campobafeio  in  Abruzzo. 

Ali  3.  di  ottobre  «491.  de  lunedì  è morto  Mcfier  Anto- 
nio Miraballo,  & è morto  a Salicrno,  & poi  è venuto  morto 
a fanto  Joanne  a carvonara  de  Napoli  alla  cappella  fua  quale 
Mefler  Antonio  era  Viceré  de  Prencipato. 

Ali  2.  di  Jennaro  1492.  è fiata  prefa  quella  gran  Città 
de  mori  de  Granata,  Se  ptefela  re  Ferrante  d’  Aragona  re  de 
Spagna • 

Ali  79.  di  febraro  di  domenica,  lunedi , e martedì 
fi  fono  fatte  tre  procefiìoni  in  Napoli  degnìfiime  quante  mai 
fiano  fatte  in  Napoli  per  la  prefa  de  Granata  . 

Alli  ‘8.  di  marzo  1492.  di  dt  menica  alle  7.  bore  di  rtottc 
è flato  preio  preione  Antonetto  Sctaro,  Se  portato  dentro  lo  . 
cailicllo  nuovo. 

xUi  s*  Aprile  1402.  dette  lo  trono  a fanta  Lib;ra:a  di 
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ptorenza  , & fece  gran  danno  de  valore  de  trenta  milia  dn* 

cari- 

Ali  7-  di  Aprile  1491.  de  fabbato  morfe  Lorenzo  de  Me- 
,dici  in  Fiorenza,  & lo  medico  fuo  fò  iettato,  o vero  fc  ict- 
"tati  ilTo  dentro  un  puzzo  lo  quale  fe  chiamava  Meflcr  Pierre 
Leone,  & era  homo  dottiflìmo  , & ricchifllmo  dove  che  lo  fi- 
gnore  re  fece  fare  1’  efequie  di  detto  Lorenzo  a Tanta  Maria 
de  la  nova  con  la  caftellana  molto  honoratamente. 

In  quello  anno  1492.  dello  mefe  di  aprile  s'ci  trovato  uno 
libro  de  chiummo  per  revelatione  di  Tanto  Calando  quale  lle- 
va  atterrato  a Tanto  Pietro  della  porta.  Se  conteneva  che  non 
lo  dovelTe  aprire  nelTuno  Talvo  lo  re  Ferrante  d’  Aragona ove- 
un  Tuo  fidato  lo  quale  libro  è venuto  in  Napoli  in  potere  del- 
lo fignorc  re  Ferrante. 

AUi  16.  di  Maio  1492.  de  mercoledì  alle  i6.  bore  1’  II- 
luilrilTimo  fignor  Principe  di  Capua  nominato  don  Ferrante 
d'Aragona  con  molti  Baruni , Se  affai  jentir'^uomini  che  fo- 
ro circa  90O.  cavalli  partio  da  Napoli  per  «ndare  in  Roma. a. 
Papa  Innocenzio  Vili,  a donarli  l’obedienza. 

AUi  ^7.  di  maio  ^492-  de  domenica  alle  %o-  bora  innai 
in  Roma  lo  detto  principe  accompagnato  dallo  Cardinale  de 
Napoli  nominato  Oliviero  Carrafa , Se  dallo  Cardinale  ATca- 
nìo  Tuo  zio.  Se  da  circa  too-  Pifeopi , Se  allo  entrare  de  Ro- 
ma foro  eftimati  la  gente  a cavallo  che  erano  più  di  xo,  mi- 
lia , e tanto  per  Roma  , quanto  allo  paffare  dello  cafliello  de 
fanto  Angelo,  Se  .allo  giungere  dello  palazzo  de  fan  Pietro  fò 
la  feda  grande,  & bombarderia  grandiffìma- 

Air  ultimo  de  lo  mele  de  maio  jovedi  1491.  in  di  dell* 
Afeenfionc  effendo  flato  mandato  dallo  gran  Turco  allo  Papa 
lo  herro  della  lanza , che  ferio  lo  lato  de  noftro. -Signore  Jesù 
Chrìffo , Se  quello  condotto  fino  in  Ancona  per  mare.  piA* 
Ancona  fino  a Roma  fò  condotto  ^r  lo  Cardinale  de  fan 
Pietro  in  vincola.  Se  per  lo  Cardinale  de  Parma  in  detto  di, 
& arrivò  alle  10.  bore:  lo  Papa  con  tutti  li  Cardinali  , Se  lo 
prencipe  di  Capua,  Se  Baruni,  Se  grandtffima  moltitudine  de 
gente  andato  a Tanta  . .Macia  alci,  le  pt^lo,  ,Sf  hicrò  dentro  lo 
Papa,  Se  veflìtoTe  Pbhtificale -con -lo  camauro  in  teda  Se  inzia 
fora  la  porta  della  fÌBr  fpazio  de  un  tratto  di  mano , Se 

là  fe  incofitrato  U detti  Cardinali  Se  lo  Cardinale  di  Tan 
Pietf'o'in  vincola  teneva  lo  detto  fierro  in  mano  dentro  uno 
vaficUo  de  crifiailO)  lo  quale  fe  poffea  ben  vedere  perche  pa- 
rca 
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rea  bene,  & fubJto,  che  Io  Papa  te  v<fdde  te  tecc  dctecnd/rJ 
dalte  teggia  dove  flava  afTcttato  , & andò  a piede  circa  io. 
pani  , & te  inginocchia  in  terra  , & adorato  Io  detto  fierro 
con  io  capo  (coperto  bafao  Io  detto  vafìeilo  de  criflallo  & 
dcpoi  te  ne  tornao  a la  detta  teggia  , & picte  Io  detto  cora 
tutte  due  le  mani  , & con  grandiffime  cerimonie,  & rcvcrcn- 
lie  te  commciaro  ad  avviare  la  proceflìone  con  tutte  le  reli- 
filoni  de  frati , & preiti  , et  anco  tecularc  aflaiffime  con  tor- 
cie  allumate  in  mano  quale  ce  foro  pu'i  de  io.  milia  torcie  - 
& lo  prencipe  de  Capua  con  tutti  li  altri  Baruni  , e tutti  • li 
Cardinali  a piede  andare  fino  a fan  Pietro  , & foronce  200. 
Flicopc,  et  Prelati;  et  iunto  a fan  Pietro  lo  Papa  con  lodct- 
to  fierro  in  mano  te  ne  faglio  Iute  con  detto  fierro  in  mano, 
et  le  affacciò  alte  loco  folito  , et  fopra  le  grade  de  fan  Pie- 
tro ad  alta  voce  fece  la  benedittione , et  per  fpazio  di  mezz’ 
fiora  le  moftrò  publico  lo  volto  finto  . 

Et  anco  con  detto  fierro  de  detta  hnza  lo  detto  gran 
Turco  mandai  un  fuo  fratello  carnale  primogenito  prefone  à 
detto  Papa  per  caufa  , che  detto  fraticllo  te  voleva  levare 
centra  d‘  elfo  per  farete  gran  Turco  perche  già  era  affai  bén 
voluto  , et  detto  Turco  fò  meffo  a caftiello  fant’  Angelo  de 

Alli  3.  di  /ugno  1492.  de  domenica  alle  la.  bore  lo  fi- 
gnpre  don  Loite  d‘ Aragona  figlio  che  fò  de  lo  fignore  don 
Lulle  d Aragona  marchete  de  ferace  inguadiai,  et  fpofai  U fi. 
glia  de  madama  Todorina  figlia  di  Papa  Innocentio  Vili, 
dentro  la  camera  dello  Papa  dove  fò  prcfentc  Io  (jgnore  Prin* 
cipc  di  Capua  nominato  don  Ferrante  de  Aragona  , c tutti  li 
^runi  , «t  circa  otto  donne  , & lo  Papa  prcfentc  , & aflai 
Cardinali, & fidifsc  la  roeffa- 


Lo  Cardinale  Afeanio  fuo  zio  carnale  per  parte  de  matre 
dello  fignorc  principe  di  Capua  fece  uno  convito  allo  detto 
Prencipe  affai  bello  quanto  mai  fuffe  fatto  in  Roma 
con  tattfa  abondanza  de  robba,  ebe  fò  uno  fiupore  de  tanta 
follcnnitate . 


Alli  lò.  di  luglio  149*.  de  jovcdl  macino  alle  8.  bore  c 
morto  in  Roma  Papa  Innocentio  Vili,  de  natione  Jenocte. 

Alli  31.  di  luglio  1492.  de  martedì  alle  ao  horaè  morta 
madami  Joanna  de  Sanfcvcrino  moglicre  dclo  Conte  de  Conza 
& è morta  à Caliro  in  parto. 

Alii  IO.  d’agoflo  >492.  di  venerdì, che fo  fantoLaurienzo 

i fla- 
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è ftato  fatto  Papa  Roderico  Borges  Vicccancellicro  ciò  è Alc- 
fandro  VI.  de  natione  Catalano. 

Al  1493.  deio  mefe  di  augufto  incominciaro  a venire  in 
Napoli  le  navi  cariche  de  judei,  quali  venevano  da  Sicilia  , 

& da  Spagna  fcacciati  per  lo  fìgnorc  re  di  Spagna  don  Fer- 
rante d’ Aragona  re  di.  Spagna,  & d'Aragona  . 

Ali  1491.  de  auguflo  d?  lunedi  Meilcr  Viciento  de  Nola 
ftando  ammalato  fe  levai  dallo  letto , & per  gran  fete  fe  iet- 
tai «dentro  na  cillerna  de  acque  dentro  la  cala  Tua  che  (lava  vi- 
cino a fanto  Doménìco  de  Napole. 

A 7.  di  decenibro  1491  de  martedì  fe  partirò  da  Napole 
don  Federico  d’  Aragona  Prencipe  di  AIta»nura  , & andai  a 
Roma  con  molta  gente  ben  in  ordine  quale  andai  «a  dare  la 
obedientia  a Papa  Alefandro  VL  de  cala  Borgia. 

Ali  1493.  nel  mele  di  jennaro  incominciai  la  moria  in 
Napoli,  & (compio  de  ottubro  149.V  nella  quale  moria  fe  an- 
numerano elTervi  morti  delle  perfone  trenta  inilia  chnftiani  , 

& venticinque  mìlia  iudei  di  quilli,  che  erano  venuti  in  que- 
llo regno,  & quelli  foro  caufa  di  detta  moria,  & disfattone  di 
NapoU . 

Ali  *493.  del  mefe  di  Marzo  lo  fignore  re  Ferrante,  & 
lo  fignore  don  Alfonfo  d’  Aragona  duca  dì  Calabria,  & lo  fi- 
gnore  Prencipe  di  Capua,  & altri  fignori  fe  ne  andaro  ad  A- 
verfa  & a Capua  per  caufa  di  detta  moria  , 8c  la  Sommaria 
fe  ne  andò  a Nola,  & la  Vicaria  a fratta  maiore,  & ladua- 
ra  alla  Torre  dello  gricco. 

Ali  «493.  venne  la  nova  a Capua  a lo  (ignote  re  Ferran- 
te come  era  morto  1'  Imperatori  Federico  dove , che  lo  figno- 
rc  re  Ferrante  ne  fece  1’  efequio  in  Averfa,  & ne  fece  fare 

10  (ignote  re  Ferrante  una  bella  cotta  d’  imbroccato  d’  oro 
quale  (là  in  Averfa  in  San  Paolo  , & fò  fatto  Imperatore 
Madimiliano  fuo  figlio  primogenito. 

In  quello  anno  1494.  ali  25.  di  Jonnaro  dì  della  convcr- 
fione  dì  San  Paolo  de  Sabbato  alle  16.  bore  , & uiv  quarto 
ci  morta  quella  felice  memoria  del  glorìofo  (ignote  re  Fcr. 
Tante  primo  d’  Aragona  lo  quale  quello  jovedì  palTato  era 
tornato  da  tre  pergole  da  cacciare,  & junto  che  fo  in  Napoli 

11  venne  un  catarro,  & dopoi  le  fopravenne  una  gotta  , & de  " 
quella  è morto  dentro  lo  cadiello  nuovo  de  Napoli,  che  Dio 
fia  pregato  che  li  doni  requie  Amen. 

Lo  dì  medehmo  che  è morto  lo  bono  re  fopradetto  io 

fuo 


Digitized  by  Google 


primogenito  don  Alfonfo  d’  Aragona  duca  di  Calabrie  è ca- 
valcato per  Napoli  re  de  Io  Reame  , & grandi , e piccioli 
hanno  gridato  vìva  re  Alfonfo  & cavalcato  che  fo  per  Napo- 
li fé  ne  tornai  con  grande  tranquillitate,  & accettato  da  tutte 
gente  perchè  quello  don  Alfonfo  era  di  tanta  innominata  , che 
non  fo  mai  prencipe  nello  fecolo  con  più  Ificuro  animo  di 
quello , penlati  che  allo  tiempo  che  era  duca  che  era  d’anni 
so.  hebbe  a fuggiogare  - tutta  Italia  che  flanno  in  Tofcana 
con  grandillimo  efercito  non  ballando  relillerc  alla  potentia 
fua  fecero  venire  lo  turco  in  Otranto,  dove  con  graudillìma, 
potentia  lo  fecero  palfare  in  Puglia  , Se  lo  bon  duca  Alfonfo  de 
^ello  moflrando  de  bavere  poca  paura  fc  mode  da  Tofeana, 
« fece  pace  con  fiorentini , & venetianì , Se  venne  in  Puglia, 
& in  poco  tempo  recuperai  Otranto  per  forza  de  battaglia  & 
pigliai  gran  quantità  de  turchi,  e tornò  con  gran  vittoria  : 
<ion  vi  dico  altre  multe  gran  battaglie  per  elio  fatte  in  tem« 
po  di  fuo  patre  ; & come  ho  detto , hoggi  è fatto  re.  Se  ca- 
valcando per  Napoli  è andato  fopra  un  cavallo  morello  mol- 
to grande.  Se  bello  che  pareva  un  Ettore  Troiano  con  tanto 
magno  core  andava,  Se  dopo!  fe  ne  tornò  allo  calliello  novo 
dove  trovai  la  Regina  fua  Maria  nominata  donna  Joanua  de 
Aragona  mogliere  che  fo  dello  fìgnore  re  Ferrante  primo  Se 
detta  regina  baveva  fatto  con  lo  preditto  lignote  re  una  fi- 
gliola di  i6-  anni  molto  bella  quale  flava  con  la  matte  den- 
tro una  camera  feura  , Se  con  grandi  lamenti  per  la  morte 
de  fuo  patre  dicendo  hoggi  è morta  la  vera  fapienza , Se  lu- 
ce de  Criflianefmo,  Se  come  ci  hai  abbandonati?  a chi  ce 
hai  lalTate,  morte  ogni  gente  perduto  tuo  Regno  fenza  repa- 
ro : Se  in  quello  ìonfe  lo  lignote  re  Alfonfo  fuo  figliaflro 
dove  trovò  MelTer  Pafcale  Garlon  conte  di  Alife  quale  era  ca- 
Sellano  di  detto  caflello nuovo, Se  benignamente  lo  recepio,  S( 
dille , o vero  fignor  mio  io  ve  conlìgno  quello  calliello  che 
voRro  padre  me  bave  laflato  accomandamìento  e con  tutto 
lo  teforo  lo  dono  a voflra  gran  maeflà  come  a fuo  primoic- 
rito.  Se  fucceflbre  dello  regno  5 Se  ditto  re  pigliò  per  mano 
ditto  caflellano,  Se  difleli  p.adrc  mio  , io  ti  rendo  le  chiavi' 
de  mio  teforo,  Se  con  gran  piacere  1’  abbracciai.  Se  intrai  ia 
detta  camera  dove  parea  che  lo  mundo  venilTe  in  roina  tan- 
to era  grande  lo  pianto,  che  facea  la  detta  reina,  Se  fua  fi- 
glia dove  che  detto  Alfonfo  le  confortai  , Se  diflclc  che  non 
vulelTero  più  attriftarfe  perche  eflfo  farà  da  tanto  , che  bave- 
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ria  mantenuto  Io  Regno  come  per  Io  paflato  Thaveva  tenu- 
to fuo  patte:  dove  che  elTa  prefata  regina  l’ arracomandai  li 
populi  de  lo  Regno , & dopo  lo  re  tornai  alla  flantia  fua  ci^ 
è a fua  camera  • 

Lo  martedì  feguente  che  era  Io  quarto  della  morte  di 
detto  fignorc  re  Ferrante  primo  lo  corpo  morto  fo  imbalza- 
mato,  & fo  calato  alla  cappella  dello  cafliello  nuovo  perche 
quelli  quattro  giorni  era  flato  alla  fala  dello  trionfo  di  detto 
cafliello,  acciò  che  ogni  perfona  lo  potelTe  vedere,  & bafa- 
rolt  la  mano,  dove  che  detto  re  teneva  una  corona  in  fella 
che  valeva  piu  di  uno  milione  d’ oro  , & lo  pomo  d’  oro  in 
mano.  & dall' altra  mano  una  bacchetta  d'oro,^&  cosi  iacea 
lo  fopraditto  magno  re  . 

Lo  venerdì  feguente  fi  fece  l' efequio  di  detto  re  con 
tanta  follennità,  quanta  mai  per  alcuno  prcncipe  folTc  fatta: 
peniate  che  qua  foro  tutti  preti  de  terra  di  favore  » e tutti 
irati  di  terra  di  lavore  dove  foro  cinque  milia  minor»  , & 
quattro  milia  preti  » & 400.  Epifeopi  & mille  abbati,  & fo- 
ronge  dot  milia  battenti , & ogn'  uno  di  quelli  andavano  con 
fue  cerimonie  che  parca  aperta  la  corte  celelliale  con  tanto 
ordine  andavano;  & più  ce  foro  tre  mila  gramaglie  apprell'o 
fuo  corpo  , dove  ce  andava  Io  fignorc  re  Alfonfo  II.  fùo  pri- 
mogenito apprcllbdoR  Federico  de  Aragona  prcncipe  di  A Ita- 
mura  fràtiello  carnale  di  detto  re  Alfonfo  , & cosi  da  grado  , 
in  grado  andavano  fei  conforti  andavaronce  ancora  trcciento 
banche  piene  di  torcie  pure  apprelTo  di  fuo  corpo  & ad  ogni 
banco  fiavano  quaranta  torcie  bianche . 

Lo  corpo  motto  andava  dentre»  uno  tauto  de  argento 
coperto  di  velluto  nìgro  dentro  una  bara  ; fopra  quella  bara 
una  cotra  d' imbroccato  d'oro  riccio  che  noi»  fi  vedde  mai 
la  più  ricca  cofa  peniate,  che  fo  (limata  fette  milia  docati  ; 
& dopot  fopra  detta  cotra  flava  .quello  tavuto  , & fopra  lo 
detto  t.^ vitto  flava  la  corona  , lo  pumo  d'oro,  & la  bacchet- 
ta d'oro  : tutte  quelle  cofe  valevano  più  di  un  milione  doro, 
& cosi  portaro  lo  corpo  » fanto  Oominico  dove  (lava  tutto 
de  nigro  parato , era  fatta  una  caflellana  di  legna- 
me molto  rice»  di.  cera  bianca  delit  ofiìcij  non 

ve  ne  fiiCBÌ#1RÉttCt<ÉRC  cfte  voi  potite  penfare  come  fo  ditta 
bellafMMitt  & <fepor  ditto  l’ officio,  & facto  l'efequie  , Io  re 
fe  ne  torna»  allo  cafliello  nuovo  dove  flava  la  regina 
fua  marcia  , & fua  fora . 


Al- 
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Allo  primo  di  maio  i4<?4.  venne  lo  legato  de  papa  À- 
lefandro  VI.  de  cala  Borgia,  lo  quale  fc  appellava  lo  cardi- 
nale de  monrcale,  quale  venne  ad  incoronare  ditto  re  Alfoa- 
fo,  & ha  portato  con  elfo  nn  figliuolo  del  papa  lo  quale  lo 
re  lo  fece  prencipe  di  Squillace,  & donaìle  una  fua  figlia  per 
mogliere  non  legitima  la  quale  avanci  era  fiata  data  per  rao- 
gliere  allo  nepote  de  lo  conte  de  Fundi  primogenito  de  lo 
conte  di  Morcone,  dove  ancora  lo  preditto  non  le  l’bavea 
fpofata,  et  per  guadare  detta  parentezza  con  lo  detto  nepote 
de  Io  conte  le  donaro  per  mogliere  una  figlia  non  legitima 
del  re  Ferrante  primo  nominata  donna  Lucrctia  d’  Aragona  . 

Quello  figlio  del  papa  i di  anni  tridici  ^ et  fua  moglie- 
re  nominata  donna  Sancia  d'  Aragona  , è di  anni  fidici , et  è 
figlia  dello  fignore  re  Alfonfo , et  de  Madama  Trulcia  fua 
concubina,  dalla  quale  madama  Trufda  ne  fece  quella  fi- 
gliola, et  uno  figliolo  mafcolo  cbiamato  come  ad  elfo  doa 
Alfonfo  d’ Aragona^ 

Alli  5.  di  maggio  1494.  fc  incomenzaro  a mettere  in  or- 
dine nell*  Arcbicpilcopato  multi  talami  di  legname  che  ce 
vorria  un  anno  a contarele  ^ et  multi  paramenti  , che  per. 
tutte  quelle  mura  non  ic  vedevano  le  non  cutre  de  imbroc- 
cato , et  de  velluto  che  era  una  dignitate  a vedere  : così  an- 
cora tutto  io  calliello  nuovo  degnamente  parato , et  malTime 
la  fala  dello  Triumfo  dove  fe  vedevano  chiaramente  tre  pan- 
ni quali  erano  nominati  la  pallorella  che  foro  ellimati  den- 
to trenta  milia  docati , et  altri  panni  che  ce  vorria  molto 
tempo  a dirlo. 

Alli  5.  di  maio  1494.  lo  lìgnore  marchefe  de  Jeracc  no- 
minato  don  Luile  de  Aragona  figlio,  che  fo  de  lo  fignor  don 
Errico  d’  Aragona  renontiai  io  marchefato  allo  fratiello  no- 
minato don  Carlo  d' Aragona , così  fu  fatto  Protonotario  , et 
alli  20-  di  quello  mele  fo  fatto  cardinale  d'  Aragona  , et  li 
venne  lo  cappiello  da  Roma. 

In  quello  anno  1494.  lo  re  Carlo  de  Valois  re  de  Tran- 
za  è ufcito  da  Franza  con  infinita  gente  per  venire  in  Italia 
alla  conquiUa  di  quello  Reame  de  Napole- 

In  quello  anno  1494*  fe  lavorano  con  gran  furia  allofar- 
cinale  de  Napoli  45-  galere , et  4.  galiunc  molto  grolTc , et 
4.  feorpiune,  che  quelli  quattro  galiune,  et  quattro  feorpiu- 
ne  portano  quattro  bombarde  per  uno  che  menano  ducento 
libre  de  petra  per  una  et  così  ila  [in  ordine  quefta  armata  , 
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et  non  fc  sa  dove  ha  da  andare  ne  contra  di  chi  è fatta  . 

Quefto  giorno  de  iovcdl  lo  di  dell’  Alcenfione  alli  8.  <5 
maio  i494.(e  ci  fatta  la  fcfta  della  incoronationc  dello  re  Al- 
fonfo  li-  d’  Aragona  . Sta  matina  alle  li.  bore  lo  re  AU 
fonfo  infio  dallo  calliello  nuovo  con  tanto  triunfo,  et  con  tan- 
te manere  de  inftrumcnti  che  pareva,  clic  per  lo  airo  foflelo 
coro  celcllialc  et  accompagnato  da  tutti  li  fignuri  dello  ria- 
mc  , fc  ne  andai  a Pifeopio  dove  con  grandiffìma  cirimonia 
lo  af^pcttava  lo  Cardinale  legato  dello  Papa  per  le  donare  1» 
corona,  et  allo  andare,  che  fece  in  detta  Ecclefia  fe  levai 
tanto  male  tempo  di  pioggia  , che  fo  troppo  gran  cofa  , es 
cosi  con  quello  mal  tempo  fc  ne  entrai  in  detta  Ecclefia,  et 
ibnto  che  fò  fc  incomenzò  la  mclTa , et  quella  melfa  la  dilTe 
lo  Cardinale  fopradetto,  et  lo  K.C  Alfonfo- cantai  l'evangelio, 
et  qoà  fe  ufano  le  cerimonie  reali  , et  dopò  che  fu  detta  U 
mefla-  lo  Re  fe  fpogliai , & untai  avanti  de  tutti  , & vellito* 
fe  da  Jicono  d’evangelio,  & dopoi  cantai  lo  Evangelio  : qua 
fc  fono  ville  dìe  tutte  maniere  de  mufica,  che  era  una  mara- 
viglia a fentire  , penfate  che  tutti  li  canturl  d’  Italia  erano 
qua , & dopo  lo  cardinale  le  pufe  la  corona  in  tella  dove  che 
fubito  che  fo  melfa  la  corona  iettai  de  multa  monete  , & fon* 
ge  una  moneta,  che  valeva  cinque  l'una,  l’altra  dui  docati  , 
8c  carlini  , 8c  mezzi  carlini  : & dopoi  che  fu  ditta  la  melfa 
lo  legatali  fece  la  bcncditionc;  8c  cosi  lo  fignorere  fc  levai  in 
piedi  , & fece  lo  dono  al  cardinale  quale  lo  ellimato  de  docati 
cento  milia  , 8c  dopoi  montai  a cavallo,  & è andato  per  la 
terra  fopra  uno  cavallobianco,  chellava  tuttoguarnitod’imbroc* 
catoargcnto,&  fopra  di  quello  guarnimiento  fe  vedevano  fc  non 
perne  corno  era  la-  tcflcra  una  perna , & un  diamante , 8c  co* 
sì  d‘  ogni  forte  di  gioie , & così  la  groppera  fino  fa  la  coda  , 
8c  ancora  li  ftaffili,  che  non  fi  vedevano  li  guarnimenti  canto 
erano  coperti  di  gioie,  & montato,  che  fo  fopra  di  detto  ca- 
vallo fe  partio  da  Pifeopio  ^ & è andato  per  Napoli  incorona- 
to con  una  corona  che  per  multi  maillri  fu-  cllimata  più  d’ 
un  milione,  c tre  cento  milia  docati;  bave  portato  in  fronte 
dfllo  cavallo  uno  carbuncolo,  che  queflo  fo  ellimato  do-  mi- 
lia docati  . In  su  li  piedi  fuoi  portava  tante  altre  gioie,  che 
furo  cflimate  trenta  milia  docati,  & altri- tanti  li  guarnimenti: 
poi  portava  uno  pomo  d’  oro  malTìccio  con  due  formagli  che 
loro  cfi;mati  da  multi  madri  qo.  milia  docati  et  portava  una 
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bacchetta  in  mano  con  uno  carbuncolo  in  punto  che  fò  ap- 
prezzato so.  milra  docati,  et  più  li  è andato  Io  gran  Camer- 
lengo nominato  Mcffer  Ettore  carrata  con  una  Ipata  riale  in 
mano  , che  credo  non  fu  mai  la  più  bella , ne  la  più  ricca  , 
che  con  T altre  fe  eftimava  io.  railia  docati  , et  dopoi  fi  ve- 
deva lo  gran  Sinlfcalco  ndninato  Meffcr  Raniero  Gualano  de 
Fifa,  che  le  portava  lo  fcuto  tutto  d’  argento  arracamato  di 
pietre  pretiofe,  et  de  tutte  manere  de  gioie  che  fc  fanno  ad- 
efimandafle  , et  dopoi  fc  vedeva  1’  elmetto  puro  cosV  , lo 
quale  lo  portava  Meller  Gio.*  Batufia  caraczuolo  ientel’  homo 
de  Capuana,  che  infra  I'  altre  portava  alla  vifiera  un  ferma- 
glio de  valuta  de  duccnto  vinti  milia  docati,  et  ce>$)  andava 
fila  Maeftù  peniate,  che  tutti  le  gente  fono  fiate  maravigliate 
de  f.ante  gioie  , et  non  fapevano  da  dove  T haveva  cacciate 
et  cosi  è cavalcato  per  Napoli  , et  ha  portato  con  feco  tanti 
fuoni,  e trombette  che  non  balla  a dirle,  et  de  tante  manere 
de  boffùni  : et  ccci  fiato  un  homo  deputato  a cavallo  Mef- 
fer  Vcrballe  che  iettava  a brancate  da  uno  facco  moneta  di 
argento,  che  valeva  mezzo  carlino  l’ una , et  accompagnato 
da  conti,  duchi  , marchile,  Principe,  et  baruni  de  lo  riame, 
che  foro  numerati  zio,;  et  ccci  fiata  ancora  tutta  cafa  Urfi* 
na , come  era  Virgilio  Urfino  con  ogn’  uno  de  fuoi  conforti, 
peniate  che  non  fi  vedeva  altro  , che  firafeinare  imbroccato 
per  terra,  et  de  molte  manerc  de  gioie,  che  non  ci  era  ho- 
mo che  non  andafic  adornato  di  gioie  che  tutto  lomundoè  rc- 
ftato  ammirato  de  tante  ricchezze  chele  fono- vi  fie  per  Napoli; 
un  altra  cola  per  tutte  le  mura  dblle  cale  della  terra  non  fi 
vedevano  fc  non  trappeti , & panni  di  razza  & ogni  mànera 
di  paramento,  8c  credo,  che  fia  lo  Ciclo  fi  fono  fentite  le 
grida,  che  facevano  per  Napoli  grandi  , & piccoli  che  tutti 
fiavano  con  triumfo,  & lo  Signore  re  qurfio  di  ha  fatto  più 
di  30-  cavalieri  con  grandifirma  fella  , & andato  che  fo  per 
la  terra  fe  nè  tornai  allo  cafticllo  nuovo  , dove  fe  fece  affai 
fefia  de  fuoni , & balli  con  grandilTimo  trionfo . 

AIU  9 di  nraio  1494.  che  fo  lo  di  feguente  a quefia 
incoronatione  è cavalcato  per  Napoli  lo  figlio  di  Papa  Alc- 
fandru  VI.  de  cafa  Borgia  principe  di  Squilacc  , & conte  de 
Cariata,  & protonotarc  dello  riame  dove  li  fu  fatto  honore 
aliai , Se  ei  quefio  giovanetto  de  tridìci  anni . 

Alli  lO  di  maio  '494.  de  fabbaro  è cavalcato  per  Na- 
poK  Icr  fignore  Virgilio  Urlino  gran  cuntcfiabile  del  regno  de 
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Jjaprtii  con  grandiflTirno  triunfo  , & è flato  accompagnato  da 
lo  principe  de  Altamura  nominato  don  Federico  dcAragonia 
fratello  de  lo  fignorc  re  Alfonfo,  Se  ancora  accompagnato  da 
tutti  li  lignuri  di  Napoli;  lo  detto  Virgilio  Urlino  andava 
con  una  robba  de  carmofino  inferrata  di  pelle  di  arminio  con 
uno  gran  cavallo  , penfate  che  la  robba  era  tanto  longa,  che 
toccava  Ano  in  terra  a li  piedi  dello  cavallo  , & portava  in 
mano  uno  baflone  ; queflo  fignore  Virgilio  e di  50.  anni  p ti 
che  meno,  & li  è flato  fatto  affai  honore,  & portava  in  te- 
fla  una  barretta  rolTa  • 

Ali  1.  di  maio  1494-  è cavalcato  per  Napoli  la  figlia 
dello  fignore  re  Alfonlo  mogliere  dello  prcncipe  de  Squillacc 
figlio  de  Papa  Alcfandro  VI.  quale  è andata  per  li  feggi  de 
•Napoli  accompagnata  dallo  fignore  re  fuo  padre,  & fc  ne  c 
andata  in  cafa  de  fuo  marito.  ,,  , ^ 

In  queflo  tempo  lo  fignore  re  Alfonfo  li.  ha  fpacciato 
de  multi  ambafeiaturi  per  tutte  le  potcntie  de  Italia  , & de 
chriflini  proteflandofi  con  ogni  uno  di  quefle  potentie  corno 
effo  era  homo  per  difenfarle  caU  fua  in  tutte  manere, che  effo 
porri  perche  la  fama  era  fparla  corno  Io  re  Carlo  de  Valois 
re  de  Pranza  havea  pigliato  inprefa  contro  lo  regno  di  Na- 
poli , Se  havea  fatto  lega  con  tutte  le  potentie  de  chrifliani 
& fattole  frate  iurato  de  re  di  Spagna  nominato  re  Ferrante 
d’  Aragona  re  de  Spagna  , & d’  Aragona  quali  tutti  hanno 
iurato  de  venire  alla  conquifla  dello  riame  de  Napoli  che  mai 
non  flette  fenza  guai.  • r • o i* 

In  queflo  anno  14P4-  nello  mele  de  maio  fe  ei  puofto  1 
impruonto  in  Napoli  per  fare  le  mura  de  (anta  Chiara  per  fi 
a lo  caflicllo  de  fant’  Eraroo , & per  fare  lo  cafticllodclovo. 
Si  queflo  impruonto  ei  da  feffanta  milia  docati. 

Air  ultimo  de  maio  1494-  ci  partuto  dallo  muoio  de 
Napoli  r armata  de  re  Alfonlo  li.  & fono  fiate  45-  galere  , 
e tre  galiuni>  & tre  arbatoche , & 4.  nave  moflrate  de  2700. 
butte  Fune  , la  maggiore  fe  chiama  la  nave  forbina  , 1 altra 
la  nave  in  capicllo  , la  terza  la  ferrandina  , & la  quarta  le 
chiama  la  Nonziata  i quale  nave  l’  ha  fatta  fare  lo  lignote 
don  Federico  d’  Aragona  alla  torre  dell’  Annuntiata  , « io- 
foce  trenta  barche  dove,  che  fono  in  tutto  circa  gó.  vele  , & 
partite  che  foro  fecero  la  via  de  Hollia  perche  Hoftia  fe  te- 
neva per  li  Colonnife  de  Roma  quali  erano,  & fono  ribellati 
ad  Alcfandro  Papa  j & in  termine  de  cinque  giorni  arrivaro 
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tc  pofero  gente  in  terra , & cjmbattcro  con  lo  caftiello  d’Ho- 
llia  dove  morero  molta  gente  deli’  armata  , & non  fecero 
niente,  & lo  capitanio  di  detta  armata  che  era  lo  fignore 
don  Federico  d'Aragona  Prcncipe  di  Altamura  fe  partìo  con 
detta  armata,  & fece  la  via  de  Fifa  dove  trovai  lo  .Cardinale 
de  Tenova , & perche  detto  Cardinale  era  de  cafa  Fregofa , & 
quello  che  reggeva  era  di  cafa  Adorno , & ancora  che  quello 
Ordinale  haveva  la  parte  dentro  & con  quella  parte  fe  pen- 
fai  fare  quanto  voleva  & fece  mettere  gente  in  terra  a Ram- 
pallo  dove  che  Genoife  foro  avifati , & mandaroce  foccorfo 
dove  ce  foro  3000.  Tedcfchi  , & fi  roppcro  li  nollri,  ciò  i 
quelli  dell’  armata  dove  morero  circa  2000.  pcrfone  , 8c  pre- 
fune circa  500.  fanti,  & lubito  vedendo  quello  lo  Capetanio 
dell*  armata  fe  levò  da  Genova  , e tornò  a porto  Pifano  do- 
ve che  là  s’  alTrontò  con  quella  de  Jcnoife,  & fecero  una  cru- 
del  battaglia  , 3c  dapoì  lalforno  bonamente  • quella  de  re  Al- 
funfo  fe  ne  tornai  a Fifa  , & quella  de  jenova  fe  ne  tornai 
a Jenova. 

In  quello  anno  1494-  de  Io  mefe  de  Jugno  s’  ci  partuto 
da  Napole  lo  fignore  Duca  de  Calabria  nominato  lo  lignore  / 
don  Ferdinando  d’  Aragonia  figlio  de  lo  lignote  re  Alfonfo 
li.  8c  andai  a Romagna  con  gente  alTai  centra  Ludovico  Sfor- 
za governatore  dello  Stato  di  Milano,  quale  teneva  retefitito 
Galìazzo  Sforza  fuo  nepote  ienero  di  detto  re  Alfonfo , quale 
era  vero  fignore  de  Milano,  & come  detto  Ouca  de  Calabria 
è arrivato  ad  una  terra  de  Romagna  detu  fanta  Agata  trovai 
come  detto  Ludovico  havea  donato  Io  palTo  allo  re  Carlo  de 
Valois,  & fattolo  paliate  li  pafH  di  Lombardia  centra  detto 
Duca  di  Calabria,  dove  li  Frangili  incomenzaro  a fare  fatto 
d’ arme  con  le  genti  d’  arme  dello  fignore  Duca  di  Calabria 
in  Io  loco  fopraditto  in  lo  territorio  di  fanta  Agata  , dove 
che  li  populi  romani  fen tendo  quello,  & che  lo  re  di  pranza 
havea  paflato  Viterbo,  dilicro  a lo  fopraditto  Duca  dì  Cala- 
bria, che  fe  dovelTc  tornare  allo  Regno  fuo  , & partirefcdal- 
li  territorii  de  Roma  che  loro  non  volevano  guerra  con  re 
Carlo , el  povero  fignore  preflo  le  partio  con  le  gente  lue , et 
'venne  a Valli  montone,  et  dopoi  fe  parrio  da  Valmontone 
«t  venne  a fan  Germano,  et  quà  le  fece  forte  con  le  genti, 
et  lo  fignore  re  Alfonfo  che  era  andato  con  gran  efercito  alle 
Celle  le  ne  tornai  in  Napoli  in  compgnia  dell  Imbalciarore 
dello  Turco  che  era  flato  m Napoli  et  andai  incontro  a Tra- 
ictta  allo  detto  ic  • in 
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In  quefto  anno  1495.  all’  intrafa  d«  fcbraro  Io  r«  Alfon- 
(o  mandai  a chiamare  lo  duca  di  Calabria  Tuo  figlio  celata» 
mente  che  fe  ne  voglia  venire  , Se  cosi  venne,  et  hebbeno 
gran  parlare  infìeme , dove  che  danno  in  tale  parlaraiento  per 
la  terra  fé  levai  un  gran  tumulto  , et  non  fe  fapea  perche 
caufa  , dove  fe  pofe  in  ordine  tutto  lo  puopolo  de  Napole 
che  foro  più  di  40.  milia  perfone  bene  in  arme,  et  ogni  uno 
flava  per  le  Arate  armato  dove , che  detto  fignore  duca  di  Calabria 
montai  a cavallo  ad  un  corderò, et  cavalcai  perla  terra,  et  co» 
si  fu  applacato  lo  rumore,  che  non  fe  fapea  , che  cofa  era  , 
et  fe  ne  tornai  detto  dgnore  dentro  lo  cadiello  nuovo  • 

Et  quello  mededmo  di , che  venne  detto  duca  in  Napo- 
li arrivai  l’armata  che  era  data  in  Fifa:  et  in  Genova  et  rap- 
prefentoin  innanzi  lo  cadiello  nuovo  con  grandidlma  bombar- 
darla , et  re  Alfonfo  dava  a vedere  con  lo  imbafeiatore  del- 
lo turco  fopradetto,  quale  imbafeiatore  alloggiai  a leggio  di 
portanova  alla  cafa  di  Mefler  Roberto  bonifacio  con  lo  im- 
bafeiatore de  venetlani  . Queda  armata  è data  ottomefl  fora, 
et  fubito  che  detta  armata  fo  entrata  lo  detto  duca  fe  ne  tor- 
nai in  campo  a fan  Germano , dove  , che  lo  detto  imbafeia- 
tore dallà  a due  giorni  li  cercai  licenzia  allo  re  Alfonfo.  per 
parti  rfe  et  andare  in  Turchia  , et  detto  re  li  fece  un  gran 
duono . 

Ali  4.  di  febraro  149$*  lo  re  Alfonfo  fece  venire  un  al- 
tra volta  lo  dgnore  duca  di  Calabria  fuo  dglio  in  Napoli ., 
che  per  la  terra  fe  levai  un’  alta  volta  romore  con  dire,  che 
detto  re  Alfonfo  era  morto,  et  che  erano  tre  dì  che  lo  re  non 
fi  era  veduto  , et  fubito,  che  detto  duca  fu  venuto,  lo  re  Al- 
fonfo fuo  patre  le  renuntiai  lo  regno , & fubito  lo  dì  feguen- 
te  cavalcai  re  di  quedo  regno  con  grandidimo  triumfo , et  in 
fua  compagnia  don  Federico  d’  Aragona  fuo  zio  carnale , Se 
cavalcato  che  fo  fe  ritornò  in  campo. 

Lo  re  Alfonfo  fe  partio  dallo  cadiello  nuovo  , Se  fe  ne 
andai  allo  cadiello  del  ovo,  Se  la  flette  otto  di  dopoi  che  re- 
noDzai  la  corona , Se  il  regno  , dove  che  dopoi  montò  fopra 
quattro  galere.  Se  una  fuda  de  18.  banchi  , Se  partitofe,  et 
andai  a Marzara  terra  delia  regina  fua  matreia  , et  loco  fe 
fermò  , quando  fe  partio  dallo  cadiello  del  ovo  foro  li  p.  di 
fcbraro  1495.^, 

Lu- Regno  lo  renuntiai  allo  duca  fuo  figlio  alli  4>  di  fe- 
braro fopradetto  anco  1495.  de  martedì . 
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Alti  IO'  di  febraro  i4P$>  de  lunedì  lo  novello  re  (ìgnore 
don  Ferrandino  ciò  e Ferrante  d’  Aragona  venne  in  Napoli, 
& lalTai  Tuo  campo  a tan  Germano  quale  erano  3oo>  fquadre 
de  bomini  d’  arme,  & 4>  niilia  cavalli  leggieri , & io.  milia 
fanti  a piedi  che  mai  non  fo  vida  cosi  bella  gente  che  erano 
(limate  99.  milia  perfune  tutte  bene  in  ordine  8c  Io  governa* 
tore  di  quella  gente  era  Io  Conte  di  Pitigliano  de  cafa  TJrfino 
erace  ancora  Virgilio  UrOno , Jo:  Jacobo  Triulzio  Milanefe  , 
Jacovo  conte  romano,  erace  ancora  quello  nobile  paladino  don 
Alfonfo  d’  Avolos  Marchefe  di  Pefcara,  e tutti  quelli  gover- 
navano lo  campo;  & elTendo  venuto  lo  re  don  Ferrante  II. 
in  Napoli  fece  parlamento  con_  la  Regina  mogliere  che  fò 
dello  Re  Ferrante  L d’  Aragonia,  & in  quello  parlamiento 
la  Regina  li  fece  donatione  de  Sorriento,  de  Malfa  , & de 
Vico.  Stette  la  notte  in  Napoli  la  matina  tornò  in  campo  , 
e trovò  li  franzifi  che  erano  palfati  a Valmontone  dove  fece- 
ro conlìglio  di  quello  fe  doveva  fare  perche  terra  de  lo  mon- 
do non  faceva  difefa  allo  re  Carlo  di  pranza:  ma  avante  che 
vcnilfe  andavano  a trovarlo , Se  le  portavano  le  chiavi  della 
terra , eccetto  una  terra  nominata  monte  San  Giovanni  , che 
volfe  fervare  fedeltà  al  fuo  marchefe  de  Pefcara  dove  mai  fe 
volfc  rendere,  ma  trovandofcnce  lo  detto  marchefe  fece  pi- 
gliare lo  Arando , & fecclo  impalare , perche  la  prima  volta  , 
che  ce  venne  le  dilfe,  che  non  ce  dovelfe  tornare  più  ; elfo 
volfe  tornare  un  altra  volta , Se  cosi  lo  calligò . Oopoi  ce  an- 
dò lo  campo  franzefe  , e donaice  due,  ò tre  battaglie  , & fe 
la  pìgliaro  per  forza , Se  melerola  a fango , & a fuoco  , che 
mai  turchi , ne  mori  fecero  tale  crudelitate , Se  donavano  de 
pietto  a le  mura  li  peccerilli  , & levaro  T honorc  a tutte  le 
donne,  & quello  fu  alli  14.  di  febbraro  14P5. 

Quelìu  giorno  ciò  è alli  14-  di  febraro  1495.  fò  conli- 
gliato  a lo  re  Ferrante  li.  che  fe  doveffe  tornare  in  dietro 
ad  una  terra  nominata  Mignano  multo  forte  & così  fu  fatto  , 
& là  (lette  tutta  la  notte;  la  matina  fe  partio  con  l’efercito, 
& venne  la  via  di  Tiano,  & lalTao  a Mignano  Melfer  Ra- 
naudo  Ferramolca  Capuano  con  certi  cavalli  leggieri  , 8c  do- 
poi  elfo  con  tutto  1’  efercito  entrai  a Tiano  dove  che  la  notte 
lo  detto  MelTer  Ranaudo  lo  venne  a trovare,  8c  fecclo  partire, 
8c  andare  a Capua,  perche  fe  non  fe  pgrteva  da  Tiano  li  era 
fatto  uno  tratto  da  quelli  dello  campo  fuj».  Se  dato  in  potere 
dello  re  Carlo,  Se  coù  fe  partio  , Se  venne  a Capua  , & la 
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dieliberò  de  afpcKare  Io  re  de  Franar 8c  morire  co»  I»  fpadc 
ia  mano,  da  cavaliere , Se  così  fece  ; venuto  che  fò  o Capua  ^ 
&-  fermata  la  campo  deliberò  la  fera  venirea  Napoli , Se  fare 
parla m lento,  con  li  Napoletani:  Se  coti  fe  partia  da.  Capua  » 
& venne  a Napoli.^  ■■ 

Alll  17^  di  febraro.  1495.  de  lunedì  matino  perche  la  do* 
menica  a fera  era  venuto  da  Capua  re  Ferrante  II.  fece  chia- 
mare tutti  II  gentil’  huomini,.  Se  cittadini  principali  de  Na- 
poli dentro  fanta  Chiara  Se  incomenlal  un.  dolce  parlare  di- 
cendo..  Signori  padri,  Se  fratelli  miei  voi  vedete  in  quanto 
la.  fortuna  me  ha  ridotto,,  che  non  mi  pofTo  fidare  de  perfo- 
na  nclluna  , Se  per  quefto- dolci  miei  padri  , Se  fratelli  „ vi 
prego  , che  per  amor  de  Dio  confideranda,.  che  fra  di  voi  fo- 
no nato,  e crefeiuto  , che  in  quella  volta  non  mi  vogliate  ab- 
bandonare, Se.  che  mi  vogliate  afpcttare  fulo.  quindici  giorni 
che  non  mi  vogliate  fare  nulla  mutatione  perche  ia.  alpetta 
foccorfo  : fe  in  quello,  tempo  non.  venelTe  io.  ve  lalTo.  in  liber- 
tà,, Se  cosi  dicendo  (lava  con  le  lagrime  a gli  occhi.  Se  ogn’ 
uno  flava  tacendo.  Se  non  fapendo  , che  rilpofta  fare  mallìme’ 
la  puopolo  che  amava  detto  re-  Dopoi  11  gentil’  homini  in- 
cominciare a parlare  con  dire  fìgnor  nolìro.  volita,  maelìà  ve- 
de ^ che  la  terra  fi.  ritrova  fenza  fornimicnto  tanto  di  vetto- 
vaglia>  come  di  arteglierìa  > Se  fua  maellà  con  pianto^  rifpofer 
io  vi  dono  le  chiavi  dello  caiìcllo  nuovo-  andate  andate  . Se 
pigliate  tutta  quello,  che  vi  bifogna  che  la  è tanta  robba  che 
afaafiaria  un.  anno  in  Napoli,  et  ftando  in  quello  eccoti  ventre 
■n  mellb  con  dire  che  li  franfilì  erano  vicino  Capua  dove  y. 
che  Io  ditto  re  vinto  dalla  fortuna , montai  a'  cavallo  come  a. 
defperato,  et  con  animo  grande  per  andare  a Capua,  et  co- 
me fò  ad  Averfa  le  venne  nova  come  tutta  la  fua  gente  era. 
difpcrfa,  et  che  Virgilio.  Urlino,. et  lo  conte  di  Pitigliano  i 
havevana-  fcacciato  la.  cavalleria- ^ eranofene  andati  a Nola,  et 
che  Capua  li  erari bellata.  vedendo  qucftò  lo  povero|rc , et  non  Zar 
pendo,  che  fare  deliberò-  tornare  a.  Napoli  c-  trovò  tutto  lo- 
puopolo,  et  ientiL’  huominl  de  Napoli  ad  remore ,. et  cosi  fc 
ne  intral  alla  cafiiello  nuovo , dove  fe  faceva,  gran  pianto,  da. 
la  regina  madre  et  dalla;  infiwte  D:  Joartna-  figlia  del  re  Fer- 
rante I.  Hora  laffamo  lo.  planfa  che  in.  caftielJo-  fc  faceva, che 
non-  balleria.  lingua:  .^^òntarlo;  tornamo  alla  terra  che  fc  fa- 
cca  rumore  afiar  p^jKe  andare  tutti  gentil”  huomini  , et  cer- 
ti «em^gnòni  a facchiarc  li  judei^doveft  perdio- 
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Tobbc  alTal  , et  durai  tufto  uno  dì  , quale  facco  fò  efllmato 
dui  milia  docati^ 

Alli  19.  di  febraro  J49S-  re  Ferrante  li.  ufeio  dallo  <a- 
ilicllo  nuovo,  et  andai  alla  cavallerida  per  repartire  li  caval- 
li alli  Tuoi  fervituri  : in  quello  mezzo  li  foldati , «t  altre  gen* 
ti  della  città  incomenzaro  a mettere  a facco  li  detti  cavalli  , 
et  quello  vedendo  lo  povero^  lìgnore  mclTe  mano  per  lo  Hoc- 
co, et  <lille  perche  caufa  mi  fate  quello  : haggionc  magnato 
li  voHri  figliuoli  i vedendo  quello  MelTer  Marino  Brancazzo 
Jentir  homo  ^cllo  feggio  -di  Nido  che  fempre  havea  amato 
cafa  d’  Aragona  lo  pregò , che  fe  ne  dovefle  tornare  dentro 
allo  catlcllo  nuovo , & cosi  fece  lo  povero  fignore  & intrato 
che  fo  trovai  la  regina  mogliere  *che  fò  de  re  Ferrante  I. 
piangendo,  & fi  lo  pregò  che  dovelfe  mangiare,  che  dui  di 
non  havea  mangiato,  & Dava  dilperato,  con  <lire  ò fortuna 
come  perdo  quello  regno  fenza  aver  rotto  una  lanza , Se  cosi 
Bando  mal  contento  arrivò  dove  era  fua  maellà  lo  Marchefe 
•de  Pefeara  D.  Alfonlo  d’  Avolos,  & Io  pregò  che  folle  gra- 
to a fua  maellà  de  lalTarcle  lo  calliello  nuovo  in  guardia , St 
lui  lo  confìrmai.  Se  donaile  le  chiavi  di  d.  calliello  , & lo 
d.  Marchefe  ce  pofe  400.  Sguizzar»  dentro , et  lo  fecondo 
\ifcio  da  d-  calliello  lo  fopraditto  Marchefe  , et  fece  mettere 
ideo  allo  Tarcenale  de  Napoli  dove  era  grandilTima  monizio- 
ne , Se  anco  fece  mettere  foco  alle  cafe  a fronte  lo  calliello 
suovo,  et  quello  fò  alli  ao.  di  febraro  1495. 

Alli  IO  di  febraro  M95-  jovedl  è venuto  lo  Araldo 
de  Carlo  de  Valois  re  di  Franza  per  pigliar  polTclfione  de 
IMapoli  alla  porta , et  quello  che  guardava  la  detta  porta  an- 
dai , et  fccene  indizio  alli  fignori  Eletti  della  Città , et  cosi 
se  parlare  con  li  feggi  di  Napoli.  Cosi  venne  alla  porta  de 
Capuana  lo  Conte  Sraienza  nominato  Jacovo  caraczuolo  jen- 
tir  huomo  delio  feggio  de  Capuana  , ■Se  aperfe  la  porta  all' 
Auraudo,  Se  dille  che  la  terra  era  per  fare  tutto  quello,  che 
lo  ChrìHianilTimo  re  comandava  , & fubito  intrato  1’  Arando 
Jo  predetto  conte  fò  lo  primo,  che  gridò  Franza  Franza,  re 
Ferrante  li.  vedendo  quello  tradimento  fece  incomenzare  a 
bombardiare  la  terra;  & così  quello  di  medefimo  li  Pranzili  in- 
comenzaro ad  entrare  in  Napoli  & fe  pigliaro  le  flanze  nove 
dove  le  trovano  non  guardando  nè  a povero  , nè  a ricco  nè 
ad  Angioino,  nè  ad  Aragonefe fanno  ogni  cola  per  potentia- 

Is  quello  iurno  tornò  ad  enfire  lo  Marcheie  de  Pclcaia 
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& fece  mettere  foco  allo  chiano  de  Tanto  Nicola  all’  Incoro- 
nata, a Santo  Spirito,  a Tanta  Lucia,  cioè  alle  caTe  , dovo 
abbruTciaro  belle  cofe , 8c  affai  j & quello  lo  fece  dcTperata- 
niente  • ^ 

Hora  decimmo  de  lo  povero  re  fignorc  che  fece  mettere 
foco  a quattro  navi  foe  , che  flavano  allo  muoio  , cioè  a la 
forbina  , a la  Ferrandìna,  e la  incappidlo,  & a la  Nontiata, 
dove  che  dopo! , chele  galere, & una  barca  andare  Tra  locafliello 
nuovo,  & la  torre  di  fan  Vincenzo,  Se  incomenzaro  a jettare 
da  dentro  lo  cafliello  infinita  robba  (opra  dette  galere , dove  , 
che  quello  vedendo  li  Tguizzari  Te  incomenzaro  a levare  ad 
remore  con  dire,  che  non  volevano  Te  cacciafTero  robbe  da 
dentro  lo  caflello  . Ora  vedete  in  che  ha  condotto  la  -fortuna 
lo  povero  fignore  re  Ferrante  II.  & per  quello  f?>  bifogno  de 
laffare  le  robbe  , & attendere  elfo  a laivare  la  perfona  Tua.  Se 
quella  della  regina  mefebina  Tua  ava  , & de  Tua  figlia  , dico 
della  regina.  - 

Ali  ai.  di  Febraro  1495.  con'grandiinmo  pianto  lo’  fi- 

fnorr  re,  & le  fopradette  fignorc  enzero  per  una  porta  fauza, 
: Te  imbarcato  fopra  le  dette  galere  che  erano  dudici  quale 
flavano  in  ordine,  Se  i6-  barche,  ii.  galiuni , Se  la.  Tcorpiu- 
ni  , Se  con  gran  pianto  Te  patterò , Se  andato  a piede  allo  ca- 
flicllo  del  ovo,  che  Te  teneva  per  elfo, quale  calliello  lo  teneva 
uno  jeotil’  homo  calabrcfe  nominato  Melfer  Antonie! lo  Piezo- 
lo  , & la  Te  repoTaro  tutto  lo  dì,  Se  dapoi  la  Tera  fecero  vela; 
8c  andato  a Procita.  ^ ^ 

Hoggi  che  fono  li  >a.  di  febraro  149$.  di  domenica  alle 
01.  bore  è intrato  in  Napoli  io  re  Carlo  de  franza  de  caTade 
Valoìs  & alloggia  a lo  cafliello  de  Capuana, et  Tubitoha fatto 
indrizzare  rartegliarìa  centra  lo  cafliello  nuovo  , et  in  uno  di 
ce  fono  pofti  in  ordine  circa  30.  piezzi  d'  artigliarla  in  quat- 
tro luoghi  v;-  lo  tarcenale,  allo  muoio,  all’  incontro  S-  Spi- 
lìfb,  et  così  Ila  alfeggiato  lo  cafliello,  penfate,  che  non  fi  può 
alBàccìare  una  moTca  dallo  cafliello. 

Alli  23.  di  febraro  1495.  è infuto  lo  re  Carlo  dallo  ca- 
fliello de  Capuana , et  è andato  a vedere  roelfa  a Tanto  To- 
mafo  de  Capuana  . ' 

AIU  2.4.  di  febraro  149$.  è andato  vedere  a mefifa  a fante 
]^nne  a Carbonara;  et  alli  25.  a Tanto  Pietro  ad  Ara. 

'Alli  di  febraro  1495.  lo  fignorc  re  Carlo  Te  deliberai 
dar  la  battaglia  allo  cafliello  nuovo  ciò  è alia  CitadcUa  dove 
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morero  circa  ciento  perfune  dell’  una  banda  , et  dell*  autra 
dove  che  li  fguizzari  s’ erano  meffi  a romore  , et  qu  efto  ve» 
dendo  lo  fignore  Marchcfc  fece  tregua  di  d.  caftello'per  cau- 
fa,  che  li  fguizzari  non  lo  aveflcro  pigliato  prefone  . 

Alli  ^6  di  febraro  1495-  lo  fignore  Virgilio  Urfi  no,  et  lo 
conte  di  Pitignano  fono  flati  pigliati  prefuni  a Nola  , dalli 
franzife , & menati  a lo  cafliello  de  cafliello  a mare  de  flab- 
bia  dove , eh’  ogn’  uno  fc  penfa  che  lo  re  Carlo  non  le  fac- 
cia iuflifìcare  • 

Alli  28,  di  febraro  1495-  è venuto  lo  caftellano  della 
Torre  de  fanto  Vicenzo,  & lo  ha  donato  allo  re  Carlo  de 
franza  con  patto,  che  lo  re  le  donaffe  cento  docati. 

In  queflo  giorno  28.  di  febraro  1495  lo  fignore  re  Fer» 
rance  IL  s'^  partuto  da  Procida,  8c  i andato  ad  Ifcha  & ha 
trovato , che  lo  caflellano  voleva  per  certo  trattato  andare  a 
portare  le  chiavi  de  lo  detto  caflello  al  re  Carlo  penfate  che 
ha  bilognato  entrarece  per  forza  dentro,  & qua  fi  fermai  fem- 
pre  lamentandofi  delia  fortuna  , che  1’  havea  abbandonato  , Se 
ancora  qua  fe  ei  trovato,  lo  marchefe  de  Pefeara  che , come 
vi  ho  detto  havea  fatto  tregua  con  lo  re  de  Franza  , Se  fubi- 
to  montai  fopra  de.  una  bergantino  & laffai  lo  cafliello,  & an- 
dai a trovare  Io  fignore  re  Ferrante  perche  dubitai , che  quii- 
li  fguizzari  non  lo  aveffero  donato  in  potere  di  re  Carlo 
perche  l’ havevano  detto  ; & ancora  che  detto  re  Carlo  multo 
lo  defiderava  , Se  bave  v a pagato  un  gran  denaro  per  havcrlo  ; 
fubito  che  fo  partuto  lo  marchefe  li  fquizzari  hebbero  parla- 
micnto  con  lo  re  de  Franza,  Se  accordarofe . 

Alli  6 di  marzo  1495.  li  fguizzari  donaro  lo  cafliello 
allo  re  Carlo  de  Franza  quale  poi  fece  mutare  campo  allo 
cafliello  del  ovo  dove  era  caflellano  Mcfler  Antonio  Piczolo , 
& dando  qua  lo  detto  re  fe  mandai  a chiamare  lo  fignore 
don  Federico  d’  Aragona  che  li  voleflc  venire  a parlare  qua 
in  Napoli  perche  efìò  don  Federico  flava  ad  Ifcha  con  lo  ne- 
pote  a contemplare  loro  deflino  , & forte  dove  lo  detto  don 
Federico  non  ce  voleva  mai  venire;  & queflu  lapendo  lo  fi- 
gnore re  Ferrante  fc  lo  pregai , che  te  covefle  venire  , & in- 
tendere che  voleva  lo  re  de  Franza , & cosi  le  partio  lo  det- 
to don  Federico,  Se  venne  in  Napoli  con  due  galere.  Se  dc- 
fmontai  allo  mdDio  provenzale , & andò  dove  flava  lo  re  de 
Franza  , quale  flava  a pizzo  falcone , che  flava  a fare  bom- 
bardiate  lo  cafliello  del  ovo,  Se  ionto  che  lo  don  Federico, 


Digitized'by  Google 


10  re  de  Pranza  dcfmontal  da  cavallo,  8c  inchinoire  in  terra, 

£c  lo  andò  ad  abbracciare  con  grandiflìmo  piacere , & così  fi 
pigliaro  per  mano  , & appartatofe  ad  una  punta  fatto  una  oli- 
va & comcnzaro  a parlare  inficmc  ; quello  che  inficmo  dillcro 
non  nè  so  a ^ire  niente,  ma  che  multi  prefumevano  che  det- 
to re  de  Pranza  voleva  accordio  con  lo  re  Ferrante  , & che 
fe  voleva  donare  gran  fignoria  in  Pranza,  dove  -che  non  foro 
d’ accordio , & detto  don  Federico  fe  ne  tornai  ad  imbarcare 
Topra  le  due -galere  : voglione  dire,  che  quando  il  fìgnoredon 
Federico  venne  qua  per  parlare  co  lo  re  de  pranza  avanti  , 
che  da  le  galere  defmontaflTe , lo  re  Carlo  le  mandò  T oflag- 
EJO  quale  loro  li  Pignori  Iranzifi,  & fi  difmoniò , & li  oftag- 

11  franzife  rclìaro  lopra  le  galere , & quelle  fe  tirare  in  de- 

rcto  un  tratto  di  mano  z 5c  come  lo  detto  don  Federico  fc 
tornai  ad  imbarcare  le  galere  polero  in  terra  li  ortaggi  , & lo 
detto  don  Federico  fc  ne  tornai  ad  Ifcba  dove  /lavano  li  ab- 
bandonati fignuri-  , o-  „ . , 1 

Ali  ao.  di  marzo  s arrendio  lo  carticllo  del  ovo al- 
le re  Carlo  de  Pranza . • v c-  j ii 

In  queflo  di  vennero  tutti  li  Sindici  dello  reame  a luta- 
re fide  maio,  & a portare  le  chiavi  a lo  Tanto  de  Dio , & co- 
ti fc  vanno  patccndo  de  fumo  ma  la  gente  grofla  non  penfa 
alia  fuperbia  delli  iniqui  Pranzili  • 

AIU  ao-  di  marzo  1495.  re  Carlo  hebbe  tutto  lo  Regno, 
falvo  quattro  terre,  Brindili  in  Puglia;  Tropea  in  Calabria; 
lipcra  ifola  di  Calabria;  & Ifca  ifola  de  Napoli  dove  fece  di- 
mora re  Ferrante  per  alcun  tiempo-  • „ ^ 

Et  in  un  giorno  di  quello  mele  <e  ne  partio , oc  andouc- 
ne  a Meflina , et  in  fua  compagnia  la  regina  madre  , et  figli» 
dove  fu  ricevuto  co  lo  palio , et  gran  -triumfo , et  ancora  li 
vennero  incontra  tutti  li  /ignori  & tìaruni  di  Sicilia  , et  qua 
fe  fermai , dove  che  in  termine  de  otto  giorni  ce  venne  re 
Alfonfo  1 1.  fuo  padre , et  la  le  ricomenzaro  li  nuovi  pianti 

de  lo  perduto  riame-  , ^ 

Dello  mefe  di  aprile  in  querto  anno  1495.  vennero  in  Napoli 
dove  che  fc  penfaro  che  lo  re  Carlo  vqlclTc  fare  nuovo  Papa, 
et  già  ce  fò  fua  deliberatione  perche  dicca  ,che  Papa  Alclan- 
dro  non  fe  poteva  appellare  Papa , et  querto  lo  caufava  per- 
che detto  Papa  non  fe  portava  bene  co  lo  Re  Carlo  , dove 
«he  lo  d.  re  pensò  fare  Papa  novo , che  effo  1’  havclTe  po- 
lii- 
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tufo*  comandare-  ; ra»  non  IF  venne  fatta  perche  quando  lo 
mandai  a chiamare  che  lo  dovefTe  venire  ad  incoronare  lui 
le  mandò  a dire  che  non  era  più  Papa , perchè  elio  le  bave» 
va  levata  robedienza,  per  quello  noa  ci  venne , et  cosi  rellai) 
che  non  fi  fece  quello  » che  edo  voleva- 

In  quello  tempo  fono-  venuti  in  Napoli  tutti  T Imbafcia* 
turi  allo  re  Carlo , dove  che  lo  d.  re  fia  tanto  fuperbo , che  non 
da  audientia  a nullo:  anzi  tutto  lo  mundo  ammenaccia  « et 
quello  vedendo  1’  Imbafciaturi  ogn’  uno  ha  pigliato  Tuo  ca< 
mino- 

Lo  dì  della  Pentecoffe  del'  mefe  de  maio  1495  lo  re 
Carlo  ha  fatto  mettere  tutta  la  Incoronata  ad  fieccato  chìufo 
per  far  fare  la  gioliradeli  franzilr  contra  li  Italiani,  et  fò  fat- 
ta con  avantaggio  delli  Italiani  et  lo  fecondo  dì.  dentro-  que- 
lla joflra  è fiato 'un  rumore  fra  li  fguizzeri & frazifi  , che 
hebbe  ad  cfl'cre  un  gran  diUurbo.,  che  fc  fcrraro  tutte  le  bot- 
teghe, Se  cafe  de  Napole  perche  non  fe  fapeva  che  cofa  era: 
fra  11  joflraturl  franzi^  era  lo'  ballardo  de  Borgogna  , Monli- 
gnore  de  Monpenfiero-,.  Monlìgnore  de  Clarius  » Monfignore- 
da  lagni  , & Belicairo  , Se  altri  fignuri  franzifi  : fra  li  juliranti 
italiani  fò  Ranaudo  Torres  valcnt'  huomo  de  fua  perfonat  k>> 
lignore  Belardino  capano  de:  Salierno  y Se  multi  altri  fignuri 
Italiani. 

Et  più  in  queffo  tempo  fatta-  queffa  joftra  li  italiani  ne 
fecero  un  altra  a fanto-  joanne  a Carbonara  allo  modo  de  ita- 
fia  dove  anco  hebbero  honore  , Se  li  franzifi  ne  fecero  un’td- 
tra  all’  incoronata  allo  modo  franzefe,  & fi  fecero  portare  ia 
uno  quatro  de  tavola  l’arme  di  tutti  quelli , che  jofii avano  tan- 
to de  italiani , quanto  de  franzefi.  tutte  pente  in  q^aelloquatro' 
de  tavola'.  • 

In  quello  jurno  15-  de  majo  i4?f-  Io  re  Carlo  de  Pranza 
de  caf»  de  Valois  è cavalcato  per  Napoli  re  dclloreame  eoa 
gran  pompa  ^ e trionfo  dove  fono  flati  tutti-  li  Conti,  Baruni , 
& Marchefi  della  p«rte  Angioina  , & quelli  della  parte  Arago- 
nefe  (lavano  mal  contenti,,  con  tutti  li  frartzife  che  con  effoi 
re  Cariò  erano  venuti  , che  non  fò'  mai  villa  la  più.  bella  gen- 
te de  grande  datura  come  giganti,  Se  avanti  portava  una  comj- 
pagnia  de  mille  perfone  tutti  a piede  , Se  quelli  fono  vcrigigant4. 
peniate  che  lo  pio  piccolo  è'  de  nove  palmi,  & quelli  lono  11 
arcieri  del  re.  Se  portano  una  armatura,  che  la  chiamano  l’ala- 
haida  >.  & p6  apptcflb  di-  fe  portava  udT  altra  compagnia  , Se 
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guardia  de  jentil’  huomini  a piede , che  portano  un’  armatura 
io  mano,  che  la  chiamano  (trozza:  et  cosi  è andato  per  tutto 
Napoli,  et  per  tutti  li  leggi,  dove  fò  fatta  gran  fella:  cflToè 
andato  fopra  una  acchinca  con  una  bacchetta  a la  mano  de- 
Ara  , et  dall’  altra  finiftra  uno  pumo  d*  oro  , et  in  tetta 
una  corona  d’  oro  filato,  et  cavalcato  che  fò  fc  ne  andò  al- 
lo cattielo  nuovo  , et  la  flette  tutto  qnello  dì  , et  la  notte  . 

De  lo  mefe  di  maio  1495*  venne  l’armata  dello  re  Carlo, 
& foro  fette  navi  di  gagia , & due  galiatz*  & cinque  galere 
quale  venne  in  Napoli. 

Li  difpiaceri , che  li  franzifi  fanno  alli  napolitani  , non 
Lattaria  lingua  a contarlo,  penfati,  che  defideramo  lo  fignorc 
re  Ferrante  come  li  Judci  a(p:ttano  lo  Mcffia,  & cosi  l’han- 
no puofto  nome , non  (limando  lo  re  Carlo  ne  lue  gente  co- 
me fe  mai  folfe  in  Napoli,  che  fe  lo  (ignote  re  Ferrante  ve- 
nclTe  nudo  per  forza  de  re  de  Pranza  lo  chiavariano  dentro 
Napole  fulo  per  enzirc  da  mane  de  franzifi  ; che  dice  1 uno 
napolitano  all’  altro  dimmi  frate  quando  vene  lo  compare  , per 
non  polTerc  dire  la  vera  nome. 

Lo  efercito  che  re  Carlo  Vili,  ha  portato  in  Napoli  fo- 
no ottanta  milia  perfune  . In  primo  250.  fquadrc  de  huomini 
d’arme,  mille  arcieri  a cavallo  , & quattro  milia  arcieri  a 
piedi,  & anco  io.  milia  fquizzari , & io-  milia  altri  fanti  d’ 
Ogni  lingua,  che  come  vi  ho  detto  , fono  ottanta  milia  per- 
fonc,  e tutti  ufi  in  arme  con  li  quali  fa  guerra  allo  povero 
re  Ferrante  IL  di  cala  d’  Aragona  . 

Quetto  re  Carlo  VIIL  de  cala  de  Valois  c de  anni  24. 
in  circa,  & è molto  de  perfona  piccoija,  8c  magro;  l’habito 
fuo  è qnello , una  barretta  in  tetta  molto  deforme , & grande, 
una  robba  corda,  co  le  fcarpe  grandilTime  non  meno  d’  un 
palmo  larghe  in  punta. 

Ali  14.  di  maio  i49S*  Carlo  ha  fatto  partenza  da  Na- 
poli per  tornare  in  Pranza,  & ha  lattato  io  Napoli  lo  viceré 
nominato  Giliberto  Monfignor  de  Monpenfier  franzefe  homo 
molto  degno  con  circa  20.  milia  fianzife  per  guardia  de  lo 
riame,  & in  ogni  provincia  lalTa  lo  viceré,  e tutte  le  cattelia 
ben  fornite  & malfime  quello  de  Napoli , c tutte  le  altre  gen- 
te fe  porta  con  etto. 

Et  caminando  per  la  via  di  Roma  con  gran  fretta  papa 
Alefandro  VI.  dubitando  di  qualche  difpiacere  fubito  fe  par- 
tio  da  Roma  , & andai  ad  un  cattiello  molto  forte  nominato 
Qrbieto  in  terra  di  lUima  & loco  fc  fermò  ; & come  lo  re 
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Cariò  intefe  quello  che  lo  papa  fe  ntf  era  andato  fora  de  Ro- 
ma, fubtto  fe  fermò  per  camino  fperando , che  Io  papa  fe  ne 
tornalTe  dentro  Roma  : ma  lo  papa  flava  oflinato  , & noe  le 
ne  fidava  niente  di  lui , & per  qucflo  non  volle  mai  venire  , 
& vedendo  queflo  lo  re  Carlo  fe  ne  pafsò  innanzi  fenza  far 
difpiacere  a Roma  nc  allo  papa  colle  foe  gente  ; non  dico  , 
ohe  non  erano  gente  da  fare  mai  piacere  dove  alloggiavano  . 

Alii  6.  di  iugno  1495.  fi  è partita  da  Napoli  l’armata  del 
re  Franzefe  per  ordinatione  del  viceré , & fono  9.  galere,  & 
8.  navi  de  gaggia  per  andare  a ponete  campo  ad  Ifcha , qua- 
le fe  tene  per  lo  fignore,  re, Ferrante  II.  dove  fono  inortc 

fentc  aflài  , & non  hanno  fatto  niente  . Le  capitanio  di  que- 
a armata , è lo  prencipe  de  Salerno  de  cala  de  Sanfeverine 
chiamato  Antonieilo  de  Sanfeyerino  gran  nemico  de  cafa  if 
Aragona  • ' 

Dati  8,  di  jugno  1495.  incomenzaro  a governare  T elet- 
to  del  popolo  perche  da  queflo  tempo  avante  hanno  governa- 
to li  gentil  huomini  abroltitamente  : & tornato  che  fo  lo  li- 
gnore  Ferrante  li.  in  Napoli  trovai  come  Io  re  Carlo  de 
ìois  detto  Carlo  Vili,  haveva  incomenzato  a fare  conofeere 
allo  puopolo  de  Napoli  quello  , che  per  li  capitoli  dovevi 
giuftamente  loro  toccare . Et  la  prima  elettione  fo  fatto  elet- 
to del  popolo.  Meffcr  Gioan  Carlo  Tramontano  con  12.  altri 
compagni,  & ordinoffe  che  la  banca  dello  puopolo  flefle  a 
fante  Agoftino:  e tornato  che  fo  lo  re  in  Napoli  come  ve 
dirò  appreffo  trovai  la  detta  dettionc  in  Napoli  , ^ haveodo 
conofeiuto  bavere  rcceputo  quello  Regno  per  caufa  dello  può» 
pilo,  & anco  che  fariano  per  governare  maggiore  cofa  che 
Napoli , fe  li  conceffe,  8c  aflìrmò  per  li  capitoli  & privilegi, 
& come  ho  detto  lo  primo  è flato  Mcfler  Joan  Carlo  Tra- 
montano con  12.  conlìglicri  , & è flato  fatto  per  fei  j 
governa  molto  bene,  c tene  in  graffa  , & pace  terra. 

Hora  ali  12.  di  jugno  1495.  è venuta  nqvt!^  Napkietn 
me  Gaieta  era  ribellata  contra  re  Carlo  , 3c  ftavea  alzato  le 
bandere  de  cafa  de  Ragona , & anco  ammazzati  molti  fran- 
zife , & n altri  fi  fecero  forti  a lo  cafliello  de  Caieta,  & fu- 
bito  maodaro  in  Napoli  per  foccoifo  allo  viceré  , & havuta 
la  nova  , fobito  fece  provifione  de  una  groffa  armata  de  undi- 
ci nave ‘de  gaggia,  & una  gabazza  & fette  galere  quale  k 
iDCttio  in  ordine  de  gente  & altre  colf;  v ’ „ 

Ali  di  iugno  1495.  l’ armata  di  re  di  Pranza  ^*che 

K Affava 


flava  ad  Ifca  fe  ne  tornai  a Napoli,  Se  le  fcì  galere-  andar© 
a Fifa  con  dire',  che  volevano  portare  gente  in  Napoli':  di  que* 
fla  armatacome  ve  diflc  ne  è capiranio  lo  prencipc  di  Sajicrno. 

Et  in  quefto  giorno  Napoli  fi  è levato  a romore  , Se  fe 
fono  ferrate  le  porte  con  dire  , clic  lo  popolo  de  Napoli  vo- 
leva tagliare  a piezze  li  jentil'homine , Se  li  franzife,  ma  per 
grafia  de  Dio  non  fo  fatto  niente  ; di  quella  remore  ne  è 
flato  caufa  Mefler  Bclardina  Spizzicacafo  jcntil’  homo  dello 
feggio  della  montagna  > 

Alli  20.  di  giugno  Hpy-  l'armata  che  ha  fattO'  fare  lo 
viceré  fc  ei  partuta  per  andare  contro  Caicta.. 

Alli  23.  di  jugno  1495.  la  predetta  armata  ei  arrivata  a: 
Caieta,  Se  fubito  mifero  gente  in  terra  da  la  banda  de  lo  ca- 
ftiello,  & da  la  banda  de  terrà  venne  la  gente  de  caCa  Colon- 
na , St  lo  carditulc  Colonna , Se  vedendo  quefto  li  Gaietani 
fe  pofero  in  difefa  con  li  Aragonife;  ma  vedendo  che  la  par- 
te  Angioina  cercava  da  tradire  la  terra  fubito  fe  raefero  in 
fuga,  Se  ogn  uno  fiiggcva  a cafa  Aia,  Se  cosi  fe  roppero  fra 
di  loro  dove,  che  fubito  li  frazifi  pigliato  le  ftrade  fenza  ef* 
ferii  fatta  nulla  defentione  , Se  incomehzaro  ad  ammazzare 
quelli  della  terra, Se  anco  li  flgliuli  piccoli,  che  le 'levavano  de 
braccia  delle  loro  madre  Se  li  donavano  de  pietto  alle  mura 
quanti'  ne  trovano  che  credo , che  mai  turchi  ularo  tale  cru- 
dclitite,.  quale  fecero  in  Caicta  melchina  , Se  anco  non  per- 
donavano. a mafcoli  , ne  a feinine  tanto  per  li  monafterij 
quanto  per  Ir  altri  luoghi  facri , peniate  , che  andavano  per 
le  eccLefie , e trovavano  le  genti  abbracciate  con  li  crocefifli' 
che  gridavano  mifericordia , Se  anco  credevano,  che  per  la  paf- 
Bone  de  Jesìi  Chrillo  cflcrc  falvi  , Se  non  morire.  Se  che  le 
voleffero  perdonare  la  vita , Se  loro  come  a cani  arrabiati  a 
nullo  perdonavano;  ma  con  maggiore  impìetate  attendevano 
ad  ammazzare  li  huomini  fcorgiayano,  di  peccerilU  donavano 
per  le  murafenza  alcunamìfericordiaet  apcotutteledonncmanda- 
vano  a Alo  de  fpata  Se  quella  tale  deftruttione  fo  aili  23.  de 
giugno  1495-  che  fo  li  di  della  vigilia  de  fanto.  Joanne  Batti- 
fta;  Se  dopoi  che  hebbero  fatto  quello  incomenzaro  a facchia- 
re  le  cafe , Se  li  monafterij,  che  Ano  alle  porte  delle  ecclcAe,. 
Se  delle  cale  fe  cacciare  fopra  dell' armata;  Se  fubito, che  heb- 
bero fatto,  quefto  fc  pieliaro  molte  donne.  Se  milcrole  a bot- 
tino non  guardando  nira  vergine nè  a monache  facratc  do- 
poi lo  capitanio  di  quella  armata  nominato  Balcairo  fece  pro- 
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vifione  de  de  lalTare  gente  nella  terra,  & ce  laffai  circa  Soo. 
fanti.  Se  r altri  fece  montare  fopra .l’ armata . 

Et  alli'ap'di  jugno  i4Ps-  trafero  in  Napoli  con  tanto 
triunfo,  che  parca,  che  havellcro  conquiftata  Troia'et  Incar- 
dinale Coionna  con  fua  gente  fc  ne  tornai  alle  terre  Tue  con 
molta  robba  - 

In  quello  torno  Nola  fece  certa  mutatione  centra  li  fran- 
alfe,,  ma  non  del  tutto  alzai  le  banderc  de  re  Ferrante  . 

Alo  ultimo  de  jugno  J49S*  ■è  venuta  nova  in  Napoli^ 
come  io  lignote  re  Ferrante  li-  è iraontato  in  Calabria  ad 
ona  terra  nominata  beminara , et  fe  ei  affrontato  con  io  vi- 
ceré de  Calabria  franzefe  detto  monlignorc  de  Bongni  dove 
fe  ei  fatto  uno  gran  latto  xi'arme  et  a piedi  de  io  ìignore  re 
fono  morti  500.  ronconicri  li  quali  fempre  fe  li  portava  inan- 
ti  a piedi  per  guardia  fua  , che  ei  fu  villa  la  più  bella  gen- 
te io  non  ve  dico  la  prodezza , et  animo  grande  che  ha  mo- 
flrafo  lo  fignorc  re  in  quello  di , che  parea  che  fofle  refufei- 
tato  quiilo  grande  cuore  de  Troia  peniati  che  T ammazzato  io 
cavallo  lotto  dove  joanne  de  Autavilia  de  Capua  vedendo  lo 
fignorc  re  a piede  et  che  fteva  intorniato  da  multi  franzilì  fc 
buttai  dentro  dove  era  io  lignote  re  , & defmontai  da  una 
iomcnta  , et  ci  fece  cavalcare  lo  fignorc  re  lo  quale  veden- 
dofi  abbandonare  dalla  gente  fua  fe  falvai  per  non  elTere  am- 
mazzato, et  cosi  male  in  ordine  montai  /opra  l’armata  per 
venire  la  volta  in  Napoli . 

Et  in  Calabria  ha  lafciato  don  Confalvo  Ferrante  Cordo- 
vefe  della  cafa  de  Anguìllara  gran  capitano  di  don  Ferrante 
d’  Aragona  re  di  Spagna  , et  de  Ragona  quale  era  venuto  in 
aiuto  dello  fignorc  re  Ferrante  IL 

Alli  4.  de  julio  I49S-  de  fabbato  a notte  Tifola  de  Ca- 
pre fece  gran  fuoco,  et  luminarie  per  fare  legnale  a Napoli 
dell*  armata  de  re  Ferrante  II.  che  haveva  feoperta . 

Ali  5.  di  julio  1495-  de  domenica  ne  intraro  ad  Ifcha 
18.  vele  infra  navi,  et  galere. 

Ali  6.  de  julio  1495*  de  lunedì  intraro  in  lo  golfo  de 
Napoli  circa  6g,  vele,  et  andato  a forgerc  davanti  la  torre 
dello  grieco,  et  quello  fu  alle  zi-  bora,  le  quali  foro  50.  na- 
vi- grolle  de  gaggia,  et  15*  galere,  et  una  arbatazza  , et  due 
feorpiuni , et  quattro  galiuni  che  portavano  bombarda  che  me- 
nava pietre,  che  pefava  uno  cantaro  , e tra  le  altre  ci  era 
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ana  barca  nominata  caracca  de  portata  de  5.  milia  butte  che 
credo , che  mai  non  fu  vìfta  la  più  bella  • . 

Hoggi  che  fono  li  7.  de  julio  de  martedì  all’  alba  circa 
k 8.  bore  fe  levai  uno  gran  rumore  per  lo  puopolo  lo  quale 
fo  voce  de  Dio  , e tutti  ad  una  volontate  gridando  tìerro, 
ficrro,  8c  grandi,  e piccioli,  non  temendo  lo  Re  de  Pranza  , 
nè  Tua  gente  penfati,  che  per  franzitè  fe  teneva  lo  caftiello 
nuovo,  lo  caliiello  dell'ovo,  lo  cafìiello  de  capuana  , pizzo 
falcone,  la  Trinità  Tanta  Croce,  & Tanto  LorTe,  8c  anco  fora 
Napoli  ciò  è la  cavailericia , & lo  ponte  della  Madalena  era> 
no  >00.  huomini  d'arme  della  compagnia  de  Monfignor  de 
Aliegro  quali  erano  venuti  in  quello  loco  per  (lare  in  guar* 
dia  che  lo  (ignote  re  don  Ferrante  non  mettelfe  gente  ia 
terra  dall’  armata  , & per  Napoli  andavano  alTicuratl,  Se  man» 
dati  da  lo  conte  de  Bniienza  de  caTa  Caracciola,  quali'dopoii 
io  fìgnore  re  li  mandai  io  Pranza  fopra  de  una  nave  (ani , Ss 
iialvi. 

Hora  decimo  de  Io  fiore  delU  Principi  de  Io  fignore  re 
Ferrante  II.  che  (leva  Topra  1'  armata  multo  male  contento 
quella  matina  vedendo  che  la  terra  non  haveva  fatto  mo- 
tivo neTciuno  come  era  Tua  Tperanza  et  come  ad  elio  era 
flato  mandato  a dire,  che  Tubito,  che  Tubito,  che  Tua  maefi^ 
apparelTe  in  lo  golfo  di  Napoli  la  terra  Te  Tarla  ribellata , do- 
ve che  per  quefio  lui  Te  penTai  bavere  trovato  lo  contrario  , 
et  come  ve  ho  detto  (lava  molto  mal  contento,  et  fece  le- 
vare r armata  da  dove  (leva  per  andare  a deTmontare  a Poz- 
zuoloT  quello , che  non  abbandona  mai  chi  Tpera  in  elio  ^ 
volTe  che  tale  dlTpiasere  TolTe  renonciaCo  da  infinito  piacere-, 
et  (landò  quefia  matiru  Topra  de  una  galera  per  andarTene  co- 
me vi  ho  detto  a Pozzuolo  Tenza  nulla  Tperanza  perche  ve- 
deva che  per  forza  non  badava,  et  dando  in  quedo  (ente  , 
che  Napoli  fonava  ad  arme,  et  anco  vede,  che  Topra  Io  cam- 
panaro de  lo  Carmelo  deva  una  bandera  con  1’  arme  de  caTa 
d’  Aragona  donde,  che  per  quedo  preTe  animo,  et  incomeia- 
zode  ad-  accodare  verTo  Napoli,  et  in  quedo  ulcio  una  barca 
da  pcfcarc  da  Nopoli , et  andai  dove  dava  lo  fignore  re  Fer- 
rante, et  detteli  nova  come  la  terra  era  de  Tua  maedà:  pen- 
Tate  figuuri  che  non  fò  mai  portata  nova  che  dede  majore 
allegrezza  come  fò  queda  ; peaTate  che  fo  tale  , che  Tubito 
nMatai  Topra  la  detta  barca  quale  la  portava-  io  monaco  pe- 
satore dcla  piazza  de  lo  mercato  dove  lo  detto  ce  li  fece  gra- 
da 
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tia  di  ano  officio  alla  duana  'di  Napoli  che  vale  onza  T 
anno  ; dove  montato , che  fò  fopra  di  quefla  barca  fubito 
venne  , et  defmontai  in  terra  alla  Madalena  de  lo  j>onte  fo- 
ra Napoli  dove  là  trovai 'una  gran  turba  dello  puopolo,  8z 
certi  jentir  huomini  per  lo  recepire,  e rutti  benearmati, e tutti 
fe  buttato  in  terra  per  le  bafare  lo  pede  , et  elfo  tutti  li  ab- 
brazzava  bafandoli  con  grandiffimo  amore  Tempre  lacriman- 
do, donde  che  lo  povero  fignore  le  ringraziò  benignamente 
de  tanta  bona  demoflratione,  che  per  elio  havevano  fatta,  & 
così  montai  fopra  uno  gruoffo  cavallo  nigro  quale  era  fiato 
luo,  & ce  lo  portai,  la'conte  de  Braieirza  de  cafa  Carocciolo, 
& cavalcai  verfo  la  terra  armato  con  una  coraaaina  eberraefi- 
na  inchiavata  d’  oro  in  mezzo  allo  Marchefe  di  Pefeara  da 
mano  delira , e da  mano  finifira  il  Chariteo  poeta  di  quello 
tempo,  & irto  con  lo  fiocco  nudo  in  mano, «he  molti  Na- 
politani per  andare  a bafare  la  mano  fe  fcrcro  perche  lo  af- 
ferravano lo  fiocco , & la  era  afpetrato  con  gran  defiderio  , 
dove  entrai  per  la  porta  de  lo  mercato  dove  fievano  li  franzi- 
fie  , lo  prencipe  de  Salierno  & altri  fignuri  italiani  de  la 
parte  Angioina  con  grande  guardia  ma  li  Napolitani  , che 
accompagnavano  lo  fignore  re  Ferrante  ne  fecero  poca  Ai  ma  , 
& come  liuni  andavano  con  le  arme  in  mano  ammazzarrdo 
tutti  quelli  che  contradicevano  a lo  fignore  re  Ferrante  II.  ; & 
vedendo  quefio  H franzife  come  la  ferra  fi  era  levata  a ro- 
more  contro  di  loro,  & che  per  Elietto  de  lo  popolo  era  uno 
cittadino  nominato  Mcffcr  Joan  Carlo  Tramontano  grande 
aragonefe  fubito  incomenzaro  a fuggire  dentro  lo  cafiiello  nuo- 
vo , & alle  cafielle  dove  rutto  lo  puopolo  , e tutte  le  gente 
andavano  gridando  per  Napoli;  ecco,cha  Dio  ci  tramandato 
lo  vero  Mcflia  & incomenzaro  a lo  andare  incontra  a quilli 
franzifi  che  erano  de  fora  la  cavalleria  dove  fiavano  tutti  ar- 
mati, & a cavallo,  che  per  caufa,  che  havevano  fentìto  la 
terra  gridare  fierro ficrro , re  Ferrante  voltato  a lo  Chariteo 
fentendo  dire  fierro , fierro  dicono , che  diffe  ferrum  cjì  quod 
damn/ir  verfi  de  Jovenale  nella  fatira  ; et  incomenzaro  a combat- 
tere con  li  detti  franzife  , & fe  mifero  in  foga  dubitando  del- 
la feguita  de  tutto  lo  puopolo , 8c  fe  attendevano  a defendere 
lo  meglio  che  potevano  perche  la  turba  li  veneva  tuttavia  a 
trovare  come  ad  urfi,  ic  chi  era  meglio  a cavallo  non  afpet- 
tava  de  defenderfe  ma  fuggiva  più  , che  lo  vento  interno  le 
■tura  della  terra  per  incrare  destro  lo  caflicJlo  : ma  non  poc- 
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tcro  fi  pKftamcntc  fuggire  , che  non  ne  foffcro  tagliati  a pici- 
zi  più  de  150.  quella  matina  . Pcnfate  , thè  beato  fe  tene» 

Jiuello  che  ne  ammazzava  uno  penfando  a tanta  crudelitate 
atta  per  mano  loro  a Gaieta;  Io  non  ve  dico  quello  che  an- 
davano facendo  li  Gaictani  per  Napoli , che  andavano  come 
cani  arraggiati  fegultando  li  franzifi  & quelli,  che  trovavano 
quello  non  li  Voleva  tempo  de  fe  confclTare  ma  fubito  li  ta- 
gliavano ampiezze  , & donavano  muorzo  a lo  core,  & fe  lo 
magnavano  come  folle  capoue  j & in  quello  modo  l’ andavano 
Icguitando  fenza  nulla  pietatc.  , 

Balcairo  che  flava  dentro  lo  CaHicllo  de  Capuana  fubito 
con  tutte  le  fue  genti  abbandonai  le  robbe,  & laUai  un  ca- 
flcllano  homo  fuo,  & andai  in  fuga  dentro  io  callello  novo  , 
& querto  ancora  fece  lo  Prenci pe  de  Salicrno  con  ceti  jenti* 
humini  Napolt^ni  che  (levano  alla  cala  Aia  vicino  (anta  Chia- 
ra che  fe  ne  andaro  puro  allo  cafticllo  nuovo. 

Lo  cafliello  de  Capuana  quello  iorno  medelimo  fi  arren* 
dio  allo  fignorc  re  Ferrante  li.  per  caufa  che  non  fe  poteva 
tenere  , & li  franzifi  foro  lalvi , & alBcurati  5 Lo  fignore  Re 
Ferrante  li.  quello  medcfimo  Iorno  è cavalcato  per  la  terra 
con  gran  piacere  , dove  , che  intrato  che  fò  trovai  lo  puopolo 
come  ho  detto  con  le  arme  in  marip  , e tutti  ad  una  voce 
piccioli,  & grandi  mafcoli,  & feminc  gridavano  viva  viva  lo 
vero  Re  nollro  con  tanta  grida  che  parca , che  lo  mundo  vo- 
lellc  inabilTarc,  che  credo,  che  da  che  Dio  fece  lo  mundo 
non  fu  mai  a'terra  tanto  gaudio  come  fò  in  Napoli  quello 
iorno,  che  erano  tante  le  gente  , che  le  andavano  a baiare 
lo  pede , che  horamai  non  fe  poteva  tenere  più  a cavallo , Se 
eflb  con  benigna  faccia  tutti  ringratiava . 

Et  fubito,  che  (ò  entrato  andcii  alla  piazza  dell'  olmo 
dove  fe  faceva  mortale  guerra  infra  franzife  , 5c  puopolo  de 
Napoli  perche  detti  franzifi  mettevano  la  duana  a lacco, ce 
andò -per  (occorrere , & non  polTcttc  foccorcrc  per  caufa  della 

!;randc  artegliaria  che  fe  tirava  dallo  caAicUo  nuovo  : & lo 
ìgnore  Re  gìonfe  qua  in  quella  fcaramuzza,&  fubito  fece  re* 
tirare  in  dietro  la  gente  dello  puopolo  perche  Comtf  ho  detto 
lo  cafliello  faceva  gran  danno  con  le  bombarde  : & in.  que- 
llo don  Alfonfo  de  Avolos  Marchefe  de  Pefeara,  che  era  ve- 
nuto con  lo  fignore  Re  entrò  dentro  dalla  banda  della  rua  Ca- 
talana come  un  lione  dando  animo  allo  puopolo  Napoletano, 
^e  in  poco  de  (patio  cacciare  franzife  dentro  lo  caAiello 
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RDovodove,  che  Io  (ìgnoreRefe  tornai  ,&  defnion tal  alla  caTa 
di  Mcffcrc  Andrea  de  Jennaro  allo  ficggio  de  Puorto,  & lo 
lìgnor  Marchcfe  reRaj  in  guardia.  Se  governo  della  terra- 

in  quello  mezzo  li  franzife  abbadonaro  li  cavalli  lafTaa' 
doli  andare  per  lo  largo  deli’  Incoronata  dove  molta  gente 
andavano  per  li  pigliare.  Se  loro  dallo  calliello  tiravano  con 
le  arteglìarie,  Se  ne  Aroppiaro  Se  afnmaazaro  molti  avanti-, 
che  detti  cavalli  folTcro  pigliati , Se  dipoi  detti  franzifì  ordi- 
nato certe  palumbardc  grode  quali  incomenzaro  a tirare  per 
la  terra  donde  che  per  quedo  li  Napolitani  davano  con  molta 
paura  t penfate  che  menavano  pietre  che  pelava  quattro  can- 
tata 1’  una  , Se  quello  faceano  con  certe  artigliarle  , che  le 
chiamavano  li  mortali  - Ma  come  volle  Iddio  , & la  Vergine 
Maria,  Se  Santi  patruni  de  Napoli  quella  artiglieria  .malfece 
male  a perfona  alcuna  . 

Alli  ic.  di  luglio  149S-  e venuta  nova  in  Napoli  allo  li- 
gnote Re  Ferrante  II-  come  Re  Carlo  Vlll.è  dato  rutto  a Io 
vallo  della  magra  vicino  de  Lucca  , Se  1’  ha  rutto  la  gente 
de  lo  duca  di  Milano  nominato  Ludovico  Sforza  , Se  ci  fono 
Biorti  400^  francife,.  Scio  Ke  Carlo  fe  falvai  fuggendo  la. via 
de  Tortona. 

In  quedo  tcdipo  lo  cadicllo  nuovo  attenpeva  a bombar- 
diate la  terra  - 

Alli  21.  de  julio  1495-  martedì  lo  marchefe  de  Pcfca- 
ra  bave  alTaltato  lo  molo  grande"  lo  quale  ancora  tenevano  li 
franzife  , Se  qua  fe-ei  fatto  uno  gran  facto  d'  arme  Se  detto 
Marchefe  come  uno  niSovo  Marte  con  una  fpata  , Se  rotella 
in  mano  tanto  fece  , ' che  li  detti  franzife  fi  pofero  in  fuga  y 
dove  che  fubito  li  nodri  acquidaro  io  muoio  fen^  morte  de 
Bullo,  Se  pigliato  che  l’-ebbe  lo  detto  Marchcle  ne  ordinai 
una  groda  bombarda  con  uno  gran  reparo,  Se  fe  incomenzai  a 
fare  rirare  all’  armate  dclli  franzifì  che  dava  fra  la  torre  di 
San  Vincenzo,  Se  lo  Cadfllo  dell’  Ovo  » Se  erano  circa  18. 
vele,  dove,  che  detta  artiglieria  fece  gran  danno.  Se  in  que- 
fio  modo  fe  falutavano  1’  uno.  Se  1’  altro.  Se  in  quedo  aflal- 
to  ei  fu  ferito  di  un  falconetto  un  fuo  fratello  nominato  io 
Conte  di  Monte  derifo  - 

Alli  II-  di -f^odo  1495-  è data  tagliata  la  teda  a Pietro 
de  Bianca  j 8t  fS  j^r  caufa,  che  danno  li  Spagmioli  infieme 
con  li  Napolitani  a fearamuzzare  infìeme  li  Spagnuoli  grida- 
vano Spagna, Spagna,  Se  li  Napolitani fìcrro  , ficrro,davante  la 
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porta  de  fanto  Pietro  martire  , Se  ifTo  ftanao  a cala  Tua  feti* 
tendo  romore  fc  afTicciai  alla  fcneftra  credendofe,  che  li  Spa- 
gnuoli  fodero  frànzife  y & incomenzai  a gridare  Francia  « 
Francia , & a iettare  pictte  per  la  fencftra , & per  quefto  lo 
(ignore  Re  Ferrante  li.  le  ha  fatto  tagliare  la  teda  in  mezzo 
lo  Mercato  , & danno  fopra  lo  talamo  effo  Pietro  de  Bianca 
ha  detto  ogn’  un»  lappi*  che  io  moro  per  lo  Re  de  Pran- 
za, & credo  de  andare  in  Paradifo. 

Alli  i4-  di  Augudo  1495.  k)  Marchefe  de  Pefeara  have 
adaltato  lo  parco  de  lo  cadicllo  nuovo  dove  danno  mukifraa- 
zife  , & quedo  fu  una  matina  due  bore  avanti  di  , & fenza 
troppo  fatica  , perche  detti  franzefi  fi  fecero  avanti  forti  ‘a 
fanta  Croce,  & abbandonaro  d-  parco,  & in  quedo  fubito  lo 
Marchefe  pofe  campo  a fanta  Croce  , & quella  trovai  molto 
fortificata  de  folli , & ripari , & cosi  fe  ne  tornai  indereto  , 
con  la  vittoria  de  lo  parco,  Se  de  lo  pajefe  d'Echia,  & pia- 
no de  pizzo  falcone  fenza  morte  de  homo  ; lo  detto  marche- 
fe non  porta  con  elfo  fe  non  napolitani , & certi  altri  f..ati 
Lombardi,  quali  li  trova  ben  ficuri  in  fatto  di  arme  ; penia- 
te , che  dona  ad  ogni  fante  a piede  quindici  docati  Io  mefe  , 
Ali  ad.  di  agodo  14P5.  lo  marchefe  incomenzai  a fare 
faombardiare  pizzo  falcone  fortezza  che  da  fopra  lo  cadiellodeU’ 
ovo,  & in  pochi  giorni  lo  medo  tutto  in  terra,  & li  frànzife 
fi  fecero  forti  dentro  de  pizzo  falcone  ma  lo  fignore  marche- 
fe non  ce  volfe  far  donare  battaglia  per  non  ce  fare  morire 
gente  perche  era  multo  forte.  • ' 

In  quedo  medefimo  iorno  fono  àrrivate  a’  Napqle  due 
navi  de  genovilì  groflldime,  la  prima  fe  chiama  nigro  grazzo 
era  de  portata  de  3500.  butte,  & l’altra  de  3000.  butte,  Se 
fono  venute  in  aiuto  dello  fignore  Re  Ferrante  li.  Se  quede 
forte  tale  che  hanno  levato  de  fperanza  li  fraijzife  perche  lo- 
ro fe  tenevano  con  fperanza  , che  da  Genova  le  dovede  vent- 
re foccorfo  , come  veddero  che  noiT  le  riufeìo  quello  , che  lo- 
ro fe  penfavano  dettero  molto  male  contenti  , Se  dette  navi 
portare  a Napoli  una  bombarda  groda  che  la  manda  lo  duca 
de  Milano*  .<  *■ 

A 3-  di  fettembre  149S*  fignore  Re  Ferente  II.  volfe 
mettere  fuoco  aU’ltnmta  deili  franzifi ,'  & indirizzai  due  bar- 
che vecchie , Se  quelle  fece  cmpire'de  brufche  ben  fecche,  le 
quali  barche  davano  a ponte  ricciardo  indirizzate.  Se  quedo 
iorno  menava  bon  vento  di  terra  a propofito  per  fare  tal  cola 
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perche  avànte  ve  diffi  che  l’ armata  delli  fraozifi  ftava  fra  lo 
cahiello  del  ovo , & la  torre  di  fao  Vincenzo  ; Se  fatto  cha 
hebbero  quello  fi  mifero  le  dette  barche  alla  vela  con  quattro 
kuomint , Se  come  foOero  vicino  all’  armata  dovelTero  mettere 
fuoco  Se  loro  fé  fodero  buttati  in  mare  , Se  così  fé  avviato 
dette  barche  : non  tanto  predo  foro  partute  che  quedi  mifero 
fuoco , & fu  bifogno , che  lo  fuoco  l’ abbrufeiade  prima , cb^ 
fodero  per  feontro  dello  camino  perche  lo  fuoco  abbrufeiai  le 
velCf  et  perdute  che  hebbero  le  vele  redaro  per  lo  camino, et 
non  pottero  far  niente. 

Alli  7.  di  fettembre  1495.  la  viglia  della  Madonna  alle 
4.  bore  di  notte  è dato  ammazzato  don  Alfonfo  d’ Avolos 
marchefe  di  Pifeara  in  quedo  modo  : Stanno  lo  detto  mar* 
chefe  con  lo  campo  attorno  dell'  Ecclefia  de  finta  Croce  a 
pizzo  falcone  , et  quedo  tenendo  adediate  hebbe  parlamento 
con  uno  foldato  delli  franzife  quale  era  merafeato,  et  fìcilia* 
no  che  le  promede  dare  Tanta  Croce , & lo  detto  marchefe  le 
donai  400.  ducati , Se  quedo  tale  appontamicnto  fo  pigliato 
per  la  fera  perche  haveriano  pigliato  lo  modo  che  haveriano 
da  tenere , dove  venuta  la  fera  lo  povero  (ignote  non  pensò 
allo  tradimento,  tale  era  la  volontà  de  bavere  quedo  luoco 
per  fare  fervitio  al  fuo  Re  , & fubito  montai  fopra  de  uno 
muro  Se  dando  con  quedo  traditore  in  parlamento  le  fu  me* 
nata  una  faetta  Se  donaile  alla  gola  fubito  che  fo  ferito  lo  fe* 
dele  fignore  cadde  in  terra  morto , & fubito  fo  pigliato  dalla 
gente  del  campo  fuo , Se  portato  dentro  Napoli  dove  che  per 
la  morte  di  tale  (ignote  fe  levai  un  pianto  mirabile  tanto  per 
la  cittì, quanto  in  campo  per  edere  morto  tale  homo  dotato  di 
tante  virtù, il  quale  Dio  creò  lui  forte, fonte  di  fapienza , unico 
di  prodezza,  lui  sblendito,  Se  magnanimo  , lui  fedele  al  fuo 
fignore  quanto  mai  per  lo  fecolo  (o  trovato  nullo  Se  non  per* 
donando  a perfona  per  far  cofa  che  al  (ignor  Re  folTedatautile, 
dove  che  penfando  a tanta  fagacità  l’animo  tuttavia  me  man* 
ca  per  il  gran  dolore  : la  doglia  che  ne  hebbe  lo  (ignote  re 
non  ve  Iq  dico  perche  l’ amava  come  a fuo  vero  frate , ma 
fubito  ce  fece  provifione  d’ un’ altro  capitanio  in  loco  di  detto 
marchefe.  Se  quedo  fo  un  barone  nominato  lo  fignore  Pro- 
fpero  Colonna  homo  molto  acuto  , Se  prudente  , Se  famufo 
capitanio  lo  quale  era  (iato  di  continovo  allo  foldo  di  Re  di 
Pranza  mentre  che  dette  in  Italia  , Se  fervuto  che  hebbe  lo 
Re  de  Pranza , fc  acconciò  all!  (crvitij  della  Ecclcfia  eoo  pa* 
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pa  Alefandiro  Vf.  donde  che  Io  detto  papa  Io  mandai  allo  (i* 
goore  Re  per  fuo  capitanio  • Hora  decimmo  dellt  franzifi  che 
vedendo  de  bavere  fatto  tale  tratto  de  bavere  ammazzato  lo 
marchelé  lo  di  feguente  » che  fo  lo  di  della  nodra  donna 
ciò  è 

Alli  8.  di  fetterobre  149$*  all’ bora  di  mezzo  torno  aliai* 
taro  lo  campo  dello  fignore  Re  che  (leva  de  fore  a lènto  Spi* 
rito  con  gran  fpìrito  penfando  trovare  le  gente  fprovide  ma 
non  tanto  predo  li  hebbero  adaltate  che  le  genti  dello  re 
Ferrante  li-  foro  con  bro  alle  mano  dove  fe  inconaenzò  una 
crudele  battagb'a  dove  erano  tante  le  artigliarle  che  fe  mena* 
vano  dallo  cadiello  nuovo  centra  li  nodri  , & ancora  dalla 
torre  di  fan  Vincenzo  che  ammazzare  molti  valenti  huomint 
& fra  Taltri  ammazzare  uno  jentil'  homo  di  feggio  di  nido 
nominato  Alfonfo  de  Toraldo  iovene  de  circa  18.  anni  penfa* 
ti  che  fece  quedo  di  come  uno  lione  * & dopo!  come  volle 
fua  mala  forte  morio  de  no  colpo  de  artigliaria  , che  fo  tira> 
to  da  fanta  Croce  , che  le  levai  tutta  la  fpalla  (ìnidra  ; ma 
dell!  franziit  ce  ne  morfero  alfat  più , & merlerò . di  colpo  di 
fpata  non  de  artigliaria  & fubito  fe  mUero  in  fuga»  & quilli 
dello  fìgnoreRe  non  li  feguitaro  per  caufa  della  detta  artiglia* 
ria , che  fe  non  fofle  dato  per  queda  caufa  baveriano  pigliata 
la  Croce'  • Quedo  di  li  franzife  nel  adalto  guadagnaro  due 
bandere  d’infanteria. 

Alti  I».  fettembre  1495.  Io  ITgnore  don  Ferrante  IL  de 
cafa  de  Aragona  pigliato  che  hebbe  Napoli»  e tutta  terra  di 
lavore  fece  gran  provilìone  de  gente»8c  quede  mandai  alia  guardia 
della  banda  di  Calabria  ciò  è allo  ponte  de  Evoli  pado  molto 
forte,  & mede  700-  fanti  dentro  Salierno,  & per  capitanio  mef> 
fe  Meder  Troiano  mormile  ientil’  homo  de  portanova  molto 
Ragonefe»  & queda  gente  mede  per  guardia  de  Salierno  per 
caufa»  che  Io  cadiello  teneva  le  bandere  de  Re  de  Pranza;  8t 
che  anco  tenevano  nova  » come  Io  viceré  de  Calabria  nomi* 
nato  mondgnore  de  Obegnl  franzefe  havea  fatto  gran  appa* 
recchio  de  gente  con  lo  prencipe  ('i  Bilìgnano  de  cafa  di  San* 
feverino  Io  quale  era  venuto  con  lo  Re  Carlo,  8c  era  iovene 
de  anni  15.  quale  era  foranzuto  de  Io  regno  di  Napoli  de 
circa  dieci  anni  fenno»  per  caufa  della  rcbellione  che  volle 
fare  lo  padre  indeme  con  li  altri  (ignori  a to  (ignore  re  Fer- 
rante I-  in  tempo  de  papa  Innocentio  Vili.  & quedo  iovene 
era  prefone  did.Re  dove  che  la  madre  per  certo  trattato  fe  ne 
foggio  iolìeinc  con  quello  giovane  , & certi  altri  dgliuli  in  I 
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franza , 8c  la  flette  circa  dieci  anni  fiao  che  lo  Re  di  Pranza 
venne  alla  conquifla  del  regno  de  Napoli , & pigliato  , che 
hebbe  lo  regno  He  Carlo  le  donai  lo  prencipaCo  che  per  antico 
era  flato  di  Tuo  patte  3c<osì  allo  prencipe  de  Salierno  nomi* 
nato  Antonicllo  de  Sanfevcrino , che  puro  per  la  fopradctta 
cauta  fo  fpogliato  dello  flato  fuo  , dove  che  tutti  G erano 
coniunti  inficme,  & erace  ancora  lo  conte  de  Capaccio  puro  de 
cafade  Santeverino  , & anco  locontedeLauria:  ma  lo  Preucipe 
de  Salierno  non  era  in  quella  compagnia  perche  alla  venuta 
dello  Ggnore  Re  Ferrante  IL  le  trovai  in  Napoli,  & fo  dcbi- 
fogno  che  flelfe  alleggiato  con  li  altri  Ggnori  Taliani,  & 
franzife  intro  lo  caflieilo  nuovo  • 

Alli  zo.  di  fettembre  i49s-  venne  l’efercito  de  Calabria 
con  gran  gente  quali  foro  400.  huomini  d’ arme , 8c  zoo.  flra- 
tiotti , et  8oo-  fguizzari-,  et  1000.  fanti  calabreG  comandati, 
e tuttavia  fe  ne  venevano  verlo  Napoli  con  dire  che  voleva- 
no mettere  Napoli  a fangue,  e fuoco  ■ 

Alli  za.  di  fettembre  1495-  fono  ufeiti  li  franzife  dallo 
cafliello  nuovo  a fearamuzzare  con  li  napolitani  allo  largo 
de  fanto  Nicola  dove  (lavano  grandiflimi  repari,  et  fcaramuz* 
zando  vennero  la  gente  del  armata  dell!  franzife  con  barche 
armata, et  pigliato  lo  molo  quale  lo  tenevano  lo  fignore  Re  Fer- 
rante, et  lo  teneva  in  guardia  lo  capitanio  Corfetto  et  am- 
mazzaronce  circa  8.  huomini  che  flevano  alla  guardia,  et  in 
capo  de  due  bore  quello  medefìmo  dt  le  genti  de  Napoli  con 
gran  furia  fe  mifero  in  arme  , et  per  forza  dalli  franziG  fe 
recupedao  lo  molo  , et  ammazzaro  circa  70.  huomini  fran- 
zife, et  delli  napolitani  fra  feriti,  et  morti  foro  circa  30-  lo 
Prencipe  de  MelG  nominato  lo  lignote  Troiano  Caraczolo  fo 
ferito  alta  mano  Gniflra  da  uno  pallaturo,  che  quello  giorno 
fece  come  uno  Cefare  in  fervi tiu  dello  Ggnore  Re  Ferrante 
fecondo . 

Alli  Z4-  di  fettembre  149$.  l’efercito  che  veneva  da  Ca- 
labria fe  affrontai  con  lo  efercito  de  Re  Ferrante  ll.da  qua  de 
lo  Gume  d’  Evoli  perche  paflaro  da  bafeio  a guazzo  et  fubbi- 
to  appicciato  fatto  d’  arme , che  durò  tre  hore  et  ce  morero 
delle  perfone  dall’ una  banda  , et  dall’altra  pili  di  tre  milia 

Iter  lo  primo  li  frajizifl  cominciato  a fuggire  ma  come  volte 
a fortuna  quelli  dello  Ggnore  Re  Ferrante  fe  trovato  con  ani- 
mo grande  fopra  delli  franzife  che  infero  dall’ ordine,  et  que- 
llo vedendo  li  franzife  fe  reforzaro  in  Gae  che  roppero  quelli 
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dello  fignore  Re  Ferrante  IT.  donde  che  fubito  fe  melTcro  fa 
fuga  y che  meglio  s’ haveria  polTuCo  falvare  fe  lo  capitanio  di 
que/h  gente  fode  (lato  altro  homo  lo  quale  lo  fio  conte  de 
Matalune  de  cafa  Carraia  quale  e per  viltà  d'animo-,  & per 
caufa  che  era  cainato  allo  conte  de  Capaccio  quale  era  con 
detti  franzifì  fe  mettio  in  fuga , & fece  pigliare  prefuni  molti 
capitani^  dello  (ignore  Re  come  fo  lo  fignore  de  Camarino  de 
lo  capitanio  Col'  Antonio  Brancazzo,  & altre  genti  Se  li  fran- 
zifì attenderò  a feguire  la  vittoria,  Se  vennero  a Salierno  qua- 
le fubito  fe  revoltai , & andaro  fubito  dove  alloggiava  Mefl'er 
Troiano  Mormile  con  le  genti  che  ce  havea  mandato  lo  fi- 
gnore Re  per  guardia  di  detta  terra  : ma  effo-  fubito  che  fep- 

fie  che  la  gente  d'  Evoli  era  (lata  rotta , & anco  vedde , che 
i Angioni  de  Salierno  facevano  trame  con  quelli  dello  cafììcl- 
lo  per  non  fare  malore  danno  fe  partio  da  Salierno  , & ven- 
ne alla  Cava-  de  notte , Se  anco  come  lo  vallo  de  Sanfeverinoi 
kebbe  nova  della  rotta  di  Evoli-  fubito  fe  rebbellai  alio  (igno- 
re  Re  Ferrante  con  rutto  lo  prencipato  de  Salierno , & anco 
fe  rcvoltai  io  conte  de  Nocera  deili  pagani  quale  era  nomi- 
nato lo  fignore  Francifeo  Zurolo  jentirhomo  de  Capuana,  & 
quello  fentendo  lo  paladino  fignore  Re  non  per  queuo  pi^iò- 
fpaventa  ma  fubito  ci  fece  provifione  r Se  mandai  lo  fignore 
Profpcro  Colonna  ad  fontrareli  quale  come  fo  enfuto  da  Na- 
poli venne  nova  come  lo  conte  de  Nocera  era  rcbbellato , 8c 
che  la  erano  li  foi  nemici & che  lo  redo  della  foa  gente 
erano  venuti  a Nola  con  lo  fignore  don  Carlo  d' Anagona  qua^ 
Te  era  malato,  e tale  malatia  1’ h aveva  pigliata  ad  Evoli,  Se 
fubito  che  vedde  la  gente  dello  fignore  re  Ferrante  li-  sbali- 
feiata  con  quelle  poche  de  gente  , che  erano  rimafie  fe  attefe 
a (a Ivate , & fe  ne  venne  a Noia , & da  Nola  fe  ne  venne  a- 
Napoli  £(  lo  fignore  Profpero  Colonna  per  mandato  dello  fi- 
gpore  Re  fe  ne  tornai  a Napoli  perche  detto  Re  lo  voleva  an- 
dare a trovare  in  perfona,  8t  fi  enfio  fora  la  porta  dello  mer- 
cato con-  tutta  fua  gente  per  andare  allo  piano  de  Parma  : ma^ 
non  tanto  predo  fo  ufeito,  che  li  Angioini  de  Napoli  le  vol- 
fcro  fare  no  tradimento-,  ma-  fubito-  fi  feoperfe  per  li  Ragonìfi. 
de  Napoli-,  Se  fecero-  cinto  allo  fignore-  re  Ferrante  II.  et  per 
quedo  redai  che  non  l’andai  a trovare  per  non  abbandonare 
Napole  : ma  fubito  fc  tomòr  con  tutto  1’  cfcrcito  & intrai  in 
Napoli,  et  fece  pigliare  molti  Angioini,  8t  mandólliad  Ifcha 
fopra  una  Galera,  et  ^ucAo  fo  otto  di  dopo  la  rotta:  et  lo- 
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fignore  Re  fe  fece  forte  per  li  territorif  di  Napoli . 

Alli  :)0>  di  fettembre  149$.  li  francifi  fecero  tregua  con 
iu  fignore  re  Ferrante  1I>  per  fefTanta  iornt  , quali  dilTero vo- 
lere mandare  in  Pranza  per  foccorfo,  & non  venendo  li  ren- 
deriano  lo  carrello  nuovo,  & 1’  armata,  & anco!’  hanno  do- 
nato le  flaggie,  8c  lo  (ìgnoreRe  li  donava  a magnare  ogni  di 
per  qucfti  leffanta  giorni . 

Alli  S-  del  mefe  di  ottubro  1495.  li  franzife  che  non 
perdevano  tiempo  ma  con  gran  prellezza  fe  ne  venivano 
verfo  Napoli  minacciando  di  mettere  Napoli  , 8c  le  cafe 
de  Aragonife  a fangue  , c fuoco  come  fe  l'  havelTero  havuto 
dentro  la  mano  per  lo  trattato  dell!  Angioini , che  1’  haveva- 
no  mandato  a dire , dove  che  allo  predetto  iorno  6.  de  ottu- 
bro  fecero  uno  ponte  a lo  fkime  de  Sarno  , & vennero  alla 
Fragola, & fe  fi  rivoltare  perche  era  di  uno  ientil’  homo  de  Ca- 
puana nominato  Celare  Bozzato  grande  Angioino. 

Alli  7.  di  ottubro  1495-  andaro  a Jugliano,  de  pigliaro- 
Iq,  & ammazzaro  certi  villani  di  detto  cafale  che  volierofars 
di&fa  , che  infra  grandi , & piccioli  foro  circa  zoo*  la  preda 
che  fecero  de  beftiame,  & di  vittovaglia , fo  una  cofa  ftupen- 
da,  & qui  fletterò  fi  alli  9-  dello  detto  mefe . 

Alia  IO.  di  ottubro  1495.  vennero  in  Napoli  per  la:  via 
di  chtaia  , Se  vennero  con  fperanza  de  mettere  la  preda  in  ca- 
fticllo  perche  vi  diffi  avevano  fatta  la  tregua  con  lo  fignore 
Re,  c (lavano  in  gran  necelBtà  di  vettovaglie  ; ma  non  li  ven- 
ne fatta  perche  lo  fignore  re  Ferrante  fece  provifione  de  gran- 
de artigliarla  fopra'd'Echia  vicino  lo  Chiatamote  dove  loro 
vedtndo , che  Io  trattato  di  Napoli  non  li  era  venuto  fatto 
fi  tennero  difperari , e tanto  pih  y che  trovato  che  li  franzife 
de  lo  cafliello  nuovo  havevano  fatto  tregua  con  Io  fignore  Re 
Ferrante  il.  per  do-  di,  de  quella  tregua  fb  fermata  alli  30, 
di-  fettembre  foptadetto  dove  che  quelli  ftavaoo  molto  mal 
contenti . 

Hora  tornamo  allo  campo  dello  fignore  Re  Ferrante  II. 
che  flava  fopra  chiaia  in  ogni  banda  con  grandiffimo  defide- 
fio  d’  efiere  alle  mano  con  franzifì:  ma  lo  fignore  Re  non  voi- 
le perche  quello  di  fece  tanta  nebbia  & acqua  menuta 
che  non  fe  poflea  vedere  niente , che  fb  una  maraviglia  , di 
per  quello  non  volfe  fare  appizzare  fitto  d’  arme  ma  non  pot- 
te  fi  bene  tenere  li  Napoletani  , de  altri  fanti,  che  non  era- 
no pagaci  ma  andavano  per  amore,  dove  circa  100-  gioveni 


u 

fe  iettaro  p»r  una  ripa  i Se  intraro  a cappella  dentro  V Eccle* 
iìa,  & appiccaro  fatto  d’  arme  con  li  ^g^i^2ari , & defranzifa 
ne  amtnazzaro  certi , & fi  fc  metterò  in  fuga  d.  fguizzari  & 
li  Napolitani  le  feguitaro  fino  a fanta  Maria  dellaS  ceuza  do- 
ve che  tutto  lo  dì  fe  fcaramuzzai  , & dopo!  venne  la  notte  , 
& vedendo  li  franzife  effere  indurti  in  male  loco  fecero  con- 
Cglio  de  fe  partire.  Se  cosi  fecero,  che  avanti  mezza  notte 
con  gran  paura  fe  mcflero  in  cammino.  Se  |la(Taro  tutta  la 
preda  de  vettovaglia,  beftiame  , formaggio,  carne  falata  , Se 
altra  monitione , Se  loro  pigliato  la  via , che  erano  venuti,  Se 
la  marina  feguente  la  gente  dello  fignore  Re  Ferrante  veden- 
do, che  erano  partuti  le  comenzare  a feguitare  , Se  per  ca- 
mino le  levaro  gran  preda  che  era  dclli  franzife  perche  loro 
non  attendevano  fc  non  a fuggire,  Se  lalTavano  la  robba  per 
camino- 

Hora  tornarao  allo  fignore  Re  Ferrante  II.  che  come  ve- 
de li  franzife,  e Taliani  Tuoi  nemici  fuggire  fubito  mandai  ad 
uno  MefTer  Joannello  Miraballo  fignore  de  Angrc,  che  fubito 
doveffe  rompere  lo  ponte  che  1Ì  franzife  havevano  fatto  a lo 
fiume  de  Sarno  quando  vennero  a chiaia  acciocché  non  potef- 
Icro  ritornare  in  dereto.  Se  così  fo  fatto,  8c  fubito  detto  li- 
gnote Re  fi  mede  in  ordine.  Se  fcquitollc  con  una  fua  gente , 
et  li  franzife  attendevano  a fuggire  per  la  via  donde  erano 
venuti  • et  corno  foro  arrivati  a Pomigliano  d’  arco  dove  non 
le  vollero  rccettarc  dentro  la  terra  per  quello  li  franzife  fe 
turbare,  et  comenzaro  a donare  battaglia  tale  che  in  poco  de 
fpatio  la  pigliaro  , et  ammazzaroce  circa  150.  pcrfonc  tanto 
mafcoli,  come  feminc,  et  poi  la  fera  la  facchiaro,  Se  poi  ce 
mc*ero  foco  dove,  che  lo  fignore  Re  che  li  fcquitava,  Se  era 
con  fuo  efcrcito  a calale  nuovo , feiitendo  quello  vituperio  , 
che  havevano  fatto  a Pomigliano  fc  partero  fubito  da  calale 
nuovo  , et  comenzaile  a fequitare,et  quello  fentendo  li  fran- 
zife fe  partirò  da  pomigliano  d’  arco  , c tiraro  la  via  de  lo 
piano  de  parma.et  lo  fignore  Re  Tempre  appreifo,ct  fi  li  fece 
infaiare  alla  battaglia  ma  non  vollero  mai  anzi  attendevano! 
fuggire:  ma  non  fecero  la  via  dello  fiume  de  Sarno  dove  ha- 
vevano fatto  lo  ponte  , ma  fecero  la  via  della  montagna  di 
lauro, et  la  fc  farvaro.  Lo  fignore  re  Ferrante  II.  fi  fe  ne  andai 
a fiarno , et  la  fc  fermai  con  fuo  efcrcito . 

Lo  Gapitanio  de  lo  ditto  efcrcito  franzefe,  et  italiani  ne- 
mici dello  ditto  fignore  Re  Ferrante  fo  lo  fignore  Bclardino 
de  Sanfeverìaj  Prcncipe  di  Bifignano.  * Alli 
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Alti  13.  di  otttibro  149$.  è intratt  in  Napoli  la  Regina 
inogliereche  fo  de  lo  quondam  fìgnore  re  Ferrante  I.  d’ Arago- 
na , et  in  fua  compagnia  1’  infante  fua  figlia  le  quali  vene> 
no  da  McfTina  de  Sicilia  , et  è venuta  accompagnata  con  az. 
galere  de  Vcnetianì  le  quali  l'ba  mandate  la  (ignorìa  di  Vene* 
tia  in  feccuro  de  lo  fìgnore  Re  Ferrante  li.  d'  Aragona, et  co- 
me ho  detto  tutti  infìeme  con  la  fìgnora  regina  fono  ionte  in 
Napoli  ; et  ionta  che  fo  la  detta  regina  defmontai  fora  de  Na- 
potè  allo  ponte  della  Matalena,et  poi  cavalcai  fopra  una  mula 
tanto  ella , quanto  la  figlia  , et  intraro  per  la  porta  de  lo 
mercato  dove  ha  trovato  tutto  Io  puopolo  de  Napoli  armato, 
et  r hanno  receputa  con  gran  fella  gridando  ad  una  voce  be- 
nedetto fìa  Dio  che  ci  ha  reflituiti  li  noflri  veri  fignuri  , 0 
tutti  inclinandofe  avante  de  sua  maefià  , et  elTa  con  tanta 
amorevolezza  le  ringratiava  de  tanta  bona  demofìratione  ha- 
vevano  moftrata  a Io  fìgnore  re  come  a fua  Macftà  , et  cofe 
fe  ne  andato  alio  callieilo  de  Capuana,  et  la  fe  repofaro. 

In  quello  torno  fono  venute  due  navi  grofle  da  Jenova 
le  quali  li  Jenovifele  hanno  naandat*  in  aiuto  de  IofìgnoreR4 
Ferrante  II.  1’  una-fe  chiama  la€bliana  deportata  de  3000^ 
batte  et  l’;altra  la  Gamila  de  fintile  portata . 

AHi  24.  di  otrubro  149$-  de  fabato  è intrato  in  Napoli 
Io  fìgnore  don  Federico  d’  Aragona  Prencipe  de  Altamura 
quale  è (lato  di  continuo  in  puglia  per  conquiflare  detta  Pro- 
vintia  alla  fedeltà  dello  fìgnore  re  Ferrante  II-  fuo  ncpotc  , 
et  ogni  cofa  bave  acquillato , fe  non  Taranto , Matera  , Al- 
tamura, Se  Venofa,  Se  è venuto  per  mare  in  goviernode  Na- 
pole  per  caufa,  che  lo  fìgnore  Re  è neceffario  che  vada  com- 
penzando  contra  li  frazife , & anco  lo  fìgnore  don  Cefare  di 
Aragona  zio  baflardo  dello  fìgnore  Re  Ila  con  uno  efercito  cen- 
tra Taranto,  & delle  altre  terre  ribelle,  & quando  Re  Carlo 
cacciò  lo  fignore  Re,  Se  altri  de  cafa  de  Ragona  da  lo  Re- 
gno de  Napoli  Io  fignore  don  Celare  mai  entio  dallo  riame  • 

Alli  a.  di  novembre  1495-  li  franzife  roppero  la  tregua 
che  bevevano  firmata  con  lo  fignore  Re  Ferrante  con  quelli 
capitoli  che  dovefsero  afpettare  giorni  felTanta , & che  pollano 
mandare  ma  iiuomo  allo  re  de  Franza  ad  intendere  si  per  que- 
llo tempo  le  mandare  foccurfo,  & che.o  fìgnore  Re 

Ferrante  le  fofle«||ftr  ógni  giorno  durante  la  tregua  dona- 
rele  tanto  pane,  vlSntSi  carne  quanto  faceva  loro  bifogno  , 
& U franzife  promifero»V^«lie  fe  per  li  detti  do.  giorni  non  le 

ve- 
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veoevi  focctrrfo  che  folte  (lato  badai  te  a cacciare  Io  (ignore 
Re  da  Napoli  loro  proracttcvanj  doiure  Io  cadiello  nuovo,  la 
torre  di  (aa  Viccnzo  Pizzofakonc , & la  Croce , & per  fer- 
mezza di  quello  donare  a lo  fignore  Re  cinque  daggi  franzife 
gran  fignuri  e tre  patroni  de  nave:  et  perche  era  inclufo  in 
detta  tregua,  che  l’armata  loro  non  fi  ha  vede  apartÌJe;&  que< 
fto  odervaro  circa  uno  mefe,  & dui  giorni.  , 

Alli  3.  di  novembre  1495*  lo  fignore  re  Ferrante  bave 
pigliata  Nocera  delli  pagani  per  forza  de  battaglia , & Cubito 
fo  meda  a fangue,  c fuoco,  & lo  fignore  Re  Cubito  fece  an- 
dare uno  bando  che  a pena  della  vita  non  lode  perfona  nef- 
funa,  che  facede  violentia  alle  donne  / ma  che  ognuna  fode 
honorata  come  forella,  ma  foro  ben  tutti  laccbiati , & l'huomU 
ni  puodi  prefuni. 

Alli  4-  di  novembre  1495.  s’  è partuta  1’  armata  delli 
franzifi  con  tutti  li  figouri  franzife , e Taliaiii  , che  devano 
dentro  la  cadiello  nuovo , Se  fono  andati  a Salierno  perche  con 
loro  era  lo  preocipe  de  Salierno  de  cafa  Sanfeverino,  8c  la  po- 
lero  gente  in  terra:  ma  lo  fignore  Re  non  ce  potte  fare  pro- 
vifione  perchè  1'  armata  fua  non  era  ne  le  parte  de  lo  golfo 
de  Napoli  e però  fe  adecuraro  a partire:  la  quale  armata  era 
andata  verfo  ponente  a feontrare  un  altra  armata  , che  veneva 
per  ordine  dello  Re  Carlo  de  Provenza , & per  quedo  li  fran- 
zifie  beblKro'  tiempo  a fuggire  dallo  cadiello  nuovo  & andare 
a Salierno,  & la  dettero  circa  8:  iomi  et  dopò  carricaro  de 
inulta  robtM,  et  vittovaglie  et  andato  a Gaieta  perchè  Gaieta 
da  lo  tiempo  che  fu  dedructa  Tempre  la  tennero  frauzife,  et  la 
(e  dettero  alcuni  dì. 

j Ali  14.  di  novembre  1495-  lo  fignore  Re  Ferrante  IL  fe- 
ce donare  la  battaglia  a la  citadelU  dello  cadiello  nuovo  , et 
fece  mettere  la  fcalc,  et  non  tanto  predoforo  pode  , che  li 
huomini  foro  montati  Copra  con  gran  prodezza  , dove  , che 
come  foro  montati  de  Copra  trovaro  tanti  ripari,  et  folTati  , 
che  non  potevano  padare  più  inante  , .et  Copra  de  lo  muro 
trovaro  li  franzifi  con  grande  artefici  , et  fc  defenfavano 
con  certe  pignate  di  polvere,  et  ci  mcttavano  foco,  et  poi  le 
buttavano  in  faccio  a quelli  dello  fignore  Re,  et  per  qu:dp 
fo  di  bifogno  , che  le  tiraflèrodn  dercto  1,  et  defmontaro  a 
badò,  ma  ve  SO  a dire  che  foro  morti  più  di  trenta  franzife 
per  le  roano  ^elli  Napolitani , che  a queda  iornata  fe  demo- 
(Iraro  mollo  antmofaroeote  in  fervizio  dello  fignore  re  Fer- 
rante nedro*  Alli 
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. Ali  34.  di  novembre -149$.  Io  fìgaore  ReKerraiite  II.  pi- 
^liao  lo  caftiello  della  detta  Nocera  per  forza  de  battaglia  de 
mano  in  quello  modo:  che  mifero  foco  alla  porta,  et  entea- 
ro  dentro  , et  ci  ammazzato  circa  feffanta  perfone  , do- 
ve che  Cubito  fu  miflb  a tacco , et  feroce  trovare  gran  robba 
infra  argento , oro,  et  panne  , et  pigliaro  multi  prefuni  den- 
tro lo  caiTaro  di  detto  caflello,  che  fe  erano  ferrati  come  fu 
lo  figlio  primogenito  de  Io  conte  de  Nocera,  & de  Montuo- 
ro  de  cafa  Zurlo,  & dui  altri  fuoi  figliuoli  uno  ballardo  , 8c 
uno  legitimo,  & multi  altri. 

Ali  as-  di  novembre  149$*  è partuto  da  Napoli  Meflcr 
GioiCarlo  Tramontano  citadìno  napolitano  come  ad  eletto  , 

& capo  dello  popolo  de  Napoli,  lo  quale  ei  andatocon  500. 
infanti  napolitani  in  fervido  dello  fignore  Re  Ferrante  11.  a 
Sarno,  li  quali  infanti  fono  fiati  pagati  per  lo  puopolo  de 
Napoli  che  debbiano  fiate  per  la  guardia  di  detto  fìgnore  Re, 

& fono  fiati  pagati  in  quefio  modo , che  fo  mifib  uno  bacile 
alla  banca  de  fanto  Agoftino,  & ogni  citadino  metteva  quel- 
lo, che  pofieva,  & così  foro  pagati  • 

Ali  17.  di  novembre  i49>-  è venuta  in  Napoli  unafeom* 
municatione  da  Roma  fatta  per  Papa  Alefandro  VI.  de  cafa 
Borgia  fcommunicando  tutti  li  franzife  come  anco  li  Angioi- 
ni, quanto  tutti  quelli  che  defiero,  o vero  favoreflcro  cofa 
alcuna  contra  di  lo  fìgnore  Re  Ferrante  li.  che  non  fo  mai 
la  più  crudele  come  fo  quefia,  et  più  Io  legato  de  lo  Papa 
che  ei  in  Napoli  ha  concclfo  a tutti  prelati  , & religiofi  che 
poffono  pigliare  arme  contro  li  nemici  de  lo  fìgnore  Rp  tan- 
to contro  franzife  come  taliani  donde  che  fubito*vcdcffi  molti 
religiofi  de  Napoli  con  l’arme  io  mano,  & andare  a combat- 
tere contro  dclìi  franzife . 

Ali  27.  di  novembre  149$.  Io  fìgnore  Re  Ferrante  IL 
ha  pigliata  la  Citatella  de  lo  cafiiello  nuovo  per  forza  in 
quello  mudo  come  ve  dirò;  lo  prencipe  de  Altamura nomina- 
to lo  fìgnore  don  Federico  de  Aragona  figlio  fecondoienito  de 
Re  Ferrante  I.  multo  Illuftriffimo  fìgnore  più  che  mai  prcn- 
cipe  fia  (Igeo  in  lo  fecolo,  lo  quale  era  fiato  in  Puglia  da  che 
lo  fignott  Re  Ferrante  li.  rccupedò  Napoli  però  per  detto  fi - 
cnore  RcteRfiii^  in  Napoli  lui  fe  ne  venne  in  Napoli, & 
lafiao  in  Puglia  wfuo  fratello  carnale  acciò , e non  legitimo  1 

nominato  lo  fìgnew  don  Celare  d’  Aragona  che  ben  fe  portao^ 
da  Cefare  che  mentre  li  foi  de  cafa  de  Ragona  foro  cacciati 
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da.  la  Regno  ilTo  non  (c  ne  enffa  mar,  m»  (lette  dì  contmu» 
in  Brindili  in  terra  di  Otranto,  & di  continua  fece  guerra  a 
la  Re  Carla  in  lo  Regno  ► > 

Hora  dccimmo  de  quillo  vafo  de  fapientia  don  Federica 
che  havca  fatto  fate  una  cava  fotto  la  citadella , & levate  le 
pedamente  ma  non  calcava  per  caufa  che  ce  havea  poffe  de 
gran  pontelle  , & dintro  la  cava  havea  fatto  mettere  grati 
barrile  di  polvere,  & dopo!  fece  mettere  foco,  8c  poi  quella 
foco  fece  tanta  forza  che  tutta  la  Citateli»  creponne,  & ne 
uno  tempo  cafcal  lO'  muro  di  detta  Citatclla  , non  tanto  fu 
calcato  la  muro,  che  le  gente  de  la  fitjnore  Re  foro  de  fo- 
pra,  & pigliaro  1»  detta  Citatella  fenza  morte  de  homo:  ma 
de  li  franzile  ne  morcra  na  frotta  perche  ftavana  fopra  de  la 
Citatella  per  guardia,  & non  fe  ne  adonavano  quando  fe  mct- 
tio  foco,  & f(?  trovato  morti  fotto  le  prete,  & la  detta  cava 
fò  fatta  per  ordine  d’ un  capitania  nominato  lo  (ìgnore  Loife 
de  Capua  valent'  homo  ^ 

Alli  di  novembre  i49J.  fe  ci  renduta  fa  torre  di  faa 
Viccnzo  allo  fignore  don  Federico  bouamente. 

Hoggi  che  fono  li  4.  di  dicembre  1495.  è venuta  nova 
m Napoli  da  Mellìna  come  Re  Alfonfo  li-  de  Ragpna  ci 
morto  a Meflìna  de  malati»  quale  dicevano  eder  morto  a Ili 
ai  di  novembre  1495*  donde  ne  fo  lo  trivolo  per  Napoli 
confideranda  » fua  gra'nde  Maiellate  povera  fignore  morto  fo- 
ht  de  fua  cafa  un  homa  che  haveva  fatto  tremare  tutto  lo  le^ 
yante  & lo  ponente  in  tempo  de  lo  Re  Ferrante  R fua  patre 
con  fua  gagljardìa  ; ma  tutto  quello  s’  era  (lato  profetizzato' 
per  molti  fanti,  & anco  per  c(To  & con  haver  villo  q^ucllo' 
abbandonai  Io  Regno  a fuo  figlio  primogenita- 

Alli  8:  di  deccmbre  1495:-  de  martedì,  in  di  della  concct» 
tìone  della  noflra  dònna  fe  ci  rcnduto  lo  cafiicllo  nuovo  a lo' 
ffgnore  Re  Ferrante  lire  tutti  li  franzife  fc  imbarcare  fopra 
fei  galere  eoa  tutte  le  robbe  loro  - 

Alli  IO-  di  jennaro  149^-  li  franzife  fc  pigl'àrolocafiiel- 
la  de  iSanfevcrina  lo  quale  fe  teneva  per  lo  fignore  Re  Fer- 
rante ir.  ma  non  per  forza  fe  non  a patti'  dove,  che  tutte  le- 
denti che  dentro  ffavano  in  guardia  di  detto  callello  quale  fo> 
ro  tutte  faKre  coty  tS-  torà  robbe  , & fi  fc  ne  andato  a Sarno 
allò  campo  dello  (ìgnore  Re  Ferrante  11.  dove  era  multo 
efercito. 

la  quelli  ioroi  ua. frate  di  faa  Doaienico<  che  (lava  s 
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fan  Pietro  Martire  fece  un  |mIracolo  lo  quale  lo  in  quefto 
modo;  dando  un  altro  frate  a celebrare  la  meda  quedo  fa- 
fradetto  frate  refpondeva  alla  meda  come  era  allo  confacrare, 
& quedo  che  ferveva  dava  inger>occhiato  dove  dando  in  que- 
do modo  indo  da  le  in  tale  modo,  che  non  fiatava  a nullo 
mudo  ne  manco  fc  moveva  donde  che  pareva  veramente  una 
(tatua  di  marmoro,  & in  quedo  modo  dava  circa  quattro  bo- 
re , & poi  tornava  in  fe  (ano , come  fé  mai  le  folle  intrave- 
nuto  niente,  & come  fe  mai  faavede  havuto affanno , ma que- 
flo  non  fo  folo  una  volta  ma  fu  più  di  cinque  fiate  in  uno 
mete  dove^  che  per  quedo  fo  detto  per  molti  valenti  maedri 
in  Teologia  come  quedo  era  uno  gran  dgno;  ma  lui  comefe 
tornava  in  fe  non  diceva  cofa  alcuna. 

In  quedi  iorni  fu  uno  gran  rumore  in  PJapoli  infra  V 
huemini  de  le  galere  de  venetiani , li  quali  heb^ro  da  dire 
con  li  fiìfcaini , donde  che  murerò  molta  gente  dell’  una  par- 
te , & dell’altra  , che  te  non  fodc  dato  per  il  napolitani  ce 
intra  veneva  grandidima  mortali  tate. 

Ali  ó.  di  jennaru  149^.  lo  fignore  don  Federico  di  Ra< 
gona  fe  ci  portato  da  Mapuli  con  i’ armata  per  mare  con  3$. 
navi  i et  óo.  galere  ben  armate  per  andare  incontro  1’  armata 
de  lo  Re  de  Pranza  <]uale  havea  havuto  nova,  che  vene  con 
tra  de  lo  Regno  de  Napoli , & erano  14.  navi  , & una  ga- 
bazza molto  ben  armata  , & partuto  che  è dato  lo  (ìgnore 
«lun  Federico  fe  ei  andato  la  volta  de  Gaieta  perche  ce  ei  la 
nova  come  detta  armata  de  franzife  era  intrata  in  Gaieta , St 
hanno  pode  gente  in  terra. 

In  quedo  tiempo  ei  una  grandidìma  caredia  in  Napoli 
dove  che  lo  tumulo  de  lo  grano  vaie  nove  carlini  , Se  dieci 
lo  tumulo  de  la  farina,  & quedo  «i  per  lo  grandilTimo  male 
tiempo  de  pioggia,  che  foro  che  durao  tre  mite  , Se  in  Na- 
poli non  polca  venire  per  mare,  ne  ctiara  per  terra  grada  , 
penfati  che  non  fo  mai  fimile  .*  ma  come  volfe  N.  S Iddio 
in  termine  de  tre  mefi  lo  male  tiempo  mancai  , elove  che 
per  quedo  ìncomenzai  a venire  grada  in  Napoli  • 

In  quid!  tempi  ìncomenzai  a venire  lo  mal  franzefe  in 
Napoli  con  molte  doglie. 

Ali  i49d.  de  jennaro  fi  donato  in  pegno  a Venetiani 
Trani,  & Otranto,  & Brindili  per  caufa,  che  hanno  predato 
certe  migliara  de  docati  allo  fignore  Re  Ferrante  li.  & >»co 
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mandato  certa  gente , 8t  armata  in  Tuo  favore  t & dopo!  ft 
ci  pigliata  Galipoli . 

In  quello  tiempo  lo  fignore  Re  Ferrante  IL  bave  fatta  gra- 
fia ali  Angioini  fuoi  nemici , che  fe  ne  tornano  in  Napoli  , 
che  (lavano  ad  Ifca  li  quali  lo  fìgnore  Re  ce  le  mandai  quan- 
do li  franaife  vennero  co  lo  prencipe  de  Bifìgnano  a chiaia, 
k per  certo  trattato,  che  fo  palefe  che  detti  Angioini  volle- 
ro fare  in  Napoli  per  quello  lo  fignore  Re  le  pigliò,  8c  man- 
daile  ad  fica  tanto  jentil’ buomini,  come  popolani;  et  pallata 
ogni  paura , 8c  fofpectione  lo  fignore  Re  le  bave  fatte  torna- 
re in  Napoli* 

Ali  ly.  de  jennaro  149^.  fono  venute  certe  galere  da 
Gaieta  le  quali  fono  (late  mandate  da  lo  fignore  don  Federi- 
co di  Aragona,  et  hanno  portata  nova  come  in  Gaieta  è in- 
trata  l’armata  de  Re  de  Pranzi,  et  fono  nove  navi  , et  han- 
no portata  molta  gente  da  fare  fatto,  et  bavevanole  polle  in 
terra  a Mola,  et  Bava  per  adedio  de  Gaieta. 

AHi  IO.  di  febraro  149^.  fe  fono  portati  da  Gaieta  izo<x 
fanti  franzife  per  andare  a Seda  perche  certi  Angioini  de  Sef- 
fa  la  volevano  fare  revoltare  : ma  trovandofene  lo  fignore  don 
Federico , che  come  ve  dilTe  (lava  a Mola  de  Gaieta  in  af- 
feggio  de  Gaieta  fi  partio,  et  venne  a Sella  per  terra  & et  co- 
ti le  ce  trovai,  et  fcoperfe  k>  trattato:  et  quello  fen^do  li 
franzife,  che  Io  trattato  era  fcoperto  fe  redulTero  déntro  là  ‘ 
Rocca  de  Moofino  con  lo  fignore  don  Federico  ce  andai,  et 
L alfcggiao. 

Alti  ad.  di  febraro  149^.  è venuta  nova  in  Napoli  man- 
data da  lo  (ignote  Re  Ferrante  li.- come  allo  campo  fono-giuo* 
ti  800.  cavalli  de  Batiotte  Albanife  mandati  per  la  lignoiia 
di  Venezia  & mille  fanti  a piedi  quali  le  pagalo  fignore  Re, 
k non  li  Venetiani* 

Allo  primo  di^marzo  1+9^.  è venuta  la  nova  in  Napoli 
mandata  dallo  fignore  Re  Ferrante  II.  come  lo  Cardinale  de 
Ragona  nominato  don  Luìfe  di  Aragonia , k don  Confalvo 
Ferrante  de  Corduba  gran  capitanro  mandatodallo  Re  cattolico 
de  Spagna  in  favore  de  Aia  MaeBà  ei  venuto,&  Banno  in  la  con- 
quida, k recuperatione  de  Calabria  contro  de  lo  Viceré  no» 
minato  Monfignore  de  Bognl , k dell!  lignuri  italiani  nemici 
della  cafa  d’  Aragona  , & che  lo  ReverendilTimo  Cardinale  , 
k lo  figaore  Gran  capitanio  hanno  recuperato  da  mano  de 
iraozUc  le  dol  parte  de  Calabria , & per  q,ucdo  in  Napoli  fe 


Digitized  by  Google 


ei  fiitta  grandiffitna  fetta , Se  lominarle  & anco  fua  Maeftà 
ha  mandato  a notificate  come  tene  nello  campo  fuo  de  le 
perfune  più,  che  meno  de  Cedici  roilia,  et  tutti  bene  ia  or 
dine,  et  con  animo  grande  centra  de  Cuoi  nemici . 

Ali  11.  di  marzo  Mpd  lo  fignorc  Re  Ferrante  li.  in- 
trao  a Benevento  infieme  con  Io  legato  de  Papa  Alefiandro 
VI.  per  cjufa  che  lo  fignorc  Re,  et  lo  ditto  legato  havevano 
havuto  notitia  come  in  detta  terra  ci  era  la  parte  Angioina  , 
et  volevano  donare  detta  terra  in  potere  delti  franziCe  dove  , 
che  lo  fignorc  Re , et  lo  ReverendilTimo  Legato  ce  fecero  ta- 
le provi  (ione  in  tale  modo  che  pofero  a Tacco  tutte  le  caCe 
deli  Angioini,  et  molti  ne  ammazzaro,  et  cacciato  fore  de 
Bonevento . 

Ali  13-  di  Marzo  149^.  lo  fignore  don  Federico  di  Ra- 
gona  prencìpe  di  Altamura  danno  a campo  ad  una  terra  no- 
minata Pretamolaro  in  lo  ducato  di  Seda  la  quale  fi  era  ri- 
bellata contro  io  detto  fignore  Re  la  pigliai  per  forza  de  bat- 
taglia, et  con  grandilfimo  maciello,  et  ammazzato  gente  af- 
fai, et  anco  pofero  la  terra  a Tacco,  et  a fango, et  a fuoco, 81 
quello  fo  per  li  Tuoi  demeriti , et  cosi  tettai  dettrutta  più  che 
mai  terra. 

In  quello  tempo  li  Franzife  prelbno  una  terra  nominata 
li  lìuni  per  forza  la  quale  Ila  vicino  Nufculi  , et  la  guardia 
lombarda  , et  Tane’  Angelo  Lombardo  terra  molto  ricca  , et 
pigliata  che  l’  ebbero  ce  trovato  certi  foldati  de  lo  fignore 
Ke  Ferrante  II.  dove  ci  erano  dui  foldati  napolitani  , et  fu- 
bito  lo  conte  de  Montuoro  de  cafa  Zurlo,  che  era  con  li  fran- 
zife , et  nemico  de  lo  fignore  Re  , et  conofeendo  che  quelli 
dui  era  napolitani  fubito  li  fece  impiccare  , et  dopoi  ammaz- 
zato gente  aliai  de  quelli  della  terra,  quanti  ne  trovare,  et 
dapoi  la  mefero  a Tacco  ; et  cosi  ancora  ammazzare  le  foni- 
mene mefchinecon  li  figli  piccioli,  et  dopoi  mefero  foco  a U 
mifera  terra,  et  cosi  tettai de&rutCa  la  detta  terra. 

Pigliato  un  altro  cattiello  nominato  Buon  abergo  nella 
montagna  de  crepa  core,  et  quefto  per  forza  pigliare  et  dal- 
le pedamente  dettruttero , che  credo  , che  mai  to  vitta  fimile 
crudelitate . 

Ali  aa  di  marzo  149^.  in  Napoli  è venuta  la  nova  allo 
fignore  Re  Ferrante  li.  come  dapoi  , che  io  contato  de  Me- 
lico, che  era  tornato  alla  fedelicate  di  fua  Maettà  ei  non  fc 
la  perchè  caufa  tutti  ad  una  voce  §ridaro  franza,  franga  , et 
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fentendo  quella  novità,  D.  Confalvo  Frante  gran  capàfanio,- 
<t  lo  Cardinale  d’Aragona  che  danno  per  Calabria  fubito  cc 
andaro  con  T eferciio,  ic  hanno  pigliato  detta  terra  , & ta« 
gliato  a piezzc  quante  gente  ce  hanno  trovate  dentro  di  det- 
ta terra,  & dapoi  la  mell'ero  a facco,  & dapoi  mefero  foco 
con  una  grandilBma  dedruttione  più  che  mai  folle  fatta  a ter* 
ra  nefeiuna. 

Aioultimo  de  marzo  1490-  de  giovedì  fanto  lo  Prelicipe 
de  Salicrno  nominato  Antcniello  de  Sanfeverino  dando  ad 
Apice  fopra  Benevento  venne  con  cinque  fquadrc  de  cavalli  , 

Se  altre  de  cavalli  leggieri , & fei  cento  (guizzare  andai  per 
la  via  de  Cerrito,  Se  andai  ad  Marzano  quali  erano  izo.  , Se 
dapoi  fecero  la  via  de  Venafro,  Se  de  Scrnia  , Se  andaro  in 
Puglia  Se  acconcciarofc  con  lo  lignore  de  Monpenficro  , Se  al. 
tri  franzife,  & in  quedo  lo  (ignore  Re  che  era  venuto  a Ga- 
pua  fe  ne  tornai  a Benevento  dove  era  (uo  cfercito,  Se  da  la 
fe  parlerò,  & andai  con  tutto  io  fuo  efercito  in  Puglia  a con* 
giongerfe  con  lo  lignote  Profpero  Colonna , Se  con  lo  fìgnore 
don  Cefare  d’  Aragona  che  davano  in  Nocera  di  Puglia  con 
1’  altre  gente  dello  fignorc  Re  Ferrante  li.  in  quedo  mezzo  , 
pafTando  li  Franzife  per  andare  in  Puglia  arrivaro  ad  un  ca* 
dello  noiaioato  Buccan  de  circa  400.  fuochi  quale  fe  teneva 
per  lo  (igitore  Re,  fubito  che  le  genti  di  d. cadiello  vedderoli 
franzife  ad.  una  voce  gridato  Pranza, Franza,&  (i  ri bellaro  contro 
lo  (ignore quelli  della  terra:, ma  lo  cadiello  fe  te- 
neva bep  fort*.  Sentendo  quedo  lo  fignore  dòn  Cefare  d’ Ara- 
gona, 8c  lo  lignote  Profpero  Collonna  li  quali  davano  in  No- 
cete: di  Puglia  da  parte  dello  Signore  Re  Ferrante  come  que- 
llo cadiello  era  ribellato  fubito  ce  andaro  , c pofcronce  cam- 
00  cosilo  pigliato  per  forza  da  la  banda  dello  cadiello.  Se  fe 
lo  meferoa facco  ammazzaronce  de  molta  gente.  Se  così<redò 
dedrutto  lodetto  cadiello  * . • . . 

Ali  6.  di  Aprile  *496.  li  franzife  pigliato  Gifuni,  & fi 
la  melTero  a fangueSc  a fuoco  con  gran  crudelitate  . 

Ali  7.  di  Aprile  149^-  venne  nova  in  Napoli  da  Calabria 
allo  fignore  Re  Ferrante  11.  come  l’ llludrillìmo  fignorc  Gran 
capitanio  nominato  don  Conf.ilvo  Ferrante  & lo  Reverendidt- 
mo  (ignore  Cardinale  de  Ragona  nominato  Colimo  germano 
delio  lignore  Re  aionaBe.  di  zz-  anni  quali  davano  per  la  con- 
quida de  G^yvMcontro  delii  franzife.  Se  Italiani  in  favore 
dello  figlici  Re  Se  havevano  con  loro  da  circa  is.  milia  per- 
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fune,  & come  6o  ditto  a queffo  iorno  è giònta  la  nova  come 
tanno  pigliato  circa  z8.  caflclla  in  fpazio  di  15-  iorni  fenza 
colpo  de  battaglia:  donde,  che  per  quefto  in  Napoli  fo molta 
allegrezza,  & per  quattro  iorni  fé  ne  foncr  fatte  grandidìme 
luminarie,  et  che  tuttavia  attendono  a ricuperare.'  & quello 
don  Confalvo  Ferrante  tene  una  gencratione  de  gente  , che 
difarmati  pigliano  ogni  gran  battaglia  ciò  è fpagnuoli,bifcaini, 
& gaglici . 

Alli  8,  di  aprile  ionfe  lo  \farcliefe  de  Maniva  a 
Capua  lo  quale  era  mandato  dalla  (ìgnorìa  di  Venetia  in  fa* 
vorc  dello-  (ignore  Re  Ferrante  II.  con  multa  gente  bene  in 
ordine  quali  fumo;  in  prima  400-.  huomini  d’  arme  & 400. 
ilratiotce,  e 300.  fanti  tutti  huomini  ufati  a lo  foldo  ; e 
iunto  che  fo  a Capua  fu  receputo  conr  multo  triunfo,  & ho* 
Dorè  , & fubito  die  fo  allogiato  lui  fé  travellio  in  modo  di 
un  corriero  folo  con  dui  altri  con  elio  & venne  in  Napoli  » 
parlare  con  la  Regina  mogliere  che  fo  de  lo  fìgnore  Re  Fer* 
rante  1.  de  Ragona  & cosi  traveflito  andai  per  Napoli  veden* 
do  lenza  elTerc  conofeiuto  da  perfona  alcuna  , 8c  la  matina 
leguente  fé  ne  tornai  a Capua  ; & iunto  che  fo  a Capua  fen- 
za dimorare  fece  mettere  le  genti  fuc  in  ordine,  & ft  fe  par- 
tio  per  la  via  de  Puglia  per  trovare  lo  fignore  Re  Ferrante 
che  era  a Foggia  in  Puglia  alla  provincia  di  Capitanata  ap* 
predo  de  li  franzife  quali  andavano  per  guadagnare  la  duana* 
delle  pecore , & detto  (ignore  Re  andava  per  aiutare  la  detta 
duana,  & cosi  detto  marchefe  andai  per  incontrare  detto  li- 
gnote , & come  fo  alla  baronia  de  Flumari  cott  fue  genti  tro- 
vò un  calUello  nominato  Parme  quale  teneva  le  bandere  de 
Pranza^  fubito  ce  andai  con  fue  genti , & (i  la  pigliai  , Sc 
facchiailo ,.  & redudclo  a la  la  fedeltà,  delio  fìgnore  Re  Fer- 
rante IL 

Alli  16.  dì  Aprile  dando  Io  fìgnore  Re  Ferrante  in 
Capitanata  de  Puglia  alloggiato  a Foggia  Tua  peribna  & T 
«fcrcito  fuo  parte  con  lui , & parte  in  Nocera  inficme  con  lo 
fìgnore  don  Celare  d*^  Aragona,  5c  lo  fìgnore  Profpcro  Colon- 
na T con  lo  fìgnore  Fabrizio  Colonna  y & H franzife  (lavano 
fotto  la  Montagna  a feuntro  de  Luceria  vicino  de  un  callello 
nominato>  Angolone,&  anco  ne  (lavano  a Tanto  Severo  ciò  è lo 
fignore  Virginio  Urlino,  et  li  Vitcllcfchr  & quelli  di  cafaSa* 
velli  quali  erano  in  fcrvizio- deili  franzife,  & (landò  in  que- 
fto lo  fignore  Re  Ferrante  mandat  un  homo  fuo  a Troia  a Io 
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fignore  Fabritio  Colonna,  che  li  doveffc  mandare  a Foggia  cir- 
ca 700.  alemanni  acciò  tutti  a piede  quali  Io  voleva  apprelfo 
di  fua  Maeftà  a Foggia , & che  doveflcro  andare  di  notte  a 
talché  la  marina  fi  doveffcro  trovare  a Foggia:  & quello  fen- 
tendo  li  detti  Alemani  non  volevano  partire  de  nouc  ma  co- 
me fo  iorno  , & hcbbcro  magnato  fc  parterc  da  Troia  , et  an- 
dato la  via  de  Lucerà  non  per  dove  li  fo  ordinato  , & elTen- 
dono  a mezza  via  come  volfc  la  fua  mala  forte  fc  fcontraffc 
con  tutto  lo  campo  franzefe , che  lì  era  partuto  da  fuo  loco , 
e tirava  alla  larga  nanti  Foggia  dove  lì  dice  la  malfaria  , Se 
come  vi  ho  detto  li  Alemanni  vedendo  1’  cfcrcito  delli  fran- 
zife  fubito  fs  fecero  forti  ad  una  certa  altra  , & alpettavano 
la  battaglia  , & lo  Capitanio  di  quelli  Alemanni  fi  chia- 
mava Mele  quale  per  donare  auimo  alli  Tuoi  fanti  fi  cacciò  la 
cortelia  da  lato  , Se  ammazzò  lo  fuo  cavallo , & lo  detto  Ca- 
pitanio era  alto  gigante  . 

Mora  dccimmo  de  li  franziic,  che  fubito  che  viddero  li 
detti  fanti  li  andato-  ad  incontrare  prudentemente  & co- 
si appicciato  fatto  d’  arme  in  tale  modo,che  durai  circa  otto 
bore  : ma  a la  fine  fu  bifogno  , che  li  detti  Alemanni  tutti 
pereto  per  non  potere  più  rcfillcrc  perche  loro  erano  n'òn 
più  de  700  , & tutti  a piede.  Se  li  franzife  circa  10.  milia 
dove  erano  multi  baleflrieri , & la  meglio  parte  tutti  a ca- 
vallo , dove  che  in  detta  battaglia  foro  morti  tutti  ma  avanti 
che  loro  foflero  ammazzati  tutti  loro  ne  ammazzato  più  de 
400.  franzife , che  credo , che  da  che  Dio  fece  lo  mundo  non 
fo  vifla  tanta  crudelitatc,  & occifione , che  chillo  campo  pa- 
reva tanti  corpi  morti  per  ditto  piano  , Se  fentendo  quello  lo 
fignore  Re  Ferrante  fubito  ce  mandai  circa  4000.  llratiotticon- 
tra  delli  franzefi  donde  che  come  li  franzife  veddero  tanti  cavalli 
leggieri  fi  ferrato  infieme , Se  non  volfero  mai  appiccare  fatto 
d arme,  ma  tuttavia  erano  molellati  da  detti  cavalli  leggieri, 
ma  detti  franzife  attendevano  al  loro  camino  dove  Ichc  a po- 
co, a poco  li  ftratiotti  li  levato  circa  30.  huomini  d’arme,Sc 
fempre  li  dettero  caccia  per  fin  che  foro  alloggiati  ad  uno  lo- 
co dove  fc  dice  la  maflcria.  Se  la  dettero  quattro  giorni  , et 
con  grandiflìmo  defafo  de  mangiare  ; penfate  che  non  man- 
giavano fe  non  carne.  Se  acqua  fetente  : ma  vedendo  che  non 
ce  potevano  dare  fc  patterò, *ct  fecero  la  via  de  Sanfeverino, 
& la  fe  fermare  lo  meglio  che  pottero  : ma  lo  fignore  Re  re- 
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fiat  a Foggia , & poi  fe  partio , & andai  a Lucerà  per  fiare 
alle  frontcrc  de  li  franzife. 

Ali  di  aprile  149^.  Io  marchefe  de  Maatua  ionfe  in 
Puglia  , Se  afFrontaife  con  lo  fignorc  Re  Ferrante  IL  con 
tanto  triunfo  , & piacere  quanto  mai  foffe  villo  in  quello 
mundo , & llrettaraente  le  abrbacciaro  , Se  poi  le  pigliare  per 
la  mano , & andatolene  in  una  camera  , & la  llettero  circa 
z-  o 3.  bore  le  genti  che  havea  porrate  lo  marchefe  de  Man- 
tua  erano  alloggiate  a Tanta  Agata  de  Puglia  & lo  {narchefe 
con  pochi  cavalli  andai  a trovare  lo  lìgnore  Re. 

In  quello  medelìmo  iorno  lo  detto  fignore  Re  lece  met> 
tere  a lacco  circa  3000.  pecore  de  abruzzefì  per  caula  , che 
danno  il  d-  fìgnore  Re  a Foggia  con  luo  efercito  per  rifeote- 
re  la  duana  delle  pecore  come  è ufanza , dove  che  certi  ab> 
bruzzife  per  non  pagare  la  duana  le  accordare  con  lifranzile, 
8c  parterofe  d’  attorno  Foggia,  Se  andato  a lanSeviero,  & la 
incomenzaro  a pagare  la  duana  alli  franzife  donde  che  lo  li* 
gnore  Re  havuto  notitia  di  quello  ci  mandai  circa  mille  ca- 
vai li  de  dratiotti  & fece  pigliare,  & ammazzare  circa  cento 
pallore.  Se  dento  altri  ne  pigliare  prefuni.  Se  le  pecore  le  le 
ritornaro  in  dietro  a Foggia,  & fecenelle  facchiare  con  gran- 
dillima  fretta  dalle  genti  lue.  Se  ancora  fece  facchiare  infinite 
gionaente  , Se  fummari  che  li  foldati  davano  a if.  docati  lo 
miglìaro  delle  pecore  gentili,  Se  le  giumenti  ad  uno  ducato 
d'  oro  r una,  & dopoi  fatto  quello  lo  lignore  Re  mandai  in 
la  galera  dello  fignorc  don  Celare  d’Aragona  in  Manfredonia 
ciento  palluri  abbruzzife. 

Alti  p-  di  Maggio  dando  lo  lignore  Re  a Nuccra 

de  Puglia  li  franzife  adeggiaru  una  terra  nominata  Coglione- 
li  in  parte  di  Capitanata  vicino  la  marina  , & la  montagna 
da  la  banda  de  la  Riccia  lenza  che  Io  fignore  Re  Ferrante  ne 
lapede  cola  alcuna,  dove  che  vedendo  li  huomini  di  d.  terra 
quedo  fubito  fecero  configlio , & mandaro  a notificare  quedo 
allo  fignorc  Re  a Nuceria,  Se  clelfero  un  homo  fidato  , Se 
antico  citadino,  et  fi  lo  incaricare  che  per  la  falute  della  lo- 
ro patria  lui  volede  andare  al  Re  a Nuccra  a notificare  tut- 
to lo  fatto;  dove  che  lui  promelTe  cortdemente  de  ce  anda- 
re , et  così  fc  mife  in  ordine , et  infio  forc  de  la  terra , et 
pigliai  lo  camino  fuo,  et  come  fo  lontano  circa  un  miglio 
dalla  terra  fu  pigliato  dalli  franzife,  et  fubito  fu  legato  drct- 
^mcQtc  ,i  et  dopoi  lo  in4aminaro , donde  che  lui  per  paura 
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fcfTai  tutto  quello,  che  andava  a fare,  et  vedendo  quello  It 
franzife  fecero  confìglio  fe  per  ventura  poteffero  haverla  per 
altra  via,  et  chiamaro  lo  detto  prefone,  et  fi  le  dilTero  vedi 
homo  da  bene  che  nefeiuno  pò  refiftere  alle  forze  noftre,  hor 
penza  al  fatto  tuo , che  fe  tu  ti  voi  tornare  alla  fede  di  Re 
di  Pranza  nui  te  volimmo  fare  ricco  in  futuro  fe  tu  volerai 
fare  una  cofa  la  quale  farà  quella  / Che  noi  te  daremo  doma- 
tino  soo-  fanti  con  una  bandera  de  cafa  de  Ragona  , et  per 
tempo  tu  te  apprefentarai  dalla  banda  della  montagna  gridata* 
no  ficrro  fierro,  che  lubito  la  terra  te  aprirà  le  porte  , e noi 
ti  darimo  foccorfo.-  dove  che  lo  ditto  villano  ce  lo  promefe, 
et  loro  promifero  farlo  ricco  in  eterno,  et  cosi  polcro  in  or- 
dine le  genti  per  la  matina  ben  per  tempo,  et  fi  apprefenta- 
ro  in  la  montagna  gridanno  ficrro,  fierro,  et  11  franzile  per 
dare  fede  a quelli  franzife  > che  erano  rellati  allo  bafeio  fi  fe 
comenzavano  a mettere  in.  arme,  et  faglire  allo  forte, et  que- 
llo lo  fecero  per  dare  a credere  a quelh  della  terra  che  quelli 
che  andavano,  con  quello  che  loro  havevano  mandata  allo  fi- 
gnore  Re  folte  lo  foccurfo  , che  ilo  fignore  Re  li  man- 
nàva  per  guardo  loro,  dove,  che  quelli  della  terra  videro  la 
bandera  de  cafa  da  Ragona  s*  aflàcciaro  alle  mura  , & con 
grande  allegrezza  incomindaro  a gridare  fierro  , ficrro  , Se 
aprcro  la  porta,  & fecero  intrare  li  franzife  con  fpcranza  , 
che  follerò  lo  foccorfo  dello  fignore  Re  Ferrante  •'  ma  poco 
fletterò  che  fubito  fe  adonaro  dello  trattato  , che  foro  le 
gente  dentro  la  terra  incomenzaro  a parlare  de  un*^  altro  lin- 
guaggio, & incomenzaro  a gridare  Franz.»,  Pranza,  & inco- 
menzaro  a tagliare  a piezze  le  gente  della  terra  quartti  a lo- 
ro ne  venivano  avanti  con  tanta  crudelitate,.  quanta  mai  luf- 
fe fatta  a lo  mundo  dove,  che  in  poco  de  riempo  hebbero 
pigliata  tutta  la  terra , & ammazzavano  tutti  li  huomini , & 
li  figliuoli  li  donavano  per  le  mura,  & cosi  le  ammazzaro, Se 
dopoi  ammazzavano  le  donne,  Se  faccheggiaro  la  terra,  Se  do- 
poi  impiccaro  quel  homo  che  fece  lo  trattati  , Se  cosi  rcftà 
deflrutta  quefla  mifera  terra* 

Alli  i8.  di  Maggio  149^.  dì  lunedì  lo  figlio  dello  conte 
de  Capaccio,  Se  lo  conte  de  Melito,  8c  fcì  altri  baruni  tutti 
di  cafa  Sanfevefìno  con  500.  cavalli  leggieri , Se  70  cavalli  de 
gente  d’arme.  Se'  1000.  fanti  andavano  per  (occorrere  lo  Vi- 
ceré di  Calabria  nominato  MelTer  de  Bagni  franzefe  quale  fla- 
va aflediato  a Melito  • Se  quelli  alloggiamo  a Laino  vicino 
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Laurìa,  8c  qucfto  fcntendo  D.  Confalvo  Ferrante  gran  Gapita- 
nio  di  Re  di  Spagna , & lo  Cardinale  di  Kagona  nominato 
don  Luife  li  alTaltaro  avanti  dì , e tutti  li  sbalifciaro  , & pi- 
gliò prefuni  300  cavalli, & 70.  huomini  d’  arme,  & ammaz- 
zaro  zoo.  fanti,  et  pigliai  Lauria,  et  lo  cadiello  : tutti  quel* 
li  di  cala  Sanfeverino  foro  prefuni , & non  fcappai  homo  ne- 
fciuno;  quelli  di  cafa  Sanfeverino  foro  otto  lìgnuri , et  ancora 
ammazzare  lo  figlio  dello  conte  di  Capaccio  per  mano  de  don 
ConfalVo  Ferrante , et  li  prefuni  foro  lo  conte  de  Lauria , et 
lo  frate  de  lo  prcncipe  di  Bifignano , et  4.  fignuri  franzefi  , et 
quella  vittoria  fo  bandita  per  Napoli,  et  oe  foie  fatte  lumi- 
rie  , et  felle . .. 

Ali  ZI.  di  maggio  1495.  de  fabbato  incomenzaro  le  prò* 
cclliuni  per  Napoli  a S-  Maria  della  gratìa , la  domenica  fi 
portai  alla  Nonziata^lo  lunedi  allo  CrocefìITo  di  fanto  Dome- 
nico quando  andavano  a pregare  per  la  vittoria  dello  fìgnore 
Re  Ferrante  che  fi  dicea,  che  voleva  appicciare  fatto  d'  ar- 
me con  li  franzife  in  la, campagna  di  ^nevento  , et  di  Te- 
Icla . 

Ali  z4-  di  maggio  1495.  venne  nova  in  Napoli  da  Apruz- 
-zo  mandata  dallo  fìgnore  don  Carlo  d’  Aragonia  T:  dallo  du- 
ca d’  Amalfe  de  cala  Piccorhomini , et^dallo  conte  di  Popoli 
di  cafa  Cantei mo  li  quali  flavano  da  parte  dello  (ignore  Re 
Ferrante  in  detta  parte  notificando  come  alli  zz.  dello  d.  me- 
fe  havevano  fatto  fatto  d’arme  con  Carlo  Sanframundo  fìgnore 
antico  dello  contato  di  cerrito  homo  multo  famofo  in  arme  , 
lo  quale  fatto  di  arme  fo  fatto  avanti  di  Sulmona  dove  durò 
più  di  due  bore  & al  fine  fò  morto  detto  Catione  ,da  mano 
del  d.  duca  d' Amalfe  , e fracaflàto  lo  campo  , & ammazzata 
multa  gente  delli  franzife  . 

Alli  30.  di  maggi  J4?d.  vennero  li  prefuni  di  Calabria 
con  le  galere  di  Frangi  de  Bao  le  quali  le  mandai  rillullrilfimo 
gran  Capitanìo  di  Re  di  Spagna  , & lo  Reverendi  (limo  fìgnore 
Cardinale  di  Ragona,  Se  foro  quelli  V3.  Lo  fìgnore  Honorato 
de  Sanfeverino  fratello  dello  Principe  di  Bifignano  ; lo  conte 
de  Nicallro  con  fette  altri  Baroni , che  non  sò  lo  nome  , et 
defmontaro  allo  molo  grande  de  Napoli  , & dopoi  foro  mifU 
prefuni  a lo  callidio  nuovo. 

All’  ultimo  di  maggio  14^6-  (landò  lo  fìgnore  Re  Ferran- 
te vicino  a Morcone  con  tutto  lo  efercito  fuo  li  franzife  (la- 
vano dentro  Morcone,  de  havevano  fatto  aflediare  uno  cafUel- 
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lo  nominato  monte  Clrciello  molto  fedele  da  cafa  Ragona  , 
quale  ce  donaro  dece  battaglie  in  fpatio  de  due  bore , & mai 
lo  pottero  pigliare  ; quefto  fentendo  lo  fignore  Re  ce  man- 
dai foccurfo,  8c  cosi  li  franzife  fi  levato  da  campo,  eternato 
a Morcone. 

Alo  primo  di  Giugno  149^.  lo  fignore  Re  Ferrante  fece 
donare  la  battaglia  ad  uno  callieilo  nominato  Fragnito  dove 
che  avante  che  detto  cartello  forte  pigliato  ce  morero  molta 
gente,  & infra  1’  altri  ce  morero  dui  giovani  napolitani  l’uno 
fò  Colanìello  tagliamilo  capitanio  delli  fanti  Napolitani  , 
l’altro  fu  Loflfc  Mancino,  & foro  morti  de  uno  archibufo  , 
che  lo  fignore  Re  ne  hebbe  grandiftìmo  difpiacere , et  puro  fa 
pigliato  per  forza  & fò  mirto  a facce  , & a fango  & a foco  , 
& li  franzife  ftavano  de  fopra  de  uno  poggetto  & non  hebbero 
ahimo  de  ^narle  foccorfo  • 

Ali  4.  di  Giugno  1496.  li  franzife  fe  partio  da  Morcone 
& fecero  la  via  di  Ariano  dove  fi  fermato  ad  uno  cartiel- 
lo  nominato  Buon  albergo , & Io  fignore  Re  Ferrante  fempre 
vicino  a loro  alla  traccia,  & mai  volfero  appicciare  fatto  d’ar- 
me, c poi  alli  8.  del  detto  mefe  partirò  da  quello  loco  , et 

10  fignore  Re  Ferrante  li  artaltai  , & loro  levai  certa  parte 
de  artigliaria  & fempre  li  franzife  attendevano  a caminare  per 
la  via  de  Puglia  come  a gente  rotta  , & lo  fignore  Re  fempre 

11  fequeva  una  iornata  appreffo,  dove  paffando  li  franzife  per 
un  cartello  nominato  Jefualdo  difl'cro  a quelli  della  terra , che 
non  fe  doveflcro  arrendere  allo  fignore  Re  Ferraiate  per  -cofa 
alcuna,  & cosi  fe  partero  , & in  quello  mezzo  ionfe  lo  fignore 
Re  Ferrante  con  1’  cfercito  , & richiefe  la  detta  terra  che  lì 
dovelTe  arrendere,  dove  quelli  della  terra  rifpofero  , che  non 
volevano  venire  manco  al  Re  di  Franza:  vedendo  quello  lo 
fignore  Re  fubito  fe  ordinare  dcnce  dare  battaglia , & bandio- 
la  ad  fangue  , 8c  ad  fuoco  : & anco , che  quello  di  erano  ion- 
ti  allo  frgnore  Re  circa  f^nct  tutti  napolitani  ciò  è dello 

•popolo  quali  andar»  fenza  pagamento  per  trovarefe  a quella 
battaglia,  dove,  che  fe  portato  a quella  giornata  come  a liu- 
ne,  & fubito  fò  pigliato,  & porto  a Tacco,  & a fangue  et  a 
foco;  dopoi  Io  fignore  Re  fe  i»rtio,  et  fequl  li  franzife  li 
quali  attendevano  a caminare, & ionfcro  ad  una  terra  nomina- 
ta r Ateila  , & fubito  fe  arrendi©,  & pigliata  che  1’  hebbero 
fe  ne  intraro  dintro,  & incomenzarla  a mettere  a facco,  & 
in  quello  tempo  ionfe  lo  fignore  Re  Ferrante  , & fi  le  mìfe 
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«ampo  intorno , & rìncbiufeii  dentro  detta  Atella  . Da  la  a 
dui  iorni  1’  iliu(ìri(fìnio  iignor  gran  Capitanìo  de  Spagna  ion* 
fe  con  lo  (ignote  Re  Ferrante  lo  quale  portò  con  elTo  molte 
gente  ciòè  lou.  huomini  d'arme  , loo.  cavalli  leggieri  nomi- 
nati Jannizzari  Spagnuoli,  & looo.  fanti  a piede,  &ci  erano 
400  Galici,&iunto  chefo  con  lo  (ignote  Re  ponero  tanto  (pa- 
vento alli  franzile  che  fubito  fe  incomenzaro  a fortificare  den- 
tro l'Atella  in  tale  modo,  che  non  inicva  una  mofca,&  (la- 
vano con  grande  guardia- 

Ali  7.  de  Giugno  1495.  qifale  era  com[i|^  di  quello  di 
un  anno , che  lo  lignote  Re  Ferrante  era  intrato  in  Napoli  , 
fe  ne  fece  la  procelfione  multò"'. digna  & la  più  bella,  che  fe 
fulle  fatta  ancora  per  commemoratione , che  in  tale  di  intrai  lo 

fignore  Re  Ferrante  et  iiberaila  damano  de  Faraone  accioè  dalla 
mano  de  Pranzile,  & partio  la  detta  procelììone  dallo  Archiepi- 
fcopato,&  an^i  allo  Carmino  contenta  moltitudine  di  gente  con 
le  torcie,chero  una  maraviglia,  anco  ce  foro  tutti  li  preti  di 
Napoli  vediti  de  imbroccato, e divelluto, & anco  tuttelereli- 
gioni  de  frati,  e tutte  le  (Irate parate  de  panno  de  razza  Scoperte 
de  (età,  Se  per  terra  forza  de  mortelle  , Se  alla  croce  dello 
Carmino  fi  fecero  due  fontane  una  di  grieco,8c  una  guarnac- 
cia,  et  (opra  dello  campanaro  di  (anta  Maria  dello  Carmino  (ì 
(parai  bombardaria  adai  • 

Alli  17.  di  giugno  1495  andò  una  nova  in  campo  allo 
fignore  Re  Ferrante  come  in  Napoli  era  fatta  la  feda  dello 
corpo  di  Chrido,  Se  che  lo  popolo  havea  portata  la  mazza 
dello  paPo,  quale  articamente  T haveano  perduta,  Semoper 
ditto  (ignote  Re  Ferrante  II-  1’  era  data  confirmata  , tanto 
queda  mazza,  come  molti  altri  capitoli,  Segiacie  , Se  perder- 
ta  portata  de  mazza  li  gentil'  huomini  di  Napoli  non  voKero 
andare  ad  acjcompagnare  la  procelfione  di  detta  fella  dello 
Corpo  di  Chrido  ne  efiam  andare  a portare  la  mazza,  che  de- 
bitameme  doveano  toccare  a loro  dello  detto  palio,  et  ancora 
non  vollero  fare  pare  parare  li  leggi  di  Napoli  come  era*fo. 
lito  a quedo  dì  per  tale  feda  : et  quedo  lo  fecero  per  caufa  , 
che  detti  gentil’ huomini  fempre  mai  fono  fiati  nemici  dello 
popolo  de  Napoli  donde  che  lo  fignore  Re  Ferrante  come  heb- 
be  tale  nova  ne  pigliò  grandilfimo  piacere,  et  difle,che  (e  Dio 
le  donava  vita,  et  pacifico  vivere  in  lo  Regno  haveria  fatto 
affai  gratic  allo  popolo  de  Napole  per  graodiffima  fidelitate  , 
che  a lua  Maicdadc  haveano  mofirato  ; et  la  detta  mazza  del- 
lo 
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lo  palio  la  portai  Mc/Tcr  Antonio  de  SafTo  mercante  NapoVi- 
tano  come  a capo  delli  detti  dello  puopolo. 

De  martedì  alli  2o-  di  giugno  1495.  lo  fignore  Re  Fer- 
rante fece  adaltare  li  franztie  da  una  banda  et  dall’  altra  de 
Atella,  et  feceli  levare  le  moline  della  terra,  donde  che  per 
quello  li  franzife  davano  molto  più  dretti  et  fenza  nulla  fpe- 
ranza  davano  afleggiati. 

In  quedo  tempo  lo  principe  di  Salierno  nominato  Anto- 
rcllo  de  Sanfeverino , et  lo  prtncipe.  di  fiifìgnano  nominato 
Belardino  de  Sceverino  , et*  multi  "baruni  fc  fuggero  dallo 
campo  de  frairaeii  ciò  è da  dentro  i’  Atella  , et  andato  a loro 
terre,  et  fecero  rcbellare  moltqt^erre,  che  erano  tenute  alla 
fiJelitate  de  cafa  de  Ragona , con  dire , che  li  franzife  have- 
vano  ftacadato  lo  campo  delio  fignore  Re  Ferrante,  et  li  detti 
vadali!  credendoli  detti  loro  lignuri  li  rehellaroet  fi  rebellai 
ancora  partite  dello  prencip3{p  de  Salierno,  et  ^llo  prineipa- 
to  di  Bifignano.  9 

Alli  11.  di  giug.no  149^.  de  iovedì  venne  in  Napoli  uni 
cona  con  la  figura  della  Vergine  Maria  quale  la  mandai  lo 
fignore  Re  Ferrante  fi.  da  Fragnito  quale  fo  villa  quando  lo 
fignore  Re  fece  mettere  foco  in  detta  terra  la  . detta  figura  non 
fé  abrufeiai  mai , dove  ci  pare  in.  detta  cona  fopra  la  mano 
de  Icfu  Chrido  che  da  in  braccio  della  noflra  donna  una  ten- 
dina , & così  la  chiamano  fama  Maria  della  Rendinella , Se 
la  detta  cona  fu  portata  con  la  procelfionc  a fanta  Maria  del- 
la Nova  de  Napoli . 

Alli  23.  di  giugno  1495.  de  venerdì  matina  lo  fignore- 
Re  Ferrante,  & lo  lignote  Gran  Capitanio  aflaltaro  li  franzi- 
fe quali  erano  infuti  da  Atella , Se  dii  con  li  criati  foi  fece- 
ro un  gran  fatto  d’ arme , Se  ammazzato  più  di  cento  franzi- 
fe, Se  altri  tanti  ne  pigliato  prefuni  penfando,  che  lo  fignore 
Re  quello  di  fece  tanto  fatto  d’  arme,  quanto  mai  prencipe 
facede  di  fua  perfona;  la  prima  lanza  rotta  fu  la  foa;  dema- 
nioKa  , che  li  franzife  fi  mefero  in  fuga  & lui  fe  ne  tornai  al- 
li alloggiamenti  dove  trovò  li  fuoi  baruni  trà  li  quali  ci  era 
l’imbafciatore  de  li  venetiani  , Se  lo  legato  de  Pap.i  Alefan- 
dro  VI.  & li  didcro  fignore  come  vi  fete  mido  a tanto  peri- 
colo & lui  eoa  aAÌpi«<p(^ul«*  rifpofe  fraticili  miei  queQo  va 
per  me«4^ve  che  tn  detto  fatto  d’arme  fc  trovai  preloiic  un 
criato  tólo  fignore  Re  Ferrante  nominato  Jacovo  Guimiaz.’O 
jentirhomo  napolitano  valentidimo  boiuo  de  fua  perfona,  che 
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In  quefto  dì  fece  più,  che  Ertorro  Troiano,  & hebbe  in  fua 
perfona  da  circa  20.  ferite . Et  qucfto  elTendo  prefbnc  ordinò 
con  Monpenlìero,  che  fi  dovcffc  accordare  eoo 'lo  fignore  Re 
Ferrante,  & (ubito  li  franzife  deliberato  de  fe  accordare,  St 
in  queflo  medefimo  iorno  alle  22.  bore  Monfignor  de  Mon- 
pcnficro  nominato  Giliberto  Franzefe  viceré  , che  era  fiato 
nello  regno  di  Napoli  per  parte  de  lo  Re  Carlo  de  Valois.Re 
di  Pranza,  8c  altri  capitani),  & fignori  franzefi , che  ftavano 
affediati  dentro  d'  Atclla  mandato  a cercare  patti  allo  fignore 
Re  Ferrante,  & lo  fignore  Re  Faccettò,  & dettero  da  lo  ve- 
nerdì fopradetto  per  fi  al  la  Domenica  . 

La  domenica  , che  foro  li  25*  di  giugno  149^.  foro  fir- 
mati li  patti  fra  la  Maeftà  dello  fignore  Re  Ferrante  li.  & 
Monpcnficro,  & franzefi  in  quefio  modo  vg. 

Che  fra  15.  dì  comenzando  da  la  detta  conclufione  de  ca- 
pitoli fc  debbiano  partire  da  A iella , & che  laffano  tutte  le 
artigliarle,  & per  la  via  deritta  fe  ne  vengano 'ad  imbarcare 
a cafiielo  a mare  de  fiabìa,  & che  non  fe  debbiano  accodare 
a nulla  terra  nemica  di  Sua  Maefià,8c  che  lo  fignore  Re  le  fe- 
guita  4.  miglia  apprefib  : Et  Io  fignore  Re  prometteva  a lo- 
ro imbarcati , che  faranno  mandarle  in  Pranza , & anco  detti 
franzefi  pigliaro  tempo  uno  mefe.che  fe  infra  detto  mefe  a lo- 
ro venifle  foccurfo  da  forc  dello  Riame  tanto,  che  poffa  da- 
re alla  campagnia  a fronte  de  lo  fignore  Re  in  loco  piano 
fenza  repari , & rapprefentare  la  battaglie  altramente  fe  deb- 
biano imbarcare  come  è detto,  & che  quelli  che  fonoaffedia- 
ti  non  fe  poflTanò  unire  con,  lo  foccorfo  quando  per  aventura 
li  venidé  finche  per  un  di  non  habbiano  rapprefentate  le  bat- 
taglie & dipoi  le  fia  lecito  de  unirfe  , & ofFendere  lo  fignore 
Re  Ferrante  ne  manco  fe  poiTano  venire  con  gente  de  lo  Riame. 

E più  che  in  tempo  dello  detto  mefe  fc  debbiano  confe- 
fcgnarc  in  potere"  de  lo  fignore  Re  Ferrante  tutte  le  terre  de 
lo  Riame  che  fono  in  loro  potere;  Se  quelle  che  non  vorran, 
no  obedire  lì  debbiano  fare  comandamento  fub  pena  de  ribel- 
lione, 8c  che  lo  fignore  Re  le  polla  efpugnare. 

E più  che  tutti  quelli  baroni;  Se  jentil’ huoralni , & altri 
regnicoli  che  volevano  andare  coir  loro  fc  ne  pofTano  andare, 
& chi  vorrìE  reftare»  redafi  alla  diferettione  dello  fignore  R6 
Ferrante . . 

E più  tra  quéftc^fl^po  nèh  poffano  ufeire  li  detti  affé- 
diati  da  Atclla,  ne  àliietgare  , ne  ricepire  altra  gente,  nè 

prat- 
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pratcicarf,  ne  ricepire  vìttuvaglie  fé  non  quello  abaflo,  eh* 
dì  per  dì  fa  alloro  bifogno. 

E de  piò  che  fe  debbiano  andare  tutti  a dirittura  in 
Pranza  fenza  fare  ofTefa,  ne  difmontare  in  loco  d'  Italia,  8t 
di  fare  loro  potere  che  fia  reflituita  Hodia  , a Papa  Alelàn* 
dro  VI.  quale  Odia  fe  teneva  per  Io  Re  di  Pranza. 

.It  per  olTervanza  di  detti  capitoli  donano  fei  (laggie  al- 
lo (ìgnore  Re' Ferrante  dui  Italiani,  uno  fguizzaro,  imo  Ala- 
manno, & dui  franzife  ; & per  li  franzife  denaro  Monfìgnor 
di  Perii,  et  Monfìgnor  lo  Bagli  di  Bene  & per  li  Italiani  lo 
fìgnore  Paulo  Urfino  , & Paulo  Vitello  per  l’Alemanno  fo  lo 
(ignore  capitanio  Boochcx  , Se  per  lo  fguizzaro  lo  capitanio 
Suivix  : quali  vennero  in  potere  dello  fìgnore  Re,  & come  li 
altri  franzife,  & Monfenfier,  & lo  fìgnor  Virgilio  Urfino  fa- 
ranno in  Pranza  lo  fignore  Re  Ferrante  prometteva  con  una 
galera  delle  fue  mandarla  li  flaggie  in  Pranza . 

AUi  zó-  de  julio  149^-  de  martedì  li'franzìfe  infero  da  Atella,  et 
vennero  in  campo  a lo  fignore  Re  Ferrante , & poi  fe  parle- 
rò per  venire  a cafiicllo  a mare'  di  Stabbia  per  imbarcarfe  per 
caufa,  che  detti  franzife  non  potevano  afpcttarc  più,  et  par- 
tati che  foro  fecero  la  via  de  la  Tripauda,  et  poi  per  Sanfe- 
verino,  et  lo  fignore  Re  fempre  appreffo,  et  come  lo  fignore 
Re  apparfe  a Sanfeverino  fubito  lo  pigliò,  et  dopoi  pigliò  lo 
cafiicllo. 

Alli  7.  di  Agofto  149^  li  franzife  fe  ne  andaro  a ca-  , 
ftiello  a mare  de  Stabbia,  et  loco  fefermaroct  Io  fìgnore  Re 
Ferrante  partio  con  gran  partita  dell’  cfcrcito  fuo  , et  andao 
la  volta  di  Salerno  perche  in  quiflo  riempo  era  ribellata  . 

Alli  II.  del  detto  mefe , & anno  lo  fignore  Re  pofe cam- 
po a Salierno,  Se  con  gran  tumulto  de  artigliarla  , dove  che 
detta  Città  non  potè  refiflerc  a lo  fìgnore  Re  Ferrante,  et  fe 
rcndio  a diferettione  di  detto  fignore  Re . 

Alli  17.  di  agufìo  149^.  & alli  ip.  del  detto  lo  fignore  , 
Re  Ferrante  fece  donare  la  battaglia  a lo  cafiicllo  de  Salierno 
c fo  tale,  che  pigliato  la  bafiia  delia  Città,  & la  Citadclla  , 

Se  fi  lo  affeggiai  molto  ftrettamente  , dove  che  alli  z$,  del 
detto  mefe  de  Agufio  lo  fìgnore  Re  Ferrante  hebbe  lo  detto 
cafieIlo,et  detto  fignore ci  pofe  lo  caficllano , Se  fe  ne  an- 
dai a Nocera  deili  piiani  dove  trovai  la  Regina  fua  focra 
moglicrc  che  ^utiATRe  Lcrrante  I-  d’ Aragona,  Se  quello  ma- 
trimonio de  la  Infante  fìglia  della  detta  Regina  Joanna , & 
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4etlo  fignore  Re  Ferrante  I-  fì  fece  3fek  b<|dtte  per 

mogliere  allo  (ìgnore  Re  Ferrante  U^jiil  1»  «MblCUn 

vano  foranzuti  da  Napoli  per  caitfa  dèlio 
oe  in  Regno  : dove,  che  detta  iìgnora  Remino  le  inGo  4i^. 
contra  a Nucera  per  vederlo,  che  haveva  nmlt^rtetQpo^xììóbt 
non  r iaveva  vifto , & come  Ce  incontraro  infìeme  ftretta»; 
niente  fi  abbracciaro . 

Ali  17.  di  Aguflo  149^.  lo  fignore  Re  Ferrante,  -&;la 
Regina  fila  focra  (e  partero  da  Nocera  , 8c  andaro  a Somma. 
8c  lo  pofero  alla  Ganza  della  detta  fignora  Regina  fua  focra., 

Alti  i8.  di  Agufto  149^.  li  napolitani  ciò  è quelli  de' 
lo  piiopolo  portaro  la  Regina  Infanta  Gglia  che  io  di  Re 
Ferrante  I-,  & mogliere  de  lo  fignore  Re  Ferrante  ILdeRa- 
gona , & la  portata  a Somma  dove  era  fua  matte,  8c  fiio 
marito  ciò  è alla  Ganza  dove  fi  fece  grandiUÌRi»  feGa,  8c  la 
confumaro  lo  matrimonio  la  notte  . . , 

In  queGo  riempo  Co  tanta  malatia  in  Certa  dI'LavcH'o<, 
che  non  Co  mai  tale.  & multi  ne  morero*  ^ 

Alli  39.  di  AgoGo  i49dwli‘  franzife  cori  Nfonpendero  fe, 
trovaro  im^rcati  a «aGielkra  mare  de  Gabia  fopra  undecl 
navi , & parterofè , -&  andaro  Uno  a Baia  , & come  foro  a 
Bara  lo  fignore  Re  Ferrante  li  fece  ritenere  per  caufa  che 
haveano  promcGo  donarli  Gaieta  & non  1’  attefero  dove  , che 
per  non  potcrole  partire  da  Baia  ce  imbattio  fopra  le  navi 
uno  tale  male  ' che  .quafi  tutti  la  morero , Si  anco  ce  morero 
Monfìgnor  de  Monpenfiero^  & lo  fignore  don  Federico  de 
Aragonia  li  fece  fare  uno  bello  efequio  , & fccclo  fottcrrare 


a fanto  Francifeo  de  Pozzuolo  dove  Ga  fotterrato  ancora.  , 
' Alli  3-  di  Settembre  149^-  lo  marchefe  di  Mantua  prefe 
licenza  da  lo  fignorc  Re  Ferrante  che  Geva  a Somma  per  fe 
ne  andare  in  Venetia  , & così  fe  partio  da  Somma,  & fece 
la  via  de  Napole  dove  Gette  quattro  giorni,  per  cauta  , chè 
Geva  male  fano  di  febre.  Se  freddo,  & fe  partio  de 
fopra  de  una  bara  , & fece  la  via  di  Capua  . - 

Ali  4.  di  Settembre  149^-  lo  prencipe  de  Bifìgnano  vea* 
ne  a parure  con  lo  lignore  Re  Ferrante  a Somma  acciò  aGe* 
curato  da  detto  Ggnore  Re  , & in  tale  parlamiento  fe  accor« 
darò  infietne,  & ISGen)  pace,  & lo  fignorc  Re  io  pi^i.M  ca- 
ro con  gran  piacere^^Gt  feGa  , quanto  mai  padre  facend  à fi- 
glio, & non  guardavit'ft^iKilo  che  1’  havea  fatto  per  fervitiò 
de  Fraoza. 

^ ' AU 
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Ali  7.  di  Settembre  149^.  flando  lo  fignoce  Re  Ferran- 
te coAie  ho  detto  a Somma  infieme  con  la  Regina  Aia  ava  8c 
focra»  Se  con  fua  mogliere  jovene  de  17.  anni  con  gran  pia- 
cere come  volfe  la  fua  mala  forte  quello  fopradetto  dì  cafeai 
malMo  di  fluffo  di  corpo  di  fangue  8c  febre  molto  grave,  che 
per  qtiKflo  fo  grandilTimo  difpiacere  in  Napoli  , che  dubita- 
vano della  vita  dello  fignore  Re. 

Alli  8.  di  fct'tembre  149^.  lo  fignore  Re  Ferrante  mandai  Io 
campo  fuo  a Gaieta , che  in  detto  tempo  dava  in  potere  de 
franzife  , 8e  per  capitanio  dello  detto  campo  di  mare,  e di 
terra  mandai  lo  fignore  don  Federico  d’  Aragona  fuo  zio  car- 
nale , quale  menai  con  fe  18.  navi  mollrate  , & <3.  barche  , 
25.  galere,  8c  foro  quelle  che  lo  fignore  Re  portai  con  feco 
in  Napoli,  Se  anco  portai  z«oo.  fanti  a piede,  & doo.  huo- 
mini  d’  arme  , & così  andai  ad  affediare  Gaieta  . 

Alli  IO.  di  Settembre  149^.  venne  nova  da  Calabria  co- 
me era  remiufa  tutta  falvo  Agropoii  in  lo  Ciliento  quale 
fence  era  pofto  dentro  Io  prencipe  de'Salierno  fulo  privata- 
mente . ■ ' 

Alli  la*  di  Settembre  149^.  lo  fignore  .Re  Ferrante  fe 
trovò  bavere  acquiflato  tutto  lo  regno  falvo  Gaieta , e Ta- 
ranto, e tutti  li  baruni  erano  venuti  a mercè  de  fua  Maedà, 
& eflb  benignamente  li  havea  ricepnti  fenza  penfare  a nulla 
oiTenfione,  & a tutti  refiituì  lo  fiato,  quali  foro  quifii;  lo 
prencipe  de  Bifignano,  lo  conte  de  Melito,  lo  conte  de  Ca- 
paccio, lo  conce  de  Conza,  & multi  altri  fignuri. 

In  quifio  tempo  lo  fignore  Re  Ferrante  ftanno  ammala- 
to a Somma  mandò  lo  fignore  Profpero  Colonna  con  una 
galera  allo  prencipe  de  Salierno,  che  ftava  come  ho  detto  ad 
Agruopoli  a vedere  fe  voleva  tornare  alla  fedeltà  de  fua  Mae- 
ftà  dove  andato  che  fo  detto  fignore  Profpero  ionfe  dove  fla- 
va detto  prencipe,  et  li  fece  l’imbafciata,  & efio  li  diffe  fi- 
gnor  Profpero  andatene  con  Dio  , et  arracomandateme  alla 
bona  riale  gratia  dello  fignore  Re , et  da  mia  parte  li  dire- 
te , che  prefto  farò  con  fua  Macftà  , et  così  fe  pardo  detto 
fignor  Profpero , et  fece  l’ imbafeiata  a lo  fignore  Re  , et  jon- 
fc  a Somma  a li  ai.  dcllò  detto  mefe  e trovò  che  lo  fignore 
Re  ftava  un  poco  gw'^  » hebbe  multo  piacere  della  tor- 
nata de  lo  lìgnei»  Ftòfpw  perche  multo  l’ amava,  et  a que- 
lli iorni  lo  fignore  don  Federico  di  Ragona  ftava  al  campo  a 
Gaieta  quale  portai  con  fe  3000.  fquizzare , et  iz-  fquadre  d* 

huo. 


huomini  d' arme, e 3000.  fanti  Italiani,  et  per  mare  havea  ao- 
galere  de  Venetiani , & $.  altre  dello  (ìgnore  Re,  & 20.  na- 
vi mullrate  con  multe  altre  fanterie  Taliane  , e Spagnuele  . 

Ali  is*  di  Ottabro  1495.  ftando  lo  fignore  Re  Ferrante 
come  ho  detto  male  fano  fi  levò  uno  rumore  per  Napoli  con 
dire  che  lo  fignore  Re  era  morto,  & in  quello  fe  melTe  uno 
ftrepito  era  uno  tumulto  grande,  et  quello  fo  alle  19.  bore, 
& ogni  uno  con  le  armi  in  mano  correa  chi  quà  , e chi  là 
puro  con  dire,  che  lo  fignore  Re  era  morto  Se  così  in  poco 
di  fpatio  fe  applacò  fenza  danno,  ne  morte  di  perfona  : ma 

la  verità  fi  era,  che  detto  fignore  Re  fe  (lava  in  fine,  Se  era 

difperato  dalli  medici  & la  fera  venne  in  Napoli  con  la  bara, 

et  dicevano  che  per  la  via  lo  Re  cantò  quelli  verfi  del  Pe- 

trarca : 

O ciechi  tanto  fatigar  che  giova  ? 

tutti  torniamo  alla  gran  madre  antica 

e r voflro  nome  a pena  fe  ritrova . 
infieme  con  la  Regina  fua  fpofa  in  una  altra  bara  per  caufa, 
che  lei  ancora  flava  male  fana  la  quale  avanti  che  partile  da 
Somma  fe  la  inguadiai  con  grandilTirao  pianto,  et  dapoi  co- 
me ho  detto  fi  partero,  et  gionlero  in  Napoli  alle  3.  hore  di 
notte . 

Hora  decimo  della  plebbe  de  lo  puopolo  de  Napole , che 
con  gran  pianto  llavano  per  la  malatia  del  nuovo  Marte , che 
era  de  nuovo  venuto  in  terra  ; fubito  le  infero  incontra  con 
torcie  allumate  con  grandiflìme  orationi , et  così  accompagna- 
to fe  «e  andai  a pofare  a lo  calliello  de  Capuana  : ma  avan- 
ti volfe  andare  a fare  oratiooe  alla  Nontiata  Santiflìma  , & 
dapoi  fe  ne  andai  allo  ditto  calliello  dove , che  tutta  la  not- 
te lo  puopolo , & le  Chiefe  di  Napoli  fletterò  in  oratione  , 
Se  con  gran  pianto  la  matina  feguente  cioè  lo  giovedì  mari- 
no lo  popolo  ordinai  una  (òntuofa  , et  magna  proceffione  con 
tutto  lo  popolo  tanto  donne  manto  mafcoli  , grandi , e pic- 
cioli , et  la  maggior  parte  icalzi  credo  , che  mai  fo  villa 
tanta  devotione,  e con  - tante  lagrime  ; tanta  proccllione  fo 
fatta  lo  giovedì  mattina , et  andai  per  tutta  la  Città , e t por- 
taro  una  cona  de  fanta  Maria , e tale  cona  fo  portata  avante 
de  lo  fignore  Re,lo  quale  con  gran  devotione  la  pigliai,  et  con 
gran  pianto  la  tenne  un’ hora  con  feco,  et  poi  la  lalTao  di- 
cendo allo  puopolo,  che  faceva  la  detta  proceffione  andate 
padri,  et  fratelli  miei  , et  fornite  voflre  orationi  , et  lalTate 

O a fare 
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fere  allo  lìgnore  Iddio  quello  li  piace  di  me;  et  co»!  fé  par* 
tio  detta  proceifìone  dallo  cadiello  de  Capuana , et  andai  alla. 
Nontiata  Santillìma  et  la  fece  fine  che  fornio  ad.  bora  di  ve> 
fpcro . ... 

Quello  medefìmo  iorno-cioè  aiti  ó.  di'  ottubro  alle  aiv 
bore  fi  fece  un’altra  proceflìone  molto  più  grande, et  de  maggio^ 
re  dignità  dove  foro  tutti  li  barune,  et  gentil’ buomtni , don* 
ne , et  popolane  quante  ne  foro  in  Napoli  , e tutte  con  tor- 
cie  allumate,  et  anco  ce  fu  lo  Archiepifeopo  de  Napoli  lo^ 
quale  portai  con  ditta  procefììone  lo  Sangue  di  San  Gennaro- 
con  la  teda  di  detto  Santo  con  tutte  le  confratanze  de  Nar 
'polii  et  con  tutti  li- clerici , et  con  grandilhmo  pianto  portar 
ro  per  Napoli  lo  Sangue,  lo-  quale  fo- villo  fquagl iato  come 
fe  rode  fiato  un’acqua  et  quello  portaro  allo  cafiielio  de  Ctp 
puana  dove  trovato  là  Regina  vecchia  focra  di  detto  fignore 
Re,  che  (lava- a bafeio  alla  prima  porta,  ad  afpettare-  quella- 
proceffione  , et  come  fo  gionta  a piede  dove  /lava  la  detta 
'Regina  con  le*  ginocchia  nude  in  terra  , et  con  un  pianto 
■grande,  che  pareva,  che  lo-  mundo  volefTc  minare  [tutti- ad 
una  voce  grandi  , e piccoli , femine , et  malcoli  gridando 
miferrcordia  ad  altra  voce  che  credo  dopo  che  Dio  fece  Io* 
IVlondo  più  pianto  di  quello  non  fu  vi/lo,  et  la  detta  Regi* 
na  dava  fempre  inginocchiata  davanti  di  detto  Sangue*,  e Te- 
da di  Santo  Jennaro’  pregando  fempre  Dio  ,.er.  elio  Santo  Jen» 
nato  per  la  falute  dello  fignore  Re  Ferrante,,  et  cosi- parccro> 
tutti  dallo  detto  cafiielio  ogn’uno  con  fperanza  per  h.tverno- 
villo  lo  Sangue  liquido,  et  come  era  fquagliato  era-  buon  fe, 
gnale,  et  co»l  fe  fornì  detta  procefilone e tutto  lo  puopolo> 
quella  fera  (lette  con  una-  fperanaa  grande,  che  detto  fignore 
Re  havefie  a campare  l’ una  era  per  refpetto  dclli  buoni  fe, 
gnali,  che  bavevano  vifto  neHe  cofe  di  Dio,  et-  anco  per  la 
Luna  per  haver  fatto < li' coriì  fuoi  dove,  fe  dubitava i et  ancora 
TCrche  lo  fignore  Re  quella  fera  era  amoiegiiorato  a fiat  al  ri* 
jpetto  a quello,  che  era  fiato,  et  così  pafsò'  tutta  la  notte'.. 

Lo  venerdì  alli  7.  di  ottubro  1496.  alle  ia>  bore  lo  Sa, 
cratififmo  , et  bene  amato  Re  tranfio  da  quefio  Mondo  Tanto 
dolcemente,  che  non-fo  perfona  che  le- ne  avvedefiè  penfate- 
che  pareva,,  che  dorinefie' dove  che  in  poco  di  fpatio  la  fa* 
ma  fe  fparfe  per,  tutte- !•< terra;: di  che  piangere  poteri  può. 
poli  mefehini' Mfiolltani',  che  boggi  havete  perduta  la  vofira< 
corona;,,  la  mai.  havercti ,,  et  per  quefio  piangane  la 
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luna,  con  le  (lelte , K faffi  con  fa  terra,  piangete  grandi , e 
piccioli,  fcmine,  et  mafcoli , che  credo,  da  che  Dio  fece  lo 
mundo  più  piecofa  cofa  non  fi»  veduta  - Piang,eva  ia  Hegina 
merchina  fua  mogtiere , & anco  fua  focra  , dicendo  dove  eì  la 
tua  gagliardìa , dbve  et  la  tua  gloriofa  feraa  , che  in  tua  gio< 
ventò  har  acquiftata  con  tante  fatiche-,  quanto  mai,  prcncipe 
di  quello  fecolo  a ricuperare  tua  antica  cafa  da  la  quale  con 
gran  tradimento  ne  folli  cacciato  dallo  Ke  Carlo  di  Pranza 
c tu  con  tuo  gloriofo  ingegno,  & forza  lo  hai  racquillato,  e 
no  ad  un  punto  ci  hai  abbandonato  figlio  & marito  a chi  ci 
lafli , e come  tu  hai  abbandonata  tua  raifera  Ipola , de  hoggi 
abbandonato  lo  tuo  fidele  popolo  napolitano,  che  ben  li  hai 
lailati  Icontenti  & quella  non  ò lo  premio  che  da  voUra  gran 
Macflà  afpettavanrK3  inficmc  con  lo  tua  felice  Regno  con  tan- 
ti magni  vafkili,  & con  tanto,  amore  . Et  cosi  la  Regina  fa- 
ceva quello  pianto  penfati,  che  haveria  fatto  muovere  le  pre- 
te a pierate  . Or  quale  turco  quale  moro  folTe  llato , che  non 
folle  mollo  a pierate  vedendo  io  gran  pianto,  Gelamento, che 
in  caHiello  lì  faceva  tanto  per  la  Regina  focra  , quanto  per 
fua  mogliere  come  per  tutte  le  gente,  & malCme  per  li  fcr^ 
vituri . 

Io  non  Ho  détto  lo  gran  lamento  che  per  Napoli  (ì  face* 
va  che  grandi,  8c  piccoli  davano  la  teda  per  la  mura  per  lo 
gran  dolore  che  havevano  per  la  trapadata  memoria  dello  (>- 
gnore  Re , Se  dicendo  o lìgnor  nodro  come  ce  hai  abbando- 
nati in  fi  breve  tempo  dove  ei  la  tua  gagliardla  dove  ci  Io- 
nio tanto  armizzare  con  tanta  prodezza-  che  non  fo  mai  Hct- 
tore,  nè  Ercole  che  pare  a vodra  Maicdade  fode  dato  , Se 
hoggi  per  tuo  ttappadare  co  hai  abbandonato  • _ Et  quà  era- 
io  Duca  de  Melfe  nominato  lo  lignote  Troiano  caracciolo  , 
che  mar  fu  vido  lo  piò  piatufo  lamento  che  elfo  faceva  di* 
cendo  o fignore  o frate  mio  come  io  haverò  animo  di  pia 
vivere  in  quedo  mondo  poiché  fono  dato  abbandonato  da  te. 
fìgnor  mio;  non  podb  piò  campare  : dove  fono  le  gran  fa* 
tiche  , che-  io  ho  fopportatc  inficme  con  vodra  Maiellìk  folo 
per  bavere  la  gratta  vedrà,  quale  non  ho  fnaragnato  cofa  di 
fare  che  fede  data  in  paccre  a vodra  Macda  . 

Et  ancora  faceva  un  gran  lamento  lo  fignore  Profpera- 
Colonna  de  un  tale  Re  che  non  baderia  lingua  a contarlo  :• 
fiche  magnifici  fignuri  auditori  fo  tanto  lo  pianto  , che  per. 
tuKo  lo  regno  fe  faceva,  che  credo  che  mai  fu  vido  Io  fimelev 
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& piangeva  Io  principe  di  Salerno,  & quello  di  Bifignano,  li 
quali  erano  tornati  a (ua  iìdelitate,  per  fino  ala  prelente  era« 
no  fiati  nemici  di  Tua  Macfià  . 

In  quefio  giorno  lo  trapalTato , 3c  bene  amato  Re  fc  tro- 
vava bavere  acquiftato  tutto  lo  regno  , et  accordato  tutti  Ij 
baruni  con  la  maggiore  tranquillità  de  lo  mundo  faivato  Ga> 
ieta , e Taranto  , che  fiavano  in  potere  de  franzefi  ,&  era  an- 
cora ribello  de  fua  Maefià  lo  marchefe  di  Bitonto,  & lo  pre- 
fetto di  Roma  lo  quale  teneva  la  rocca  Guglielma,  ma  tutti 
li  altri  erano  tornati  a fua  fidelitate , et  lappiate  magnifici  fi- 
gnuri  che  hoggi  ci  morto  lo  più  virtuofo  , vittoriofo , e ama- 
to Re  dalli  valTalli  che  mai  foffe  fiato  in  quefio  fecolo  , et 
che  havefic  fupportato  tanti  affanni,  che  molte  volte  fu  pro- 
vato ad  intofiicarlo,  & Tempre  la  fortuna  l’ajutava,  et  fubito 
era  feoperto  lo  tradimento  , et  hoggi  è morto  fi  dolcemente 
alla  fine  della  fua  vittoria. 

Morto  che  fo  lo  fignore  Re  Rerrantc  II.  lo  pofero  ad 
una  fala  fiefo  fopra  una  bara  dove  fiavano  tutti  li  foi  fervi  turi 
vefiiti  negri,  et  la  fi  facevano  gran  lamenti. 

Lo  popolo  napolitano  fiava  in  gran  travaglio  non  fapendo 
quello  fi  dovevano  fare  per  fare  nuovo  Re  perche  non  ce  erano 
figli  de  lo  morto  Re  Ferrante  li.  che  per  quefio  fi  fece  ordina- 
tione,  che  havefle  a cavalcare  la  Regina  mogliere  del  d.  Re 
morto,-  & dopoi  fi  fece  un’  altro  conliglio  , à determinaro  , 
che  fe  mandaffe  per  nllufiriffimo  fignore  don  Federico  d’Ara- 
gona  quello  che  in  feientia  non  trova  paro:  ma  non  fo  di  bi- 
fogno  mandare  per  lui  perche  già  era  in  camino  et  veneva 
dall’  imprefa  di  Gaiera. 

In  quefio  medefimo  iorno  ciò  è alli  7-  di  ottubro  149Ó. 
lo  fignore  don  Federico  d’  Aragona  fe  apprefentai  avante  Na- 
poli con  circa  ^o- 'galere  bene  in  ordine,  & ionto  che  fo  def- 
montai  allo  muoio  grande  , & loco  fu  receputo  da  tutti  li  ba- 
runi dello  regno , 8c  anco  da  tutti  li  Eletti  di  Napoli  tanto 
dalli  jentil’  huomini , quanto  dallo  puopolo  , & prefentarole  le 
chiavi  de  Napoli  , & dilfero  ; venite  fignore  nofiro,  & piglia- 
te pofiefiìone  del  regno  poiché  fortuna  ci  ha  privato  de  fi  alto 
fignore  e te  accettamo  come  a fuo  vero  frate,  & fuo  vero  hc- 
rede , & fuo  fucceffore , & così  accettato  multo  cortefemente, 
& con  gran  pianto  li  ringratiò  , & così  montò  a cavallo  con 
tutti  li  ìfignuri  jentil’  huomini  , & napolitani , & così  cavalcai 
per  tutta  la  terra  con  gran  copia  de  Tuoni , & trombette,  ma 
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allegrezza  poco  perche  (lavarlo  tutti  male  contenti  della  mor- 
te de  fi  nobile  Hgnore , & per  quedo  non  potè  vano  pigliare 
alcuno  piacere  y et  cavalcato  , che  fo  fe  ne  tornai  allo  cadici- 
lo  nuovo,  & la  fe  repofai  con  gran  pianto  penfando  alla  mor- 
te di  fuo  nepote  : credice  magnìfici  audiruri,  che  non  fo  mai 
prencìpe  più  pianto  dalli  vafTalli,  come  fo  quedo  fignore  Re 
Errante  II. 

Alli  ic.  di  ottobre  149^.  de  mercoledì  alle  z.  bore  di 
notte  fo  fatto  1’  efequio  del  morto  Re  a fanto  Dominico,&  U 
fu  portato  dove  fu  fatto  follenne  officio. 

Alli  19.  di  ottobre  14.P6.  de  martedì  Io  foccelTore  fignore 
Don  Federico  de  Aragona  fe  partio  da  Napoli,  e tornò  a Ga< 
icta  air  imprefa  contro  dell!  franzife , che  tenevano  detta  ter- 
ra con  grandìlfima  provìfìone , & con  molta  gente  a piede,  & 
a cavallo  che  non  ne  poteva  enfire  una  mofea . 

Alli  18.  di  novembre  i4pó.  lo  fignore  don  Federico  pi- 
gliò Gaìeta  a patti,  ciò  è con  n.  milia  docati , che  donai 
•ili  franzife  , & loro  le  donato  Galera , e fubito  fe  imbarcaro 
fopra  certe  navi  , & così  lo  fignore  Re  intrò  in  Gaieta  , et  ci 
dimorò  certi  iorni , & poi  fe  partio,  et  andai  contro  lo  pre- 
fetto di  Roma  , & molto  drettamente  i’  affeggiai  alla , rocca 
Guglielma. 

Alli  4.  di  Jennaro  1497-  dando  una  barca  dello  fignore 
Re  de  Spagna  nominato  Ferrando  de  Aragona  de  portata  de 
g.  milia  butte  quale  modrava  carena  in  lo  muoio  di  Napo- 
li defanrofamente  fe  trabuccai  in  lo  detto  muoio,  et  la  fe  af- 
fondai • 

In  quedo  tempo  Io  fignore  Re  Federico  pigliò  uno  ca-, 
dicllo  dello  prefetto  di  Roma  nominato  la  Rocca  Guglielma 
per  forza  de  battaglia  co  mortalità  de  alTai  gente . 

In  quedo  anno  1497.  foro  fatte  le  cinquine  per  Gio:Car-  • 
lo  Tramontano,  che  era  madro  della  zecca  de  Napoli,  et  de 
tutto  lo  regno,  Se  per  lo  primo  fe  fpendevano  a cinque  tor- 
nile r una,  et  dette  cinquine  foro  incomenzate  a f^are  per  lo 
fignore  Re  Ferrante  II.  in  Io  anno  1490. , et  dopoi  fe  fequero  • 
per  lo  fignore  Re  Federico  in  quedo  anno  et  venendo  in  Na- 
poli , et  in  tutto  lo  regno  una  grandiifima  fame , et  caradia , 
che  vedendo  quedo  lo  fignore  Re  Federico  noRro  fece  calare 
lo  prezzo  di  dette  cinquine,  et  fo  peggio  che  perderò  in  tut- 
to la  conditione,  et  nullo  le  voleva  pigliare  in  tale  modo  , 
clic  dello  mefe  di  Jennaro  in  quedo  anno  fo  venduto  30-  car- 
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lini  lo  tumulo  della  farttia,  8c  grano,  et  non  badando  provi' 
(ione  nefìuna , che  facevano  li  Eletti  delio  puopolo  de  Na- 
poli perche  in  quedi  tempi  governava  uno  citadino  napolita* 
no  nominato  Aiberico  Tarracino  con  certi  altri  Tuoi  compa- 
gni , et  la  provinone  era  queda  , che  mandaro  in  Sicilia  cir- 
ca 8o.  milia  docati  per  far  venire  grano  per  la  graffa  di  Na- 
poli, et  per  lo  male  tiempo  non  poffevano. "venire,  et  le  gente, 
fi  morevano  di  fame,  che  era  una  pietate  a chi  non  teneva 
robbada  magnare. 

lo  vi  dìlK  di  fopra  , che  alli  8.  di  giugno  t495<  inco- 
menraro  a governare  li  Eletti  dello  puopolo,che  da  quà  inan- 
ti  havevano  governato  li  jentil’  huoraini  foli , et  per  la  pri- 
ma volta  fu  eletto  Meffer  Gio:  Carlo  Tramontano  con  la. 
Configlieri . 

Hora  all*  anno  1495.  allo  fecondo  govierno  fa  Meffer 
Antonio  de  Saffo  mercante  homo  affai' da  bene,  et  puro  man- 
tenio  qneda  terra  da  Napoli  in  graffa, et  in  pace  et  puro  eoa. 
12.  Configlieri.  ^ 

Alo  3.  governo  a lo  149^.  fo  Meffer  Lodovico  foliiero 
perche  li  capitoli  diccno  , che  li  Eletti  non  poffano  governare 
le  non  feì  mdi,  et  che  fi  debbano  fare  lo  di  di  S.  Gio.'  Bat- 
tida,  & lo  dì  di  capo  d’  Anno. 

Alo  4.  governo  fo  Meffer  Alberico  Tarracino  con  >3.  al- 
tri configlieri  , & foro  li  principali  huomini  de  Napoli  , et 
quedi  foro  fatti  per  la  gran  caredia  che  era  per  lo  regno  di 
Napoli  . 

Ali  28.  di  Jennaro  1497.  fo  fatto  lo  bando  riale , che  le 
cinquine  non  valeffcro  fe  non  dui  tornìfi  l'una. 

Ali  13.  di  Jennaro  1497.  intrò  in  Napoli  nello  Archie- 
pifeopato  lo  fantiffimo  corpo  di  fanto  Jennaro  benedetto  quale 
é uno  dell!  patruni  di  Napoli  lo  quale  lo  portai  lo  Reveren- 
dìdimo  monfignore  Archiepifeopo  de  Napoli  nominato  Ale- 
fandro  Carrafa , 8c  io  portai  da  fanta  Maria  di  monte  Vergi- 
ne dove  era  dato  gran  tempo,  & portailo  con  licenza  de  Pa- 
pa A lefandro  VI.  de  cafa  Borgia,  Se  quello  dice  fo  indulgenza 
plenaria  data  da  d.  Papa  , et  quedo  di  ce  andai  tutta  la  città 
di  Napoli . 

Ali  IO-  di  marzo  1497-  venne  nova  in  Napoli  come  don 
Confalvo  Ferrante  gran  Capitanio  dello  fignore  Re  de  Spagna 
havea  pigliato  Hodia  a battaglia,  & così  lo  cadicllo  vedendo 
che  noa  le  potea  tenere  fe  rendio  con  patti , che  le  perlune 
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fofTtro  (ilve  folamente;  & pigliata  Hoftia  , & Io  caflicllo  te 
ne  venne  allo  atTeggio  della  rocca  Guglielma  , quale  era  ri- 
bellata dello  lìgnore  Re  don  Federico,  & in  quello  mefc  di 
maggio  accordato,  che  hebbe  lo  prefetto  di  Roma  fignorc  di 
detta  rocca  entrò  in  Napoli  con  multo  honore  , & con  elTo 
portai  lo  catlellano  di  Hoflia  Franzefe  . 

Ali  12.  di  Aprile  1497.  lo  fignore  Re  Federico  fece  tor- 
nai da  Campovateio , & venne  a Nola  , & flette  allo  piano 
de  Palma  , che  già  havea  havuto  S.  Angelo  de  lo  monte, qua- 
le lo  tenea  uno  don  Jujiano  franzefe,  & havea  havuto  tutte 
le  caflelle  de  Carlo  de  Sanguine , quali  fi  erano  tenute  per  fi 
a quello  tiempo  per  lo  Re  Carlo  di  Franza. 

Et  de  io  mele  di  maggio  1497-  fi  fece  la  tregua  per  fei 
mefi  de  tutta  Italia,  lo  Re  de  Spagna  , et  lo  Re  Carlo  de  Fran- 
za  , che  durava  da  fi  alli  25.  di  Ottobre  1497.  & le  colerc- 
ftaro  in  fuo  elTere,  che  nefluno  ofiFcndeva  1’  altro  durante  la 
detta  tregua,  c cosi  nello  riame  de  Napoli  rimafero  la  rocca 
Guglielma  lotto  le  bandiere  di  Franza  perche  fe  tornai  a rc- 
voltarc  dapoi  , che  lo  lìgnore  Re  Federico  la  pigliò  con  lo  fi- 
gnore gran  Capitanio  , &.  anco  ci  reflai  Sora  , & l’ ifola  , & la 
Rocca  di  Vandro:et  in  la  fine  di  maggio  , & lo  principio  di 
Giugno  ogn’  uninfio  da  Napoli  per  cauta  della  moria. 

pelo  mele  di  maggio  1497.  lo  prefetto  de  Roma  fe  ac- 
cordai con  lo  fignore  Re  Federico,  et  promefe  de  volere  fiate 
in  fui  fedelitate  • 

Et  pure  in  quello  tempo  del  mefe  di  maggio  Taranto  , 
che  era  fiata  rebella  di  cala  di  Aragona  , et  era  in  potere  de 
franzife  tornai  alla  fedeltà  dello  fignorc  Re  Federico  per  mezzo 
de  Venetiani . 

Alo  iorno  del  Corpo  di  Chrifio  lo  fignorc  Re  don  Federico 
confirniai  la  mazza  de  lo  palio  allo  puopolo  di  Napoli  con 
grandiflìma  follennità  de  quanta  mai  folle  fiata  fatta,  & con 
tanta  devotione  che  ogni  citadino  ei  andato  con  la  torcia  al- 
lumata, & detta  mazza  delio  pallio  fo  portata  per  MclTer  Al- 
berico Tartacino  citadino  napolitano  come  a capo  de  li  eletti 
in  quella  elettione  . 

Ali  IO-  di  giugno  1497.  in  Napoli  comenzai  una  crude- 
le moria,  penfate,  che  in  otto  giorni  lo  puopolo  di  Napoli 
fi  fparfe  di  fora  chi  quà  , & chi  là  per  le  loro  malTarie  , & 
per  lo  governo  di  Napoli  rellai  un’homo  deputato  , che  an- 
dava ogni  dì  per  la  terra  con  un  mulo  carrico  di  carne , ova, 
• P con- 


confcttuni , & li  donava  cafa  per  cafa  de  li  infictti  fenza  pa^ 
gamento,  & quello  fi  faceva  delle  intrate  della  terra,  e tutte 
quelli  infiettt  della  terra,  che  volevano  andare  a fantò  Jennaro 
fora  de  Napolt  erano  bene  governati , & ce  oc  andato  grati 
quantità  , & ne  morero  alfaifilme  . 

In  quelli  giorni  la  Regina  Giovanna  matreia  dello  fignorc 
Re  dfin  Federico , & mogliere  che  de  lo  fignore  Re  Fer- 
rante I.  una  infieme  con  la  figlia  fpofa  , che  fu  de  lo  figno- 
rc Re  Ferrante  II.  che  (lavano  tutte  mille  & male  contente 
fe  ne  andato  a Sorriento  per  fuggire  la  detta  moria,  & Ioli- 
gnore  Re  don  Federico  ogni  15.  iornr  li  andava  a vifitare  , 
& confortarle  perche  come  ho  detto  Ha  vano  con  grand  ilTìmo 
difpiacere  per  la  morte  dclli  Re  morti . 

In  quelli iorni  Io  fignore  Re  don  Federico  mandai  l’Imbafcia- 
tore  in  Roma  a Papa  Alefandro  VI.  di  cafa  Borgia  a doman- 
dare la  corona  de  lo  Regno,  & le  fo  impedita  , & foprafe- 
duta,  & quello  non  fe  fapeva  , perche  caufa  fc  folle,  fe  non 
che  multi  dicevano  , che  lo  Papa  voleva  certe  terre  nello 
Riame,  & quello  durò  circa  dui  mifi  , tanto  che  infine  fo 
deliberato  in  lo  concilloro  che  li  folle  donata  detta  corona  a 
Io  fignorc  don  Federico  d’  Aragona  - 

In  quello  tempo  fo  ammazzato  Io  figlio  de  Io  Papa  A- 
lefandro  fello  ciò  è lo  duca  de  Candia,  8c  ammazzailolo  du- 
ca di  Valentino  fuo  fratello  carnale  nominato  Cefare  Borgia, 
& dopo! , che  Tcbbe  ammazzato  fo  primo  Cardinale  di  Va- 
lenza , 8c  venne  ad  incoronare  lo  fignorc  Re  Federico , Se  poi 
lafciai  lo  cappicllo  per  cflTcre  duca. 

Ali  i8.  di  giuglio  1497-  Papa  Alefandro  fello  ordinò, 
& conctlfe,  che  folte  incoronato,  & invertito  Re  dello  regno 
di  Napoli,  8c  della  Sicilia  citra  , Se  ultra  Io  faro  lo  fignore 
don  Federico  I-  d’  Aragona  , & cosi  lo  Papa  mandai  per  la 
ditta  incoronationc  in  Io  regno  Io  Cardinale  di  Valenza  fuo 
figlio  primoicnito , & cosi  mandai  per  legato  lo  ditto  Cardi- 
nale , & mandailo , & partito  che  fo  da  Roma  fubito  fo  av- 
vifato  lo  fignore  Re  Federico  come  lo  legatodcllaE^clelìa  ve* 
ne  va  Se  fubito  fece  mettere  in  ordine  le  (lanzie,  e tutto  quel- 
lo , che  faceva  di  bifogno  per  lo  detto  legato  da  Fundi  per 
fino  a Capua. 

Ali  5.  di  A goffo  1497.  jonfc  a Capoa  Io  detto  legato 
Io  fignorc  Re  don  Federico  havea  deliberato  de  non  fe  inco- 
ronare in  Napolt  ma  andare  a‘d  incoronarfe  a Capua , et  per 
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<]uena  caufa  fa  molto ^ t:he  ^ire  per  puepolo  di  Napoli 
con  dire  perche  caufa  detto  fignore  Re  non  fe  vele  incorona- 
re a Napoli , & fopra  di  quello  li  eletti  della  città  con  Jial. 
tri  dello  puopolo  -andaro  a fupplicare  Io  fignore  Re , che  Sua 
Macftà  .fc  volefle  degnare  d’ incoronarfe  in  Napoli  & non  fa» 
refe  tanto  difonore  a ricevere  la  corona  fora  de  Napolc , & 
a quefìo  io  Tcfpollo  per  lo  fignore  Re  che  quello  fe  faceva 
per  buono  rifpetto  una  per  caufa  della  moria,  & l’altra  per- 
che li  baroni  non  volevano  venire  a iurare  homaggio  in  Na- 
poli & per  la  pelle  overo  perche  non  fe  fidavano  dello  puo- 
polo de  Napoli  o per  altra  caufa  che  1’  homo  iion  fapeva  in- 
dovinare & cosi  detto  puopolo  napolitano  reHò  contento , & 
molto  ie  offerfe  allo  fignore  Re  con  dire  che  detto  puopolo 
era  paratilTimo  a mettere  lo  fangue.  Se  li  'figliuoli  , la  lo- 
ro facoltà  aiello  fervido  di  Sua  Maellà  ; Et  Io  fignore  Re 
molto  rengratiai  per  tale  òfferte  lo  detto  fedelilTimo  puopol* 
napolitano,  & così  fe  rellai  detto  parlamento  / Ma  dopoi  ce 
foccelTe  certa  altra  novità  che  Io  puopolo  di  Napoli  doman- 
dai la  mazza  dello  palio  all*  incoronatione  dello  fignore  Re 
Federico  con  li  gentil'  huomini  di  Napoli  , che  loro  ancora 
domandare  quella  mazza  , tanto  che  fo  determinato  che  nè 
l’uno,  nè  l’altro  dovclTe  bavere  quello  honore , & poi  fe  ce 
aggiunfe  , che  li  detti  gentil’huomini  non  volevano  , che  Io 
puopolo  havelTe  a iurare  homaggio  con  loro,  ma  che  cHì  vo- 
levano iurare  per  1’  una  parte , Se  per  1’  altra  Se  fopra  di  que- 
llo fo  una  grandilEma  dilTentione  tanto  , che  fo  determinata 
che  uno  ientil'  homo  dovelle  andare  con  una  procuradello  puo- 
polo , & dovelle  giurare  homaggio  allo  fignore  Re  Federico 
da  parte  di  detto  puopolo  de  Napoli,  Se  cosi  fo  determinato 
& ce  fo  mandato  legato  uno  gentil’  homo  del  feggìo  di  puor- 
to  nominato  Troiano  Venato,  & quello  fo  che  iurai  homag- 
gio da  parte  dello  Puopolo  de  Napoli  allo  fignore  Re  don 
Federico. 

Alli  IO.  di  Aguflo  1497-  in  dì  fanto  Laurenzo  fe  fece 
la  fella  della  incoronatione  dello  fignore  Re  Federico  !•  di 
Aragona  a Capua , dove  ce  fo  fatta  grandilfima  fella, Se  con 
gran  cirimonie  dove  fe  viddero  de  molti  baroni  dello  Rianrc 
adobbati  di  broccato  Se  di  gioie.  Sede  adbrnezza  come  fo  io 
principe  eh  Bifignano  de  cala  Sanfeverino,  lo  duca  di  Traiet- 
ta  nominato  lo  fignore  Prdfpero  Colonna  , con  uno  fuo  tri- 
te nominato  io  fignore  Frabitio  Colonna  , Se  erace  ancora 
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tutu  cafa  Carafa,  & molti  altri  che  non  sò  lo  nome  faivolo' 
prcncipe  de  Salierno,  che  non  ce  venne,  & lo  conte  de  Gon- 
za, & moki  altri  baruni  li  quali  fecero  intrare  fofpctto  tut- 
to lo  Regno  non  fapeodo  perche  cauta  li  detti  baruni  non  era- 
no venuti  ad  obedienza  : ma  ben  vero  è che  lo  prencipe  de 
Salicrno  fe  mandai  a fcufare  allo  fignore  Re  Federico  come 
iffo  non  poteva  venire  per  certa  ingravatione  di  male  che  irto 
haveva  : ma  non  per  quello  foro  difganati  li  animi  delli  huo- 
mini , che  non  havertero  a penfare  male  del  fatto  fuo,  Se  re- 
bellionc,  che  quelli  non  erano  altri  atti,  fe  non  dt  ribellarfe 
contro  lo  lignorc  Re,  & come  ho  detto  lo  lignore  Re  fe  in- 
coronai, Se  incoronato  che  fo  fe  ne  tornai  in  Napoli  con  lo 
Cardinale  legato,  che  era  venuto  ad  incoronarlo  , Se  in  Na- 
poli fi  rcpofaro  circa  dui  iorni , Se  dopoi  fe  ne  andaro  in  Sor- 
riento , dove  ftavano  le  due  Regine  vedue  madre  , c figlia , 
& io  fignore  Re  ce  andai  infieme  con  lo  fopradetto  legato  , 
dove  furo  benignamente  receputi,  Se  la  rcpofaro  dui  giorni  Se 
poi  montaro  fopra  quattro  galere,  e tornare  in  Napoli  , Se 
lo  detto  legato  flette  cinque  iorni  in  Napoli  dopoi  cercai  li- 
cenza allo  lignorc  Re  Federico  per  tornare  in  Roma , Se  lo 
fignore  Re  li  fece  uno  ricco  dono  Se  irto  con  fua  gente  fc 
BC  tornai  in  Roma  . 

In  quelli  torni  foro  annunciati  in  Napoli  certi  fegni  o 
vero  prodigif , che  diccvanochc  aCerrito  era  apparfa  una  donri4 
Tcllita  de  bianco  ad  uno  paftore  de  vacche, Se  li  dimandai  una  di 
quelle  bacche.  Ss  lo  detto  pallore  benignamente  ce, ki  donai 
anco  ditto  pallore  ce  le  oflfcrfe  tutte  , Se  la  detta  dorma  ne 
piglib  due  Se  quelle  fece  ammazzare , Se  dopo!  le  apcrlc  per 
mezzo  , Se  dentro  T una  , fecondo  fo  detto  allo  fignore  Re 
Federica  era  tutta  piena  de  pofleme,  et  dentro  l’altra  era 
piena  di  frumento  di  grano. 

In  quelli  iorni  alla  fine  di  Agullo  fora  ville  certe  galere 
allo  golfo  de  Salierno  le  quali  erano  di  Re  di  Pranza  & aa- 
darò  a trovare  Io  prencipe  de  Salicrno  - 

AlKio-di  fettembre  >497.1©  fignore  Re  Federico  fece  geae- 
rale  parlamicnto  all'  Archiepifeopato  de  Napoli  a tutti  li  ba- 
vuni.  Se  altri  gentiT  huomini , & a populani dicendo  , che 
lua  Maellà  llava  nauko  maravigliata  deio  prencipe  di  Salierno, 
che  non  era  venuto  a fua  obedientia  attento  , che  tutti  patti 
che  lui  volle  daMa  bona  memoria  dello  fignore  Re  Ferrante 
11.  filo  nepotc  le  foro  fatti  ^ lui  Almirantc  del  nurc  del  riame 
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con  7.  tnilia  docati  d’  entrata  i'  anno  , & tutto  quello  , che 
cifo  Prcncipe  in  lo  tempo  de  franzelì  haveva  fatto  contra  ca«. 
fia  d’  Aragona  1’  era  (lato  ammiiro:fì  che  per  quello  Io  fìgno< 
re  Re  fupplicai  alli  barimi,  8c  gentil’  huomini,  & popolani  , 
che  le  dìcelTero  quello  meglio  a loro  pareva:  et  fu  rifpollo  a 
fua  Maeflà  che  fe  ci  dovelTe  mandare  un*  Anjbifciatore  a re- 
conolccre  la  cauta  perche  lui  non  ci  vcneva  ad  obedienza  de 
fua  Maellà,  et  così  fo  ordinato  , et  fubìto  ce  mandaro  una 
galera  con  uno  Imbafciatore , et  quella  {lette  allt  17.  del  det- 
to a ritornare:  et  come  gionfe  dette  nova  allo  llgnore  Re  co- 
me lo  principe  per  niente  era  delibeiato  venire  v intefo  que- 
llo lo  fignore  Re  Federico  fece  bandire  la  guerra,  et  che  tut- 
te quelle  perfone,  che  volellero  pigliare  denari  andalTero  allo 
fuo  tefuro,  et  cosi  fu  publicata  la  guerra  contro  lo  prcncipe 
de  Salierno. 

Ali  28.  di  fettembre  1477.  Io  fignore  Re  Federico  fect 
un’  altra  volta  generale  parlamiento  a tutti  li  foi  baruni  , et 
jentir  huomini,  & anco  a tutto  lo  puopolo  napolitano  dicen- 
do: magnifici  fìgnuri  et  fratelli  miei  voi  vedete  quanto  colpa 
quello  prcncipe  de  Salierno  et  per  mezzo  volito  venne  in  gra- 
tia  de  mio  nepote,  et  anco  mia,  et  come  ho  detto  nonguar- 
danno  ad  fuo  gran  fallo  , et  alla  morte  de  miei  antecelTori 
per  caufa  de  tanti  tradinaentt , che  lui  ha  fatti , et  per  caufa 
fua  è mortolo  fignore  Re  Alfonfo  11.  mio  frate,  et  dellrut- 
tiene  de  tanti  puopoii , et  (Kr  quello  io  me  ne  feufo  a Dio, 
et  alli  Santi  come  quello  cb'  io  faccio,  lo  faccio  con  giulla 
caufa,  et  come  ho  tentato  varie  cufe  acciò  quello  non  habbia 
in  biafmo  a me  , et  per  tutti  li  fo  refpollo,  che  fua  M.ullà 
li  dovea  andare  addolìb,  et  che  tutto  baveria  fatto  ben:  , et 
poniulo  de  fuo  fallo  , et  nvilTìme  per  li  Eletti  de  lo  puopolo 
napolitano  , et  li  fo-  detto  come  loro  erano  paratilUmi  a met- 
tere lo  fangue,  li  figli  loro  per  falute,et  quieto  vivere  de  fua 
Maefià;  et  preterca , che  fua  Maellì  non  voglia  cefiare  per 
alcuna  cofa  di  calligare  lo  fopradetto  prcncipe  perche  lo  meri- 
ta attento,  che  quando  ellò  s’accordai  con  io  fignore  Re  Fer- 
rante 11.  fo  per  mezzo  dello  puopolo  napolitano,  et  mò  pa- 
re , ohe  ila  venuto  meno  di  quello  , che  elTo  con  iuramento 
improraife,  e cosi  lo  fignore  Federico  deliberai  fare  la  guerra . 

Alio  1.  di  ottubro  1497-  che  fo  raartedi  le  incomenzai 
a fabbricare  lo  foccuorpo  dell' Archiepifeopato  de  Mapoli  qua- 
le è flato  a complirc  per  fino  all’  anno  1^08.  che  fono  un- 
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dici  anni,  Se  fono  fi  fpifi  in  detta  fabrica  circa  tj,  niiliadocati 
quale  fuccuorpo  T ha  fatto  Jo  Cardinale  di  Napoli  nominato 
Oliverio  Carrafa  • 

Dello  mele  di  Ottobre  1497.  lo  fignore  Re  Federico  fe- 
ce grandiflimo  efercito , & infio  da  Napoli  , Se  andai  contro 
lo  detto  prencipe  di  Salierno  , che  ll.iva  a Diano , ma  avan- 
ti alTediai  Salerno  con  grandiflimo  terrore  quale  flava  molto 
oflinata  non  fando  flima  de  nefllina  perfona  : fubito  che  lo 
fignore  Re  Federico  vedendo  queflo  lubito  fece  banditela  det- 
ta città  a fangue , Se  a fuoCo,Sc  in  poco  dì  cfTa  terra  mandai 
allo  fignore  Re  pregandolo  , che  fua  hdacflà  la  voglia  bave- 
re per  raccomandata  , et  non  voglia  guardare  al  fuo  gran  fal- 
lo : Se  così  d.  fignore  Re  le  comandai  , che  le  voglia  donare 
in  potere  de  Tua  Maeflà  , et  che  «di  non  dubitano  di  cofa  al- 
cuna, dove  che  li  detti  citadini  le  portato  le  chiavi  di  detta 
terra  lenza  altro  impedimento,  Se  pigliato  che  hebbe Salierno 
Io  fignore  Re  fubito  paflai  avanti  contra  Jo  detto  prencipe  ^ 
Se  alla  prima  terra  che  trovai  fu  una  terra  nominata  la  fala 
in  lo  vallo  de  Diano,  et  quella  volfe  fare  ponta  centra  de 
fua  Macfìà*,  Se  tcnercle  contra  nulla  paura:  Se  vedendo  que- 
fto  lo  fignore  Ke  JuWto  la  fece  bandire  a fangue.  Se  a fuo- 
co. Se  non  tanto  fo  bandita,  che  le  genti  de  lo  Re  la  pi- 
gliato per  forza  Se  meferolla  a loco.  Se  a fangue , penfati  che 
non  fo  vifla  mai  tanta  crudelitate.  Se  cosi  fu  deflrutta  quefla 
terra:  per  lo  che  lo  d.  prencipe  lentendu  queflo  fubito  fi  fo- 
ce forte  a Diano  terra  molto  fvrtc.  Se  in  queflo  mezzo  gian- 
fc  la  lo  fignore  Re  Federico,  Se  pole  io  campo  a Diano,  et 
qua  afleggiò  lo  detto  prencipe  con  gran  forza.  Se  ogni  iorno 
morevano  gente  da  una  banda.  Se  dall’  altra.  Se  niaflime  di 
quelle  della  terra , et  per  queflo  più  fc  incrudelirò  dell’  una  , 
&*dcir  altra  parte;  Se  vedendo  queflo  Jo  fignore  Re  Federico 
come  detta  terra  flava  molto  forte , Se  per  niente  li  poteva 
pigliare  fubito  fece  bandire  la  detta  terra  a Tacco  , Se  a fan- 
gue , Se  a fuoco,  dove  ce  fo  donata  una  crudele  battaglia  « 
che  infra  1'  una  Se  1’  altra  parte  ce  mnrfe  infinita  gente  , et 
poi  fe  cefTai  detta  battaglia  , Se  lo  fignore  Re  fece  fortificare 
r efercito,  Se  deliberai  o per  forza  , o per  fame  hartrla  et 
coti  ftando  con  1’  afledio,  ecco  io  maggiore  male  tempo  quan- 
to mai  foflc  flato  de  pioggia  , penfati  , che  le  genti  d arme 
fi  annegavano  per  le  palude  dentro  J’  acqua , & così  durao 
arca  due  meli,  et  mezzo  ciò  è novembre  t e decembre  per  Jo 


Digitizi^^  Goog! 


che  vecfendo  lo  principe  che  non  havea  nullo  foccurfo  cercò 
patti  allo  fignor  Re  Federico , et  cosi  fecero  li  patti  vj.:  che 
detto  principe  donalTe  tutto  lo  (lato  allo  fignore  Re , et  e(To 
fé  ne  doveffc  andare  fora  dello  regno , et  cosi  fece  d^  prenci» 
pe,  & donai  tutto  lo  (lato  allo  fignore  Re,  et  e(To  fc  ne  par- 
tio , et  andai  a Trani  in  puglia  quale  la  tenevano  Venetiani, 
Se  così  cefsò  la  detta  guerra  . . 

Alli  6.  di  ottubro  1497-  intrai  a Napoli  la  regina  Ifa- 
bella  dello  Baucio  mogliere  dello  fignore  Re  Federico  I.  di 
Aragona  figlia,  che  fo  de  lo  principe  de  Altaniura  de  cafa  de 
lo  Baucio  , & venne  da  Puglia  5t  portai  con  e(Ta  in  fuacoin- 
pangnia  un  figliolo  raafcolo  nominato  don  Ferrante  de  Arago- 
na Duca  di  Calabria  de  circa  io>  anni,.  & due  figliole  fenii- 
ne  ; andò  a pofare  allo  cafiiello  de  capuana  accompagnata  da 
molti  (ìgnuri  }entil’  huomini , & populani  ^ 

De  lo  niefc  di  decembre  1497.  ha  vendo  lo  fignore  Re 
Federico  conquifiato  Diano  con  tutto  lo  (lato  de  lo  prencipc 
di  Salierno-,  & lo  detto  prencipe  (c  ne  era  andato  fora  dello 
riame,  & lo  fignore  Re  (lava  a Diano  volendofene  tornare  in 
Napoli  , ma  attento  che  in  Calabria  era  lo  marchefe  di  Co- 
ttone fuo  rebello  non  fc  ne  poteva  venire , per  lo  che  dando  in 
quelle  parti,  & per  lo  male  tiempo,  che  fua  Maedà  havea 
patuto  in  lo  alTedio  di  d-  prencipe  cafeai  malato  de  una  gra* 
ve  nujatia  , che  per  le  genti  fi  diceva  che  fua  Macdi  era 
morto  , per  lo  che  tutte  le  genti  (lavano  in  fofpctto;  ma  co- 
me volle  Dio  lui  fe  guario , e cornai  in  Napoli  con  quacteo 
galere,  che  fe  imbarcai  ad  Agropoli  , & fi  fe  rcpofai  avan- 
ce a detto  Caftello  a mare  de  Stabbia  , & la  dette  dui  giorni. 

Dolo  mefe-di  Febraro  1498^  lo  (ignore  Re  Federico  (« 
partio  da  Napoli  per  andare  vifitando  lo  regno,  & andai  in 
Apruzzo,  & poi  fe  ne  calai  per'  Puglia  dove  da  tutti  fo  ac- 
cettato con  gran  triunfu,  8c  amore  , et  cl  dette  dallo  mefedt 
febraro  per  fino  allo  mele  di  maggio» 

Allt  ì6.  di  aprile  1498-  venne  nova  in  Napoli  come 
era  morto  lo  Re  de  Pranza  nominato  Carlo  de  Valois,&  di- 
ceno (die  morio  alli  7 di  quedo  mefe,  & (uccclTc  allo  regno 
Io  duca  d’’  Orlicnr  nominato  Luife  . ' 

Alli  8.  di  maggio  1498.  la  Regina  Ifabclla  fpofa  dello 
fignore  Re  Federico  portorio  uno  figliuolo  mafcolo , & fublto 
mandaro  uno  cavallaro  allo  fignore  Re,  & così  fe  ne  tornai  da 
Puglia , & come  fu  gionco  in  Napoli  ordinò  di  fare  il  batep- 
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fimo  di  quefto  figliuolo , 8c  quello  battefimo  fi  fece  dentro  1» 
cafiiello  nuovo  perche  la  nafcio,  & lo  fignore  Re  fi  fece  com- 
pare lo  duca  di  Melfi  nominato  lo  fignore  Troiano  Caraccio- 
lo y & lo  principe  di  Bifìgnano  di  cala  Sanfeverino , & lo  fi* 
gnore  Profpero  Colonna,  & l' Imbafciatore  de  Veneciani,  et 
lo  fignore  Fabrizio  Colonna  , 8c  lo  fignore  Pifcopo  de  Tira- 
gona  Catalano  & allo  figlio  nello  battilimo  le  pofero  nome  don 
Alfunfo  Ramìr  di  Ragona  , et  quello  fu  alli  19.  di  magio 
di  domenica  in  di  di  Pafea  rofata  con  lo  maggior  trionfo  del- 
lo mondo,  et  d.  battefimo  fi  fece  alla  cappella  dentro  lo  ca- 
ftiello  nuovo  . 

Ali  1$.  di  giugno  1498.  k)  fignore  Troiano  Caracciolo 
Duca  di  Melfi  cavalcai  per  Napoli  principe  di  Melfi  con  le 
Tue  cerimonie^  & anco  fu  intitolato  duca  d'  Afcoli  , conte  di 
faenza  , et  gran  Sinifcalco  . - 

Ali  4 di  iulio  1498.  lo  prencipe  di  Bifignano  cavalcai 
per  Napoli  con  la  imprefa  di  Ragona  quale  li  fo  donata  per 
16  fignore  Re  Federico  quando  le  lo  fece  compare  in  lo  bat- 
cifmo  de  lo  fignore  Alfonfo  Ramir  fuo  figlio . 

In  quello  tempo  Mcfier  Joan  Carlo  Tramontano  citadi* 
no  napolitano  cavalcai  per  Napoli  conte  di  Matera. 

In  quelli  giorni  de  lo^mcfc  di  giugno  1498  regnandolo 
fignore  Re  Federico  con  gran  piacere  in  lo  regno  , fe  molTe 
io  Re  di  Pranza  nominato  Loife  contra  Ludovico  Sforza  du- 
ca di  Milano,  et.  palTai  in  Italia  con  la  lega  di  Papa  Ale- 
fandro  VI.  di  cafa  Borgia, -et  de  Venetiani,  et  quello  fenten- 
do  Ludovico  Maria  Sforza  Governatore  del  Ducato  di  Mila- 
no, che  fi  chiamava  duca’,  e non  governatore  , per  caufa  , 
che  non  havea  voluto  donare  lo  flato  a fuo  nepote  , et  fen- 
tendo  come  lo  Re  de  Pranza  veneva  contra  di  elfo  fece  gran- 
de provifione  de  genti  , et  le  mandai  alli  confini  del  ducato 
di  Milano  incontra  dello  Re  di  Pranza  , et  in  poco  tempo 
d.  duca  fe  trovai  cacciato  dallo  fiato  de  Milano  con  tanta 
ruina,  quanto  mai  prencipe,  et  perdio  tutto  lo  fiato  fenza  un 
colpo  di  lanza  . 

Allo  1.  di  fettembre  1499.  fe  imbarcai  allo  molo  'grande 
de  Napoli  la  Regina  Joanna  mogliere  che  fo  dello  fignore  Re 
Ferrante  I.  de  Ragona,  et  andai  in  Hilpagna  con  due  navi 
grolTe  de  Genoili  , et  fo  accompagnata  per  fin  alle  navi, dallo 
fignore  Re  Federico  fuo  figliaftro , & dalla  Regina  Ifabella  , 
& dalla  duchclla  di  Terranova , et  batuni , et  jcatil’  buomini, 
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}«n(ir  donne  , et  pepulant  ie  Napoli  , et  dello  regno  ; con 
efh  anco  fé  imbarcai  lo  Cardinale  de  Ragona  , et  andai'  ta 
Hiipagna. 

Ali  15.  di  Ottobre  1499-  Milano  fe  donai  allo  Re  de 
Pranza , et  lo  (ignore  Ludovico  fe  ne  foggio  all’  Imperio  et 
raccomandofle  all’  Imperatore  per  caufa,  che  era  fuo  parente. 
Se  la  dimorai  et  intrato  detto  Re  di  Pranza  in  Milano  tro* 
vai  uno  figliuolo  de  circa  it.  anni  a lo  quale  per  diritta  ra- 
gione toccava  lo  dato  de  Milano  & Lodovico  ne  era  governa- 
tore . quale  ftava  il  Milano  con  Tua  madre,  et  lo  patre  di  que- 
fto  figliuolo  fe  chiama  Galiazzo  Maria  Sforza  , et  la  madre 
madama  ifabella  de  Ragona  figlia  di  Re  Alfonfo  II.  et  quello 
figliolo  fubito  lo  mandai  in  Pranza  in  una  abbatia , et  fiecelo 
fare  frate . 

In  lo  medefimo*  novembre  1499-  venne  in  Napoli  la  do- 
chelTa  di  Milano  nominata  madama  Ifabella  de  R^ona  infìe- 
me  con  due  figliole  femine , et  vennero  da  Milano,  che  era 
flato  pigliato  da  Re  di  Pranza , et  Io  fignòre  Re  Pederico  le 
infio  incontra  per  fi  a fanto  Juliano  a capo  de  chio.  > 

Ali  3 di  f^ebraro  1500-  Ludovico  Sforza  hebbe  Milano  c 
fu  che  regnando  Re  Luile  di  Pranza  in  Milano  lo  fignore 
Ludovico  fe  ne  (lava  a Lamagna , e fentio  li  mali  portamen- 
ti , che  facevano  li  franzife  in  Lombardia , perche  lo  fignoret 
Ludovico  fe  moife  fubito , & venne  in  Lom^rdia  di  manera, 
che  non  tante  predo  arrivato  che  Milano  tornai  alla  fua  fide- 
litate  con  gran  trìunfo . Et  alti  8.  del  detto  mefe  ne  venne  la 
nova  in  Napoli  allo  fignore  Re  Pederico,  81  ne  foro  fatte  per 
tre  giorni  luminarie,  & gran  feda.  1 

Et  fubicu  che  d fignor'  Ludovico  hebbe  racquidato  lo 
ducato  de  Milano  , Loife  Re  di  Pranza  fece  gran  próvifìuni 
de  gente,  8c  centra  di  quello  mandai  un  fuo  capìtanio  Talia- 
no  nominato  Joan  Jacovo  Triulcio  milanefe  con  grandiffimo 
efercito,  Si  in  poco  di  tempo  detto  fignor  Ludovico  fu  efpu-- 
gnato^  , Si  pigliato  prefone  per  tradimento  che  li  fecero  li 
fguizzari  ad  Nuara.,  8i  co«ì  redai  prefone  di  Re  di  Panza  , et 
fubito  fu  mandato  in  Pranza,  & in  quedo  giorno  fo  pigliato 
prefone  lo  fratello  di  d.  fignor  Ludovico  nominato  lo  Cardi-, 
naie  Afeanio  quale  era  Cardinale  di  Milano  , Si  lo  pigliò  lo 
conte  de  Pitigliano  de  cafa  Urfino  capitanio  de  venetiani , 8c 
fo  donato  allo  Re  de  Pranza.  - 

Ali’  intrata  de  Aprile  di  quedo  «nno  i$oo.  che  fo  lo  Ju«. 
biko  la  Vergine  Maria  della  Bruna  dello  Carmino  fo  portata 
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dalle  gente  dello  puopolo  de  Napoli  in  Roma  , & come  fo 
fora  de  Napole  incomenzai  a fare  miracoli  evidentemente  per 
fino  a Roma  & dapoi  che  fo  a Roma  quello  fentendo  Papa 
Atefandro  VI.  per  dubio,  che  per  ditta  cona  non  folle  levata 
la  perdonanza  a Santo  Pietro , & alli  altri  luoghi  de  Roma  li  fece 
dire  a quelli, che  l’haveano  portata , che  fe  dovelTero partire  fu» 
bito  e tarnarf^ene  in  Napoli, & cosi  fubito  le  partio  da  Roma 
per  tornare  in  Napoli,  & per  tutto  lo  camino  fece  grandini- 
mi  miracoli  evidentemente,  e fanai  tutti  furdi, ciechi, e fteop- 
piati , & come  fo  ionta  in  Napoli , che  fo  alli  25.  di  aprile 
lo  dì  de  Santo  Marco  li  Eletti  dello  puopolo  de  Napoli  l’ infe- 
ro incontra  con  una  bella  procedìone,  & poi  quali  tutto  lo  re- 
gno venne  in  Napoli  con  le  procelfioni  a vifitare  la  detta  fi- 
gura de  fanta  Maria  de  la  Bruna,  Se  vennero  tutti  fcalzi, chi 
con  torcie  grolle , & chi  con  calici  di  argento  de  m.inera  , 
che  fi  fecero  de  grandillimi  denari,  & calici  et  infinite  torcie 
di  cera.  ... 

Dello  mefe  di  maggio  in  quifio  anno  apparfe  la  cometa 
e tenne  la  capo  verfo  tramontana,  & la  coda  verfo  mezzogior- 
no, & anco,  apparfe  una  fiella  relucentc,  & nova,  & fteva  ver- 
fo ponente  et  correva  molto  velociUimo. 

Ali  4-  di  gìuglio  1500.  è venuta  la  nova  a lo'fignorcRe 
Federico  come  allo  primo  de  giuglio  lo  campo  de  franzeli  , 
che  dava  intorno  a Pila  ad  idanza  de  fiorentini  havevano  da- 
to una  crudele  battaglia  a Pifa  & havevanoabbattuto  una  gran 
parte  de  lo  mur<^  li  quali  franzifi  volendone  intrare  i pifani 
havevano  fatto  una  mina  di  polvere  , e falcine,  et  donaro fo- 
co , dove  abbrufeiaro  affai  gente  de  franzife  , et  così  li  fioren- 
tini l’altro  iorno  vennero , 8c  donam  la  paga,  et  li  franzife  fe 
ne  tornaro  in  Lombardia-  , 

Ali  !$•  di  giuglio  1500.  venne  1’  armata  in  Medina  de 
lo  fignore  Re  Ferrante  de  Spagna, & foro  46.  barche  & multa 
gente  di  arme , et  fanteria  , et  per  capitanio  lo  fignore  don 
Ferrante  Confalvo  de  Corduba,  & in  quedo  tempo  lo  fignore 
gran  Capitanio  era  dato  in  fervitio  della  fignoria  di  Venctia, 
quale  andai  contro  dclli  Turchi , et  pigliò  la  Ccfalonia , et 
quella  medie  in  obedientia  de  venetiani . 

Ali  ó.  di  agudo  venne  nova  in  Napoli  a Io  fignore  Re 
Federico  come  era  morta  la  principeda  di  Spagna  nepote del- 
lo Re  di  di  Caftiglia  , et  mogliere  dello  Re  di  Portogallo  ; & 
antro  venne  nova  in  Napoli  da  là  a certi  dì  come  lo  Re  di 
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Spagna  barca  donata  per  mogliere  un  altra  Aia  figlia  allo  Re 
di  Portogallo  con  difpenfatione  di  Papa  Alcfandro. 

Ali  ai.  di  Augnilo  1500.  venne  nova  allo  fignore  Re  Fe- 
derico come  alli  j8.del  dettomele  in  Roma  fu  feannato  dentro 
lo  lett*  do  fignore  don  Alfonlo  de  Aragona  figlio  naturale  del- 
lo fìfnore  Ke  Alfonfo  II.  per  mano:di  d.  Michelerto  criato  dello 
duca  Valentino  , quale  le  n*  era  fuggito  da  Roma  per  cauta 
delle  prime  ferite  , che  li  foro  date  alli  15.  di  luglio  1500  in  Io 
palazzo  di  fan  Pietro  di  Roma,  cioè  una  di  libjrdatain  tella, 
una  ferita  alla  fpalla,  una  ferita  in  tcRa  , & una  fioccata  alli 
fianchi,  8c  per  quello  in  quello  tempo  fo  mozzata  la  tella  a 
Fancefeo  Maria  Gazullo  zio  carnale  del  detto  fignor  don  Al- 
fonfo  non  per  tuoi  demeriti  ; & ne  la  cauta  dello  detto  fignor 
don  Alfonlo  era  andato  M^lf^r  Chimmento  Gattulo  medico 
de  orina  , & per  medico  de  chiaìa  Meller  Galieno  de  Anna 
mandati  per  la  Macfià  dello  fignore  O-  Federico  cioè  per  le 
prime  ferite , Si  di  quell’  non  fi  fapeva  nova  certa  : Et  que- 
llo don  Alfonlo  era  genero  di  Papa  Alefandro  VI.  & cainato 
di  detto  duca  Valentino  lo  quale  fecelo  ammazzare  per  in- 
vidia . 

In  quello  anno  lo  fignore  Re  Federico  pigliai  prefone  Io 
ftencipe  di  Bifignano  da  cafa  Sanfeverino,  & lo  tenne  prefo- 
ne dentro  lo  cafiiello  nuovo.  i 

Ali  6-  di  fettembre  1500.  è venuta  nova  allo  fignore  Re 
Federico  come  P arm.ita  del  Turco  haveva  pigliato  Mon  8c 
Cortona  che  erano  della  fignoria  di  Venetia,&  haveva  piglia- 
dentro  So.  bucche  de  artigliari.i  molto  grolle  & belle. 

Alli  19  di  lettcmbre  1500-  morfe  a Nola  Mefier  Gio: 
Adorno  capitanio  dello  fignore  Re  Federico. 

AlH  1$.  di  fettembre  1500.  fe  aperfero  le  porte  fante  in 
Roma  per  lo  Jiibileo  vj.  a lan  Pietro,  un  altra  a fan  Paulo 
una  a fan  Gio:  Laterano,  Se  una  altra  a Tanta  Maria  maggio- 
re per  ordine  di  Papa  Alefandro  VI. 

Ali  15(  0.  clTcpdo  andato  lo  campo  de  li  Urfini  per  or- 
dinat’onc  dello  duca  Valentino  in  lo  affedio  del  Prefetto  di 
Roma  in  Sinigaglia  quale  non  voleva  Ilare  .alla  obedientia  di 
Papa  Alefandro  fello  padre  del  detto  duca  & ftando  il  detto 
duca  ad  Arinola,  li  fo  detto  come  quelli  fignori  di  cala  Ur- 
fiBO  volevano  fare  tradimento  al  detto  duca  il  quale  fiutilo 
cavalcai  con  tutto  lo  elcrcito  dóve  ci  teneva  400.  huomini  d’ 
arme  franzefi , Se  vene  in  Sinigaglia , Se  intrato  .che  fa  pigl^ 
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VitcUo2zo  capitano  di  gente  d’arme  de  Urfini  homo  multo 
famufo  , & li  fe  mozzare  la  teda  , Se  arteo  {ad  Clivcrotto  fi- 
gnore  di  Fermo  , quale  teneva  zooo.  fanti  in  detto  campo  per 
lervitio  dell!  Urfìni>  & del  detto  duca  Valentino,  & fece  an- 
co morire  17-  altri  capitani)  huomìni  tutti  de  la  paitOiLirrina, 

& pigliai  prefone  lo  fìgnore  Paulo  Urlino,  lo  duca  de  Gravi- 
na de  cala  Urfino,  & lo  cavaliero  Urlino  , lo  fignor  Fabio 
Urlino  infieme  con  lo  lignore  Julìo  Urfìno  le  trovato  fora  de 
Sinigaglia  con  le  gente  d’  arme,  & fentendo  quedofe  cavalca 
IO  in  terra  di  Roma  , dove  , che  partendofe  da  Sinigaglia 
detto  duca  fc  portai  feco  li  detti  prefuni  , & come  fo  ad  un 
calvello  nominato  Freccia  vicino  Pcrufia  zo.  miglia  fc  morire 
lo  fìgnurc  Paulo  Urfìno,  8c  lo  duca  de  Gravina,  & liberò-  lo 
cavaliero  Urfìno;  & in  quello  tempo  fo  mozzata  la  teda  in 
Roma  al  Cardinale  Urlino  per  ordìnatione  di  Papa  A^lefan- 
dro  VI. 

Nell’  anno  i$o».  venne  in  Napoli  da  Ungheria  madam»- 
Beatrice  di  Ragona  Regina  di  Ungheria  figlia  che  fo  de  lo  1k 
gnore  Re  Ferrante  I.  de  Ragona  quale  lo  marito  la  cacciai 
per  caufa  che  non  faceva  fi^i  8c  lo  detto  marito, Ir  chiama- 
va Re  Ladislao  de  Boemia  , & Io  fìgnore  Re  Federico  Tuo 
irate  feotendo  fua  venuta  rinfìo  incontra  perd  ad  Averi»  m 
leceperla . 

Ali  28.  di  maggio  1501-  de  martedì  alle  is-  bore  dgliat 
la  fìgnora  Regina  llabella  dello  Baucio  mogliere  dello  lìgnc- 
re  Re  Federico,  & fece  lo  figlio  mafcolo  quale  fe  chiamai  lo 
Signore  don  Celare  di  Ragona-  ^ 

Ali  19.  di  maggio  1501.  venne  fa  prencipeda  di  Btfìgna« 
no  da  Calabria  quale  havea  rendute  le  fortellezze  dello  dato 
filo  allo  fìgnore  Re  Federico  perche  lo  prencipe  de  Bifìgnano' 
filo  marito  era  preione  dello  fìgnore  Re  Federico,  & Bava  den- 
tro lo-calliello  tiuovo, per  caufa,  che  lo  fìgnore  Re  Federico  trovò 
certe  lettere,  perche  detto  prencipe  havea  mandato  allo  Re 
di  Franz»  contro  di  detto  fìgnore  Re  Federico  fuo  compare  r 
et  per  quello  lo  pigliai  prefone  et  dette  lettere  le  portai 
■no  errato  fuo  chiamato  Jacono  Curiale  de  Sanfevcrino  quale 
Jacono  lo  fìgnore  Re  Federico  lo  foce  venire  prefone  da  9 
Roma  - 

, Ali  d.  dr  Giugno  >501.  fi  foce  chrilHano  Io  figlio  de  Jo 
fìgnore  Re,  et  li  pofero  nome  don  Celare  di  Ragpna,  et  lo 
compare  foco  U dui  Imbafciaturi  de  Spagna  -, 
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In  qucfto  anno  1501.  lo  Re  Luifè  àt  Pranza  regnando 
duca  di  Milano  fu  inveflito  Re  dello  Regno  di  Napoli  da 
Papa  Alefandro  VI.  de  cafa  Borgia  de  nacione  catalano,  per 
lo  che  detto  Re  Luife  deliberai  venire  a la  conquida  di  que< 
ilo  Riame  dove  regnava  lo  fignore  Re  Federico  I.  d i Rago- 
na^  lo  (ignore  Re  di  Spagna  parente  dello  Signore  Re  Fede- 
rico, fentendo  queda  imprefa,  che  Re  di  Pranza  havea  pi-' 

fliata  fece  una  gran  armata,  et  quella  m.indai  in  Italia  , ciò 
a Medina  dove  in  quedo  tempo  venne  un  capìtanio  de  no- 
ftro  Re  di  Pranza  alla  imprefa  dello  Regno  nominato  Mon« 
fignore  de  Bagni  gran  condottiero  franzele  con  <5.  milia  per- 
fune  a piede,  et  a cavallo,  et  Tuo  legato  lo  figlio  dello  detto 
Papa  Alefandro  nominato  Celare  Borgia  duca  Valentino,  et 
lo  conte  de  Caiazza  de  cafa  Sanfeverino  homo  molto  fa- 
mofo- 

In  lo  mele  di  Giugno  i$oi.  li  franzife  fe  trovare  vici- 
no a Capua  la  quale  lo  fignore  Re  Federico  havea  multo  for- 
tificata , et  Sua  Maedà  fe  n’era  tornato  in  Napoli  con  circa 
$00-  huomini  d’arme  , 8c  6000.  fanti  a piedi , et  a Capua 
^vea  laflato  lo  fignore  Fabritio  Colonna  locotenente  fuo|  et 
300.  huomini  d’  arme,  et  4000.  fanti, et  li  franzife  mifero  lo 
campo  a Capua  ; lo  fignore  Re  Federico  alli  29.  di  giugno 
io  quando  fe  partio  da  Napoli  per  fortificare  Capua,  et  fe 
ne  tornai  poi  alli  13.  di  giuglio  con  la  guardia  fua  in  Na- 
poli.  '' 

Alli  34.  di  giuglio  1501.  de  fabato  Capua  fo  pigliata 
dallo  efcrcito  franzefe  dove-,  che  fo  tutta  facchiata  , & ce  f» 
fatta  gran  occifione,  & le  donne  foro  polle  a bottino  , 5c  ci 
fo  ammazzato  lo  conte  Rinoccio  capìtanio  de  gente  d'  arme, 
& lo  conte  di  Falena  di  cafa  pandone  , & ce  foro  prefu  ni 
lo  fignore  Fabfizio  Colonna,  & lo  fignore  Gai done  Ferramofen 
éi  Capua . . . / 

Alli  zy.  di  juglio  1501.  li  feiitir  hoomini , &citarfmi  na- 
politani fecero  1'  unione  tutti  infieme  ad  uno  bene,&  nno  ma- 
le, & fecero  dire  la  melTa  da  lo  Vicario  de  Napolc , et  tutti 
kiraro  (opra  1’  altare  iperò  falvando  fempre  la  iedelitate  dello 
fignore  Re  Federico . 

Alli  28.  di  julio  is®^*  fabrtearo  le  porte  di  fan  Pie- 
tro ad  Ara,  che  fi  erano  aperte  per  lojiabiko,  che  havea  dato 
Papa  Alefandro  VI. 

Ali  27*  di  JuUo  1501.  venne  Io  trombetta  de  lo  Re  di 
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Franu  mandato  da  Monfigoore  di  Bogni  a Napoli  con  falyo 
(^njuuo  a d re  le  li  Eletti  de  Napoli  volevano  andare  a fart 
l^cap  cun  Moniignore  de  bongni  a Capua.  ' 

Ah  zH.  di  juglio  1501.  li  Eletti  di  Napoli  andare  a paf> 
fare  li  capitoli  con  Monfignore  de  Bongni  ,&  portare  la  graP* 
ia  a Marcianife  dove  elfo  llava,  & tiebbero  tutto  quello  che 
dom.uidaru . 

Ah  31.  di  juglio  iso^-k  fcapulai  Io  Prencipede  Bifignano 
dallo  callidio  nuovo  « et  pagai  10.  milia  docati  allo  fignore- 
Re  Federico,  et  quelli  fe  pagare  per  lo  recatto  dello  figiiorc 
Fabritio  Colonna  ahi  franaile. 

i-  Lo  fignore  Re  Federico  vedendo  non  potere  più  reli ITere, 
fé  accordai  con  franzife  donandole  tutte  le  fortezze  fai  varo 
Ifcha  che  la  teneva  per  fua  parte  lo  fignorc  ddn  -indico 
d'  Avolos  marchefe  dello  Guaflo  , e Taranto  , che  tcnevalo 
fra  Leonardo  Spinello  de  Lecce,  et  firmaro  una  tregua  per 
fei  nicfi  , et  ie  per  ventura  detto  Re  Federico  tornava  con 
efercito,  che  poteife  (lare  alla  carnpagna^a  fronte  delli  franzi- 
fe, detti  franzife  fe  follerò  tenuti  de  tornare  le  dette  fortez» 
zc  a lo  detto  Re . Federico , et  come  foro  firmati  detti  capi- 
toli io  fignore  Re  Federico  infio  dallo  calliello  nuovo,  et  fe- 
ce parlamento  avanti  la  porta  dello  Tarcenale  ringratiando 
tutti  gentil- huomini,  et  popolani  de  Napoli  della  fedeltà,  che- 
haveauo  mollrata  fua  Maefià,  et  dapoi  da  Napolitani  lo  fup- 
plicaro  a fua  Macllà  , che  li  dovclTc  tornare  1’  homaggio  , et 
in  quello  fi  molle  un  gran  pianto,  e tutti  Ji  abbracciò  , et 
detto  fignore  Re  Federico  li  pregai  che  voi cllcro  portarefe  be- 
ne con  li  franzife  poiché  la  fortuna  >r.e-rhavea  cacciato  , et 
che  non  1’  ha  pulluto  poHedere  elio,  et  fe  tornai  allo  calliel- 
lo nuovo,  et  fiibito  fece  imbarcare  ibpra  delle  galere  la  Re- 
gina Ifabclla  fua  nioglicrc  , et  Tuoi  figliuoli  , et  anc»  la  Re- 
gina di  Ungheria  fua  forella , & la  (ignora  ducheflà  de  Milanò 
(ua  lìepote  con  due  Tue  figliuole  (emine, et  altre  donne  baroni, 
et  gentU’ huomini  l^uoi  amici,  et  quelli  mandò  ad  ifcha,  CQ 
fe  imbarcato  allo  muoio  grande. 

Allo  primo  di  Agu(lo  ijoi-  vennero  cinque  galere  da' 
Sicilia  che  li  mandai  lo  fignore  gran  éapitanio  le  quali  fap* 
gero  a lo  capo  de  FoGlipo,  et  dopoi  la  fera  vennero  davanti 
la  porta  de  ianto  Andrea  de  Napoli  ie  quali  galere  erano  de) 
Villamarino , et  vennero  ad  imbarcare  la  Regina  Infanta  mo«- 
gliere  del  fo  dello  fignore  Re  Ferrame  LL. 

Ali 
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AH  z.  di  Augufto  1501.  a 3.  fiore  di  nette  fe  imbarcò 
lo  fignorc  Re  Fcdcifco,  et  laffai  Napoli  , et  andò  *d4lfcba 
una  con  quilli  baruoi  fuoi  , et  in  qucfto  iorno  alle  aa.  bore 
fe  imbarcai  la  Regina  infanta  fua  forc  alle  galere  de  ViHa- 
inarìno , et  andato  a Sorriento  quale  era  terra  della  detta  Re» 
gina,  et  non  la  voi  fero  reccttare  quelli  de  Sorriento  ma  ftet- 
fe  non  fo  che  giorni  alla  marina  et  dapoi  fe  ne  andai  in  Si- 

_ All  4-  di  Agofto  1501.  entrai  in  Napoli  Monfignor  de 
Bongni  franzefe,  et  andai  per  li  feggi  una  con  lo  duca  Va- 

^ baruni , et  poi  andai  ad  alloggiare  allo  ca- 
Itiello  de  Capuano.  ^ ^ ^ 

In  queflo  tempo  ftando  1'  armata  di  Re  di  Spagna  nomi- 
Ferrante  d’  Aragona  in  Saragofa  de  Sicilia  , et  a 
Mcffina  non  donai  nullo  foccurfo  aUo  lignote  Re  Federico,  ma 
perduto  , che  fo  lo  regno  de  Napoli  trovai  come  lo  detto  Re 
di  Spagna  fe  1’  havea  fpartuto  lo  regno  con  lo  Re  de  Pranza 
m queiTo  modo-  Puglia,  & Calabria  a Re  di  Spagna,  Terra 
di  Lavorc,  & Abruzzo  a franzefì  ,&  così  d*  accordo  ogn*uno 
fc  pigliai  fua  parte;  Monfignorc  de  Bongni  regnava  per  Fran» 
^ franzefi;  & in  Puglia  , & Cala- 

bria  1 Illuftriffirno  fignor  don  Confalvo  Ferrante  di  Cordova 
gran  Capitanio  di  Re  di  Spagna  homo  multo  digno  , et  fa- 
mofo . 

In  quefto  tempo  Taranto  fi  teneva  per  lo  fignorc  Re  Fe- 
derico & ce  flava  lo  figlio  primogenito  de  Re  Federico  nomi- 
nato don  Ferrante  de  Ragona  duca  di  Calabria  figliuolo  de 
circa  12.  anni , che  ce  andai  dello  mefe  di  maggio  di  quefls 
anno  i5oi-  & in  fua  compagnia  lo  lìgnore  Antonio  di  fova-i 
ra  conte  di  Potenza  fuo  governatore  quale  fe  teneva  forte  ini- 
mico de  Franze,  « Spagna,  allo  quale  in  quelli  iorni  lo  det-> 
to  lignor  gran  Capitanio  con  multo  efercito  1’  andai  a mette- 
re campo  intorno  alle  mura,  & Io  tenne  affediato  fei  meli 
oc  dapoi  vennero  ad  accordo,  & donaife  in  mano  di  detto  fi- 
grior  gran  Capitanio,  & fubito  Io  mandai  in  Spagna,  & por- 
tallo  la  galera  che  patronava  Saragofa  , quale  galera  fo  dello 
fignorc  Re  Federico  , & fc  ne  foggio  quando  lo  (ignote  Re- 
Federico  (lava  in  Hifpagna  dove  fo  pigliato  molto  caro  dallo- 
Ke  di  Spagna , & le  proracITc  tornarelc  lo  regno  de  fuo  pa- 
tre.  . 

Ali  IO.  di  Agu(loi5oi.  venne  in  Napoli  l’ armata  da  Nor- 
mandia , & foro  undici  barche  . Ali 
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Ali  s-  di  ffttembre  1501.  morfe  lo  conte  de  Caiazza  de 
cifa  SanTevcrino  in  la  cafa  dello  conte  de  Madalune  Tuo  cat- 
nato  y lo-  quale  era  venuto  come  a capitanio  de  Re  di  Pranza 
& fo  fotterrato  a Tanta  Maria  di  monte  Oliveto . 

Alli  6.  di  fcttembre  1501.  lo  fignorc  Re  Federico  Te  pat^ 
tio  da  ITca  con  Tei  galere  Tue  per  andare  in  Pranza  ,&la  mo- 
gliere  la  lafTai  ad  Kca  con  Tuoi  fìgliuoli,  & pariente  , & ionto 
che  fo  in  Pranza  fo  pigliato  molto  honoratamente  dallo  Re  di 
Pranza  io  quale  H promeHe  tornareli  lo  regno  di  Napoli  gra- 
tiofamente  • 

In  quello  medefìmo  iorno  morio  lo  (ignote  di  Belcairo  a 
la  cafa  d’  Antonio  Grifone  Camerlengo  dello  (ignote  Re  Fe- 
derico a fanto  Bartolomeo  dello  Vicale,  et  poi  fo  portato  a 
la  cafa  di  Mefler  Falcale  Catione  conte  di  Alife  allo  largo 
dello  caRieilo  nuovo  , & dopoi  (i  fece  TelTequio  , e fo  portato 
a Tanta  Maria  della  Nova. 

Alli  IO.  di  Tettembre  Io  duca  Valentino  Te  partio 
da  Napoli  , & andai  a Roma  . 

Ali  3.  di  Aprile  nell’anuo  1501-  in  Napoli  fi  bandio  la 
guerra  contro  Spagnuoli  con  quattro  trombetti  reali  , & fo 
per  quefii  caufa;  che  regnando  Franzefi  in  Napoli,  & Apruz 
zo,  & Spagnuoli  in  Calabria,  8i  Puglia  fecondo  fe  haveanc 
Tpartuto  lo  Regno,dove  non  (Ietterò  otto  mefi  che  già  incomen- 
zaro  a rompere  infieme,  & lo  principio  di  quello  ne  foro  li 
franzife , che  volevano  Capitanata  in  Puglia,  con  dire,  che 
non  Te  intendeva  alla  iurisdizione  delle  parti  di  Re  di  Spa- 
gna, & Spagnuoli  dicevano  elTere  la  loro  , & Topra  tale  dif- 
ferenza fe  conduflero  a parlamento  , & lo  Viceré  che  (lava 
per  la  parte  di  Re  di  Pranza  che  era  venuto  novaraente  in 
lo  Regno  nominato  lo  Duca  d’Armignac,  parlato  con  lo  Vi- 
ceré di  Re  di  Spagna  fopradetto  chiamato  don  Confalvo  Fer- 
rante dentro  Melfi',  & Latrila , & fecero  grandilfime  queflioni 
fopra  tale  differenzia  de  manera,  che  non  foro  d’accordio,  & 
pronunziaroTe  le  guerre  come  ho  detto  , & fecero  molte  bat- 
taglie . 

De  lo  mefe  di  maggio  in  quello  anno  1.502.  'apparfero 
una  gran  copia  di  vermi  in  colore  di  oro,  e tenevano  le  fac- 
ete d’homo,  & quifti  (lavano  intorno  le  mura  de  Napoli,  & 
poi  da  là  a certi  di  apparfero  certi  altri  vermi  nigri , & am- 
mazzato tutti  li  Topradetti  vermi  3c  i(Ti  remafero  vivi  intorno 
le  mura  de  Napoli.  ■ , 
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Ali  II.  di  giugno  i$oi.  li  franzifì  fé  fono  incontrati  con 
li  fpagnuoli,  e taliani  fra  la  Tripauda  , & Avellino  dove  fe 
nc  fono  ammazzati  dall' una,  & l’altra  parte  una  gran  quan- 
tità per  caufa  , che  li  fpagnuoii  erano  venuti  alla  Tripauda  , 
& haveano  /atto  alzare  le  bandere  di  Re  di  Spagna  in  detta 
terra, & lo  primo  capitanio  che  ci  arrivò  fo  lo capitanio  Scha- 
lata  fpagnuolo  capitanio  de  fanti 

Ali  12.  di  giugno  1502.  partio  da  Napoli  Monfìgnor  de 
Bongni  & andai  ad  Avellino  con  le  gente  d’arme  , Si  fante- 
ria italiana,  & franzefe , Se  fece  conducete  in  Avellino  l’ar- 
tigliaria , che  flava  in  Averfa , & con  quella  voleva  andare 
ad  affeggiare  lo  duca  di  Termine  nominato  lo  fìgnore  An- 
drea de  Aldavilla  capitanio  di  gente  d’  arme  , che  flava  in 
là  Tripauda  da  parte  di  Re  di  ^agna. 

Ali  20.  di  giugno  1 502.  li  franzife  vennero  alle  mani 
con  la  gente  fpagnuola , & italiana  alla  Tripauda,  dove  foro 
morti  una  gran  quantità  dall' una,  & dall* altra  banda  & an- 
co ce  (b  morto  uno  capitanio  franzefe  nominato  lo  capitanio 
Gu riero  • 

Ali  ad-  di  giugno  i$02.  li  franzife  fecero  tregua  con  li 
fpagnuoii,  che  davano  alla  Tripauda,  Se  cosi  li  franzife  che 
davano  ad  Avellino  fe  patterò  , & andato  alla  volta  di 
Principato,  quale  tregua  fo  fatta  per  quindici  di  : ma  in  que- 
lli di  li  franzifi  faccheggiaro  uno  cadicllo  nominato  lo  Tu- 
fo, & in  quello  tempo  li  baroni  delio  Regno  erano  con  la 
parte  franzefe  , & per  quello  lo  fìgnore  Gran  Capitanio  di 
Spagna  non  potea  refìdere  alia  campagna  ma  fi  redufTe  in 
Barletta,  & là  fe  fortificai  con  fue  genti. 

Ali  ip.  di  Juglio  1502  de  fabato  alle  24.  bore  la  Regina 
ifabelia  dello  Baucio  mogliere  dello  fìgnore  Re  Federico  ven- 
ne con  tutti  li  figliuoli  in  Napoli,  & folli  data  la  flantia  al- 
lo cadiello  delFovo  per  caula,  che  ad  Ifca  era  la  pede , & 
dapoi  dello  mele  dì  Augudo  fe  partio  dallo  cadiello  del  ovo, 
8i  andaifene  in  pranza  a trovare  fuo  marito  . 

Ali  12.  di  Agodo  150».  li  franzife  andato  a ponete 
campo  a Canofa,  che  la  tenevano  li  fpagnuoii,  Se  dentro  det- 
ta Canofa  dava  per  capitanio  Pietro  Navarra,  & lo  capitanio 
Coglìo  con  400.  fanti  fpagnuoii , dove  fecero  fette  battaglie 
con  tutto  l’cfcrcito  franzefe,  che  erano  circa  14.  milia  fanti 
infra  italiani,  et  franzife. 

Ali  22  di  Aguilo  1*  fpagnuoii  vennero  a patti  con 

éctti  f^raozife  con  gran  dishonore  dclli  franzife  , & ad  accor- 
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dio  che  detti  fpagnuoli  fi  doveflera  partire,  8c  laflare  Canofa, 
Se  che  fc  debbiano  andare  a Barletta  con  le  banderc  fpiegate* 
Se  le  compagnie  in  ordinanza  e tutti  quelli  Aragonife  de  Ca- 
nofa  che  (c  voleranno  andare  con  loro-  a Barletta  fc  pofTan» 
andare  con  loro  robbe  fani^Sc  faivi,con  mogliere^Scfigliuoli > 
&.  anco  falveleloro  armature,&  robbe  & così  infero  da  Canofa« 
& li  franzife  li  accompagnaro  fino  alli  luoghi  falvi  alli  coni 
fini  d'Andria  quale  era  di  detti  fpagnuoli , che  ce  (lava  uno 
eapitanio  di  Re  di  Spagna  nominato  lo  (ignote  don  Diego  d^ 
Mendozza,  & quefio  fo  alli  zs.  di  Augnilo  150S,. 

In  quello  tempo  fopradetto  fuggio  da  Barletta, & dall’  lU 
lullrifilmo  fignor  Gran  Capitanio  uno  gentil’  homo  napolita^ 
no  nominato  io  (ignote  Camillo  Caracciolo  fignor  di  Quarata. 
Io  quale  lo  detto  (ignote  Gran  CapitanioiT  bavea  pigliato  pre^ 
fone  per  fofpettione,  che  era  Angioino  Se  dopoi  acoinpiaccn- 
tia  de  uno  certo  (ignote  italiano,  che  era  a Barletta  l’  havea 
meflo  in  libertà  con  fede  de  maggio & come  dico  fe  ne  fug- 
gio , Se  andai  a trovare  1'  efercito  franzefe , & fubito  li  fran-. 
zife  li  donato  circa  300-  cavalli , & fe  ne  andai  , Se  fece  rU 
voltare  Quarata , Bifceglia  , Se  certe  altre  callella  di  quello 
convicino  contra  li  fpagnuoli , 3c  apprello  lo  di  feguente  ce 
andai  tutto  1’  elercito  franzefe  . 

Ali  za  di  fetterobre  1503.  fo  pigliato  lo  conte  de  Mate- 
ra  nominato  Joan  Carlo  Tramontano  icitadino  napolitano  in 
quello  modo,  che  elfendo  infuto  detto  conte  Se  d.  Joanne  Car 
flriota  duca  di  Ferrandina  da  Taunto , Se  con  loro  in  campar 
gnia  70*  huomini  d’arme  Se  zoo.  fanti  di  più  natiuni  ve» 
nati  a Callellaneta  Se  elfendo  andati  a correre  a Gravina  , Se 
havendo  fatta  preda  de  alcune  capo  de  bellie  , & prefuni  di 
quello  foro  avifati  dui  capitani  franzeii  uno  fu  Loife  de  Cier» 
ze,  l’altro  Monfignore  de  Formant  li  quali  andaro  dalla  paci' 
te  di  bafeio  per  la  via  di  Montepelufo,  Se  li  levare  il  palfo 
per  dove  loro  havevano  da  palTare  per  tornare  a Taranto , 8? 
portare  con  loro  óoo~  cavalli  , & di  quello  elfendo  avifato 
detto  fignor  conte  & duca  di  Ferrandina  fubito  Ipazzaro  uno 
milTo  allo  governatore  di  Taranto  , che  facelfe  enfi  re  gente 
da  Taranto  perche  volevano  mettere  li  detti  franzifi  in  mez* 
70  : ma  quello  a loro  venne  meno  perche  Io  miflio  fo  piglia- 
to prefone  dalli  franzifi  , e tdlifìcai  ogni  cofa,  per  lo  che 
venendo  la  fera  fe  incontraro  detti  franzife  con  lo  conte  , 8t 
lo  duca  di  f^errandina  in  uno  luoco  dove  le  dice  le  cannizzc 
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Taranto  dove  fo  fatta  una  gran  battaglia  , & morti  molti 
fanti  dello  conte,  & dello  duca,  & li  altri  sbalifciati,  & pre- 
funi , & lo  fignore  conte  fo  pigliato  prefone  , & lo  duca  di 
Ferrandina  frappai  , & fe  faìvai  a Taranto  , & dopoi  detti 
franzife  <]uella  notte  pigliato  prefone  un  altro  jentirhomo  na- 
politano nominaro  lo  iìgnore  Artufo  Pappacoda  ad  nno  ca- 
ihello  fuo  vicino  Taranto  otto  miglia  nominato  Maflafra. 

Ali  a.  di  novembre  1502.  li  franzife  fecero  fatto  d’arme 
con  lo  fignore  don  Ugo  de  Ordina  lo  quale  era  Capitanio 
dello  cattolico  Re  di  Spagna , & Hava  per  la  guardia  di  Ca- 
labria dove  foro  morte  molte  perfune,  & delli  franzife  foro 
morti  & prefuni. circa  40.  huomini  d’  arme. 

Ali  8.  di  novembre  1502.  partero  da  Napoli  li  Amba- 
feiaturi , & andaro  in  Pranza  a dare  obedicntia  allo  Re  Loi- 
fe  de  Pranza  ciò  è per  parte  deli  jentii'  huomini , & non  de 
lo  puopolo,  & foro  quifli. 

Per  feggio  di  Capuana  lo  Iìgnore  Scipione  Bozzuto . 

Per  lo  leggio  di  Nido  lo  fìgnore  fra  Tefeo  Pignatello 
commendatore  di  fan  Giovanne . 

Per  lo  feggio  della  Montagna  lo  iìgnore  Gio;  Vicenzo 
Stendardo.  v 

Per  lo  feggio'di  Porto  MelTcr  Paduano  Macidono .' 

Per  lo  feggio  di  Porta  nova  lo  fignore  Jacovo  Coppola  « 
Ali  26  di  Decembre  1502.  in  lo  plano  di  Terranova 
infra  fan  Giorgio  lo  fignore  don  Ugo  de  Cardona  fece  un  fat- 
to di  arme  con  li  franzife  di  modo , che  foro  morti  , pre- 
funi 50.  huomini  d’  arme  Spagnuoli,  Se  circa  400.  fanti  fra 
morti.  Se  prefuni,  Si  1’  altri  iuggero  per  la  via  di  Gioia  In- 
iìeme  con  lo  iìgnore  don  Ugo,  & la  fc  fortìfìcaro.  ^ 

Nell’  anno  1503.  eflendo  le  guerre  in  Puglia  cioè  1'  11- 
luilrìlTimo  fìgnore  gran  Capitano  di  Re  di  Spagna,  & lo  du- 
ca de  Amburz  frahzcfe,  & flando  lo  fignore  gran  Capitanio 
in  Barletta  & in  Tua  compagnia  multi  fignuri  Taliani  cioè 
Jo  fignore  Profpero , &- Fabrizio  Colonna,  lo  fignore  duca  di 
Termine  nominato  lo  fìgnore  Andrea  di  Altavilla  di  Capua , 
lo  fìgnor  coste  di  Popoli , lo  conte  di  Matera  nominato  Joaa 
Carlo  Tramontano,  che  già  fi  era  liberato  da  potere  di  franze- 
li,  lo  barone  de  Serlno,  Se  lo  fìgnore  Angelo Galiota, & mul- 
ti altri  fignuri  Taliani  , & Spagnuoli,  et  anco  ci  era  quella 
che  di  feienza  et  di  prudenza  non  trova  paro  lo  fìgnore  Hec- 
tote  ferramofea  Capuano,  et  clfeodo  fiato  tiferito  per  multi 
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huomini  da  bene  al  detto  fignore  Hettorre  come  uno  Mon- 
llgnore  de  Forment  Capitanio  di  Re  di  Pranza  più  volte  s’ha- 
vea  lafciato  dire,  ebe  Italiani  haveano  fede  di  vento,  & che 
neflùno  fi  potea  fidare  di  loro , del  che  bavendo  avito  lo  fi- 
gnore Hettorc  per  multe  lettere , fubito  fece  intendere  al  det- 
to Monfignor  di  Forment  che  mentiva  , & quello  (lava  pa- 
ratillimo  combatterlo,  del  che  rnai  fece  nulla  rifpofta  al  det- 
to  fignor  Hettorre.  Hor  accalcai  che  alli  i8.  di  Jennaro  iSQJ- 
capitai  in  Barletta  prefone  delli  Spagnuoli  un  tranzefe  chia- 
mato Carlo  Lamétta , & dando  una  fera  in  cafa  di  don  Die- 
go de  Mendozza,  & parlando  con  un  gentil’  homo  fpagnuo- 

10  nominato  lo  fignore  Ionico  Lopez  domandandole  quello 
franzefe  al  fignor  Ionico  dille  che  loro  le  tenevano  per  homi- 
ni  da  bene  , & per  bon  cavalieri  . Carlo  Lamocta  di  quello 
forrife , e dilTe  certo  che  per  la  banna  noltra  noi  altri  non  ne 
facimo  dima  & ve  dico  le  noi  mai  venimo  alle  mani  con 
voi  li  Taliani  le  metterimo  d’  avanti,  & le  ammazzarimo  , 
come  r acqua  al  foco,  perche  nelluno  fi  può  di  loro  fidare. 

11  fignor  Ionico  le  dilfe,  certo  quedo  noi  non  tari mo,  perche 
già  conofeimo,  che  fono  valent'  huomini,  & più  vi  sò  a di- 
re , che  quà  è un  gentil’  homo  Capuano , che  più  volte  ha 
fcritto  a’  franzefi  per  voler  combattere  et  mai  non  1’  hanno 
refa  rifpoda  , dove  , che  de  quello  Carlo  Lamotra  fe  maravi- 
gliò , c dille:  io  prometto  che  come  farò  liberato,  e tornato 
a Ruo , io  farò  quello  intendere  a franzefi , che  credo  , che 
di  quedo  fino  alli  ragazzi  fi  ne  rideranno  . Il  fignor  Innico 
dille,  Carlo  come  voi  (arite  a Ruvo , & potete  trovare  dicci 
franzefi  io  trovarò  dieci  Italiani  che  fe  vorranno  trovare  fopra 
dello  campo , & faranno  conofeere  loro  valore . Per  lo  che  la 
matina  venente  detto  Carlo  tornai  a Ruvo , & fubito  fece  in- 
tendere alli  franzife  quedo  fatto,  & per  li  franzife  (obito  fo 
accettato , & mandato  uno  trombetta  in  Barletta  allo  fignore 
Innico  come  già  havea  trovato  dieci  combattenti,  & edb  era 
al  numero  de  undici , ma  che  non  volevano  combattere  fopra 
di  tale  quarela  ma  volevano , che  ogni  combattente  portalTe 
,joo.  corone  d oro,  & chi  perdede,  perdeffe  armi,  cavallo,  e 
loo.  corone  d’  oro,  & 1’  homo  redade  prefone  ; Lo  fignore 
Ionico  havuto  tale  lettere  (ubito  cavalcai,  & andò  in  cafa  de 
lo  fignore  Profpero  Colonna  dove  alloggiava  lo  fignore  Het- 
torre Ferramofea , & fecero  di  quedo  configlio  , & ci  fo  de- 
terminato che  tale  disfida  fi  dovefie  fcquirc  per  confervare  1* 

ho* 


Digitized  by  Coogle 


honore  d’  Italia,  & fare  conofcerlo  a chi  ha  ftraparlato  . Lo 
fignore  Ettorrc  tomai  a fcrtvere  , che  Ranno  paratiflìmc  al 
combattere  denari,  fpoglie,  8c  cavalli  , ma  noi  incendemode 
combattere,  fk  defenfare  il  noflro  honore:  Il  trombetta  portai 
detta  lettera  a Rovo  , & Carlo  Lametta  referiffe  in  dercto 
come  dui  altri  franzefì  l’havevano  pregato  che  fariano  al  nu- 
mero di  tredici  po  voi  cercarete,  & ne  darete  avvilo  perche 
dalla  banda  noRra  noi  darimo  falvi  condotti  , 8c  boni  Raggi  ; 
& per  lo  fignore  Ettorre  a loro  fu  referitto  indereto  & fatto 
4' accordo,  & per  lo  fignore  Gran  Capitanio  aflìcurato  lo  cam- 
po per  li  Italiani , Se  lubito  fe  parteru  da  Barletta  detti  talia- 
ni  in  compagnia  dello  fìgnore  Profpero  Colonna  Se  del  lìgnor 
duca  di  Termine,  Se  vennero  in  Andri  , quale  fe  teneva  per 
fpagnuoli,  Se  queRo  fu  alli  la-  di  febraro  150^.  Li  13.  italia- 
ni forno  in  primis  lo  fìgnore  Ettore  Ferramofea  Capuano  , 
Mariano  de  Sarno  , Ettore  Romano,  Joanne  Capaccia,  Ric- 
cio de  Parma  , Marco  corollaro  napolitano  de  io  puopolo  , 
Lodovico  de  Abenabuli  de  Tiano,  Francifeo  Salamene  Scci« 
liano  , Guglielmo  d'  Albamonti  ciciliano  Romaniello,  Joanne 
de  Roma  , Bartolo  Franitela,,  Se  Joanne  Brancaleone , Se  que- 
fto  foro  r italiani,  aRìcurato  , che  fo  lo  campo  per  la  parte 
franzele , Se  (pagnola , Se  dato  1’  ordine  dove  doveano  com- 
battere in  lo  terreno  commone  infra  Andri  , Se  Quarata  ne 
fo  fatto  di  queRo  per  Jodece , Se  Notato  un  IRromento  : Li 
combattenti  franzefì  furo  quelli  V3-  inprimis  Carlo  Lametta  , 
Marco  de  Frangi  , Forfi  Grave  , Gian  Joanne  "de  Aflc,  Pie- 
tro Martellini  , Sachet , Egliet  de  fiarut  , Jacono  Fontana  , 
Joanne  de  Landes , Jacono  de  Etrignin , Carlo  de  Taurguc  , 
Auris  de  Dras,  Se  Francilco  de  Pavas  : 

Lo  Trombetta  portò  lo  nome  loro  alli  taliani , Se  li  ta- 
Jiani  li  mandato  Ji  nomi  loro,  ritornò  lo  trombetta  Se  por- 
tai con  fe  li  Raggi  mandati  per  Monfìgnore  della  Pai  izza  vj. 
Nfonfìgnor  de  Malnata, Se  Monfìgnor  de  Vamolile  et  lo  detto 
Trombetta  accompagnai  qucRi  Raggi  mandati  da  lo  fìgnore  Gran 
Capitanio  vj.  lo  iìgnore  Angelo  Gal'ota  napolitano  , et  lo 
Albernuz  Ipagnuolo  : li  giudici  che  loro  prelenti  per  donare 
loro  fentenza  de  chi  havcRc  a rcRare  vincitore  foro  qucRi 
V3-  per  li  franzile  Monfìgnore  de  Budie,  Monfìgnore  di  Nu- 
bcrer , Monfìgnore  de  Stranluti  et  Memfignor  di  Virnaret  : 
|«r  i’ italiani  fòro  qucRi  vj.  lo  fìgnore  Francilco  Spinola 
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genovefe,  lo  fignore  Diego  de  Vera  fpagnuolo  , lo  fignorC 
Franccfco  Zurlo  jcntil’  huomo  napolitano  & lo  fignore  Alon* 
fo  Lopez  fpagnuolo,  Se  fatto  quello  et  dato  1'  ordine  un  lu- 
nedì niatino  che  foro  li  13.  di  febraro  1503-  li  Taliani  fe- 
cero dire  una  niella  in  Ecclefìa  maggiore  di  Andria  , & co- 
me lo  preite  fo  communicato;  lo  fìgnore  Ettore  Ferramofea 
cominciò  verfo  Tuoi  compagni  un  dolce  parlamento  con  dire. 
Cari  compagni , & fratelli  mici  molti  per  robba  & dilegno 
hanno  combattuto,  Se  molti  per  donne.*  noi  combattemo  per 
l’ onore , che  vale  più  di  tutte  le  cofe  de  lo  mondo  , Se  pei* 
far  rellare.  Se  recuperare  la  fama,  che  quelli  franzeli  hanno 
levato  a nui  italiani , però  io  ve  fupplico , che  chi  de  buono 
animo  vole  venire  addfo  lo  dica  quà  che  io  ve  giuro  per  11 
Evangeli)  , che  qua  dentro  fono  mentre , che  la  vita  ne  du- 
rarà  de  mai  me  arrendere , Se  darò  quello  aiuto  a lo  compa> 
gno  che  a me  medefimo,  che  certo  le  prete  fe  movevano  a 
pietà  : fatto  lo  parlamento  tutti  ad  una  voce  iuraro  de  ven- 
cere  o morire  dapoì  andaro  a fare  colatione  , Se  armati  tutti 
montaro  a cavallo  Se  infero  da  Andri,  e tirato  la  volta  , do- 
ve era  dato  l’ordine  dello  combattere.  Se  apprelTo  a loro  an- 
davano 13.  corfieri  incopertati  li  quali  erano  ^portati  a mano 
da  13.  capitani)  de  bandere  , Se  iunti  che  foro  intraro  nel 
campo,  Se  dapoi  vennero  li  franzife  anco  loro  bene  accompa- 
gnati , Se  intraro  puro  nel  campo , di  modo , che  combatten- 
do in  poche  bore  rellaro  di  detti  franzife  prefuni  : lubito  li 
italiani  mandato  lo  miflb  allo  fìgnore  Gran  Capitanio,  lo  qua- 
le ci  era  inzuto  in  compagnia  con  tutto  l’efercito  in  favore 
delli  italiani,  lo  quale  come  hebbe  ditta  nova  fubito  .fece  fo- 
nare tutte  le  trombette  , « tamburri  del  cfercito  , Se  iffo  fe 
fpinfe  un  poco  avanti  a fcontrareli , che  venevano  «on  multa 
feda,  in  quefto  modo  : Li  prefuni  inante  a cavallo  a certi 
ronzini  li  quali  erano  portati  per  le  briglie  per  mano  di  quel- 
li 1 3.  capitani)  de  bandera  che  portano  li  corfieri  delli  talìa- 
li  , Se  li  taliani  venevano  appreflb  multo  pompofamente , Se 
fe  incontrano  con  lo  fignorc  Gran  Capitanio,  Se  con  lo  figno» 
re  Profpero  Colonna,  Se  con  lo  fignore  duca  di  Termine,  Se 
da  quelli  foro  abbracciati  molto  carameute  , Se  fubito  con 
gran  triunfo  tirano  la  volta  di  Andri  dove  foro rcceputi  sblcn- 
didifiimamente , Se  dapoi  repofatì  un  poco  partero , Se  andaro 
a Barletta  , dove  fore  rcceputi  con  una  degna,. Se  fontuofa. 
procefTione,  Se  intrati  che  foro,  che  fo  di  fera  in  quello  me- 
de- 
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^ defìmo  Tomo  vj.  di  fcbraro  per  tutte  le  fincftr?  non  fe  vede- 
vano fé  non  torcie  allumate,  & fe  ne  andaro  al  loro  allevia- 
mento,  & quella  fera  l' lllulìrifTìmo  (ìgnur  Gran  Capitanio 
ce  uno.  digno  convito  tanto  alli  italiani  vincitoti,  .come  aiit 
tridici  franzife  prefunì . 

In  quello  anno  1503.  partendo  da  Converfan»  Io  fignore 
duca  d’  Atri  de  cafa  de  Aquaviva  , & in  fua  compagnia  un 
fuo  fratello  badardo  nominato  Joanne  valentiflìmo  homo  : Lo 
capitanio  Pietro  de  Pace  fpagnuolo  bavuto  avifo  di  quello  co* 
me  ditto  duca  con  circa  do.  cavalli  era  partuto  daCunverfano 
per  andare  o a Bitonto,  o a Gioia  , che  erano  le  fuc  fubitc 
fe  mife  in  ordine  con  circa  aoo.  cavalli , & fe  mifein  aguaito 
ad  uno  bofebetto  per  lo  camino  , da  dove  havea  da  palTarc  il 
detto  duca*  8c  arrivando  fubito  1’  alTaltaro,  Se  fecero  iniieme 
unf  fcaramuzza  di  modo  che  per  la  gente  foperebia  il  detto  fì- 
gnor  J<)anne  fo  occifo  e tutti  la  altri  prcluni,  et  morti.  Se  lo 
detto  lignore  duca  rellai  ferito.  Se  pix^une  lo  quale  fu  man* 
dato  allo  caftiello  de  Manfredonia  con  multi  alfri  prefuni . 

In  quello  anno  1503.  dello  mele  di  fcbraro  lo  lignore 
gran  Capitanio  enbo  da  Barletta  , Se  andai  a Rubo  terra  de 
franzife  fenza , che  nullo  fapclle  quello  perche  Io  Vicere  che 
flava  ih  Minorbino  per  parte  di  Re  di  Pranza  , che  lì  chia* 
mava  lo  duca  di  Armurtia  franzefe  era  andato  in  quelli  di 
centra  callellaneta  di  Puglia  per  caufa  , che  havevano  am* 
mazzate  un  franzele  capitanio  di  gente  d’arme  nominato  Mon- 
fignore  dalla  Landa  per  una  violenzia,  che  volfe  fare  ad  linai 
donna  di  detta  terra  , Se  dapoi  la  detta  terra  alzai  le  banderp 
di  Re  di  Spagna , Se  per  quello  lo  Viceré  fe  pardo  d i Mo- 
norvino,  et  andaice  con  1'  efercito.  Se  come  lo  fìgnore  gran 
Capitanio  Intefe  quella  partita  fubito  fe  melTe  in  ordine  , et 
andai  centra  de  Rubo  de  mancra  , che  non  tanto  predo  fa 
. giunto  , che  la  prete  per  forza, Se  prefecL  mille  foldaci  di  Re 
di  Pranza  tra  li  quali  ce  foro  zoo.  huomini  d*  arme  ^ 
et  quello  fo  gran  detrimento  a li  franzeit , et  quedo,  che  ha-» 
ve  va  in  governo  Rubo  et  queda  gente  fo  Monlìgnor  della 
Palizza  gran  condutriero  franzefe,  Se  ce  fo  preio  * Se  quelli 
200.  huomini  d'  arme  erano  loo-  della  compagnia  del  duca  . 
dr  Savoia  , Se  100.  di  d.  Monlìgnor  della  Palizza,  Sepigliatai 
che  bebbe  lo  fìgnore  gran  Capitanio  queda  terra  fe  ne  tornà 
fubito  in  Barletta  con  gran  vittoria  con  tutù  li  preluni,  et 

g^andìdìma  robba.  Se  ci  redai  prefone  Mondgnor  della  Pa« 
zza  . In 
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In  quffto  mederimo  rempo  Monfignor  de  Bongni  fe  par- 
tio  da  Monorbine  de  Paglia , 8c  andai  in  Calabria  alle  fron> 
♦ere  dell’  Ifola  de  Sicilia  per  caufa,  che  era  fmontato  foccor- 
. fo  a don  Ugo  de  Cardona,  che  Bava  Viceré  di  Calabria  per 
parte  di  Re  di  Spagna  dove  fecero  non  so  che  battaglia  j & 
ci  foretto  lo  iignure  don  Ugo  de  Cardona. 

In  queifo  tempo  fe  ne  foggio  da  Barletta  lo  (ignote  Al- 
fonfo  de  Sanleverino  capitanio  de  $o.  huomini  d’  arme  quale 
(lava  in  fervitio  della  Cattolica  MacBi  di  Re  di  Spagna  , & 
era  in  compagnia  dello  (ignote  gran  Capitanio , & andai  allt 
fervidi  del  Re  di  Pranza  luvendo  iurato  homaggio  al  Re  di 
Spagna  lo  che  fo  imputato  a gran  tradimento  • 

Ali  ip-  di  aprile  150?.  detto  efercito  di  Spagna,  che  (la- 
va in  Calabria  in  compagnia  dello  Canore  don  Ugo  di  Car- 
dona fe  refece  per  una  certa  nova  gente  , che  venne  da  Spa- 
gna con  uno  capitarne  nominato  Portocarrero  homo  multo 
degno,  & lo  (ignote  don  Ferrante  de  Andrada  Spagnuolo,  et 
come  quelli  toro  iunti  lo  detto  (ignote  don  Ugo  indo  alla 
campagna,  e tornato  a combattere  con  Monfìgnore  de  Bon- 
gni de  manera,  che  li  franzife  foro  rotti  , et  fracadati  , Se  ce 
fo  fatta  una  gran  occifìone,  Se  quedo  fo  come  ho  detto  allt 
jp.  di  Aprile  de  quadragcfima  , Se  fo  allo  chiane  di  Juia  di 
Calabria  . 

Alli  28.  di  Aprile  1503.  Io  fignore  gran  Capitanio  di  Re 
di  Spagna  nominato  don  Confalvo  Ferrante  de  Corduba  cn(io 
da  Barletta , Se  venne  la  volta  della  Cerignola  quale  fc  tene- 
va per  franzefì  accompagnato  da  multi  (ignuri  italiani  come 
fo  lo  (ignote  Prolpero,  e lo  (ignote  Fabritio  Colonna, lo  con- 
te de  Popolo  de  cafa  Cantclmo,  lo  fignorc  don  Jeanne  de  Jo- 
vara,Se  lo  conte  de  Potenza  padre  di  d-  don  Jeanne  ; Se  lo 
6gnore  duca  di  Termine  nominato,  lo  fignore  Andrea  di  Al- 
tavilla di  Capua,  lo  conte  di  Matera  nominato  joanne  Car- 
lo Tramontano  citad'no  napolitano  , lo  conte  de  Montuo- 
ro , lo  barone  de  Scrino  ; con  multi  fignuri  che  non  fo  io 
nome  , Se  con  inliniti  figniiri  fpagnuoli . 

Quello  fentendo  lo  Viceré  di  Pranza,  che  (lava  a Cano- 
. fa  con  lo  fignore  Troiano  Caracciolo  prencipe  di  Melfì  , io 
prencipe  de  Salerno , lo  conte  di  Gonza , et  multi  altri  (igna- 
ri italiani  fe  patterò,  Se  fccfero  allo  bafeio  vicino  lo  fiume 
del  Ofanto , & la  mefero  campo  , Se  lo  fìgnore  gran  capita- 
nio  mede  lo  campo  fuo  avanti  la  Cerignola  , Se  in  quello  al- 
lo 
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10  fignore  gran  Capitanto  morcro  più  di  óo.  psrfone  di  fctc  , 

Se  ftavano  mezzo  desbarattati  ••  in  quello  gionfe  verfo  di  loro 
r cfercito  franzefe , & fe  incomenzaro  a fare  fatto  d arme  , 
& come  volfe  la  forte  defafìrofamentc  fe  fuoco  alla  pol- 

vere de  bombarda  de'  lo  fignore  gran  Capitanio  , che  donai 
molto  fpavento  alli  fpagnuoli , & lo  fignore  gran  Capitanio 
con  li  altri  Pignori  Taliani  di  quello  moftraro  bavere  poco 
paura:  ma  lo  fignore  gran  Capitanio  con  animo  grande  dille; 
iìgnori  capitani!  (late  de  bono  animo,  che  quello  è Pegno  del- 
la noUra  vittoria  , & con  animo  grande  Pollecitava  la  batta- 
glia de  manera,  che  alle  aj.  di  venerdì  fi  fece  inanti  la  Cc- 
rignola  una  fanguinofa  battaglia  , Se  come  volfe  la  difgratia 
de  franzefi  foro  rotti,  & fracalTati  , & ce  Po  morto  lo  Viceré 

‘nominato  lo  duca  d'  /\rmuzz  iovene  de  circa  30,  anni  , & co- 
sì in  poco  di  tempo  franz'fi  perderò  tutto  lo  loro  ePercito  , Se 
quello,  che  fe  polTefte  Paivare,  fe  falvai  perche  Popragionfe  la 
notte  , & r ePercito  fi  mettio  in  fuga,  & vennerojnfieme  con 

11  fopradetti  italiani  nelle  terre  loro,  et  dapoi  Pubito  fe  pat- 
terò dalle  loro  terre  infieme  enn  quello  poco  ePercito  franzefe 
che  era  reflato,  & vennero  la  volta  de  Naftoli  , & dapoi  in 
qnello  iftante  tirato  la  .volta  di  Gaeta  , & là  fi  fecero  forti . 

Lo  fignore  gran  Capitanio  tutti  che  hebbe  li  detti  frau- 
zife  Pcquioja  vittoria,  & fe  ne  andai  dcritto  verPo  Napoli 
la  quale  fe  teneva  per  li  Pranzi Pc,  & arrivati,  che  foro  li  fpa- 
gnuoii  ad  uno  luoco  nominato  lo  Gaudiello  »a.  miglia  vicino 
Napoli  circa  la  Cetra  fubito  lo  fignore  gran  Capitanio  man- 
dai lo  trombetta  in  Napoli  che  fe  dovefle  arrendere  allo  Cat- 
tolico Re  di  Spagna  altrimenre  che  Thaveria  bandura  a fan- 
guc,  & a fuoco:  ma  non  per  quello  Napoli  fe  curai  de  tale 
ammenaccia  fe  non  foffe  fiato,  che  patrva  de  vittovaglie , & 
anco,  che  la  parte  Aragonefe  s’ era  incomenzata  a -levare  a 
roniore,  & per  quefiu  fo  bifogno  de  fé  arrendere  allo  fignore 
gran  Capitanio;  Sf  così  li  gentil’ huomini , & lo  puopolo  fe- 
ccno  configlio,  & fi  fecero  deputati  tanto  dalli  gentil’ huomi- 
ni , quanto  dallo  puopulo  , & mandaroli  allo  fignore  gran  Ca- 
pitanio a confirmarc  li  capitoli , Se  privilegi]  di  detta  Città  di 
Napoli . 

In  quello  mezzo  lo  conte  de  Mafera  Gio:  Carlo  Tramon- 
tano con  certi  altri  fignuri  napolitani  arrivare  avanti  la  porta 
dello  mercato.  Se  certi  napolitani  volontariamente  , Se  lenza 
licenza  dcili  eletti  de  Napoli  con  accette  roppcro  la  porta 
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dello  mercato,  & fecero  entrare  to  conte  de  Matcra  con  1’ 
altri  fignori  8c  gridaro  Spagna,  Spagna,  & non  volfcro  afpet- 
tare  li  eletti  , & li  depurati  che  veniffero  dallo  fignore  gran 
Capicanio  , con  li  capitoli  fpacciati  ; & quefio  fo  facto  per 
ufeir  da  mano  de  franzefì,  & fo  alli  i^di  maggio  1 503. 

Li  franzife  che  erano  dentro  le  caftella  di  Napoli  lentea- 
do  quello  fubito  levato  le  prattiche  dalla  Città,  & le  navi  , 
8c  le  galere  fe  tirare  indereto  da  io  molo , & intrati , che  fo- 
ro quelli  fc  acquetai  lo  remore , & non  fe  fece  male  a nuUo 
per  Napoli,  & quello  fo  di  fabato  alle  24.  bore,  le  navi,  & 
galere  fecero  vela  , & fe  ne  andato . 

Ali  14-  di  maggio  è venuto-  in  Napoli  lo  lignore 

Marchefe  de  lo  Guallo  nominato  lo  lignote  don  Innico  de 
Avolos  a portare  le  chiavi  allo  fìgnorc  gran  Capitanio  dello 
calliello  d’ifca,  & anco  delia  terra. 

Alli  16.  di  maggio  i50t*  di  martedì  fono  andati  li  fìgno- 
ri  eletti  de  Napoli  tanto  delli  jentil’  huomini  , come  quelli 
dello  puopolo  ad  incontrare  1'  IlluHrilTìmo  lignote  gran  Capi- 
tanio di  Spagna  quale  era  arrivato  a Poggio  reale , & li  por- 
tato le  chiavi  de  Napoli;  dopoi  ci  arrivai  lo  marchefe  de  lo 
Guado , che  le  apprefentpi  le  chiavi  d’ Ifcha  & lo  gran  Ca- 
pitanio a quello  abbracciò  molto  ftrettamente  : & in  quello 
di  alle  20.  bore  lo  detto  fignor  gran  Capitanio  ^trò  in  Na- 
poli con  multo  faudo,  & honore  & appredb  l’ artigliarla  tut- 
ta infieme  con  quella  di  Pranza  che  lo  guadagnata  alla  rot- 
ta della  Cerignola , 8c  tutta  la  fanteria  in  ordinanza  che  foro 
66.  bandere  , & dd- Capitani!,  le  gente  di  arme  erano  andate 
con  lo  duca  de  Tcrmola  la  volta  delli  franzife  che  erano  in  Ga^ 
ieta , & fe  fermare  a Seda  1' artegliaria  fo  melTa  alla  croce  de 
fanta  Chiara  : la  fera  in  Napoli  fe  fecero  grandidime  luminarie. 

Junto  che  fo  lo  lignore  gran  Capitanio  fubito  fece  adeg- 
giare  lo  cadiello  nuovo  lo  quale  era  in  potere  de  franzife , & 
lo  comenzaro  a combattere  con  grande  artegliaria . 

Alli  12.  di  giugno  1503*  lunedì  la  vigilia  de  fanto 
Antonio  de  Padua  fo  pigliato  lo  cadiello  nuovo  in  quedo  mo- 
do vj.  Nell’  adeggio  di  detto  cadiello  era  capitanio  uno  Pie- 
tro Navarro  huomo  molto  cfperto  in  guerra  , & in  arte  de 
fuoco  lo  quale  fece  ordinare  una  cava  alia  Citateila  dello  ca- 
llicllo  , et  poi  mefe  fuoco  , et  per  gran  forza  dello  fuoco 
calcai  uno  muro  della  detta  Citateila  , et  fubito  li  fpa- 
gnuoli  montato  fopra  , et  andaro'  la  volta  dello  ponte  dello 
cadiello,  & io  trovato  calato  , & ci  trovato  certi  franzife  , 
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et  ano  ientir  bealo  dello  feggio  de  Capuana  noaioato  Jean- 
ne Antonio  Dentice,  quali  iubito.  foro  ammazza»  dalli  fpa- 
gnuoli  quali  poi  intraro  per  lì  reyiglini  et  vedenoo  li  franzi- 
fe  come  lo  fignore  gran  Capitanio  in  perfona  era  montato 
fopra  della  Qtatella , et  haveano  lo  ponte,  et  li  reviglini  cec* 
caro  patti , et  fi  renderò  nello  fopraditto  iorno . ^ 

Pigliato  che  fo  io  caftiello  nuovo  lo  fignore  gran  Capita- 
nìo  fe  partio  da  Napoli  , et  andai  con  gran  efcrcito  ad  alTeg- 
giare  li  franzife  in  Gaieta  per  mare,  e per  terra,  et  mefìc  lo 
campo  alla  tefa  di  Gaieta,  et  li  franzife  (lavano  dentro  Gaie- 
ta , et  allo  Monte  • 

Pietro  Navarro  pigliato  lo  caAiello  nuovo  per  ordinario- 
ne  dello  gran  Capitanio  andai  ad  ailediar  lo  Cafliello  dell' 
ovo,  perche  havea  havuto  più  di  inanti  la  Torre  di  fan  Vin- 
cenzo, et  l’-havea  pigliata  per  forza  ;et  così  fu  fatta  una  gran 
Cava  allo  cafliello  del  ovo,  et  pienala  di  polvere  fe  mettere 
foco,  et  quello  fo  alli  ii.  di  Juglio  1503.  ale  19-  bore  de 
ntarcedi  dì  modo  , che  cafeai  un  pezzo  del  detto  cafliello  per 
lo  che  li  detti  Mazile  fec«o  poca  difcla,  et  lì  arrenderò,  & 
così  li  (pagnaoji  hebbero  li  detti  callelli..  ^ 

• Ali  21.  di  Juglio  1503.  de  venerdì  Salerno  fe  tornai*^a 
revoltare  contro  Spagna,  et  alzato  le  bandere  de  Pranza  che 
lo  conte  de  Capacela  di  cala  Sanfeverino  ce  havea  mandato 
1500-  fanti,  et  Meffcr  Troiano  Mormile  Viceré  di  quella 
Provincia  con  4oa  fpagnuoli  che  Aavano  dentro  Salìerno  per 
la  maggior  parte  fe  ne  fuggero  a la  Cava  , et  quello  fecero 
per  non  eflere  tagliati  a piezzi , tanto  dalli  cicadini  de  Salier- 
no  come  dalle- genti  dello  conte  di  Capaccio. 

Ali  di  Juglio  1503.  lo  fìgnore  don  Diego  de  Cardo- 
m fo  ferito  allo  denocchio  de  un  tiro  de  artigliarla  , et  di 
•quello  morie,  et  fu  in  queAo  modo,  che  tenendo  lo  lignote 
gran  Capì teaioaBllBdiata:  Gaieta  con  gran  gente  per  mare,^e 
per  terra  ogni  dà  facevano  gran  fearamuzze  per  le  quali  ce 
(foro  morti  de  multi  capitahij,  et  altre  genti  :.tra  l'altri  ven- 
•ne  alla  Tefa  di  Gaieta  uno  tiro  dì  artigliarìa  tirato  dallo  mon- 
te de  Qaieta,  et  donai  a* piede  dello  riparo  , .che  havea  fatto 
lo  lìgnofC:  gp’an  Capitanio  , che  Aava  a piede  de  io  detto  mon- 
te, et  ammkBZM^éo  fopradetto  fignor  don  Ugo  de  Cardoiia  • 
-a  '>  In  qtrfto'COÉpo  Lujfe  Re  di  pranza  bayendo  intefo  ef- 
r perduto  lo  Regna  jdi  Napoli,  et  Gaieta  Àarc  alTcdiata  per 
inare,  e per  terra  fobico, fece  ilio  una  gran  provinone  per 
-»*-->  S %.  ma- 


Digilizc-d  by  Googli 


mare, e per  terra, et  mandai  uno  capitanio  franzefe  multo  famofo 
nominato  io  marchefe  de  Saiuzzo  infìcmecon  certi  altri  capi- 
tani) taliant  come  fo  lo  marchefe  de  Mantua  et  lo  fignore 
de  la  Mirandola,  ki  conte  Alefandro  Triuultio  , et  altri  fi- 
gnori  con  infinita  gente , et  come  quelli  foro  a Roma  ammi- 
nacciavano  crudelmente  Napoli,  et  venevano  con  gran  fuper- 
bia  ma  lo  fignorc  gran  Capitanio  ne  faceva  poco  (lima  ; fu- 
bito  havendo  intefa  quella  nova  come  veneva  lo  detto  Efer- 
cito  levai  lo  campo,  che  fé  era  ritirato  da  la  Tela  di  Gale- 
ra, et  flava  allo  Callellone  de  Gaieta,  ciò  è dui  miglia  in 
dereto  per  caufa  che  da  Gaieta  fe  tirava  multa  artigliarla^ 
et  fageva  gran  danno  alli  foldati  et  pò  fe  ritirai  allo  Callel- 
lone, et  venne  allo  Garigliano  per  più  virilmente  Ilare  a 
quelli  a fronte,  perche  erano  più  gente,  che  non  erano  quel- 
li dello  fignore  Re  di  Spagna  ; et  llando  allo  Garigliano  li 
venne  nova  come  lo  detto  eferdto  andava  alla  volta  de  fan 
Germano,  et  eflb  fubito  fe  parti©  et  andai  dentro  fan  Ger- 
mano, et  mandai  lo  capitanio  Pietro  Navarro  con  certi  altri 
capitanij-  a Rocca  Secca  , et  fubito  fece  donare  la  battaglia 
all' Abatìa  di  Monte  Calino,  quale  fe  teneva  ^er  franzelì,et 
fe  la  pigliai  a battaglia  de  mano  dove  in  quello  tempo  ef- 
fendo  arrivato  il  Marchefe  di  Mantua  con  1’  efercito  vicino 
della  detta  Rocca  Secca  dicendo  , che  fe  non  fe  arrendeva 
alla  fedeltà  di  Re  di  Pranza  1’  haveria  bandura  a fangue , et 
a fiioco,  e trovandpfece  lo  capitanio  Pietro  Navarro  come  ho 
detto  con  li  altri  capitani!  dello  lignote  Re  di  Spagna  fece 
pigliare  lo  detto  trombetta,  et  fubito  lo  fece  impiccare ^ lo 
che  fentendo  lo  marchefe  di  Mantua  fe  melTe  in  ordine,  et 
andai  con  Pefercito  contra  di  detta  terra  pe  ce  donare  la  bat- 
taglia . In  quello  Pietro  Navarro  fe  melTc  in  ordine  et  infra 
Iòta  delta  detta  terra  de  manera,  che  lo  marchefe  di  Mantua 
fi  melfe  in  fuga  , et  ee  foro  morti,  dalla  banda  fua  più  di 
cento  et  quefio  udendo  li  franzife  come  non  baveano  pof- 
luto  fare  rriente  alla  detta  Rocca’  Secca  fc  patterò , et  fecero 
fa  via  d' Aquino,  et  poi  fe  parlerò , et  andare  la  via  de  pon- 
te corbo,  et  in  quello  lo  lignorc  gran  Capitanio  le  andò  a 
trovare  , et  le  rapprefentai  la  battaglia  , et  li  detti  franzife 
non  Volfero  afpettare  ma  tuttavia  attendevano  ad  andar  la  via 
delia  montagna  la  volta  delli  Gratti  : Lo  fignore  gran  Capita- 
nio vedendo  quello  fe  partio,et  andai  la  volta  de  Garigliano  , 
et  de  Sclfa,  et  K franzife  fe  trovato  dall'  altra  banda  delio 
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Garigliano,  etaTraietta  . In  quedo  li  franzife  fecero  un  pon- 
te, et  lo  menerò  allo  fiume  dello  Garigliano  per  paffare,  et 
lo  fignore  gran  Capitanio  quello  defenf^i  multo  virilnaence 
però  allo  fignore  gran  Capitanio  era  certa  nova  gente  venuta 
cioè  lo  fignore  Bartolomeo  d’  Alviano  Urfino  , lo  fìgnor  Fa- 
bio Urfino , lo  fìgnor  Juljo  Urfino , et  certi  altri  capitanij 
fpagnuoli,  che  erano  allo  foldo  del  duca  Valentino  nominato 
Celare  Borgia  , che  come  morio  Papa  Alelandro  VI.  padre 
del  detto  Celare  Borgia,  che  fo  alli  25.  di  agudo  1505.  de 
venerdì , et  dopoi  fo  creata  Papa  lo  Cardinale  de  Siena , che 
fo  frate  a lo  duca  d’Amalfc  de  cala  de  Piccol  homini  nepo- 
te  che  fo  de  Papa  Pio  11.  alli  15.  di  Settembre  1503.  fetti- 
ma  ìflditione,  lo  duca  Valentino  iopradetto  fe  trovai  sbalifcia- 
to,  et  Ibra  de  Roma,  et  però  quella  gente  fé  ne  venne  allo 
fignore  ^ran  Capitanio  , et  quelli  fignori  di  cala  Urlino  le 
trovaro  cflere  nemici  de  k>  detto  duca  Valentino. 

Ani  2j.  di  ottobre  1503.  venne  nova  in  Napoli,  come  in 
Roma  ei  morto  Papa  Pio  111-  de  cafa  Piccol’homini  quale  fo 
un’  homo  da  bene . 

Alli  ó di  novembre  *503-  fo  creato  Papa  Io  Cardinale 
di  San  Pietro  in  Vincola,  che  era  fommo  penitentiero  dena- 
tione  Savonele,'&  chiamale  Papa  Julio  H. 

L’  Illuflriflimo  frgnore  gran  Capitanio  di  Re  di  Spagna 
ftando  in  lo  Garigliano,  & a Sella  con  1'  elercito  contra  de 
Franzife  fino  allo  mele  di  Decembre  1503.  alle  fede  di  Na- 
tale lo  frgnore  gran  Capitanio  infreme  con  li  altri  fignorì  Ta- 
iiani  , & Spagnuolt  fe  deliberare  de  pallare  , e trovare  detti 
franzife,  per  lo  che  una  matina  da  un  calale,  che  fe  chiama 
Siro  con  un  certo  defìgno  fatto  fe  padai  la  matina  all'  albe  , 
e trovb  H Franzife  molto  fprovifle  di  maniera  che  quelli  mef-  * 
le  in  fuga  chi  quà,  e chi  là,  & lo  frgnore  gran  Capitanio 
apprcflb  , de  modo , che  quelli  franzife  che  non  foro  ammaz- 
^ti  le  reduffero  dentro  Gaieta,  & li  fpagnuoli  li  frquero  , 8c 
nella  fuga  li  fpagnuoli  fe  trovaro  dentro  Gaieta  con  li  fran<> 
zife , 8c  lo  fìgnor  gran  Capitanio  le  apprelentai  avanti  le  por- 
te de  Gaieta  . 

In  quello  H franzife  infieme  con  quelli  fìgnor)  italianr 
che  fe  trovaro  dalla  parte  franzefe  mandato  a cercare  patti 
allo  frgnore  gran  Capitanio,  che  loro  fe  ne  andavano  in  Pran- 
za , c donariano  Gaieta  : però  che  la  fignoria  fua  dovefle  far- 
li falvi  con  le  loro  rabbe , & anco  de  mandarene  tutti  li  fran. 
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zife,  che  erano  prefimi  in  le  galere,  che  erano  in  Napoli  , Se 
anco  Monfignor  de  Bongni  , che  era  .prefono  in  lo  Cadietlo 
nuovo  di  Napoli,  che  era  vcnuco  preione  da  Calabria:  lo  fi* 
gnore  gran  Capìtanio  cofirmai  li  detti  capitoli  , & fc  inco- 
menzaro  ad  imbarcare  fopra  della  loro  armata  Se  fubito  io  fì" 
gnore  gran  Capitanio  fece  venire  da  Napoli  Monfignor  de 
Bongni  , et  anco  fece  liberare  li  altri  Iranzife,  et  li  fece  an- 
dare in  Gaieta  ad  imbarcare  , et  alli  25.  di  decembre  ijo?. 
hebbe  la  polleflìonc  di  Gaieta,  et  li  trovai  bavere  conquida- 
lo tutto  lo  regno  lalvo  alcuno  barone  come  fo  lo  prencipede 
Rollano,  che  teneva  Rodano,  et  un’  altro  cafticllo  in  Cala- 
bria , Luife  d’  Arges  Iranzcfe  locotenente  dello  fìgnore  de 
Langni , che  teneva  V enola  , et  lo  conte  de  Com^erlano  , che 
teneva  Converfano  . 

De  lo  mele  de  jennaro  1504.  lo  fignore  gran  Capitanio 
intrai  in  Napoli  con  la  vittoria  acquidata,  dove  Io  rccepero 
con  molto  faudo  , Se  honorc  , et  in  fua  compagnia  tutti  li  fi- 
gnuri  Taliani,  & Ipagnuoli  lalvo  lo  iignore  Fabio  Urlino,che 
fo  ammazzato  in  una  battaglia  allo  Garigliano  de  uno  palla- 
turo,  che  lo  ferie  in  fronte,  et  di  quello  morio  : lo  fignore 
gran  Capitanio  Mitrai  in  Napoli  multo  domedicamente  et  non 
volfe  trionfo , nè  pompe  . 

De  lo  mele  di  maggio  1504.  fc  fono  partuti  li  Amba- 
feiaturi  da  Napoli  mandati  per  1’  univcrfità  di  Napoli  , et 
andare  in  Hifpagna  allo  fignore  Re  Ferrante  di  Aragona  Re 
dì  Spagna , et  di  quedo  riame  , tanto  per  li  jentil'  bomini  co- 
me per  li  eletti  dello  puopolo  de  Napoli  quali  andato  ad 
fpacciare  certi  capitoli,  et  privileggii  di  queda  città  di  Na- 
poli , et  anco  a donare  1'  obedientia  : 1’  Imbalciaturi  foro  que- 
hi  V3- 

Per  lo  feggio  di  Capuana  fo  lo  fignore  Galiazzo  Carac- 
ciolo- 

Per  lo  feggio  di  Nido  fo  Io  fignore  }acovo  Pignatello . 

Per  lo  feggio  di  Puorto  fo  lo  MefTer  Juan  Tomafo  de 
Jcnnarc  Dottore  • 

Per  lo  puopolo  de  Napoli  fo  MefTer  Alberico  Tcrracina 
mercante  napolitano,  quale  andai  multo  punpulo  , et  lo  fi« 
gnore  Re  fece  a loro  multo  honorc  • . . . 

Et  ionio,  che  fo  lo  fignore  gran  Capitanio  in  Napoli  fubito 
mandai  efercito  contra  li  lignuri  ribelli  delio  cattolico  fignore 
Re  di  Spagna , li  quali  in  poco  tcrmiae  de  di  ^quelli  hebbe  : 
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In  primis  mandò  lo  (ignore  Pietro  di  Pace  fpagnuolo  per  ca- 
pitani o contra  del  conte  di  Converfano,  et  quello  oome  dico 
in  brevi  dì  ridulTe  alla  fedeltà  de  Spagna.  Et  per'l’  imprefa 
di  Venofa  mandò  per  capitanio  lo  fignore  Bartolomeo  d'  Al- 
viano  Romano  lo  quale  per  lo  male  ordine  de  franzefì  in  un 
dì  entrai  alla  terra , & anco  allo  gadiello  dove  fubito  mede 
le  bandcre  de  Spagna  : Et  poi  all’-  imprefa  di  RofTano  mandai 
per  capitanio  lo  (ignore  Commendatore  [ulis  fpagnuolo  lo  qua- 
le in  breve  di  quello  pigliò  a mifericordia,  & ce  dava  den- 
tro lo  prencipe  de  Rollano  de  cafa  Marrano  ; de  modo  « che 
in  pochi  dì  hebbe  tutto  lo  regno  in  fuo  potere  pacifico  , et 
quieto  , lo  quale  quello  manteneva  con  grandidima  iuditia  . 

Ali  15(74.  dando  lo  (ignore  gran  Capitanio  in  lo  govicr- 
no  ,et  regimento  dello  riame  de  Napoli  li  venne  una  iftiba- 
feiaria  de  Pifani  raccomandandofe  a fua  illudre  fignoria  da 
parte  del  cattolico  Re  di  Spagna,  quale  (ignore  gran  Capita- 
nio ce  mandai  un  jentil’  homo  fpagnolo  nominato  lo  (ignore 
Pierre  Ramires  per  governatore , et  dando  come  ho  detto  Pi- 
fa  nelle  raccomandatiuni  del  d.  Re  li  fiorentini  metterò  in  or- 
dine un  grod'o  efercito  per  lo  mandare  in  1’  alTedio  de  Fifa  , 
et  di  quedo  elTendo  aviiato  lo  (ignor  gran  Capitanio  fece  met- 
tere in  ordine  6oo-  fanti  fpagnuoli  con  un  coroncllo  fpaguuo- 
lo  nominato  Nugno  , & lo  mandai  a Fifa*,  & iunti  che  foro 
trovato  come  li  (iorentini  havevano  jeitata  una  gran  parte  del- 
le mura  de  Fifa,  Se  che  la  matiaa  feguente' vclevano  dare.la 
battaglia  là;  per  quedo  (e  poterò  in  ordine,  & andato  conira 
Fifa  li  detti  fiorentini , ciò  è da  quella  banda  dove  haveano 
fatto  la  battaglia, & li  fpagnuoli , che  erano  dati  mandati  dallo 
(ignote  gran  Capitanio  la  difenfato  gagliardamente  et  ammaz- 
zato de  molti  fiorentini  . 

Del  mefe  di  Agudo  1504.  in  la  città  di  Nola  abbondai 
tanto  deir  acqua  intorno  alle  nlura  ; che  pare  un  mare,  & ci 
abbondato  tanto  li  pefei , che  fo  una  cofa  dupenda  , Se  erano 
d*  ogni  forte  piccioli , & groffi  , che  ogn’  uno  ce  andava  a 
pefeare  , Se  pigliavano  denari  Se  erano  tanti , che  ne  averrif- 
fe  carricato  le  navi  , Se  per  quedo  in  detta  città  ci  venne  un 
tale  mal  airo  che  ce  morero  infinita  gente , 1’  una  fo  per  cau- 
fa  delli  pefei  che  mangiavano,  Se  1’  altro  fo  per  lo  male  ario  , 
Se  detta  acqua  ce  durai  circa  un  mele,  che  poi  le  donato  via, 
& parte  le  affeccaro.  ‘ 

Nello  mefe  di  ottobre  1504.  in  la  (piaggia  di  Jenova  fi 
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perderò  quattro  galere  dello  ‘fignore  Re  Federico  de  Ragoua 
delle  quali  era  capitanio  uno  nominato  O.  Oiames. 

De  lo  mefe  di  novembre  1504.  cioè  allì  2.  dei  detto  mefe 
fe  pole  foco  alla  cala  dello  fignore  Re  Federico  in  Francia 
allo  Tuffo  dove  fe  perdio  infinita  gente  , & robba  alTai  per 
caufa  che  fo  di  notte  : Lo  fignore  Re  Federico  llava  con  le 
podagre  , che  fi  hebbe  ad  abbrufeiare. 

A Ili  9.  di  novembre  1504.  de  fabato  alle  3.  bore,  e tre 
quarti  morto  lo  bono  Re  Federico  I.  d'  Aragona  , et  morio 
in  Franza  ad  una  terra  nominata  Turfo:  et  dapoi  alti  14.  del 
detto  mefe  nella  medefima  terra  di  Turfo  allo  burgo  della 
Rizza  morio  lo  fignore  don  Celare  de  Ragona  fratello  bafiar- 
do  dello  fignore  Re  Federico . 

E venuta  nova  allo  fignore  gran  Capitanio  come  all!  2S. 
di  novembre  1504.  è morta  la  Regina  di  Spagna  nominata 
donna  Ifabella  mogliere  dello  cattolico  Re  Ferrante  de  Rago- 
na « et  lo  fignore  gran  Capitanio  a lo  mefe  di  decembre  1504. 
ne  fece  fare  una  gran  caltellana  au’Archiepilcopato,  et  fece  fa- 
re r officio  dìgnilììmo  . 

Ali  27-  di  novembre  1505.  fo  bandura  per  Napoli  una 
perpetua  pace  infra  lo  criftianiffimo  Re  Luilc  de  Franza  , et 
lo  cattolico  Re  Ferrante  de  Ragona,  amico  del  amico, et  ne- 
mico del  nemiccf;  et  lo  fignore  Re  Cattolico  per  quella  pace 
pigliò  per  mogliere  la  figlia  de  Monpenfiero  de  Fois  nepoie 
dello  detto  Re  Luife , et  fe  la  portai  in  Spagna  , et  flavano 
così  pacifici  lo  Re  di  di  Spagna,  et  lo  Re  di  Franza. 

De  lo  mefe  di  aprile  1 506. 1’  Arciduca  d'Audria  genero  dello 
fignore  Re  Cattolico  pafiai  in  Hifpagnacome  a fucccfrorc,et  le- 
gìttimo herede  della  Regina  donna  Ifabella  figlia  dello  figno- 
re Cattolico  Re, et  della  Regina  donna  Ifabella  fopradetta , et 
come  fo  ionto  in  Hifpagna  domandai  lo  (lato  di  Calliglia  , 
perche  ad  elfo  giudamente  fpettava  , et  lo  detto  fignore  Re 
Cattolico  li  cunfignai  li  Regni  di  Cadiglia  , et  di  Granata  , 
et  di  poi  fe  affrontai  con  lo  fopradetto  Arciduca  d’  Audria 
nominato  Filippo  figlio  del  Imperatore  Maffimiliano  dentro 
ad  una  Chiefa  ad  una  campagna  delli  terreni  di  Spagna  , et 
come  bebbero  parlato  lo  fignore  Cattolico  Re  fe  partio,  et 
venendo  nello  Regno  di  Catalogna  la  trovai  lo  fuo  dato  pa- 
cifico . 

A Hi  9.  di  aprile  ijod.  la  notte  de  Jovedl  fante  dentro 
lo  lietto  lo  fcannato  lo  lacrcdano  de  fanta  Loia  de  Napoli 
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nelle  camere  de  fanta  Loia,  che  mai  fé  pottc  fapcre  , chi  1* 
ammazzai  , et  lo  venerdì  tanto  tutta  Napoli  1’  andai  a bafa- 
re  la  mano  perche  era  homo  da  bona  fama  , et  chiamavafe 
donno  Lionardo  de  cafa  Pepe  • 

In  quello  anno  tsoó-  de  lo  mefe  di  fettembreapparfe  in 
cielo  una  cometa  molto  grande. 

Ali  isod-  k)  Re  cattolico  fe  trovai  con  elTo  tutti  li  fi- 
gnuri  Taliani  , che  havevano  feguita  la  parte  franzefe , et  fc 
trovar©  io  Catalogna  perche  detto  lignote  Re  1’  haveva  a tut- 
ti perdonato,  et  anco  a quelli  bavea  promelTo  di  tornarli  lo- 
to Rati , et  in  queRo  medelimo  anno  fe  deliberai  pafl'are  in 
Italia,  et  venne  T ambafeiatore  di  Napoli  , come  elio  era 
mello  fopra  una  groffa  armata  per  venire  allo  rinme  di  Na- 

rioli  , et  Rando  per  camino  le  gionfe  nova , come  lo  Re  Fi- 
ippo  d’  AuRria  luo  genero  era  morto  alH  15.  di  Settembre 
i5od.  ma  lui  puro  attendeva  a venire  verfo  Napoli . 

Alli  8.  di  lettembrc  150Ì.I0  lìgnorc  gran  Capitanio  come 
hebbe  la  nova , che  detto  fignore  Re  venevafe  partio  da  Napoli 
et  andai  incontro  allo  detto  fignore  Re  in  Gaieta,  ma  non  lo 
trovò  a Gaieta  perche  non  era  arrivato  ancora,  ma  leaffron- 
taro  vicino  la  fpiaggìa  de  Jenova  dove  fe  abbracciaro  multo 
Erettamente. 

Alli  18.  di  ottobre  1500.  fo  dì  di  fanto  Luca  alle  23. 
bore  arrivò  a Gaieta  lo  fignore  Re  cattolico  , e Rette  tutta 
la  notte  alla  fpiaggia  di  fora  di  Gaieta  ad  uno  loco  dove  fe 
dice  Serapo , et  lo  lunedì  a due  bore  de  dì  detto  fignore  Re 
entrai  in  Gaieu,  et  fo  pigliato  con  lo  palio  de  imbroccato  , 
et  anco  li  citadini  de  Gaieta  fecero  uno  bello  ponte  a mare, 
et  lo  d-  fignore  Re  venea  con  zo.  galere  , due  fuRc  , una 
frotta  de  navi  , et  barche  e tre  carracche  de  jenoife:  lo  det- 
to fignore  Re  portai  con  cRb  la  Regina  fua  fgre  carnale  mo- 
glicre , che  fo  dello  fignore  Re  Ferrante  L d’  Aragona  , et  la 
figliola  fua  mogliere  che  fo  dello  fignore  Re  Ferrante  li., che 
fe  ne  erano  andate  in  Spagna  nello  tempo  che  regnava  lo  fi» 
gnore  Re  Ferrante  d'  Aragona  in  Napoli . 

Alli  21.  di  Ottobre  1 50^.  lo  fignore  Re  Cattolico  mon- 
tai fopra  r armata , et  fe  partio  da  Gaieta  dove  fi  era  ripofa- 
to  circa  dui  iorni,  et  venne  a Pozzuolo  dove  fu  receputo  con 
lo  palio,  & la  fe  repofai  circa  3.  dì,  dove  fu  vifitato  da  tutti 
li  fig-  un  dello  Regno  , et  anco  da  tutti  nobili  , et  citadini 
Napolitani  , et  all’  bora  era  Elictto  per  lo  puopolodc  Napoli 
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In  quefto.  tempo,  che  lo  fignore  Re  flava  a Pezzuola  ii»> 
Napoli  fi  facevano,  grandiflìmi  prcparatorij , cioè  un  ponte  al- 
lo muoio  grande  longo  in  mare  circa  cento-  paflì & uno  no- 
bile tabernacolo,  dove  fi  pofava  lo  fignore  Re  & la.  Regina 
fua  moglicre  palTato,  che  ha veano- lo.  detto- ponte,  & era  que- 
(fo.  tabernacolo  tutto  d*"  oro  fino,  lavorato-,  e rotto,  coperto  di 
panno, 8c.anco  per  Napoli  fi  fecero  dimoiti  archi  triunfali,  co- 
me. fo.  uno  allo,  largo,  della  piazza  del  olmo  fatto  per  le  geni- 
ti dello,  puopolo , 8c  un  altro,  ne  fece  lo  conte- de  Matera  no- 
minato Joan.  Carlo  Tramontano,  cittadino  Napolitano  davantL 
di.  fanto-  AgofUno.  molto  degno,  & de  molta- valuta,  che  quan- 
do lo  fignore  Re  paflai  per  detto  arco  fece  d.i  (opra  lo  det- 
to arco»  buttare  una.  moneta  , chei  valeva  mezzo  carlino  l” 
una.. 

Alo  primo,  di  novembre  150^.  lo.  di  de  tutti  li  fanti  lo> 
detto  fignore  Re.  entrò  in  Napoli,  una.  infieroe-  con  la  Re-- 
gina.  jermana  franzefe.  lua  moglie  ,.  Se  come  gionle  al  molo» 
grande  non  fi  fenteva,  fe  non  infinite  bombardi:  tanto  per  lo. 
cali i elio  , come  per.  le  navi , che  erano  allo»  puortu  dello  muo- 
io grande,  8c  alio muoio,  de  nuczzo  , Se  anco>  per  le-  galere  9, 
che  erano,  venute  ia  fua.  compagnia  ,dovc  in  detto  muoio  noni 
fc  haveria  potuto-  iettare  un  'acino.de  miglio  tanta,  era  la  co- 
pia delle  genti  Se  fignori  che  erano  andati  a recepire  Io.  dett» 
fignore  Re,  & come  fo  delmontaco.  da fopra.  delle  galere  fe  re- 
pofai  un  pezzo-  in  lo  detto  tabernacolo  aITcttato-  a due-  feggie 
reali  guarnite  de  imbroccato  tanto,  eflo ,.  quanto  la- Regina  lua 
moglicre.  Se  dapoi  montai,  fopra.  una  mula,  riccamente-  guar< 
nita  , Se  lua  moglicre  lopra  una.  acchinea  portati',  dove  che 
citadini.  de  Napoli  lo  pigiiaco  con  uno  paliode  imbroccato  riccio,, 
fopra  riccie>^  d-  oro.  tirato,  che  fo  eflimato»  de  valura.de  3000.  do* 
cari  , Se  anco  li  detti-  cittadini , Se  jentil.’  huomini  fecero  ab- 
battere le  mura  della  porta  dello  muoio  grande  da  dove  intrò- 
lo  detto  fignore  Re,  Se  cosi  cavalcai  per.  Napoli-,  & partuco,. 
che.  fo  lo  fignore  Re  dallo-  detto  ponte  e tabernacolo  ìubito  fe 
mife  a facco  , Se  cavalcando  io  fignore  Re  per  Napoli  accom- 
pagnato- da  tutti  fignuri  dellò  riame  , tanto  per.  'quelli  , che 
erano  venuti  da  Catalogna  con  eflo,  che-  erano  trovati,  con  la 
parte-  franzefe  , come  per  gli  altri  fignori  che  erano  flati  in 
lo.  regno  a.  fuo  fervitioin  compagnia  dello  fignore  gran,  capi-* 
tanio  che  per  Napoli  quefio^  jomo  noa  fi.  vedevano  fe  non  ve- 
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Ite  de  imbroccato-,  & collari  d’  oro  , 8c  anco  li  guamlmenti 
dell!  cavalli  guarniti  di  velluto,  & francie  d’  oro,  che  in  lo 
mundo  non  fo  vida  tanta  pompa  , & anco  tutti  li  feggi  -di 
Napc^i  (lavano  parati  de  panni  di  razza  , e dentro  tutte  le 
gentil  donne , & (leggio  per  ficggio  fe  adanzava , e tutte 
come  lo  (ìgnore  Re  paflava  da  ilà  1’  andavano  a bàfare  lama* 
no,  et  lo  (ìgnore  Re  di  quello  ii  pigliava  gran  piacere. 

Et  intrato  che  fo  lo  fignore  Re  in  Napoli  fece  ordinare 
r efeguio  di  Re  Filippo  d’  AuHria  fuo  jennero  , & lo  fece 
ordinare  a fan  Domenico  di  Napoli  , & la  andai  lo  (ignore 
Re  con  le  genti  fue,  et  anco  tutti  li  baruni  dello  riame  , et 
•udirò  melTa,  et  l' ufficio  di  detto  efequio,  et  quello  fo  alli 
IO.  di  novembre  150^. 

Fatto  le  detto  -erequio  lo  (ìgnore  Re  incomenzai  a redu- 
cere lo  regno  in  iullitia , et  rellai  ogni  proprio  a quelli , che 
riiaveano  ’perfo  per  le  guerre  , come  fo  allo  prencipe  de  Sa- 
lerno nominato  Roberto  de  Santofevcrino , cbe  era  apparenta- 
to con  detto  (ìgnore  Re,  & havea  pigliato  ^rr  mogliere  la  fi- 
glia dello  Duca  di  Viliaformofa  -nepote  dello  (ignore  Re  qua- 
le la  pigliai  in  Catalogna  in  lo  tempo  che  venne  in  Spagna 
da  Pranza;  et  anco  tomai  lo  (lato  allo  prencipe  de  Melfi  no- 
minato lo  (ìgnore  Troiane  Caracciolo,  et  anco  allo  prencipe  dì 
Bìfignano  de  cala  Sanfeverino,  a Io  conte  de  Confala  lo  duca 
d’  Atre,  & a multi  altri  conti , et  baruni  & coslogn’uno  rc- 
ilai  pacifico,  et  quieto. 

Alli  i50d.  dello  mefe  "di  decembre  venne  in  Napoli  la 
moglicre  dello  (ignote  gran  Capitanio  de  Spagna  con  due  fue 
figliole  femine  • 

Alli  21.  di  decemtrc  1505.  che  fo  Tanto  Tomafo  Apo- 
fiolo  dando  in  Napoli  lo  (ìgnore  Re  cattolico  fe  pofe  foco  -la 
notte  a Tanto  Dominico  de  Napoli  dove  fi  abbrufeiaro  li  cor- 
pi dclH  tre  Ri,' cioè  di  Re  Alfonfo  I.  di  Re  Ferrante  1. , et  di 
Re  Ferrante  giovane  tutti  tre  di  cafa  di  Ragona. 

De  lomefe  di  Febraro  1507.  li  Jenovife  fi  ribcllaro  contro 
li  ientìrhuomini  de  Genova,  et  anco  centra  franzife  ^ et  ne 
tagliaro  una  gran  quantità  a piezzi . 

Dclo  mele  di  Aprile  1507.  incomenzaro  a venire  a Na- 
poli li  frati  del  ordine  di  fanto  Agoftino  , che  (oro  più  di 
mille,  et  vennero  da  tutta  ia  chriftianità  per  far  capitolo  ge- 
nerale et  durai  lo  detto  capitolo  tutto  lo  mefe  di  maggio  1 507. 
dove  foro  in  quello  capitdlo  certi  frati  de  lo  detto  ordine,  che 
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dilpotavano  in  cathedra  fopra  Io  pei^golocon  certi  dottori  in  me- 
dicina, et  ftlofofia  di  quella  cicà  di  Napoli  le  Tpefe  di  quella 
capitolo  le  fece  lo  fignore  gran  capitanio , et  lo  conte  de  Ma- 
tera  nominato  Joan  Carlo  Tramontano,  & la  banca  di  fanto 
Auguflìno,  cioè  dello  popolo,  & in  quello  capitolo  elelTero 
per  Generale  frate  Egidio  da  Viterbo  perche  era  valentilfi- 
mo  homo  in  fcienzia.  Si  valente  predicatore  et  ben  voluto  da. 
tutto  l’ordine . 

In  quello  anno  1 507.  fo  una  tale  fecda  per  Napoli  , che 
feccaro  tutti  li  li  puzzi  di  Napoli  per  io.  meli , che  mai  non 
fo  tale  nel  regno  di  Napoli. 

Ali  4.  de  lo  mefe  de  Giugno  1507.  di  venerdì  alle 
bore  lo  fignore  Re  cattolico  fe  partio  da  Napoli , & fo  per- 
che ll.trxio  pacifico,  et  quieto  in  Napoli  fo  chiamato  dalla 
popoli  di  Spagna  per  caufa,  che  era  morto  Re  Filippo  Aio 
iennero,  c ftavano  f«za  governo  per  lo  che  lo  fignore  Re 
andai  una  inficine  con  la  Regina  jermarra  fua  mogliere  , et 
portai  anco  con  effo  lo  fignore  gran  Capitaniorma  davante,che 
da  Napoli  folle  partito  donò  allo  popolo  de  Napoli  cioè  alla 
b.inca  de  fanto  Agoftino  loo  carra  de  fale,  & zoo.  cafra  de 
grano  , che  fono  di  valuta  di  4000.  docati  1’  anno  eoa  certi 
capitoli  fatti  per  Aia  mano,  Se  che  ditte  entrate  habbiano  a 
fervirc  per  maritare  figlie  <lé  mamme  naoilitane,  & anco  fi-- 
glic  della  Nootiata  Santilììraa  et  certe  limofine  » che  fe  deb- 
biano fare  fabato  per  fabato  a Tanto  Agollino  \ Se  anco  che 
giovedì  Tanto  fc  habbia  da  fare  uno  manafo  a tanti  poveri  » 
per  quanti  anni  bave  lo  detto  fignore  Ke,  Se  un  anno  più-  , 
et  d.ipoi  che  Dio  haverà  fatto  li  Tuoi  commandamenti  detta  li>- 
mofina  fi  babbi»  da  fare  per  Dio,  Se  per  1'  anima  Tua  , et  an- 
co che  detti  Eletti  dello  puopolu  fiano  tenuti  ogni  mefe  de 
fare  la  cerca  per  li  prefune  , et  fare  liberare  quelli  poveri  pre- 
funi Napolitani  die  Ranno  de  Tei  docati  a bafeio»  et  multi  alr 
tri  capitoli . 

Et  volendo  lo  detto  fignore  Re  partire  da  Napoli,  et  por- 
tare con  elfo  io  fignore  gran  Capitanio  lafcia  in  Napoli  per 
Viceré  dello  regno  lo  conte  de  Ripacorza  nominato  don  Joao- 
ne  de  Ragona  de  natione  Aragonefe  , et  anco  ce  rimafe  la 
Regina  vecchia  mogliere  che  fo  dello  fignore  Re  Ferrante  l. 
de  Ragona,  et  la  Regina  infanta  mogliere  , che  fo  dello  fi.- 
gnore  Re  Ferrante  giovane,  & anco  era  in  Napoli  la  Regina 
di  Ungaria  figlia  dello  fignore  Re  Ferrante  I. , et  la  duchef- 
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fa  dì  Milano  mogliere  che  fo  della  duca  Galeazzo  Maria 
Sforza  , che  morie  quando  Re  Carlo  paffai  in  italia  figlia  che 
fo  dello  fìgnore  Re  Alfonfo  11.  de  Ragona  lo  quale  fo  cac- 
ciato dallo  fiato  de  Milano  per  Re  Luife  de  Pranza,  & lo  (ì- 
gnore  Re  cattolico  lardando  quelli  fopradetti  in  Napoli  fé 
partio  per  andare  a Spagna  , & come  fo  in  Gateca  là  afpecui 
lo  lìgnore  gran  Capitanio . 

Alli  1 1.  di  giugno  1507-  ritlufirifllimo  gran  Capitanio  no- 
minato don  Ferrante  Confalvo  de  Corduba  fe  imbarcai  allo 
muoio  grande  de  Napoli  in  le  galere,  che  fono  dello  Gobbo 
Genovefe  per  andare  in  Hifpagna  inlìeme  con  Tua  mogliere,  & 
due  Tue  figliole  femine,  et  fé  imbarcai  alle  aj.  bore,  lo  quale 
fo  accompagnato  da  tutti  li  fìgnuri,principi  & marchefi  ,&  du- 
chi, conti,  et  baruni,  & da  multi  dello  popolo  de  Napoli  ^ 
che  1’  amavano  con  grandillìmo  honore  , et  anco  li  Jentil 
huomini  de  Napoli,  che  andato  bene  in  ordine  de  vediti , fic 
collane  d’oro,  che  mai  non  fo  villo  tanto  honore,  & amore 
quanto  tutta  Napoli  mofirava  allo  d.  fìgnore  gran  Capitanio  , 

10  quale  av.inti,  che  (ì  partifiè  da  Napdi  fece  chiamare  tutù 

11  luoi  creditori  & li  fece  contentare  da  fi  ad  un  tornefc,et  a 
tutti  fece  donativi  , & imbarcato  che  fo  fece  la  volta  de  Ga« 
icu  , dove  era  lo  fignore  Re,  che  T afpettava  : Tappiate  là- 
gnuri  auditori , che  fo  tanto  lo  pianto , che  fecero  all'  imbar- 
care li  lìgnuri  jeatir  huomini  , & popolani  de  Napoli  , che 
mai  fc  porrà  credere  tanto  era  la  benevolcntia  , che  lo  fignore 
gran  Capitanio  haveva  acquillato  nelk>  riame. 

Alli  >4-  di  giugno  >507.  lo  fignore  Re  cattolico  iunto  , 
che  fu  io  fignore  gran  capitanio  fe  p.irtio  con  elfo  da  Gaieta 
e tirai  da  longo  de  Ipiaggia  romana  , et  non  fe  calai  ad  Odia, 
dove  r afpettava  Papa  Julio  II  con  multi  Cardinali  per  ba- 
vere colloquio  inficme  con  detta  Maellà  , & 1’  h ivea  fatto  un 
bello  apparecchio  dove,  che  per  quefio  io  Papa  nc  lefiai  mul^ 
to  admirato . 

De  lo  mefe  de  giugno  r507-  lo-  fignore  Re  ioofe  a Savo» 
na , dove  1’  afpettava  lo  Re  Luife  de  Pranza,  & le  inzio  in- 
contra con  una  palefca-rma  de  nave,  et  montai  foprala  galera 
dove  andava  lo  fignore  Re, et  le  lece  grandilfimo  honore,et  dapoi 
dcfBiontara  la  terra a'Savona  perche  inquefioanno  1507.  havea 
pigliato  Genova  per  forza , et  come  ve  dilli  quefio  medefimo 
anno  fi  era  revoltata  cuntra  di  ello,&  dapoi  elio  ci  venne , et 
la  pigiiò^  per  forza et  pct  tratuto  di  quelli  delia  terra  : la 
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qucfto  mezzo  ftando  lo  fìgnore  Re  In  Savona  coti  lo  fìgnore 
Re  Luifc  ionie  appreffo  lo  (ìgnorc  gran  Capitanio  dui  iurni 
dopoi  che  detto  (ignore  Re  cattolico  era  tonto,  per  ,lo  cheJo 
Re  Luifc  fece  grandiffimo  honore  allo  lignore  gran  ca^titanio, 
Si  come  lo  fignorc  Re  hebbe  parlato  con  Re  Luife  fe  partio 
da  Savona  et  montai  iopra  de  la  armata  fua  , e tirai  la  volta 
dì  Spagna,  et  imontai  in  Valenzìa  , et  la  fe  repofai  alcuno 
di:  la  muglìere  dello  fìgnore  gran  Capitanio  tetiò  malata  in 
Genova,  et  in  fua  compagnia  le  ^ue  lue  fìgliole  con  multi 
fpagnuoli  creati  dello  fignorc  gran  Capitanio. 

De  lo  mele  de  giugno  in  quello  anno  1507.  uno  fpagnuo* 
lo  nominato  lo  capitanio  Malgaregio  capitanio  di  fanti  fece 
una  fufla  in  Calabria , et  andava  arrubOando  in  le  riviere  di 
Mapoli  , et  facendo  multo  male  non  guardanno  a robba  dà 
chi  fi  voglia:  ma  io  Viceré  di  Isjapoli  nominato  lo  conte  de 
Ribacorza  ce  mandai  incontra  una  caravella  con  cento  perfo» 
ne  da  far  fatto  d’  arme,  et  bene  jn  ordine  d’  arme, et  di  ar- 
teglìarìa , &.  dui  altri  fufli  , et  eflendonc  arrivati  alia  marina 
de  Bellovederc  in  Calabria  le  iopragonfe  un  tale  male  ticm- 
|)o,  che  fo  bifogno  che  la  caravella,  et  le  due  fufteandaflcro 
traverfo  , et  non  nc  icamparo  da  detta  caravella,  et  fufte  fe 
non  quattro  perfunc- 

De  lo  mefe  d'  Agullo  1507.  In  Terra  di  Bari  foro  una 
grandilTima  quantità  de  grilli  de  più  calori  , che  fe  magnar© 
per  fi  alle  radici  dell’  hcrba. 

Alli  a?  di  fettembre  1507.  venne  nova  in  Napoli  come 
lo  fignorc  Re  Cattolico  era  intrato  per  governatore  in  Calli- 
glia  con  grande  honore , Se  rcccputo  da  tutti  li  grandi  di  Ca- 
viglia & r andare  a baiare  la  mano;  & anco  l’infero  incon- 
tra per  io  camino- 

In  queflo  anno  1 s©?*  mefe  di  Ottobre  fo  un  ta- 
le male  fiempo  de  pioggia  nelle  pertincntic  di  Napoli , che 
fece  affaiffimo  danno  nelle  malTaric  de  Napoli,  & ancora  iet- 
tai un  piezzu  dello  muro  dello  lardino  de  fante  Antonio,  & 
lo  terreno  che  portava  la  lava  empio  li  folli  della  mura , & 
fpedemencaì  alcuna  forre  delle  mura  nove  de  pipierno  ,&  rop- 
pe  lo  formale  dell'acqua  de  Napole , che  quafi  tutti  li  puz- 
zi de  Napoli  afleccaro,&  ancora  foppe  lo  muro  de  fora  la 
porta  Capuana,  & fece  ^fiai  altro  danno  . 

Ali  12-  di  Ottobre  1507.  de  martedì  alle  ai.  bore  venne 
in  Napoli  da  Franza  ia  prencipefla  di  Bilignaao  de  cala  de 
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Piccor  homtni  tnogliere  dello  prencipe  di  Bifignana  de  cafa 
Sanreverino,  che  Te  n’cra  andato  in  Pranza  per  caufa  delle 
guerre  fra  lo  Signore  He  Cattolico  & Ke  de  Pranza  che  fe 
ne  andai  con  lo  marito  da  Gaieta  , quando  lo.  fignore  Gran 
Capitani'o  conquitlai  Gaieta  .. 

Alli  is-  di  novembre  1507;  una  figura  nominata  fanta 
Anna  quale  (la  depinta  in  lo  palazzo  dello  (ignote  Troiano 
Caracciolo  prencipe  de  M:lfi  a la  (Irata  de  Tanto  Stefano , che 
flava  depinta  de  (ora  la  (Irata  incomenzai  a.  fare  miracoli , & 
all'ultimo  del-  detto,  mele  lo  (ìgnor  principe  foprodetto  la  do- 
nai alla  Nontiata  SantilTiina  de  Napoli  , Se  fubito  fo  tagliata 
dallo  muro  dove  (leva-  con  grandilfima  diligentia  , Se  fo  dello 
di  di  fanto.  Andrea  , & fo  porcata,  alla  Nontiata.  con  gran  fe- 
da, & la  Regina  vecchia  mogliere  che  fo  dello-  (ignote  Re 
Ferrante  I-  de  Rjgona  tk  anco-  la  Regina  Infanta  mogliere 
che  fo- dello  (ignote  Re  Ferrante  giovane  ,Sc  altre  gentil  don- 
ne infero-  dallo  cafiiello  de  Capuana , 8c  accompagnato  la  co- 
na  con  la  proceilione  per  fino  alla  Nontiata-  dove  per  li  fi- 
gnori  madri,  della.  Nontiata  Sautiifima  la  detta  cona  fo-  rece- 
pura  molto  honoratamente  , Se  fo  me(Ta  in  mezza  la  cona. 
dell  altare  grande  con  gran  triunfo . 

De  lo  rnefe  di  Dcccmbrc  1507;  uno  fpagnuolo  nominat» 
Pfetro  de  Pace  huomo"  molto  trasformato , piccolo  de  fua  per- 
fona,  guercio,  magro,  Se  gobbo  <f  una  fpalla,  huomo  molto 
ingegnofo  in  arte- di  battaglia,  valente  di  fua.  perfona , Se  d’ 
animo  grande,  Se  in  quelle  cole  terrene  non  temendo  nulla 
paura  di  fpiriti  o- d'animali-  venenufi  , dando  in  Napoli  fe 
deliberai  andare  a trovare  lo  teforo  de  monte  barbaro  nelle 
parti  di  Pozzuolo,  Se  ce  andai-,  dove  ha  trovato-  certe  grotti 
alcune  (latue di  rama.  Se  medaglie  di  rama  antiche  Se.  certe 
lucerne  antiche,  Se  anco-  ce  ha  trovata  certi-  fportigliuni  tan- 
to grodì , che  erano  quanto  una-  papara  ,.  Se  lui.  ne  ammazzai 
certi  ,*  Se  quedo  Pietro-  de  Pace  fe  portava,  inanzi  uno  fuo 
fchiavo  nigro-  piccolo  con-  una  torcia  allumata  in-  mano  , Se 
effo  andava  appredo  con  uno  docca  nudo-  in  mano,  Se  dall* 
altra  mano  un*  altra  torcia  allumata  in  mano  dove  anco-  ba 
trovato  in  detta  grotta,  certi  condurti  di  ptumbo  Se  di  metal- 
lo con  uno  mutto  intorno  che  dicono  Itnperator  Cafar , che 
dicono , che  anticamente  per  detti  condotti  ce  correva  acqua,, 
& andava  in  mare , Se  ha  trovate  puro  altre  cofe  . 

Ali  24.  di.  Dcccmbrc  1507.  della-  notte  di  Natale,  che  fo 
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de  vcBcrdl  circa  nn  bora  di  notte  fé  pofe  foco  alU  dormitorij 
delle  monache  de  fanta  Chiara  de  Napoli  dove  fo  cola  mira- 
Jjile , che  fe  ce  abbrufeiai  robba , che  fi  eftimava  , che  vale- 
va dclli  docati  tre  cento  milia  de  Baroni  , & altre  gente,  c 
tutte  le  monache  fuggero  chi  quà , e chi  là  in  cafa  di  aniict, 
& parienti , & lo  detto  foco  durai  circa  dui  torni , & fece 

«randilTirao  danno-  • • i 

In  lo  mefe  de  Jennaro  1508-  1°  capitanio  Malgaregio 

venne  in  Napoli , & fo  pigliato  prelone  alla  cafa  dello  figne^ 
re  Honorato  Sanfeverino,  & portatolo  allo  cafticllo  nuovo, & 
io  Viceré  fubito  fecclo  fcannarc , & dapoi  la  marina  fcquen- 
te  lo  fece  portare  allo  mercato  de  Napoli  che  ogni  perfona 

lo  poteffe  vedere.  & là  lo  fece  Ilare  tutto  lo  dì,  & la  fera  io 

fece  atterrare  a fanta  Maria  de  la  No»^a. 

Ali  7.  di  aprile  1508.  morio  m prefone  lo  fignore  Lodo- 
vico  Maria  Sforza  duca  «le  Milano  in  Pranza  , lo  quale  era 
prefone  de  Re  Luife  de  Pranza , & mono  in  una  terra  nomi- 
nata Loezi  in  Lorena.  1.  • 

Ali  8.  di  Aprile  1508.  de  Sabato  alle  20.  bore  in  Na- 

poli fo  una  gran  pioggia,  & grandine,  che  erano 
me  una  nocella,  & durai  circa  un  bora,  & fece  aliai  danno: 
& la  notte  venenno  di  domenica  fo  lo  terremoto  ma  non  le- 
ce danno  nefluno.  , , ,,  o - 11 

Ali  20-  di  Aprile  1508.  de  Jovedl  Santo  nella  cappella 

dello  leggio  della  montagna  de  Napoli  eflendo  fatto  lo  le- 
polcro  dove  in  la  dciu  cappella  lo  preite  andai  a "’angiara 
& fc  ferrai  la  detta  Cappella  , & come  tornai  , trovò  che  li 
era  pollo  foco  in  lo  detto  fepokro  dove  fi  abbrufeiai  ogni  co- 
la per  fi  allo  tappilo  che  flava  lotto  il  Santiflìmo  Sacramen- 
to , & per  fino  allo  calice  fc  abbrufeiai  , & "o" 
fquagliare,  o Signore  Iddio,  o grande  miracolo,  1 OI  la  non 
fc  magagnai  niente , quale  flava  dentro  lo  calice , & lo  pan- 
nicicllo,  che  flava  fopra  tutto  fc  abrufciai  , et  quello  to  an- 
notato per  miracolo  grande  . . - „ , j 

Alo  primo  di  maggio  1508.  de  lunedì  fe  parUo  ^ - 
poli  in  dì  di  fanto  Fclippo,  per  Jacono  la  procellìone  delia 
croce  de  lanto  Agoflino  & andare  a fanta  Maria  de  lo  Rito 
& a Roma,  & ad  altri  luoghi  , & con  ella  ha  portata  la  co- 
ni de  lanta  Maria  de  la  Bruna  de  fanto  Agoflino  et  apprcl- 
(o  di  detta  proceflione  fono  andate  più  di  20®.  perfune  intra 
mafcoli,  c feminc.  ^ ‘ 
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Alli  ir.  di  maggio  1508.  de  giovedì  matino  la  Vergine 
Maria  di  Monferrato , che  dentro  1’  ecelefìa  di  fanto  Pietro 
Martire  inconienzai  a fare  miracoli  evidentemente  , che  in 
quello  fopradetto  iorno  ne  fece  nove,&  foro  matti,  ciechi  , 
& Uroppiati,  e tutta  Napoli  ce  andai  fcalza  a vifìtarla  • 

Alli  la-  di  maggio  1508.  de  venerdì  la  Vergine  Maria 
de  la  Bruna  dello  Carmino  incomenzai  a fare  miracoli  un 
altra  volta  evidentemente , e tutta  Ha  terra  la  fera , & lo  di 
incomenzai  ad  andare  fcalzi . 

Alli  18.  dì  maggio  iso8<  de  iovedi  fe  partio  da  Napoli 
la  proceflìone  de  fan  Paulo  inlìeme  con  la  cona  de  fanto  An< 
Conio  de  Padua  per  andare  a Tanta  Maria  de  lo  Rito , & in 
loro  compagnia  più  di  do.  perlune  : la  detta  cona  de  Tanto 
Antonio  de  Padova  Ha  dentro  tanto  Lorenzo. 

Alli  18.  de  Jugno  1508.  de  domenica  circa  le  15.  hora 
fo  in  Napoli  tanta  careHia  de  pane  , che  tutto  lo  puopolo 
minuto  Te  levai  a romure,  et  andavano  gridanno  pane.,  pane, 
& andato  per  ammazzare  un  mercante  Marrano  Catalano  no- 
minato Paulo  ToluTa  che  elTo  con  certi  mercanti  Napolitani 
havevano  deHrutti  tutti  li  grani  dello  Riame, et  anco  lo  Viceri 
dì  Napoli  faceva  la  compagnia  con  detto  Paulo  ToIofa,e  com- 
pagni : per  queHo  lo  puopolo  de  Napoli  fe  levai  a romore  , et 
fonai  la  campana  de  Tanto  Laurenzo  ad  arme , et  lo  detto  Vi- 
ceré nominato  lo  conte  de  Ribacorfa  cavalcai  Tubilo  per  Na- 
poli applacando  lo  puopolo,  et  così  fo  applacato  lo  romore; 
Lo  dì  (cguente  fece  pigliare  prefuni  dui  di  queHi  , che  fece- 
ro lo  romore , et  feceli  portare  allo  caHiello  nuovo  , et  fo 
uno  barbiero,  et  uno  cofetore,  et  li  tenne  ij*  dì  in  prefo- 
nia, et  in  capo  delli  13.  dì  li  cacciato  in  banca,  et  li  dona- 
re doi  iornì , che  fe  aìutaTTero,  che  li  volevano  ìuHifìcare  do- 
ve, che  li  capitani)  delle  piazze,  et  dui  gentil’ huomini  per 
feggio  da  parte  de  tutta  la  Città  andato  allo  Tìgnore  Viceré, 
et  li  fece  gratia  della  vita,  et  li  dui  preTuni  inzaminaro,  eC 
fecero  proceflo  come  loro  non  foro  quelli  che  fonato  la  cam- 
pana , et  foro  liberati . 

Ali  20.  di  Giugno  1508.  de  martedì  li  ducati  d’oro  va- 
levano 12-  carlini  l’uno,  et  lo  Viceré  di  Napoli  in  queHo 
dì  fece  ietttare  lo  bando , chò  detti  docati  non  habbiano  a 
valere  fe  non  undici  carlini  e mezzo  l’uno  per  lo  che  multi 
ne  hebbero  interefle. 

Ah  31.  di  giugno  1508.  de  mercoldl  entrai  in  Napoli 
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la  proceffìone  della  croce  infìeme  con  la  cona  dì  Tanta  Ma* 
ria  della  Bruna,  che  tornaro  da  Tanta  Maria  de  Io  Rito  Se 
da  Tanto  FranciTco  d’AflìTa,  & da  Tanto  Bslardino  dell’  A- 
quila,  & da  Tanto  Nicola  de  Tolentino,  & dallo  luogo  del* 
la  Beata  Chiara,  che  (lava  a Monte  Falco  , et  a Roma,  & 
l’enfìo  in  contra  quali  tutta  Napoli  con  torcie  allumate  & 
anco  altre  proceUioni  de  altre  ChieTe,  et  accompagnarla  per 
fi  a Tanto  Agoftino  .*  & la  detta  preceffione  ha  portato  quà 
in  Napoli  fra  robba  , & anelli  d’argento,  et  cocchìarclli  d’ 
argento,  & denari,  et  uno  filo  de  catena  d’oro  , che  foro 
de  valuta  de  circa  8oo*  ducati,  che  tutta  la  cona  era  piena 
de  infette  de  anelli , & anco  lo  Crocefìllo  : la  detta  proceT- 
fione  fo  ancora  a monteriale  dove  (la  lo  beato  Bclardino,  Si 
a multi  altri  luochi  . 

Ali  zs-  di  giugno  1508.  de  domenica  tornai  la  proce(fio* 
ne  de  Tanto  Paulo  in  Napoli  inficme  con  la  cona  di  Tanto 
Antonio  di  Padua , che  era  andata  a Tanta  Maria  de  lo  Rito, 
& a Roma . 

Ali  7.  di  Aguflo  1508.  de  mercoidì  a Bracciano  raorio 

10  principe  di  Rodano  nominato  Belardino  de  Marzano . 

Ali  4.  di  Agufio  1508.  fo  morto  lo  Cardinale  de  fan 
Pietro  in  Vincola  in  Roma  nepote  de  Papa  Tulio  fecondo  , 
& Tubilo  lo  detto  Papa  fece  cardinale  l'altro  fratello,  & cosi 

11  conceffe  tutti  li  benefici j , & robbe  dello  Cardinale  mortow 

Alli  19*  di  Juglio  1508-  de  mercoldl  a 14.  bure  in  Na* 
poli  fu  uno  terremoto,  che  durai  circa  dui  credi,  & non  fe- 
ce danno  a nelfuno. 

Alli  29-  di  fettembre  1508-  di  mercoledì  in  Napoli  tra- 
fio una  quantità  de  grilli  de  più  coluri  chiamati  fuTanie. 

Alli  13.  di  fettembre  1508.  di  mercoidì  alle  13-  bore, e 
mezze  morio  in  Napoli  la  ferenilfima  Madama  Beatrice  de 
Aragona  Regina  d’  Ungheria  figlia  che  fo  dello  fignore  Re 
Ferrante  I.  Se  mogliere  che  fo  dello  Re  Mattias , & morio 
allo  cafiiello  de  Capuana  : Lo  jovedì  fequente  ciò  è alli  14* 
del  detto  lo  dì  della  Croce  fo  fatto  1’  efequio  della  detta  Re- 
gina , & li  fo  fatto  una  cotra  de  imbroccato  riccio  molto  de- 
gna la  quale  cotra  fo  polla  (opra  una  bara  dentro  la  corte 
dello  cafWello  de  Capuana,  & alle  23.  bore  fo  pollo  lo  cor- 
po di  detta  Regina  fopra  detta  bara  dentro  uno  tavuto  co- 
perto de  imbroccato,  & fopra  lo  detto  tavuto  (lava  la  coro- 
na , io  feettro , & Io  pumo  d’ oro , & de  (òpra  de  detto  cuor- 
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po  ce  andava  un  palio  che  le  mane  di  detto  palio  le  porta- 
vano fei  conti , & fo  fatto  per  la  Kegina  Infanta  fua  fore  mo< 
gliere  che  fo  dello- fignorc  Re  Ferrante  giovane  un  gran  la- 
mento , che  pareva  che  l’aria  voleflc  minare,  & cosi  fe  par- 
ilo la  detta  efequia,  dove  foro  tutte  le  religioni  de  frati  , 
quanti  ne  foro  in  Napoli  & preiti, & ci  foro  circa  al  Tuo  cor- 
po circa  1500.  torce  & apprelTo  andava  vediti  de  nigro  cir- 
ca ZOO- , & lo  primo  che  andavano  appredb  con  la  gramaglia 
fo  lo  prencipe  de  Salerno  de  cafa  Sanfeverino , & 1’  altri  jen- 
til'  huomini , & cosi  fo  portato  lo  detto  corpo  a S.  Pietro 
Martire  dove  era  apparecchiata  una  cadellana  molto  degna  , 
& tutta  piena  di  torcie,  che  credo,  che  foro  più  di  4000  , 
& cosi  fi  difle  r officio , & dopoi  fo  meda  allo  codato  de  fua 
matre  vicino  l'altare  grande  ; & queda  Regina  de  Ungaria 
finche  vide  fo  molto  lemoflniera,  & de  bona  vita  , & fplen- 
dida  , & magnanima  . Li  conti  che  portato  la  mazza  dello 
palio  foro  quedi  V3-  Oa  una  banda  foro  lo  conte  Joan  Ca- 
flriota  duca  di  Ferrandina,  appredo  lo  conte  de  fanta  Severi- 
na  de  cafa  Catrafa;  dall’ altra  banda  foro  lo  conte  de  Marto- 
rano  de  cafa  de  Jeonaro  ; appredo  lo  marchefe  de  Laina  de 
cafa  de  Cardine  i & appredo  Mcder  Jo:  Battifta  Spinello  con- 
te de  Cariata  ; el  conte  di  Mondragone  de  cafa  Carrafa . 

Alii  so.  di  fettembre  1508.  venne  in  Napoli  lo  duca  di 
Ferrara  nominato  Alfonfo  di  Ede  , & venne  per  la  morte 
ilella  Regina  d’  Ungaria , che  l’ era  zia  carnale , & andai  per 
Napoli  traveftito  . 

Alli  6.  di  Agufto  1508.  de  domenica  venne  nova  in  Na- 
poli come  poco  d’avante  un  gentil’ homo  dello  feggio  di  Ca- 
puana nominato  Federico  Dentice  havea  ammazzato  lo  (ì- 
gnure  Gio:  Batti  (la  Caracciolo  capitanio  Generale  della  fìgno- 
ria  de  venetiani , & ammazzalo  alle  terre  de  venetiani  per- 
che detto  (ìgnore  Gio:  Battifta  1’  havea  reprifo  de  certe  cofe  , 
& per  quello  li  chiavai  uno  pugnale  avvelenato  nelli  fianchi 
da  dereto,  che  andavano  cavalcando  a piacere  , & anco  era 
fuo  parente  ; Se  lo  detto  Federico  Dentice  fubito  fe  ne  fug- 

Ì;io  nelle  terre  dello  marchefe  di  Mantova  , Se  lo  Marchefe 
o fece  pigliare,  Se  mandailo  prefone  in  Venetia,  & la  figno- 
ria  lubito  lo  fece  fquartare . 

Ali  29  di  ottobre  i;o8-  de  domenica  ad  bora  di  feda  in 
la  terra  dcH’Olivito  in  le  pertinentie  de  Principato  lo  (igno- 
te Alfonfo  Sanicverino  fpofai  madama  Maria  de  Garlon,  & 
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la  mcITa  la  diflTe  D.  Angelo  del  Olivito  Epifeopo  d’  Alife  . 

Allì  31-  di  ottobre  1508.  la  vigilia  di  tutti  li  Santi  fo 
fatto  l’cfcquio  dell’  Archiepifeopo  de  Napoli  nominato  Ale» 
fandro  Carrafa , che  haveva  circa  tre  anni  che  era  morto  in 
Roma , & dapoi  in  quello  tempo  venne  lo  corpo  in  Napoli , 

& fonne  fatto  1’  efequio  allo  detto  dì  con  la  callellatia  a lo 
Pifeopato,  & lo  corpo  fo  milTo  a lo  fuccuorpo. 

Ali  2.  di  novembre  1508.  de  iovedì  morio  lo  principe  di 
Salierno  a Salierno  nominato  Roberto  de  Sanfeverino  quale 
era  giovene  de  circa  23-  anni  , 8c  rimale  la  moslierc  fpa- 
gnola  forella  del  duca  di  Villa  Formofa  con  dui  figliuoli  uno 
malcolo  nominato  Antoniello,  & una  figliola  femina  quale  * 
figliola  lo  dì  feguente  poi  la  morte  dello  padre  morio. 

Alli  4 di  novembre  1508.  lo  detto  figliuolo  andò  per 
Salierno  prcncipc  di  Salierno  , Se  era  d’età  di  un’anno  c 
mezzo. 

In  quefìo  anno  1508-  ali  tp-  di  maggio  ad  un  bora  fife 
mezza  di  notte  in  la  Città  di  Candia  fa  uno  tale  terremoto, 
che  non  ce  reftai  cafa , campanaro , nè  torre  che  da  fino  alle 
mura  della  terra  andarono  per  terra  & con  mortalità  aliai  di  ' 


gente. 

Nell’anno  1509-  nello  mefe  de  Jennaro  venne  nova  in 
Napoli  come  in  Fiandra  era  bandura  la  lega  contro  Venctia- 
ni , & in  detta  lega  era  l’ Imperadore  et  lo  Re  de  Pranza,  Se 
lo  Re  di  Spagna  governatore  dell!  Regni  di  Spagna , & Fa* 
pa  Julio  II-  et  altri  feguaci. 

Ali  t$o9-  de  lo  mele  di  marzo  in  Meffina  fo  uno  terri- 
bile terramoto , che  infra  dieci  notte  fo  24.  volte  , & cafea- 
ro  gran  quantità  dell!  mergoli  delle  mura  della  terra;  & in 
Calabria  ad  una  terra  nominata  fanta  Agata  apprello  Regio 
per  li  terramoti  grandi  la  montagna  della  terra  fe  aperte  per 
mezzo,  & la  terra  quali  tutta  inabitlai  , & lo  cailieìlo  della 
detta  terra  tutto  calcai . 

Alo  primo  di  maggio  1509.  intrò  in  Milano  lo  Re  Loir* 
fe  de  Pranza  , & duca  di  Milano  • . . . 

Ali  10.  di  maggio  iS09-  venne  nova  in  Napoli  allo  Vi- 
ceré di  Napoli  nominato  lo  conte  de  Ribacorza  , come  la 
Regina  Jermana  franzefe  mogliere  dello  fignore  Re  Cattolico 
Re  dello  Reame  di  Napoli  havea  fatto  lo  figlio  matcolo , Se 
apprello  venne  nova  come  detto  figliuolo  dapoi  a-  bore  che 
nalcio,  morto  ad  una  terra  de  Spagna  nominata  Valladolit  . 
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Alli  14-  di  maggio  1)09.  de  martedì  Re  Loifefcce  fatto 
d’  arme  in  la  valle  de  Piombino  , et  di  Geradadda  infra  le 
gente  de  venetiani  delle  quali  era  condottiero  lo  (ìgnore  Bar- 
tolomeo d’Alviano  homo  multo  famufo  che  per  la  foperchia 
gente  franzefa  che  lo  detto  Re  ci  era  in  perfona  fo  sbarat- 
tato tutto  lo  efcrcito  de  venetiani,  che  infra  l’una,  & l’al- 
tra parte  foro  morti  circa  14.  milia  perfone  , & lo  detto  fi- 
gnore  Bartolomeo  fo  pigliato  prefone  , & fo  rapprefentato  al- 
lo Re  de  Pranza , & bave  cinque  ferite  in  fua  perfona  , & 
lo  detto  Re  io  mandai  prefone  allo  cafiiello  di  Milano;  8c 
per  quella  vittoria  lo  Re  de  Pranza  hebbe  quanto  apparte- 
neva allo  Ducato  de  Milano. 

In  quello  tempo  foro  dcllrutte  due  cartelle  , e terre  1’ 
uno  fu  Trivi,  che  fo  dcrtrutto  dalle  genti  vcnctiane  & Ri- 
voltella, che  fu  dertrutta  da  gente  di  Re  di  Pranza. 

Ali  70.  di  maggio  1509-  de  domenica  alle  io-  bore  per 
tutti  li  feggi  di  Napoli  fe  bandio  con  quattro  trombette  reali 
la  guerra  contro  Venetiani,  et  anco  li  pubblicaro  efeomuni- 
cati  detti  Venetiani  tanto  loro,  come  tutte  quelle  perfone  , 
che  li  delfero  aiuto , et  favore  etiam  quelli  che  parlallero  in 
faore  loro,  et  quello,  fo  ordinato  per  Papa  Julio  If. 

Ali  di  maggio  isoy-  de  mercoldì  alle  15  bore  fe 
partio  da  Napoli  I’  artegliaria  per  andare  fn  Puglia  contro  le 
terre  che  tenevano  venetiani  in  potere  loro,  quali  erano  Tra- 
ni , Monopoli,  Mola  , Polignano  , Brindile,  et  Ocranco,  li 
pezzi  dellarcegliaria  foro  23.  pezzi  • 

Ali  29.  di  maggio  1509  de  lunedi  il  di  di  fanto  Spirito 
fe  partio  da  Napoli  lo  Viceré  dello  regno  nominato  lo  conte 
de  Ribacorza  alle  22.  bore  per  andare  in  Puglia  contro  vene- 
tiani , et  loro  terre  • 

Ali  $.  di  giugno  i$09-de  martedì  a z.  bore  di  notte 
arrivato  lo  Viceré  di  Napoli  nominato  lo  conte  de  Ribacorfa 
in  Andria  in  Puglia  la  marina  venendo,  che  fo  lo  mercoldì 
manna!  lo  fignnrc  Pabritio  Colonna  nello  alleggio  de  Trani , 
dove,  che  quelli  della  terra  lubito  , che  viddero  1’  efercito  fe 
arrenderò , et  li  venetiani  fuggero  dentro  lo  cartiello  & co- 
menzaro  a pombardiare  la  terra  , et  lo  lignote  Pabritio  Co- 
lonna fubito  fece  portare  1’  artegliaria  contro  lo  d.  cartiello  , 
et  fece  incomenzare  a tirare,  et  a quirto  di  venne  un  ber-  " 
gantino  da  Venetia,  et  fece  levare  1’  offefe,  et  uno  venne  a 
parlare  eoo  lo  fignorò  Pabritio,  et  allo  iignorc  Viceré  , che 
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Aava  in  Aa6ri  y 8c  4omì  allo  fignore  Re  Cattolico  tutte  le 
terre  di  Puglia  « che  erano  da  venetiani  fenza  altro  contraftoy 
& li  rpagnuoli  in  quello  mezzo  faccheggiaro  tutti  li  Judei  , 
& li  Marrani , che  erano  in  Trani  , et  1’  altre  terre  de  ve- 
netiani . 

Dello  mefe  de  juglio  1509.  Re  Loife  de  Pranza,  & duca 
de  Milano  fottomife  rifa  a’  fiorentini  , quale  detti  fiorentini 
1’  haveano  tenuta  aflediata , et  dall'  anno  1495.  da  trempo 
dello  Re  Carlo  Vili.  q>ifani , e fiorentini  haveano  fatto  guer- 
ra iiifieme . Quello  Re  Carlo  mìle  Fifa  in  libertà  quando  ven- 
ne in  Jtalia  alla  conquilla  dello  riame  di  Napoli . 

Alli  .;.  di  juglio  1509.  de  martedì  intrai  in  Napoli  lo 
Viceré  dello  regno  nominato  lo  conte  de  Ribacorza,  che  era 
andato  in  Puglia  per  la  conquilla  delle  terre  de  venetiani,  et 
intrai  con  multo  faullo,  & honore. 

In  quello  di  venne  nova  in  Napoli  come  lo  Cardinale 
di  Spagna , & Pietro  Navarro  haveano  pigliato  una  terra  de 
mori  nominata  Oran , & per  detta  vittoria  id  Napoli 'tre  <& 
lie  ne  fecero  le  procelfiuni . 

Ali  1509.  de  lo  mefe  de  giuglio  elTendono  calate  le  gente 
deir  Imperatore  Mallìmiliano  io  1’  imprefa  di  Venetia  per  ri- 
cuperare le  terre,  che  erano  in  potere  de  venetiani  , & appar- 
tenevano alir  Imperio  fecondo  li  capitoli  fatti  nella  lega,  che 
fo  fatta  per  loro  contro  li  detti  venetiani , dove  in  quellotem- 
po  lo  detto  Imperatore  recuperai  tutto  quello, che  alla  fua  iu- 
rifdittione  apparteneva , & anco  recupedai  Padua  , quale  dice- 
va efliere  dell’  Imperio , & da  là  a certi  di  cioè  fra  un  mefe 
Padua  con  la  volontà  de  certi  cittadini  fe  revoltai  contro  1* 
Imperatore,  & alzai  le  bandere  de  venetiani , et  ammazzato 
tutti  li  todefehi , & franzife  , che  fe  trovare  dentro 4a  terra, 
et  anco  ammazzare  certi  citadìni  de  Padua , che  erano  della 
parte  dell’  Imperatore  , & quello  fentendo  venetiani  fubito 
oe  mandato  lo  conce  de  Pitigliano  loro  capitanio  generale  con 
circa  18.  tnilia  perfune  fra  a piede  , & a ioavallo  in  loro 
laorc  . 

Ali  1509.  del  mefe  di  Juglio  rimperatorc  Maflimiliano 
bavuto,  che  hebbe  la  nova  come  Padua  li  era  tornata  a re- 
voltare , centra  ella  fece  ^fmadéffinm  preparatorio  di  gente 
franzefe,  todefea  & Ipngodà  , et  venne  in  lo  alTedio  di  Pa- 
dua con  infinita  andgliaria. 

Ali  S.  •di  'AguRo  1509.  de  jovedi  è vanita  nova  in  Nih 
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poli  come  4-  fufte  de  Mori  haveano  pigliata  in  chiaia  Roma* 
na  una  galera  dello  Papa  Julio  II.,  Si  era  la  capitania  dove 
flava  lo  flendardo  papale  , & lo  capitanio  era  uno  gcnovcfe 
nominato  lo  Bottino,  & per  quello  il  Papa  pigliò  prelbne  io 
detto  Capitanio  perche  non  andava  clTo  fopra  dette  gal:re,  ma 
ce  andava  locotente  un  luo  nepote  quale  fe  iettai  feruto  a ma* 
re,  & natando  fe  falvai  fopra  una  barca  « 

Ali  i6.  di  AgulTo  1509.  è venuta  nova  in  Napoli  come 
alli  7.  dello  detto  mefc  partendole  lo  marchefe  di  Mantuaper 
andare  a lingaho  in  lo  Polefano  con  400»  cavalli , & elfendo 
in  una  terra  nominata  1’  ifola  de  la  Scala  in  lo  marchefato 
per  trattato  di  quelli  della  terra  foro  avifati  dui  capicanij  'de 
venetiani  1’  uno  fu  Dionifìo  de  Sechella  capitanio  de  1500. 
fanti , & r altro  un  altro  capitanio  de  Stratiotti , che  non  sò 
lo  nome,  quali  andaro  di  notte  in  detta  terra,  & pigliare  lo 
marchefe  dentro  lo  fletto  iniìeme  con  tutti  li  400*  cavalli  che 
erano  con  detto  marchefe , dove  che  alli  10.  di  Agufto  lo  det- 
to marchefe  nominato  io  lìgnore  Francefeo  Gonzaga  intrai  in 
Veneti  a prefone . 

Alli  i6-  di  fettembre  1507.  de  domenica  a fera  partero 
dallo  molo  de  Napoli  6.  galere  , due  erano  de  Villamarino 
Capitanio  dello  fignorc  Re  Cattolico,  & due  altre  erano  dello 
Gobbo  genovefe  foldato  dello  fìgnore  Re  , et  un’  altra  era  di 
Saragofa  che  la  patroniava  lo  jennero  di  detto  Saragofa,  quale 
galera  fo  della  bona  memoria  delio  fignore  Re*  Federico  d’  A- 
ragona , & un’  altra  che  era  di  uno  Bofeaino  nominato  Ci- 
pro , & per  quello  fe  partero  da  Napoli  per  caufa  , che  havea 
havuto  nova  come  fei  fufte  de  Turchi  haveano  melTo  gente 
in  terra  in  uno  cafale  de  Saragofa  de  Secilia , & haveano  bru- 
feiato  lo  detto  cafale , & morti  circa  1 oo.  perfune  , et  200. 
prefuni  , & per  quello  fe  partero  da  Napoli  per  incontrare 
dette  fufte,  & come  foro  in  1’  ifola  de  Ponza  lontano  circa 
15.  miglia  fe  incontraro  con  quelle  fei  fufte  de  Turchi  de  Ni- 
groponte,  & fecero  una  crudela  battaglia,  & Mo -Gobbo  con 
animo  grande  inveftio  una  delle  dette  fufte,  & la  pigliai  , & 
ammazzaice  più  de  ido.  Turchi.*  & vedendo  ,‘che  la  galera 
dove  era  1’  altro  fuo  fuo  fratello  era  perduta  da  fi  a mezz'ar- 
bore fubito  tagliai  lo  capo  di  detta  fufta,&  laftaila  , & andai 
a dare  foccurfo  a fuo  fratello,&  come  volfe  la  mala  forte  li 
Turchi  con  mnumerabili  frezze  , & con  animo  grande  com- 
batterò circa  a.  overo  3.  bore,  & pigliaro  3.  galere  1’  una  fo 


\6o 

la  capitania  dove  era  lo  ftendardo  reale , dove  era  locotenen- 
te  un  McfTcr  Pallore  ; 1’  altra  fo  quella  di  Saragofa  < e l' altra 
fo  quella  di  Cipro,  che  quello  Cipro  de  lua  perlona  fece 
più,  che  non  fece  Hcttore  de  Troia,  & quello  lòde  mercol- 
dì  alle  >8.  bore  incirca  alii  19*  di  fettembre  1509.  & quello 
vedendo  1'  altre  galere  le  falvaro  lo  meglio  che  pottero  a Ga> 
ieta  tutti  feriti;  & alli  ir.  del  detto.^mefe  de  venardl  marino 
lo  di  de  lauto  Matteo  intraro  in  Napoli,  & male  contienti, 
e tutti  feriti  di  freaze,  & in  Napoli  portato  gran  quantità 
di  frezze  , che  tutti  li  poveri  delle  galere  ne  erano  pieni.  ’ 

Alli  8-  di  ottobre  1509.  de  lunedì  alle  19.  bore  , e tre 
quarti  fe -partio  da  Napoli  lo  Viceré  dello  regno  de  Napoli 
nominato  lo  conte  de  Rìbacorza  per  andare  in  Spagna,  perche 
lo  fignore  Re  lo  mandai  a chiamare  de  multa  preda  et  in  Na> 
poli  ha  lafciato  per  viceré  lo  lignote  Antonio  de  Juvara  con- 
te de  Potenza , & elfo  le  ne  andai  per  terra  con  multa  prel- 
fa  , & la  robba  Tua  la  portai  per  mare  fopra  una  nave  de 
Cola  Aniello  Imparato  mercante  napolitano  de  circa  laoo* 
butte  tutta  carica,  de  detta  robba . 

Alli  17.  di  Ottobre  1509  de  mercoldi  venne  nova  in 
Napoli  come  1’  Imperatore  MalTìmiliano  dando  all’  afledio  di 
Padua , & havendoci  dato  due  battaglie  1’  una  alli  25.  di  fet- 
tenibre,  & alli  29.  l'altra  ; alli  a.  di  ottobre  fé  deliberai  dar- 
cene un’  altra  più  crudele  che  non  erano  date  le  due  altre  , 
& elfendo  avifato  lo  conte  de  Pitigliano,  che  dava  dentro  Pa- 
dua da  parte  della  lignoria  di  Venetia  quedo  fubito  ne  avifai 
lo  lignote  Frà  Lionardo  Spiniello  de  Lecce,  che  dava  con  la 
gente  della  lignoria  a Trevifo,  & ad  un’  altro  capitanio  puro 
della  lignoria  che  dava  a Lingaho  come  1’  Imperatore  voleva 
dar  queda  battaglia,  e quedi  fubito  fe  mifero  in  ordine  con 
loro  gente,  & vennero  apprelTo  Padua,  & quando  1’  Impera- 
tore andai  a darli  la  battaglia  quedi  1’  alTaltaro  da  tre  bande 
iniieme  con  lo  conte  de  Pitigliano  , et  quelli  della  terra  de 
manera,  che  donato  una  mala  botta  all’  Imperatore,  & li  le- 
vato una  parte  dell’  artigliaria , & parte  della  monitione  , 8c 
per  quello  1’  fmperatore  fubito  levai  campo , & fe  ne  tornai 
a Vicenza , & li  franzife  fe  ne  andato  per  la  via  di  Ferrara, 
& fo  con  mortalità  grande  d’  affai  gente , & con  poco  honore 
di  detto  Imperatore. 

Alli  24.  di  ottobre  1509.  de  mercoldi  circa  le  zo.  bore 
coirò  lo  Viceré  dello  regno  di  Napoli  in  Napoli  nominato 
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don  Raimundo  de  Cardona  , quale  venne  da  Sedila  , et  per 
Viceré  di  detta  ifola  ci  era  andato  lo  fignorc  don  Ugo  de  Mon- 
cadache  era  Viceré  in  Calabria  per  parte  dello  fìgnore  Rccat- 
tolico,  et  quello  di  fopradetto  cavalcai  per  Napoli  accompa- 
gnato da  tutti  li  fignuri  dello  regno  cioè  da  quelli  che  fe  ritto- 
varo  in  Napoli  anco  da  dui  Cardinali  come  fo  lo  Cardinale 
de  Sorriento,  Se  lo  Cardinal  Borgia,  & caVilcato  che  fo  fe  ne 
andai  allo  cafliello  nuovo,  & la  fe  pofai . 

Alti  i6.  di  novembre  150^.  di  venerdì  la  fignoria  di  Ve- 
nctia  tornai  a recuperare  Vicenza , che  T havean  prefa  in  lo 
detto  anno,  & 1'  havea  pigliata  l’Imperatore,  per  caufa  della 
lega  fatta  in  lo  detto  anno  contra  li  venetìani  per  le  terre 
che  tenevano  in  Italia  tanto  dello  detto  Imperatore  come  nel- 
lo ducato  de  Milano,  che  appartenevano  al  Re  Luife  de  Pran- 
za, & duca  de  Milano,  Se  nella  Romagna  che  apparteneva- 
no allo  fignore  Re  Cattolico  He  nollro,  et  per  la  lega  elTen- 
dono  ottenute  dette  terre  con  infiniti  eferciti , Se  guadagnate, 
& 1*  Imperatore  tenendo  in  fua  iurifdittione  Verona  , 8c  Vi- 
cenza, Se  volendo  di  quelle  fare  partito  de  le  vendere  allo 
Re  di  Pranza  li  cittadini  di  Vicenza  fentero  quello  , Se  fe 
levato  a rumore  contra  di  certi  foldati  Todefehi  che  ilavano 
dentro  Vicenza  , con  1’  arme  in  modo  che  fi  accordaro  con 
detti  foldati , Se  li  donato  dooo.  feudi  d’  oro , Se  li  foldati  fe 
ne  andato  fora  di  Vicenza  , Se  partuti  che  foro  li  cittadini 
tutti  ad  una  volontate  mandato  Arobafeiaturi  a venetiani , Se 
le  chiavi  di  detta  terra  , Se  fe  donato  in  potere  de  venetiani 
pili  pretto , che  elTerno  venduti  al  Re  di  Pranza , Se  anco  per 
infimo  de  mano  de  Todifehi  , Se  come  ho  detto  alli  ló.  di 
novembre  1509.  intrò  in  Vicenza  per  proveditore.  Se  per  par- 
te della  fignoria  Metter  Andrea  Gritti  jentii’ huomo  venetiano 
con  molta  fette , Se  gloria . 

Alli  1509.  de  lo  mefe  di  novembre  in  Siena  fo  un  tale 
diluvio  de  acqua,  & de  pioggia, che  jettai  per  torre  700.  can- 
ne de  mura  de  Siena , et  anco  ce  morero  circa  too-  perfune 
della  terre , e fece  multo  altro  danno . 

Dello  mefe  di  decerobre  1.509.  eflendo  entrato  nella  fiu- 
mare del  Pò  galere  della  fignoria  de  Venetia  per  alfcdiar 
Ferrara  , Se  anco  Venetiani  haveano  fatto  fare  dui  baftioni 
per  guardia  di  dette  galere,  et  in  quello  mezzo  per  le  piog- 
gie  lo  Pò  empio , Se  quello  vedendo  lo  duca  di  Ferrara  fi 
meffe  in  ordine  con  molta  gente , Se  ufyo  fora  non  molta  ar- 
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tigliaria  contro  II  detti  badiuni , 8c  galere , 8c  focce  fatto  un 
grande  afsalto  che  ci  fo  uccifo  lo  (ignore  Ludovico  della  Mi« 
randula , c lo  fignore  Julio  Cantelmo  , et  multi  altri  fìgnuri 
che  erano  in  fervitio  del  duca  di  Ferrara,  et  in  quello  addito 
li  venetiani  perderò  15.  galere  V3*  4.  fommerfe  in  fundo  , et 
ai.  pigliate  con  mortalità . 

Ali  17.  di  DeCembrc  is09*  Io  di  de  fanto  Joanne  fi  fece 
la  feda  dello  Marchcfe  de  Pelcara  nominato  lo  lignore  Fran- 
cefco  Ferrante  d’  Avolo»  con  la  figlia  dello  fignore  Fabritio 
Colonna  «.ornano  quale  venne  da  Marino  accompagnato  da 
multi  fignuri  Romani , et  detta  feda  fi  fece  ad  Ifca . 

In  quello  anno  ■ 509- in  lo  regno  di  Napoli  founa  tanta  abbon* 
dantia  de  grafsa , come  fo  de  grano,  carne,  vino,oglio , et  ammen- 
dole,  et  ogni  cola, che  non  le  trovava  denaro  nullo,  & quello 
locaufava  la  gran  povertà,  che  era  in  dettp  regno  perche  lo  ria- 
me  era  llimulato  da  rpulti  pagamenti  nuovamente  impolli  per 
li  officiali  dello  fignore  Re  Cattolico  penfati  che  in  le  marine 
di  Puglia  valeva  a cinque  docati  lo  carro  dello  grano,  & non 
fe  ne  trovava  denaro  nullo  , & ancora  in  la  cala  della  fa- 
rina di  Napoli  valeva  la  collina  della  farina , che  fono  4.  to- 
mola  a fette,  & ad  otto  carlini  la  colfina  . Et  immezzo  lo 
mercato  de  Napoli  lo  puorco  che  pelava  uno  cantaro  1’  ha- 
vivi  a 12.  carlini , & non  fe  trovava  prezzo  di  nulla  manera, 
che  chi  vendeva  fe  ne  (lava  male  contento- 

Alli  11.  di  jennaro  1510.  de  Venardì  alle  19.  bore  fo  in 
Napoli  uno  gran  tumulto  e fu  fatto  per  lo  puopolo  de  Na- 
poli che  andato  tutti  unitamente  per  mettere  foco  alla  cafa 
de  uno  jentil’  homo  dello  feggio  di  Portauova  nominato  Ro- 
berto Bonifatio  per  caufa  che  uno  de  cafa  de  lo  detto  Jlober- 
to  volle  ammazzale  uno  citadino  napolitano  nominato  Lu- 
ca Ruflb  che  era  flato  Eletto  dello  popolo  de  Napoli,  8e  ha- 
vea  molTo  uno  chiaito  contro  detto  Boiyfazio  , quale  era  Ju- 
(litiero  de  Napoli  di  certe  angarie,  & mali  trattamenti,  che 
faceva  in  Napoli  dell’  officio  luo , et  per  quella  caufa  lo  vol- 
fe  fare  ammazzare.*  et  quello  vedendo  lo  popolo,  che  per  que- 
llo detto  Melfer  Luca  havea  fatto  bene  a removere,  e trova- 
re tutto  quello,  che  la  terra  dovea  polfedere,  e governare  , 
et  non  detto  Roberto  , lo  quale  fe  era  fatto  fignore  iniulla- 
mente,  per  quello  d.  popolo  fe  levai  a remore  con  le  armi 
io  mano  gridando  viva  lo  fignore  Re  nollro  , & andai  per 

atn- 
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amnazzare  lo  detto  Roberto  i 8c  per  mettere  fbcO  ’dis  cafa  • 
& cc  denaro  uno  buono le  gente  che  erafto  io  d>  caie 
fe  defenfaro  con  forza  de  petre  dalle  fencftre  : et  quefto  fen- 
tendo  lo  Viceré  nominato  don  Ramundo  de  Cardona  lo  quale 
flava  allo  caftiello  nuovo  fubitó  cavalcai  per  Napoli  con  lust- 
ro lo  configlio,  5c  così  acquetaro  lo  romore  con  dire  , che 
fua  fi^noria  haveria  fatto  dcmoflratione  in  laorc  dello  detto 

puopo  la  copia  della  fettentia  , che  fu  data  centra  Ro- 

berto Bonifatio  Juftinzicro  de  Napoli  in  l’anno  1510. 

Terdinandus  Ù'c.  Ramundus  Ù“c.  urtde  noi  tfTc. 

In  primis  dcchiaramo  la  cura  , c fegimento  ciccala  graf- 
fa de  Napoli  fpettarc  , & partenere  alli  Magnifici  Eletti  del* 
la  Città  prederta  prefenti  , & futuri , & per  la  graffa  predetta 
ipfi  Eletti  potereno  fare  banni , & imponete  l}cne . 

' Itcm  Ipcttare , & partencre  ad  tifi  magnifici  Eletti  efigcrc 
le  pene  da  tutti  quelli , che  contravencranno  alli  bandi  impo- 
fli  , o che  fi  haveranno  da  imponete  per  clTi  Eletti  della 
graffa  predetta,  quale  pene  fe  habbiano  ad  applicare  , & co^ 
vertere  alla  venerabile  Ecclefia,  & Hofpitale  di  tanta  Maru 
Nontiata  Santiflìma  di  Napoli , «c  in  cafo  che  folle  bilogno 
eflì  contravenenti  , & delinquenti  fe  dovelTero  pigliare, «t  in- 
carcerare , & che  ad  iflantia  di  eflì  Eletti  fe  pofiano  carcerare 
in  la  gran  corte  della  Vicaria,  et  in  d'tta  corte , o vero ina^ 
te  de  altro  cfficiale  reggio  ad  iflantia  di  elfi  Eletti  fe  poflano 

punire,  & liberare.  «-or 

Item  che  tutti  quelli , che  vendeno  graffa , & per  h det- 
ti Eletti  faranno  trovati  in  crimine , o vero  fraude  perjonah- 
ter  , che  eflì  Eletti  pollano  efigere  la  pena  pecuniaria  m la 
'quale  faranno  incurfi  tanto  per  la  fraude  per  elfi  delmqucnU 
commeffa  come  per  la  contraventtone  della  alfifa  o 
glia  altro  modo,  & quella  convertire  & applicare  ««a 
Ecclefia,  & hofpitale  ut  fupra  & quelli  , che  cafearanno  m 
la  pena  corporale , xhe  elfi  Eletti  li  poffano  far  pigliar^ , et 
■pref.  “ffignarli  alla  gran  corte  della  Vicaria  o ad  altri  offi- 
ciali  reggi j di  cfTa  città  fecondo  ad  eflì  Eletti  parerà  i ^ P 
cfli  officiali  quelli  tali  delinquenti  fe  debbiano  guardare  , at- 
folvere , punire , 0 vero  liberare  ad  iflantia  , c pciuione  01 

elfi  Eletti.  ^ ^ iten, 
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ftem  declaramo  ad  c(fi  Eletti  fpcttare  , & pertenere  1’ 
impofitioni  deir  afllfa  per  edì  folice  da  tare  in  lo  roonadero 
de  Tanto  Laurenzo  della  Città  di  Napoli  in  la  quale  impolì- 
tione  d’ afìTifa  ci'  habbia  da  intervenire  lo  detto  magnifìco  Ju> 
ftitiero  fecondo  per  fi  quà  è fiato  confueto. 

Item  declaramo  , che  li  catapane  d’  elTa  città  fi  abbia- 
no da  eligere  fecondo  che  per  fin  quà*  è fiato  folito  , et 
confueto . 

Item  declaramo  che  lo  Catapane , che  prò  tempore  farà 
debbia  iurare  in  la  mano,  & potere  di  elfo  Jufiitiero  , & da 
ilTo  pigliare  lo  libretto  delle  cofe  fopra  le  quale  particolar- 
mente fi  deve  imponere  1’  afiìfa,  quale  afiifa  1’  habbia  da  fa- 
re iffo  Catapano  fecondo  per  fin  quà  ci  fiato  folito  , et  con- 
fueto • 

Item  che  le  cartuccic  de  le  affife  particolare  fc  habbia- 
no  da  ponete  per  lo  catapano  , et  per  1’  officiale  dello  ]u- 
fiitiero. 

Item  declaramo  ad-ipfo  magnifico  Jufiitiero  fpettare  la 
cognitione  delle  caufe  tanto  civili , come  criminali  , con  lo 
mero , & mifio  imperio  fopra  tutti  che  fi  efercitano  1’  officio, 
o vero  medierò  circa  la  grafia  delle  fraudi  per  effi  com’efie, 
e ciò  che  fi  haveno  da  commettere  in  detto  officio  , et  me- 
fiiero,  et  eccetto  in  quelle  che  per  li  magnifici  Eletti  della 
città  predetta  faranno  trovati  copie  contravenenti , & per  iffi 
Eletti  acciò  a loro  ifiantìa  fe  debbiano  cafiìgare  , 8c  punire 
come  di  fopra  è detto  contro  li  quali  lo  detto  Jufiitiero  ne 
fua  corte  non  fe  ce  poffa  impacciare  , nè  procedere  , nè  im- 
pedirlo: con  facoltà  ad  ifio  Jnfiitiero  ancora  de  tenere  corte  , 
&'minifirare  iufiitia,  & creare,  & afilimere  li  officiali  necef- 
farij  buoni  però , & legali  per  efercitare  d.  officio  fuo,  fecon- 
do ei  fiato  confueto. 

Item  declaramo , che  Io  detto  Jufiitiero  fe  pofia  conver- 
tire & applicare  a fe,  & fua  utilitate  tutte  le  pene,  che  le- 
gitimamcnte  efigerà  dalli  contravenenti  , & cafcando  in  afpre 
pene  per  ragione  dell’  èfercitio  di  d.  fuo  officio,  et  in  luoco 
del  tuo  falario , et  de  fuoi  officiali . 

Item  declaramo,  che  non  fia  lecito  alli  detti  Eletti  , nè 
al  Jufiitiero  predetto  dare  licenza  o vero  difpenfare  circa  o ve- 
ro, contra  quelle  cofe , che  fono  difpofie  overo  ordinate  per 
li  capitoli  concernentino  la  graffa  di  effa  città  per  evitare  la 
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fraude  fence  poteffe  commettere  circa  la  graffa  , et  cofe  da 
mangiare. 

Item  declaramo  t che  la  facoltà  di  dare  licenza  de  fare 
falcicele  in  lo  mefe  di  fettembre  fpettare  alli  magnifici  Elet- 
ti predetti  , & a che  per  detta  licenza  nullo  de  iffi  Eletti 
poiìa  ne  debba  pigliare  cofa  alcuna  nè  in  denari , nè  in  robba. 

Item  declaramo  a detti  Eletti  fpettare  la  cor  ettione 
delle  alTife , che  fe  imponeranno  per  li  catapani  ; ma  la  pu- 
nitione  delie  fraudi,  che  fe  commetteranno  per  ipfi  catapani  in 
le  afiìfe  fpettare  allo  detto  Jufiitiero. 

Item  declaramo,  che  lo  detto  Tuftitiero  ne  per  fe,neper 
altro  per  fua  parte  per  ragione  dello  detto  fuo  officio  non 
poffa  dimandare , pigliare , nè  efigere  da  quelli  che  portano 
cafo  frifeo  tre  carlini  nè  nulla  cofa  lo  mefe.  ' 

Item  declaramo,  che  lo  detto  Jufiitiero  non  poffa  diman- 
dare nè  efigere  cofa  nefiuna  dalli  tavernari  , poilieri , & al- 
tri , che  volevano  comprare,  o vendere  cofa  da  mangiare. 

Item  declaramo,  che  lo  detto  Tufiitiero  non  polla  efigere 
dalli  tavernari,  che  vendeno  porcelle-arroftite  un  tari,  nè  cofa 
nulla  , tanto  de  fore,  come  dentro  Napoli. 

Item  declaramo,  ehe  lo  d.  Jufiitiero  per  fe,  nè  peraltro 
per  fua  parte  non  poffa  efigere  cofa  nulla  dalli  magazzeni 
delli  Puzzolani , nè  dalle  barche  che  portano  pefee  in  Na- 
poli . 

Item  declaramo , che  lo  detto  Jufiitiero  nè  per  fe  nè  per 
altra  perfona  per  fua  parte  per  cagione  del  detto  fuo  officio 
non  poffa  efigere  cofa  nulla  da  quelli  , che  portano  a vero 
vendeno  cali  cavallucci  in  la  città  di  Napoli. 

item  declaramo , che  lo  detto  Jufiitiero  non  poffa  efigere 
per  fe  nè  per  altro  per  fua  parte  per  in  lo  dì  di  fanto  Martino 
per  raggione  del  detto  fuo  officio  dalli  buccieri  rotola  quindi- 
ci di  vitella. 

Item  declaramo  , che  lo  detto  Jufiitiero  nè  per  fe,  nè 
per  altro  per  fua  rata  non  poffa  pigliare  , nè  efigere  per  ra- 
gione del  detto  fuo  officio  uno  prefutto  overo  grana  dodici  , 
nè  cofa  nulla  per  ilio  dalli  buccieri.' 

Item  declaramo,  che  lo  detto  Jufiitiero  per  fe  nè  per  al- 
tro per  fua  parte  non  poffa  efigere  uno  capone,  nè  cofa  nul- 
la dalli  poilieri,  nè  4<  pizze  in  lo  dì  di  fanto  Martino  dalli 
Panettieri. 

Item 
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Ittm  declaramo , che  lo  detto  Juftitiero  per  fe  nè  per  al- 
tro per  fua  parte  per  ragione  del  detto  fuo  officio  non  polTa 
efi^ere  dalli  _fandciieri  libre  cinque  di  candele  de  fi  vo  , nè  car- 
lini cinque  il  mefe. 

Itcìn  declaramo  , che  lo  detto  Juftitiero  ut  fupra  non  pof- 
fa  efigerc  da  quelli  , che  teneno  mandre  uno  crapitto  in  la 
fetta  della  Pafea,  nè  dui  rotola  di  cafo  mufeio  nè  cofa  nulla. 

Itcm  declaramo,  che  lo  detto  Juftitiero  non  polTa  efigerc 
da  pollieri , che  portano  pulii , et  galline  in  la  città  di  Na- 
poli una  gallina,  overo  uno  capone  nè  cofa  nulla, 

Itcm  declaramo,  che  lo  detto  Juftitiero  ut  fupra  non  pof- 
fa  efigerc  da  quelli  che  portano  pifeie  da  Patria  in  Napoli  uno 
rotolo  per  (alma,  nè  grana  »o.  rè  cofa  nulla. 

Itcm  declaramo,  che  lo  detto  Juftitiero  wr non  poffa 
efigerc  da  quelli , che  portano  pifei  falati  in  Napoli  rotola  4. 
di  etti  pifei , nè  tari  5. 

item  declaramo,  che  lo  d. Juftitiero  ut  fupra  non  poffa 
efigerc  , nè  bavere  nulla  quantità  de  pefei  per  infetta  nè  al- 
tramente da  quelli  che  portano  pifei  alla  preta  della  città  di 
Napoli . 

Item  declaramo  che  lo  detto  Juftitiero  non  poffa  efigerc 
hli  fri  di  cafo  di  Sicilia  da  quelli  , che  vendono  cafo  ,8c  car- 
ne falata  . 

Item  declaramo,  che  b d-  Juftitiero  ut  fupra  non  poffa 
efigerc  dalTf  pollieri  in  fettimana  Santa  decine  fei  de  provatu- 
rc  de  bufale. 

Itcm  declaramo,  che  lo  detto  Juftitiero  ut  fupra  non  poffa 
efigerc  dalli  buccieri  agnelli  fei,  li  quali  èfigeva  in  la  fetta  di 
Pafea  , o vero  caftrati , nè  manco  li  poffa  efigerc  , nè  li  ‘Eletti 
nS  li' altri  ofiìciali. 

Itcm  declaramo , che  lo  d.  Juftitiero  ut  fupra  non  poffa 
efigerc,  nè  percepire  dalli  panettieri  che  fanno  pane  de  puc- 
cia  carlini  fette  per  mefe , nè  cofa  nulla . 

Item,  che  lo  d.  Juftitiero  ut  fupra  non  poffa  efigere  dalli 
falcicciari  uno  docato  T anno , nè  cofa  nulla. 

Proibente  però  efpreffamente  lo  d-  Juftitiero  fotto  pena 
di  privatione  di  detto  fuo  officio , che  da  quà  inante  non  pre- 
fuma nè  per  fc  ,’nè  per  altro  per  fua  parte,  nè  poffa  ,nè  deb- 
ba efigerc , nè  dimandare  le  predette  quantità  , nè  cola  nulla 
del  efatto  per  raggione  di  detto  fuo  officio , & dimande  fatte^ 
& petitiuni  per  la  univcrficà predetta  & vene  affolvimo t. & li- 
beramo . Q^uan- 
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Quanto  allo  capo  dell’  idanza  fatta  per  li  detti  Eletti  fo- 
pra  la  privatione  di  detto  Juditiero  dell’  officio  Tuo  ne  refer- 
vamo  maiore  deliberatione  in  altro  juditio  in  lo  quale  audito 
idb  Juditiero  in  le  ragioni , & defentioni  Tue  fe  provederà  di* 
giuditia  ; & così  per  queda  nodra  deffinitiva  in  fcriptis  fen* 
tentia  declaramo , et  fententiamo  alTolvendu  l'una,  et  1'  altra 
parte  delle  fpefe  per  iuda  cauta  . 

Et  queda  fentenza  fo  data  tribunal  mente  dentro  lo  ca* 
niello  nuovo  alli  sj.  di  marzo  1510.  de  fabato  alle  zi<  bore 
& mezze.  ^ 

De  lo  mete  de  Jennaro  1510-  morio  lo  conte  de  Pitiglia* 
no  de  cafa  Urfino  Capitanio  generale  della  llgnoria  de  Ve* 
netta  . 

De  lo  mefe  di  gennaro  1510.  edendo  venuto  in  Napoli 
uno  Catalano  |di  natione  Aragonefe  mandato  dalla  Maedà 
dello  fignore  Re  Cattolico  'per  fare  1*  inquifitione  delli  mali 
Chridiani , et  altri  capitoli , e quedo  non  volendo  confcntire 
li  b.<runi,  gentil’ huom ini , & lo  puopolo  de  Napoli,  & anco 
tutto  lo  Regno  mandato  in  Spagna  allo  fignore  Re  uno  gen* 
tir  homo  dello  leggio  di  Capuana  nominato  lo  fignor  Franci* 
fco  Filiniarino  con  dire  allo  fignore  Re  che  Napoli  non  vo- 
leva tale  inquifitìone  perche  Napoli  è data  prima  Chridiana 
che  non  Roma,  & che  tale  inquifitione  non  fi  dovea  fare,!& 
quedo  durò  per  multi  dì,  & mefi  per  lo  che  a 23.  di  No- 
vembre de  lunedi  in  quedo  anno  venne  una  lettera  del  detto. 
Imbafciatóre  con  dire,  che  più  volte  havea  replicato  con  il 
fignore  Re  queda  tate  cauta , & che  detto  fignore  Re  volea  , 
che  in  ogni  modo  detta  inquifitione  fi  facelfe  per  tale  cauta 
tutto  lo  puopolo,  e tutti  li  gentil' huomini  de  Napoli,  Stan- 
co tutti  quelli  baroni  dello  Riame , che  te  trovaro  in  Napo*  ■ 
li  fi  levaro  a romore  con  le  arme  in  mano  *,  con  dire  viva 
lo  fignore  Re,  & mora  l' inquifitione , & chi  dice,  che  la  vo* 
le,  & tubilo  te  terraro  le  poteche  de  Napoli  :ì  & ogn’  uno 
con  1’  arme  in  mano  : ma  tubilo  li  fignori  Eletti  tanto  dell! 
gentil’  huomini,  come  dello  popolo  cavalcato  per  Napoli  ,& 
così  acquetato  lo  romore  , con  dire  non  dubitate  , che  noi 
altri  tornarimo  a*tcrivere  un’altra  volta  allo  fignore  Re , & 
forte  impetrarimo  gratia  . 

A dì  7.  di  fcbraro  1510.  de  giovedì  fi  fece  feda  , & lu- 
minarie in  Napoli  per  cauta , che  lo  fignor,  Pietro  Navarro 
capiunio  dello  fignore  Re  Catcoglico  havea  pigliata  una  ter- 
ra 
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ra  de  Mori  nominata  Bugia  de  Africa  de  fei  mllia  fuochi  , 
la  quale  fo  pigliata  de  lo  mefe  de  Jennaro  • 

Ali  i-  di  marzo  1510.  fo  data  la  benedittione  alli  vene- 
tiani  per  mano  de  Papa  Julio  11. 

De  lo  mefe  de  Maggio  1510.  fe  partio  da  Pefeara  de  A« 
pruzzo  lo  fignur  duca  di  Termine  nominato  lo  fignore  An- 
drea de  Altavilla  de  Capua  capitanio  di  400-  huomini  d'  ar- 
me aoo.  italiani,  & zoo.  fpagnuoli  quale  andai  in  fervitio 
della  Cefarea  Maefìì  dell’  Imperatore  & andai  per  ordine  del- 
lo fignore  Re  Cattolico  Re  di  quello  Regno. 

Ali  24.  di  giugno  1510.  de  lunedi  lo  di  de  fan  JoanBat- 
tiila  fi  fece  nelle  padule  di  Napoli  la  mollra  generale  , & fo- 
ro quifli  vj. 

La  compagnia  dello  (ignote  Confalvo  Ferrante  de  Cordu- 
ba  gran  Capitanio,  che  ci  era  per  locotenente  lo  fignor  Die- 
go de  Chignones  gentil’ homo  fpagnuolo  homo  multo  pruden- 
te & favk),  & detto  capitanio  tutto  vellito  de  imbroccato, 
con  un  cavallo  incopertato  con  (opra  barda  puro  de  imbroc- 
cato, & bene  in  ordine,  & per  fua  perfona  fei  altri  cavalli 
dui  ginetti  per  cavalcare  armato,  & li  altri  quattro  tutti  im- 
bardati , & fopra  barde  di  velluto,  & di  feta  di  più  coluti  : 
Appreifo  lo  detto  capitanio  uno  (lendardo  de  taffettà  carmofi- 
no  tutto  inaurato;  Appreflo  100.  huomini  d’arme  tutti  bene 
a cavallo,  e tutti  bene  armati,  & fopra  l’arme  faiuni  di  vel- 
•luto  ni  grò , & rafo  giallo,  & anco  la  fopra  barde  di  detto 
velluto,  & fete. 

ApprefTo  un’altra  compagnia  dello  (ignote  don  Antonio 
de  Cardona  marchefe  della  Padula  , nella  quale  era  locote- 
nente un  gentil’  homo  napolitano  nominato  lo  (ignote  Rien- 
zo Zurlo  molto  bene  in  ordine  tutto  vellito  de  imbroccato, 
& velluto  nigro,  & con  4-  altri  cavalli  per  fua  perfona  tutti 
incopertati  , con  uno  Aendardo  inaurato  con  pò-  huomini  d’ 
arme  tutti  bene  armati , & bene  a cavallo , & fopra  1’  arme 
faiuni  di  feta  di  più  coluti . 

Appre(fo  un’altra  compagnia  dello  (ignote  don  Gio;  de 
Juvara  dove  era  in  perfona  detto  lìgnot  don  Gio:  fopra  di 
uno  cavallo  incopertato,  & con  le  foprabarde  de  imbroccato, 
& fopra  de  imbroccato  rafo azurro  tagliato  in  con  tre  certi  cor- 
doni de  argento  filato , & uno  faione  della  medefima  manera 
con  fei  cavalli  appreifo  tutti  bene  in  ordine.  Se  appreifo  uno 
ftendardo  di  taffettà  azuro  tutto  ina  urato,&  poi  so- huomini  d* 
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arme  tatti  itali  ani  tutti  bene  a cavallo  con  fajuai  di  velluto 
nigro,  & velluto  carmofino. 

Appretto  un  altra  compagnia  dello  fignorcdon  Geronimo  • 
Glories  con  fua  pcriona  bene  a cavallo  torto  vcftito  de  fete 
carmofino,  & fete  bianca  con  certe  rofe  intagliate  , & polle 
di  cacamo  con  certi  cordimi  di  oro  & con  le  fopra  barde  del- 
lo detto  rafo , & detto  lavorc,  con  tei  cavalli  incopertati  per 
faa  perfona , appreflb  uno  ftendardo  molto  bene  inaurato  con 
50.  huomini  di  arme  con  fakini  di  (età  de  più  coluri,  e tut- 
ti bene  a cavallo  i & anco  ce  foro  per  ogni  compagnia  50- 
cavalli  leggieri  molto  bene  in  ordine  : Ce  foro  anco  due  al- 
tre compagnie  de  50*  huomini  d’ arme  i’  una  , tutti  bene  in 
ordine , 1’  una  fo  la  compagnia  de  lo  fignore  Antonio  de  Le- 
va, & 1’  altra  del  Reverendo  Priore  de  Melfina . 

La  detta  moftra  la  vedde  io  fignore  don  Ramando  de 
Cardona  Viceré  de  io  riame  de  Napoli  , & dui  altri  Cardi* 
frali  cioè  lo  Cardinal  de  Sorriento,  & lo  Cardinal  Borgia . 

Ali  $.  di  julio  1510-  de  venerdì  in  Roma  le  publicai  in 
Concifloro,  che  la  fantità  di  Papa  Julio  li.  haveva  inve* 
Aito  Re  dello  regno  di  Napoli  lo  cattolico  fignore  don  Fer- 
rante d*  Aragona  con  li  capitici  foliti  & conlueti  difpoglìa- 
tone  Re  Luile  de  Pranza  de  tutte  le  iurisdittione , che  le  ap- 
partenevano dello  Regno , & anco  de  óo-  milia  docati , che 
lo  detto  Regnopag-.va  r anno  al  Re  Luife,etd’ ogni  altra  cofa, 
et  di  quello  con  Afe  iurisdittiont  invcAcva  la  detta  MaeAà 
Cattolica  . 

In  quefti  giorni  ciò  è alH  5 di  Juglio  io  fopradetto  Pa- 
pa fece  pigliare  prefone  uno  Cardinale  franzefe  nominato  lo 
Cardinale  de  Nerbona  per  caufa  , che  fe  ne  voleva  fuggire 
in  Pranza  lo  quale  fo  portato  per  Roma  prefone  con  multo 
vituperio  • 

Ali  24*  di  Juglio  T510.  de  giovedì  la  vigilia  de  fanto 
Jacono  fo  pigliata  Tripoli  terra  de  Mori,  et  la  pigliò  lo  ca- 
pitanio  Pietro  Navarro,  et  detto  capitanio  ce  andai  con  una 
grofla  armata  de  navi , che  vennero  da  Spagna  et  le  portai 

10  fignore  don  Gartia  de  Toledo  figlio  maggiore  dello  figno- 
re duca  d’  Alba  con  infinita  gente  Ipagnola,  et  anco  ce  foro 

11  galere  quale  patterò  da  Napoli  et  detta  terra  fo  pigliata 
circa  cinque  bore  dove  morero  circa  10.  milia  mori , et  cir-i 
ca  a-  milia  chriAiani  In  detta  terra  erano  circa  200.  ebri- 
Aiani  prefuni  quali  tutti  foro  liberati  y et  anco  trovato  in  det- 
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ta  terra  grandlffima  quantità  de  robba  , et  gtofe,.  et  oro  , e 
tutta  fo  me(Ta  a facco  dove  fo  uno  grandillinio  guadagno  » 
& era  de  circa  4.  milia  fuochi , & per  la  detta  pigliata 
Napoli  tre  di  foto  fatte  luminarie  , & proceffiuni  ^ 

Ali  10;.  di  Agallo  1510;  de  fabato-  per  rallcgrezza.  ’della- 
pigliata  di  Tripoli  in  Napoli  in  mezzala  piazza  della  fella- 
ria  fì  fece  lo  iuoco  delle  canne  « & ce  foro  locati,  tre  tori , e 
tutta  la  filaria  fo.  coperta  de  panno , et  qucAa  fella  la  fo  z-, 
vedere  lo  fìgnore  doa  Ramundo  de  Cordona  Viceré  dello  Re-^ 
gno  di  Napoli  con  fua  mogliere>  3c  lo  Cardinale  de  Sorrien- 
to , & lo  Cardinale  Borgia , e tutti  quelli  dello  Regno , che 
fòro  in  Napoli  lo  quale  loco  Io  fecero  certi<  fìenori  fpagnuo- 
li  : in.  la  detta  feilaria  fòro  fatti  multi  catafalchi  quali  for»; 
bene  allegati  a quelli , che  volevano  Ilare  a.  vedere.. 

Ali  6-  di  Agallo.  1510.  vennero,  in  Napoli  tre  navi  ca- 
riche de  mori  mafcoli».  & femine  , che  foro  circa  1500.  8c 
foto  di  quelli , che  foro  pigliati  a.  Tripoli , c tutti  foro  ven- 
duti a buon  mercato,  & molti  ne  morero.- 

All  1510.  de  la  mefe  di  fettembre  elTendo-  andato  lo  Ir* 
gnore  Pietro  Navarro  in.  compagnia  dell' lllullrillimo  don  Gar< 
tia  de  Toledo  lìglio>  malore  della  fìgnore  duca,  d’  Alba  frate 
confoprino  dello  fìgnore  Re  Cattolico  con  tutta  quella  arma- 
ta che  havea  pigliata  Tripoli , & andato  a pigliare  le  Gerbe 
terra  de  mori  ; iunti  che  foro  melTcro  gente  in  terra  „ & en-: 
traro  8..  miglia  dentro  terra  de  manera,.  che  per  la  fete , &. 
per  la  fame  li  foldati  calcavano-  morti  in  terra  , lo  che  ve- 
dendo li  mori  vennero  fopra  li  chriftianl,. che  fo  de  bifc^noi 
che  11  chrilliani  fi  mettelTcro  in  fuga,  dove  che-  per  la.  fete  ^ 
Se.  per  lo  caldo,.  Se  per  mano  delll  mori  ne  morero  circa  s- 
tnilia  w Se  multi  prefuni  ; ce  fo  morto  anco  lo  fignor  don  Gar> 
tia  de  Toledo  Se  fo- de  bifogno,  che  lo- capitanio.  Pietro  Na- 
varro con.  r armata,.  Se  quelli  foldati,  che  fé  pottero  falvare  le- 
ne- tornato-  in  Tripoli,.  & le  iz..  galere,  che  erano  partute  d% 
Napoli  tornato  in  Napoli  molto  male.-  contientl  • 

De  lo- mefe  di  fettembre  1510;  venne,  la.  iiova  ih  Napo» 
Il  «ome-  nel  Ifola  de  Sicilia  fi  faceva  l’ inquifìtione  inulto  cru- 
delmente de  manera-,  che  in  pochi  giorni,  vennero-  in  Nàpo- 
li per  detta  caufa  più  di  400-  huominl  da  bene  ficiliani  , Se 
anco- affai  preiti,  & frati  li  quali  fuggero  da  détta  Ifola  de 
Sicilia  perche  l' Inquifitore  voleva  , che  li  monaci, Se  li  prei- 
ù havelfero  revelati  il  peccati  di  quelli)  che  fi  erano  coofef* 
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ti  a loro,  & Vlnqulfitore  havea  publicati  alcuni  preiti,  8c  li 
bavea  martirizzati , & donatoli  li  dadi  alle  mano,  & altre 
martorie  a talché  haveflìero  revelati  li  .peccati  , che  a loro 
erano  ilati  confelTati  di  modo , che  tutti  li  fìciliani  fuggeva» 
no  dirperfi  chi  quà , & chi  U . 

Alli  ZI. -di  ottobre  1510.  de  Juncdl  circa  ao.  bora  in  Na- 
-poli  fé  partirò  da  fanto  Agoflino  Ji  fìgnori  eletti  del  popolo, 
8c  altre  gente  puro  del  popolo  quali  foro  31.  con  tutti  ii 
capitani!  delle  piazze  de  Napoli,  & altre  gente,  St  andato  à 
fan  Lorenzo  dove  erano  tutti  li  magnifici  fìgnori  eletti  de& 
gentil’ huomini  con  multi  altri  gentil’ huomini  de  Napoli  & 
fecero  una  perpetua  pace,  & fraternità  , 8c  unione  ad  honore 
primo  dello  Signore  Dìo,  & dello  flato  dello  fignore  Re,  & 
utile  , & honore  dello  Riame  .&  centra  di  chi  voldTe  in  det- 
to Regno  mettere  inquifìtione  , o di  chi  la  confìgliafl'e  , c 
rutti  unitamente  fe  bafaro  in  bocca .. 

Appreflb  Ji  28-  di  ottobre  de  lunedì  , che  fo  Tanto  'Si- 
mone,  ic  Juda  fe  fece  in  Napoli  una  Tanta,  & devota  procef- 
fione  per  ringratiare  nollro  Signore  Dio  de  bavere  concetT» 
quella  unione  , & pace  , & la  detta  procefCone  fo  ordinata 
nello  ArchiepiTcopato  di  Napoli  dove  , ce  foro  tutte  le  fra- 
lanze  de  Napoli  con  tutti  li  frati,  & preitì  di  Napoli  & an- 
co in  detta  procelTione  ce  andai  lo  Vicario  con  fo  capo  de 
fanto  Jennaro  benedetto , & altre  fante  reliquie  , & appreff» 
tutti  li  fìgnori  principi  , de  baruni  dello  Regno , & li  gentil* 
huomini,  e tutte  le  gente  dello  puopoio  con  torcie  in  mano. 
Se  detti  fìgnori,  & baruni,  8c  gentil’ huomini  andaro  a vifì- 
tare  fanta  Maria  della  Nuntiata  SantilTima  & ce  donaro tutte 
le  torcie  multo  devotamente,  & che  mai  non  fo  villa  la  pìà 
devota  cofa,-&  foro  più  di  15.  milia  perfune  infra  mafcoli. 
Se  fewitt  acciò  quelli  che  andato  con  ie  torcie  Se  finio  detta 
proceflione  circa  le  20-  bore  . 

Alo  primo  di  fertembre  1510.  in  Roma  abbondai  tanto 
la  fiumara  , che  quafi  fpandeva  per  Roma  , & «con  l’acqua 
molto  torbida , Se  con  molta  quantità  di  pefei  , che  per  un 
dì  non  era  homo,  che  non  ci  andaffe  , che  non  ci  haveffe 
pigliato  uno  mezzo  cantaro  di  pefee  d'ogni  forte  , che  era 
una  maraviglia  i penfate  che  in  Roma  valeva  un  quartino  la 
libbra . 

De  lo  mefe  di  fettembre  ijio.  fe  partio  da  Napoli  to 
fignore  Fabritio  Colonna  capitanio  dello  fìgnorè  Re  Cattoli- 
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co,  & andai  in  Bologna  in  fervitio  delta  (àntità  di  Papa 
Uo  li-,  & andai  capitanio  di  ^oo.  huomini  d’  arme,  quali 
foro  quelli  . La  compagnia  dell  lllunrìdìmo  (ìgnore  gran  Ca- 
pitanio de  Loo.  lanze  de  quali  era  lucotcnente  lo  fignoc  Die- 
go de  Chignones  fpagnuolo  homo  multo  famofo  , & favio  . 
ApprelTo  la  compagnia  de  lo  magnifico  (ìgnore  don  Jeanne 
de  Juvara  \ 8c  la  cpmpagnia  de.  lo  Reverendo  fìgnor  Priore 
de  Medlru  & la  compagnia  de  lo  (Ìgnore  don  Geronimo  Glo- 
rtes,  che  foro  300.  in  tutto , li  quali  lo  Papa  le  ricevio  in 
léologna  bonorevolmente , io  quale  Papa  era  in  detta  terra 
con  tutto  lo  coUeggio  per  fottomcttere  lo  duca  de  Ferrara  a 
fua  obedienzia  . 

Ali  19.  di  novembre  1510.  de  mercordl  circa  le  rz.  ho« 
re  la  (ìgnore  Viceré  mandai  a chiamare  cinque  gentil’ huomU 
ni  per  leggio,  & multe  altre  gente  delio  puopolo  de  Napoli 
infieme  con  li  (ignori  eletti  tanto,  dell!  jentil’ huomini  come 
dello  puopolo  dentro  lo  cadiello  nuova,  & lo  Viceré  proprio 
nominato  don  Raimundo  de  Cardona  publicai  una  lettera  di 
fua  Maellii  dello  fignore  Re  Cattolico  come  detto  fignore  Re 
faceva  gratta  allo  Regno  che  non.  fe  ce  babbia  da  fare  1’  ia« 
quifìtione , & che  detto  fignore  Re  li  conofeeva  per  buoni 
chrifl  ani  antichi (Tinumente,  ma  folo  lo  faceva  per  li  Giudei.,. 
& chridiaoì  novelli,  che  erano  in  detto  Regno,  Se.  anco  per 
li  Marrani,  Se  mali  chrifliani  che  fua  Maellà  haveva  cacciati 
dalli  Regm’  di  Spagna,  Se  dall’ 1 fola  de  Sicilia  ^ & h ordina- 
va efpreìVamente ,.  che  quelli  fenza  altra  ordinatione  fìano  cac- 
ciati , Se  che  habbiano.  ^ mefì  di  tempo  da  sfrattare  da  Ho 
Regno,  Se  che  detti  jodei  , Se  chridiani  nouelli , Se  marrani, 
et  mali  chrifliani  non  le  (ìa  lecito  cacciare  fora  dallo  Regno 
oro,  né  argento,  et  queda  da.  ferma  ordinatione  . 

Per  lo  che  alli  23^  del  detto  raefe  di  novembre,  di  dome- 
nica per  cinque  trombette  riali  foro  publicate  per  Napoli  le 
pramatiche  dell’ oedine,.  che  il  nodra  Re  mandava  da  Spa- 
gna de  lo  cacciare  de  li  judei  , Se  marrani  Se  con  verdi  di 
Puglia  , et  di  Calabria , Se  che  è.  publlco  , & notorio,  che 
danno  vita  iudaica  per  q.uedo  mandava  efpreiramente  che  in 
termine  di  4.  med  debbiano  indre  da  quedo  fuo  Regno  , et 
cosi  fo  determinato.  Se  pubjicato. 

Alli  3.  di  decembre  ijio.  fe  partio  da  Napoli  Tlnquifi- 
torc,.cbc  era  dato  mandato  per  fare  rinq,nifitionc  in  quello 
Regno  pcc  le»  Cattolico  den ore  Re.» 
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Airi  t*.  di  dccembre  i fio.  de  fabato  lo  fignore  Viceré  nomi- 
nato don  Ramando  de  Cardona  dentro  lo  cafticllonuovo  publicai 
a tutti  li  baroni  dello  Regno,  che  fe  trovato  in  Napo  i , & a 
lutti  li  gentil-  huomini , et  anco  alli  fignuri  eletti  dello  pu<> 
polo,  et  moftrai  li  capitoli,  et  ordinatione  come  la  bantità 
di  Papa  Tulio-  II.  invefteva  con  volontà  de  tutto  lo  collegro 
lo  fignore  Re  Cattolico  nominato  lo  fignore  don  Ferrante  cP 
Aragiona  Re  di  quello  Regno  de  Napoli  con  tutte  le  tue  tu-- 
risditioni , che  di  quello  polla  fare  , difponere , donare  in  do- 
te , vendere  alienare  lenza  altra  licenza  lalvo  Benevento , et 
Ponte  Corbo,  et  anco  afl'olveva  la  libcratione  de  do-  mina 
docati,  che  per  antico  detto  Regno  pagava  de  cento  alla  he- 
delia  Romana , quali  per  altri  Papa  n’  era  llato  alloluto  per 
bencficìj  receputi  in  la  imprefa  della  Marca  dalla  bona  me- 
moria del  quond:  Signore  Re  Alfonfo  primo  d Aragona  al- 
vo de  una  achinca  bianca  guarnita  , et  uno  fprovtero,  che 
detto  Regno  pagava  dell’  bora  in  quà , che  to  affrancato  dal- 
lo fignore  Uc  Alfonfo  primo  fino  alla  prclentc  giornata  quale 
acchinea,  et  fprovicro  fc  deve  apprckntarc  m Roma  lo  di 
de  -fan  Pietro.*  et  anco  la  Santità  de  Papa  Julio  IT-  con  _cl- 
prelTa  volontà  prh'ava  de  Jurisdiiionc,  raggione ,.  et  autorità, 
che  in  detto  Regno  fpettaflcro  al  Re  Luife  de  Pranza  , ei 
anco-  con  cfprclla  Icommunicationc  mandava  al  Re  Cattolico, 
che  per  nullo  modo  dovefle  pagare  60.  milia  docati  1 anno 
alio  detto  Re  di  Pranza  , che  per  tributo  pagava  per  1 accor- 
dio fatto  infra  di  loro  dui  Ri  : et  anco  1’  affolvcva  dello 
mento,  che  detto  Cattolico  Re  ha vca  fatto  de  pagare  quelli 
60.  milia  docati , et  d’ ogni  cofa  lo  lilxraya- , et  affrancava 
et  di  quello  in  Napoli  nc  fb  fatta  luminaria,  et  • . 

Ali  8.  di  jennaro  1511»  lo  di  di  Tanta  Maria  dello  Prin- 
cipio intrai  in  Napoli  lo  fignore  duca  di  Termine  nominato 
lo  fignore  Aiidroa  d’  Altavilla  de  Capua  che  era  andato  dall 
anno  1510.  per  mandato  del  Re  nollro  Signore  000400.  huo- 
mini d’  arme  in  fervitio  della  Cefarea  Maeflà  dell  Imperatore 
centra-  de  venetiani ,.  et  per  bavere  feomputo  Io  oempo , che 
lo  fignore  Re  l’ha  vca  ordinato  fc  ne  tornai  in  Napoli  con 

ditto  cfcrcito . . . „ . . c L 

Ali  20.  di  Jennaro  1511.  de  lunedì  lo  dì  de  fanto  Scl^ 

fliano  morio  in  Roma  lo  Cardinale  de  Napoli  nominato  Oli- 
vcxio  Carrafa.  che  era  de  circa  80-  anrii  homo  de  molto  lan- 
la: ,.  & bona  vita,,  lo  qpalc  fo  figlio  di  McIIer  Francifco  Car- 
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rata , & fece  tcRamcnto,  et  lafTat  cTie  lo  cuorpo  ho  fc  .do*- 
vcfTc  portare  in  Napoli  nella  cappella  , che  ilTo  havea  fatta 
fare  all’  Archicpilcopato  de  Napoli  cioè  io  foccuorpo  loUo  1’ 
altare  grande^ 

Ali  ij II.  de  Io  niefc  de  jenoaro  clTendo  andata  la  fanti- 
tà  de  Papa  Julio  II.  a campo  alla  Mirandola  con  infinito 
elercito  , et  grande  artigKaria  fubito  che  fo  arrivato  la  pi* 
glìai,  perche  fe  renderò  a difcrettionc , et  io  Papa  havuta  , 
che  1'  ebbe  la  tornai  al  lìgnor  ino  naturale.. 

Dclo  raefe  di  febraro  1511.  venne  in  Napoli  lo  Cgnorc 
di  Piombino  nominatolo  Signore  Jacovo  Malore,  quale  ha- 
vea pigliato  per  mogliere  la  prcncipcfla  de  Salierno , et  fiibito 
che  fo  arrivato  in  Napoli  andai  a Salerno  ad  inguadiaro  la 
prencipeUa , quale  prcncipcfla  è ncpolc  dello  fignorc  K.e  Cat- 
tolico. 

Deio  mele  di  Marzo  1511.  fe  adunato  tutti  li  Àmbafeiatu- 
ri  de  Italia  a Mantua  , come  fo  1’  Ambafeiatore  di  Re  di 
pranza  dello  cattolico  Re  di  Aragona  > della  Cefarea  Maeflà 
deir  Imperatore,  et  de  fua  Santità,  et  de  Venetiani,  et  dello 
duca  di  Ferrara,  dove  dettero  circa  un  mefe  a fare  la  dieta 
in  d.  terra  per  poflere  accordare  tutta  la  Chriilianità  , et  allo 
fine  dello  mefe  di  Aprile  fc  partero  fconcluiì. 

Alli  IO.  di  Maggio  1511.  1'  llluflriflimo  fignore  Viceré 
de  Napòli  nominato  lo  fìgnore  don  Ramundo  de  Cardona  per 
mandato  dello  fìgnore  Re  cattolico  fece  radunare  tutti  li  ba- 
runi , et  Undici  delle  terre  demaniali  de  Io  regno,  et  alli  iS. 
del  detto  mefe  de  domenica  .intro  tanto  Laurenzo , cio^  al  re- 
fettorio fo  fatta  una  ordinatione^,  et  multo  parato  io  d.  refet- 
torio di  tapezzarie,  et  fece  radunare  detti  fìgnuri  e tutti  li 
ientil’  homini  deputati  delli  feggi  de  Napoli , et  per  lo  po- 
polo de  Napoli  ce  intraro  tre  citadini  li  quali  foro  deputati, 
et  eletti  per  tutta  la  univerfìtà^  et  alle  Z2.  hore  fua  llluflrif- 
fima  fìgnoria  fece  un  generale  parlamento,  et  fi  moflrai  una 
lettera  mandata  dallo  fìgnore  Re,  et  detta  lettera  la  leggeva 
le  fecretario  Ixea  Spagauolo  la  quale  conteneva  che  la  Mao* 
flà  cattolica  fua,  che  per  bavere  beneficato , et  pacificato  tut- 
ti li  barimi  dello  regno  per  farli  venire  in  pace,  et  bave  dato 
delle  terre  demaniali , et  delli  fnoi  pagamenti  fifcali,  et  adeflb 
per  haver  pigliato  1’  imprefa  contro  de  morì  , et  pagani  ne- 
mici della  fede  chrifliana  per  agumentare  la  fede  chrifliana 
vorria  , che  d-  regno  iacefli;  .qualche  dcmolUatiooe  de  denaii 

per 
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fcr  fbv ventre  a detta  fRiprefa  non  po  non  domandanda  ag« 
gravi»  alll  popoli  r dove  foro  multe  difpute  de  chi  dovev» 
procedere , et  rifpondere . Et  così  fo  determinato  che  Napoli 
dovea  parlare  per  tutto  lo  regno*  et  così  parlai  uno  dottore 
di  legge  nominato  Mcfler  Andrea  Gattolo  ringratiando  Aia 
cattolica  Macdà  dello  buon  animo*  et  amore,  che  portava  a 
quello  regno*  però  fupplicava  d.  lìgnor  Viceré  li  facelTegratia 
di  donarli  copra  della  detta  lettera  perche  la  volevano  con- 
Alitare  infìeme,  et  dapoi  hintamente  l'haveria  data  rilpoda,  et 
così  Al'  determinato*  et  fecero  fine. 

Alli  19.  di  maggio.  151  r.  li  franzill  vennero  a campo  • 
Bologna  * et  portare  con  loro  lo.  fignore  Aniballe  Bentivo^ 
gliohomo  partecipe  di  detta  terra  * et  fubito  , che-  ci  ar- 
nvaro  ne  intraro  con  trattato-  , et  ammazzato  infinite 
gente  del  Papa  partecipe  della  terra,  & amici  del.  Papa,  et 
anco  guadato  * & medero  per  terra  una  bella  fortezza,  o ve- 
ro palarzo,  che  la  fantità  de  Papa  Julio  il.  ce-  haveva  fatta 
fare  Et  lo  duca  de  Urbino-  nominato  et  Prefectino  nepote 
del  detto  Papa  lo-  quale  era  capitanio  generale-  della  faota  Ec* 
clefia  con  un  pugnale  ammazzai  lo-  Cardinal  de  Pavia  io  qua- 
le dava  in  Bologna-  per  legato  da  parte  dell’  Ecclefia-  per  la 
morte  dei  quale  tutto  lo  cdlegio  de  Roma  fe  adirai  contro* 
lo-  detto  Duca  , & fubito  lo  detto  Duca  fe  ne  andai  con- zoo.- 
Auomini  d-armc  in.  Mantua  in  le  terre  de;  fuo-  focro-;  In  que- 
fiò  tempo-,  che  li  franzifi'  intraro  in  Bologna  ce  trovato  uno 
Pifeopo- de  Sergnia  , Se  fopra  un>  afino  lo  fecero  frodare  per 
tutta  la  città  con  mulm  vituperio*,  et.  dapoi.  lo-  tnandaro*  pre- 
Iòne  a Milano  - 

Ali  30.  di  maggio- verniero- FI  Tiirchl'  im  Puglia-, 
con  IO.  galere*.  Se  una  barca',  et  certe  altre  fude,  et  havea- 
no  pigliato,  la  torre  di  fanto- Cataudo  * che- et  la.  torre,  dello 
porco  de  Lecce,  et  hanno  pigliato-  molte  anime-  in  quedo-  af. 
falco , et  dallà.  fir  dice-,,  che-  fe  ne  fono^  andati  ,.  et  che  fono 
tornati  , et  hanno  pofato-  in  terra  zoo.  cavalli  * et  più  de  loooi 
perfune  , et  che  erano  andati  a dare  battaglia  a^  Rocca  da  poli 
non  fe  fa  quello  che  ei  fequito  .. 

Alli  ói  di  giugno  vennero  II  Turchi  con  19:  v«|e' 

et  defmoncaro  in  monte  di  fanto-  Angelo', et  la  donato  in  ter- 
ra, et  andato  ad-  una  terra,  che  fe  chiama.  Ruodi  et.  donaro>- 
ci  battaglia  , Se  non<  ce  fecero'  niente  . 

Ali  g.  di  gitano  i s.i  i-Io'  di;di  Santo;  Spirito  lo-  fignore  Vi- 

ccxèl 


l'j6 

cerè  de  Napoli  nominato  don  Ramundo  de  Cardona  fcce-nna 
grandiflìma  fella  dentro  lo  calliello  nuovo  de  Napoli  dove  fd- 
ro  tutti  li  fignori  et  prencipi  dello  regno  , et  fo  per  caufa  , 
che  io  figlio  de  lo  prencipe  de  Biligoano  nominato  lo  conte 
de  Cbiaramonte  inguadiai  alla  fala  riale  dello  cadieUo  la  co- 
gnata dello  detto  Viceré  quale  fo  figlia  allo  Conte  de  Riche- 
lenza. 

AH  il.  di  giugno  i$ii.  intrai  in  Napoli  lo  fignore  Fa- 
britio  Colonna  Capitanio  di  400.  huomini  d'  arme  lo  quale  era 
(lato  mandato  dallo  Cattolico  Re  nollro  lignore  in  fervitio  del- 
la fanta  Ecclefia  regnate  Papa  lulio  li. 

Ali  zj.  di  giugno  I5ii>  alle  18  bore  lo  fìgnore  Pietro 
Navarro  conte  dell’  Aulivito  ei  arrivato  allo  freo  de  Procida 
con  2:^.  vele  , porta  dooo.  perfune,  et  alli  24-  fe  partio  da 
Frocida  , et  andai  a Capre  , et  Uà  forze  con  dette  vele  , et 
fmontai  con  tutte  le  gente;  dove  haveva  da  andare  non  fe 
fapeva . 

Ali  ^6.  di  giugno  1511.  lo  fignorc  duca  di  Termine  fe 
partio  da  Napoli  alle  23.  bore , & andai  in  Roma  per  (laf- 
fetta  con  fei  perfune  per  conferire  al  fanto  Padre  Julio  Fa- 
pa  li. 

Ali  IO.  di  Augnilo  i$n.  di  domenica  arrivare  in  lo  freo 
de  Procita  24.  navi,  le  quali  vennero  da  Spagna,  et  portato 
joo.  huomini  d’  arme  , et  doo.  iannettarie,  et  jroo.  infanti 
li  quali  vennero  per  mandato  dello  fìgnore  Re  Cattolico  , lo 
capitanio  di  dette  genti  fo  un  gentil’  homo  fpagnuolo  nomi- 
nato lo  capitanio  Alfonfo  de  Carvargiale,  et  alli  22.  di  detto 
mefe  de  martedì  intraro  in  lo  porto  di  Napoli  , & defmonta- 
ro  lo  Coronìello  della  fanteria  era  lo  fìgnore  Chrifìofaro  Samu- 
dia  fpagnuolo,  Se  detta  infanteria  (montai  a Procita. 

Alli  28.  del  detto  mefe  di  Settembre  1511.  raorio  in  Ro- 
ma lo  Cardinale  de  Rigio  homo  molto  feiente , '&  integro. 

All!  3-  di  ottubro  1511.  morio  lo  Cardinale  Borgia  ne- 
pote  de  Papa  Alefandro  io  Napoli  lo  Tuo  corpo  fu  repuofto 
a fanto  Dominico  perche  li  fuoi  parenti  T hanno  voluto  per 
lo  trafportare  allo  paefe  de  Valentia, ma  a Santo  Dominico  fo 
fcitto  r efequio , & le  cerimonie  che  fì  ricercavano . 

Alli  4.  di  ottubro  1511.  la  fantìtà  di  Papa  Julio  II.  fece 
celebrare  una  mefla  Papale , & in  detta  meffa  fece  pronuncia- 
re fa  fanta  Lega  de  i(To  Papa,  & dello  fìgnore  Re  cattolico  , 
et  fìgnore  Re  de  Portogallo  , & fìgnore  Re  de  Inghilterra  , & 
de  Venetiam.  Alli 


Dìgitiz 


V 


Alli  6>  di  ottabro  15»  t*  l’ llluftriflTimo'Cgnor  Vicerc  don 
Ramando  de  Cardona  mandao  a chiamare  tutti  li  (ìgnuri  ba- 
ruiii  de  lo  Regno,  che  erano  in  Napoli  et  li  Ggnuri  Eletti 
de  Napoli  tanto  genùi'  huoinini  quanto  quelli  dello  puopolo 
andaro  in  caftiello  dove  a loVo  fece  intendere  la  fanta  lega  , 
che  havea  fatta  con  Giulio  il.  con  1’.  llluftriflìmo  fìgnore  Re 
di  Spagna , & 1'  altri  confederati  , , & che  iflTo  non  ne  faceva 
far  bando , fé  non  che  li  lignori  Eletti  lo  faceffero  intendere 
alli  capitani)  delie  piazze , Si.  quelli  lo  faceilero  intendere  alle 
piazze  . . . , • 

Alli  7-  delio  mefe  di  ottubro  i$ti-  morio  in  Napoli  la 
Principelfa  de  Bifignano  figlia  dello  duca  d’  Amalfe  ; lo  fuo 
corpo  1*  have  latlato  a S-  Joanne  a Carbonara  de  Napoli  al* 
la  Cappella  de  cafa  Sanfevenno  , & morio  in  tre  di  ; & alli 
18.  del  mele  fi  fece  1’  efl'cquio  dove  foro  circa  200.  grama- 
glie , & bella  cafiellana  de  cera. 

Alli  10.  di  ottubro  1511.  fe  partio  1’  artegliaria  dello  (ì- 
gnore  Vicerc  df  Napoli,  & andai  in  Roma,  &foro  joo  pez- 
zi fra  groflì  & piccioli . 

Alti  14.  del  mefe  di  ottobre  1511.  venne  Villamarino,  8c 
lo  Gobbo  con  le  Galere  di  Spagna, & intraro  in  Napoli  fenza 
fare  neffuna  fella  per  caufa  della  morte  della  Conteila  di  A- 
vcllino  fua  figlia  moglierc  dello  fignore  don  Joanne  de  Car- 
dona . 

Allo  primo  di  novembre  1511.  nello  di  di  tutti  li  fanti 
fe  partio  1’  artigliarla  de  Napoli  dalb  cavallerizia  della  Ma- 
takna , fqro  piezzc  24-  fra  groflì , e piccioli  , vanno  la  via  de 
Si.mma  & vanno  in  Manfredonia  de  Puglia  , & la  fe  inbar- 
cano  Si  vanno  per  mare  per  fi  a Ravenna  , 6c  la  fe  affrontarli 
con  lo  Viceré  di  Napoli. 

Alli  2-  di  Novembre  1511.  alle  21-  bore  fe  partio  da  Na- 
poli r lllunriflìmo  fignor  Viceré  di  Napoli  don  Ramundo  de 
Cardona,  Si  andai  all’  imprefa  della  lantità  di  Papa  Julio  II. 
contro  li  frarziCe,  & de  Bologna  ; detto  fignor  Viceré  infio 
molto  pompofamcntc , et  accompagnato  dallo  Cardinal  de  Sor- 
riento  , Si  da  multi  principi,  & baruoi  , Si  andai  ad  Aver- 
-fa  : per  Viceré  di  Napoli  reftai  lo  Cardinale  de  ^rriento  Ca- 
talano . 

Alli  7 di  novembre  151»-  morio  la  prcncipefTa  de  Saler- 
no la  quale  al  prefente  era  moglierc  dello  ligiiore  de  Piombi- 
■iSo  nominato  lo  fignor  Iacono  maggiore , Si  mono  a Piombino. 
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All!  20-  del  detto  mefe  di  novembre  1511.  de  giovedì 
la  fantità  de  Papa  Julio  ll.fece  celebrare  una  meffa  in  pontifi- 
cale in  fan  Pietro  de  Roma,  la  quale  mefla  la  dilTe  il  Cardi- 
nal fan  Giorgio , dove  fumo  tutti  li  Cardinali  che  erano  in 
Roma  , e tutti  li  altri  prelati  con  tutto  lo  colleggio  la  quale 
meda  fo  celebrata,  che  l’ illuflriflìmo  fignor  duca  di  Termi» 
ne  era  andato  alli  ferviti)  dello  Papa  cioè  per  locotenente  del 
Confaloniero  della  Tanta  Ecclefia  , & ditta  che  fo  la  t 

meda  lo  detto  Tanto  Padre  là  preTente  benedide  tutti  li  cir-  J 

collanti  , & la  bandera  , & lo  dendardo  della  Tanta  Ecclefia,  J 

& più  bandere  delli  Cardinali, & di  altri  Prelati  & anco  donai  " 

la  benedittione  allo  fignore  duca  di  Termine  come  a Tuo  lo- 
cotenente, & le  donai  lo  badone  in  mano,  & fatte  che  foro 
quede  cerimonie  lo  detto  fignor  duca  cavalcai  per  Roma  , et 
fé  ne  andai  a Tua  pofada  accompagnato  da  tutti  li  fignori  Ro- 
mani con  molta  gloria,  & feda,  & fc  chiamava  quello  figno- 
rc  duca  Andrea  de  Capua  • 

Dello  mefe  di  novembre  ijtr.  edendo  junto  lo  campo 
della  Cattolica  Maedà  in  quello  de  Ferrara  cioè  lo  conte  Pie- 
tro Navarro  capitanio  della  fanteria  di  detta  cattolica  Maedà 
fublto  andai  a donare  un  adalto  alla  badia  di  Ferrara , & la 
pigliai  con  mortalità  de  infinita  gente. 

De  lo  mefe  di  Decembre  alli  za  dell’  anno  1511.  ei 
morto  lo  illudridìmo  lìgnor  duca  di  Termine  in  una  terra 
di  Roma  nominata  Civita  cadellana , lo  quale  fi  era  partuto 
da  Roma  per  andare  in  Lombardia  in  Tervitio  de  Tanta  Ec- 
clcfia  contro  de  Bologna  , & fi  crede,  che  fia  dato  intodìcato 
per  invìdia . 

De  lo  mefe  di  gennaro  1512.  infio  da  dentro  Ferrara 
lo  lignote  duca  di  Ferrara  in  compagnia  di  multi  folda- 
ti  franzife , e tornato  a recuperare  la  badia , Se  fubito  havuta 
la  dcdrufl'ero,  che  non  Te  ce  porte  più  alloggiare. 

De  lo  mefe  de  jennaro  fopradetto  V illudridìmo  fignore 
Viceré  dava  lopra  Bologna  con  l’adedio  con  multa  artigliarla 
& non  potendo  refidere  per  cauTa  de  vettovaglia  le  retirai  in 
dereto  ad  Imola  con  tutto  lo  campo- 

Ali  20,- di  jennaro  1512.  de  martedì  morio  Io  fignor  Fran» 
cifeo  Maria  Sforza,  & morio  in  Franza  , che  lo  [teneva  co- 
me prefone  lo  Re  Luife  de  Franza,  & lo  teneva  vedito  mo- 
naco in  una  abbatia  deH’ordine  di  fan  Benedetto. 

Et  alli  25.  di  jennaro  1’  illudriinma  fignora  Duchefla  di 
i.  Mi- 
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Milano  Àia  madre  in  Napoli  ne  fece  Io  trivolo'f  e-  tutta  la 
gente  de  cafa  fua  la  veftio  de  oigro  . ' ' 

Ali  3.  di  febraro  i$ii.  li  Brefciani  fi  rivolfaro  contr» 
!o  Re  de  Pranza,  & alzato  le  bandere  de  fanto  Marco, ctor- 
naro  alla  fedeltà  de  Venetiani , & dentro  Brefcia  ammazzata 
circa  leoo.  f^ranzife,  & in  termine  de  15.  iorni  li  franzife  , 
tornarou  ad  pigliare  dove  foro  morti  infra  i'  una,  8c  l’altra 
parte  circa  30.  milia  perfune-  ^ 

Alli  31.  di  marzo  1513.  de  lunedi  alle  4.  bore  di  notte 
morie  lo  fignorc  D.  Carlo  di  Ragona,  & fo  lottcrratoa  mon- 
te Olivete  di  Napoli.  *’  • *'  js-  ^ 

In  quefto  anno  ijia.  de  Aprile  de  lo  di  di  Pafea  di 
Refurrcttione  la  marina  in  Albe  in  lo  piano  di  Ravenna  cir- 
ca 3-  miglia  difcoilo  da  Ravenna  fo  fatta  una  fanguinofa  , & 
crudele  battaglia  infra  le  gente  dello  fìgnore  Re  Cattolico  de 
Ragona  , che  erano  in  fervitio  della  fanta  Chiefa  Taliani  , & 
Spagnuoli  centra  quelli , che  erano  in  fervitio  dello  Re  di 
Pranza , & dello  duca  di  Perrara  nominato  O.  Alfonfo  d’Efte, 
c per  lo  Re  noftro  , & per  la  lega  contro  di  Re  di  Pranza 
era  per  Capitanio  io  fignore  don  Ramundo  de  Cardona  de 
natione  Catalano  Viceré  dello  Riame  de  Napoli,  & per  lo 
Re  de  Pranza  era  Capitanio  Monfignor  de  Pois  giovane  di 
circa  zj  anni  valentiflìmo  di  fua  perfona , & come  ho  detto 
a queft’  hora  & a quello  di  fo  si  crudele  battaglia  che  infra 
l’una  parte, & l’altra  foro  morti  circa  is.miiia  perfunexhe  mai 
fu  villa  la  più  crudele;  de  manera  , che  per  la  tmla  forte, 
& defgratia  , & per  lo  male  avito  de  lo  Capitanio  per  non 
efTere  homo  prattico  fo  fconficto  , 8c  meffo  in  fuga  lo  campo 
della  lega,  & della  Ecclefia , & dello  fignore  Re  Cattolico, 
& li  franzife  mezzo  disbarattati  reBaro  vittoriofi , & fignori 
dello  campo,  dove  in  detta  vittoria  guadagnato  dclli  docati 

r).  milia  infra  denari , argentarle  , & vette  de  inita^alo 
di  velluto,  che  li  extranci  figncxri  Taliani  , & fig«Bri  Ca- 
pkanii  foagnuoli  fi  havevano  fatti-  in  Napoli  per  effere  centra 
de  tale  mprefa  li  quali  tutti  reflaro  morti  , & prefuni  in  que- 
fta  imprefa,  & vi  voglio  dire  lo  nome  delti  fignori , 8c  capi- 
tanll  moni  ; per  eflcrc  lo  primo  si  de  animo , & virtù  va- 
lorofìflìmo  metto  fo  primo  morto  da  quella  cruda  artcgliaria 
lo  eccellente  fignor  mio  lo  fignor  don  Diego  de  Chignonca 
Locotcncntc  de  li'ioo?  huomini  d’arme  della  compagnia  dell 
v Z » - illu* 
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iJluftriHìmo  (ìgnor  gran  capitanio  & nel  tempo  che  tu!  (leva 
buttato  in  terra  per  morire  non  curando  di  fua  falute  per  più 
contento  morire  temendo  1’  honore  con  le  mani  gionte  al  cic- 
lo domandava  alli  foldati  che  fuggevano  de  chi  era  la  vitto- 
ria fe  de  Spagna , o de  Pranza  ; Ik  anco  reiiaro  morti  là  mag- 
gior parte  delli  detti  loo.  huomini  d’arme  puro  dalla  male- 
detta artcgliaria  • Appre(Ta  fo  morto  dallartegliaria  quello  ma- 
gnanimo don  Pietro  de  Chagnia  priore  de  Miffìna  capitanio 
de  do.  huomini  d’  arme  , & anco  lo  fìgnore  don  Geronimo 
Glories  catalano  capitanio  di  do.  huomini  d’arme,  che  puro 
fo  morto  dall’artcgiiaria;  Se  anco  là  fo  morto  lo  fignor  Joan- 
ne  de  Alvarato  capitanto  de  do.  huomini  d’  arme  che  morio 
da  valenti(hmo  homo  con  le  armi  in  mano  ; & arteo  la  fo 
morto  d’artegliaria  RafTiele  de  Pazzi  fiorentino  capitanio  di 
uomini  d’arme,  & dui  Tuoi 'fratelli  capitani)  di  fanteria  , & 
multi  altri  capitani)  taliani , & fpagnuoli  foro  morti  da  quel- 
la crudele  artcgliaria  miferabilmcnte,  che  per  mano  de  fran- 
zife  Tappiate,  che  ben  poco  ne  foro  morti  . Io  voglio  fequi- 
tare  lo  cunto  delli  fìgnori  colonnelli,  & capitani)  di  fanteria, 
che  là  foro  morti,  li  quali  non  fecero  da  huomini  ma  da  ve- 
ri liuni , o antichi  romani  , che  volfero  più  pretto  con  honor 
morire,  che  con  vituperio  fuggire,  che  mentre  farà  lo  mon- 
do , fe  dirà  de  loro come  fo  lo  fignore  Chrittofano  Samun- 
dia  Colonnello  de  looo-  fanti  fpagnuoli  ; St  lo  Coruneilo  }oan- 
nes  Coronello  de  tooo.  fanti  fpagnuoli  che  certo  quetto  Coro 
nello  joannes  fe  quello  a quetto  di  , che  mai  Annibaie  fe 
quanto  lui;  Se  anco  lo  Coronello  Arteet  Coroniello  de  <000. 
^agnuoli  ; lo  Coroniello  Salgalo  de  mille  fanti  fpagnuoli , lo 
Coroniello  Luff.ano  de  looo-  fanti  fpagnuoli  , lo  Coroniello 
Pareta  de  looo-  fanti  fpagnuoli  ■ Lo  Coroniello  Jorge  Dias 
de  looo-  fanti  fpagnuoli;  Se  lo  Coroniello  , Francefeo  Mar- 
chefe  de  1000.  fanti  fpagnuoli  , St  lo  Coroniello  }ugiolo  de 
1000.  fanti  fpagnuoli  : fi  Capitani)  foro  quefti  . 

In  primis  Marin  Gomez  ; lo  Capitanio  Gio:  Burgos.;  lo 
Capitanio  Joannotto  ; lo  Capitanio  Ernando  Ortiz  ; lo  Capi- 
tanio Navarretta  ; lo  Capitanio  Barracha , et  molti  altri  Ca- 
pitani) , che  non  so  lo  nome  ; ma  voglio  dire  lo  nome  deli’ 
infraferitti  )entir  huomini , che  morero  in  detta  battaglia  , co- 
me Guglielmo  Siciliano  Capitanio  de  cavalli  levgiert  , & lo 
fignore  Corvarano  Catalano , il  quale  era  Capitanio  , Se  Al- 
feres  dello  ttendardo  della  Lega;  un'altro  jentiP  homo  nomi- 
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nato  Lazaro  d’exea  fecrctario  dello  fìgnore  Re  GattoUco,  Se 
anco  là  fo  morto  per  mino  de  villani  ad  Imola  lo  figoor 
Pietro  de  Pace  ma  ne  fo  poi  fatta  vendetta . 

AddTo  dirò  lo  nome  dclli  eccdcntifTimi  fignori , che  re» 
(laro  prefuni  in  primis  lo  fignor  Fabritio  Colonna  locotcnentc 
dello  fignòre  don  Ramando  de  Cardona  Capicanio  delia  Lega 
& Capitanio  di  90-  buomini  d’arme  ; 1*  IlluRriRìmo  fignor 
Marchefe  di  Pefeara  di  eafa  d'Avolos  lo  quale  da  vero  Cefa- 
rc  reftai  prefon c ; & anco  quello  che  de  fuo  fapere  et  pro- 
dezza non  trova  paro  don  Ferrando 'de  Alarcon  MaiRro  del 
campo  generale  ; et  anco  reftò  prefòne  lo  Capitanio  Pomata 
Capicanio  di  gente  d’  arme  ; et  lo  (ignote  don  Joanne  Anto- 
nio Urfvno  Capitanio  di  gente  d'arme,  et  1’ iliu(lrifrimo(ìgnor 
marchefe  de  Eitonto  figlio  del  duca  d'  Atri , et  l'iiluflrilTìmo 
fignor  marchefe  de  Atella  figlio  del  principe  de  Melfi  de  cafa 
Caracciolo,  et  lo  fignor  Fabritio  figlio  dello  conte  de  Gonza 
de  cala  Gerualdo,&  reccellente  fignor  Ettore  Pignatelioconte 
di  Mootelione;  et  anco  redai  prefune  , et  malamente  ferito 
lo  conte  Pietro  Navarro  Capitanio  generale  della  fanteria  Ta- 
liana  et  fpagnola  per  la  Lega. 

Li  Capitani)  che  fi  falvaro  da  queRa  battaglia  fo  lo  Ca- 
pitanio generale  nominato  1’  illuftrilfimo  fignor  don  Ramiin-» 
do  de  Cardona  che  come  vedde  la  mala  fine  della  battagli», 
fi  attefe  a falvare  , et  lo  Capitanio  Antonio  de  Leyva  Ipa- 
gnolo  Capitanio  de  50.  huomint  d' arme  et  lo  conte  de  Puo-‘ 
polo  de  cafa  Cantelmo  Capitanio  de  50  buomini  d’ arrat , et> 
lo  fignor  don  Antonio  de  Cardona  nvifchefe  della  Padula  Ca-' 
picanio  de  90.  buomini  d’ arme  & lo  fignore  don  Joanne  de  • 
Juvara  Capitanio  di  50.  huonaini  d’arme  , & anco  tutta  la- 
artigliarla  reftai  in  potere  de  franzife  . De  franzife  morto  -fo 
Capitanio  generale  nominato  Monfignor  de  Fois  , che  era 
cognato  dello  frgnore  Re  Cattolico , lo  quale  fo  morto  per 
mano  della  finteria  fpagnola;  ApprcITo  Monfignor  d’ Allegrai 
& uno  fuo  figlio  & lo  nepote  de  Monfignor  de  B^ni  ; & un  > 
Coroncllo  ToHcfco  nominato  Jacop,  Se  multi  altri  Capitani), 
& Coronclli  che  tutti  foro  morti  per  mano  della  fanteria  fpa- • 
gnola  & più  reftò  prefone  lo  Cardinale  de  Medici  lo  quale  • 
flava  per  legato  de  Papa  Julio  in  detto  campo,  lo  quale  an-  , 
dando  prefone  in  Franzacome  fo  vicino  Piacenza  in  Lombar- 
dia certi  foldatì  Lombardi  lo  Icvoro  dalle  mani  di  quelli  fran-  ) 
zife  che  lo  portavano , & lo  mifero  in  libertà  , Se  lo  fecero  > 
fuggire  in  loco  falvo.  In 


tSx 

In  qucfto  tempo  quelli  franiifc  che  reftaro  eleITcro  per 
Capitanio  Monlìgnor  della  Paliz/a  lo  quale  andai  infìemecon 
lo  duca  de  Ferrara  a mettere  campo  a Ravenna  , dove  era 
dentro  lo  fìgnore  Marc’  Antonio  Colonna  con  soo.  huomint 
d'  arme  lo  quale  era  Capitanio  della  Ecclefia , & in  Tua  com- 
pagnia uno  (pagnuolo  nominato  don  Pietro  de  Cadrò  Capita- 
nio de  cavalli  leggieri , & circa  looo.  fanti  intra  italiani , 8c 
Ipagnuoli  & per  Capitanio  ci  era  lo  fignor  Luifc  Dentice  lo 
quale  cc  fo  morto  con  Tuo  fratello,  & detti  franzifi  arrivati  , 
che  foro  come  ho  detto  pofero  campo  & ce  donato  circa  a- 
battaglie,  & non  la  pottero  pigliare  iper  caufa,  che  quelli  di 
dentro  la  difendevano  valentemente  ; ma  come  feppero  , che 

10  Viceré,  & Capitanio  generale  era  fuggito  , & lo  campo' 
era  fuggito  deliberato  de  fe  accordare  con  franzife  , & fé 
renderò  a patti  falve  le  loro  perfune  , arme,  & cavalli  , & 
anco  fe  con  loro  voleflero  andare  alcuno  citadino  della  terra 
fe  ne  poteffcro  andare  liberi  con  loro  mogliere,  & figlioli, & 
robbe:  Si  fermati  li  detti  capitoli  fe  ne  infero  a bandere  fpie- 
gate  con  li  tamburri  fonando  in  ordinanza  , & fe  ne  andarti 
alle  terre  della  Eccle(ia»&  dapoi  li  franzife  intraro,  & fac- 
chcggiaro  la  terra , Si  rubando  le  Ecclefie  con  la  maior  cru- 
delitate  del  mundo,  che  mai  turchi  , nè  mori  fecero  tanta 
crudelitate,  che  da  fì  alle  Monache  facrate  cacciavano  dallo 
Monafìero,  & le  portato  con  loro,  et  anco  ammazzato  tutti 

11  huumini  mafcoli  , & fcmine  piccioli  , Si  grandi  , che  in 
detta  Ravenna  trovato  per  filo  di  fpata  tutti . 

Ali  21.  di  Aprile  1512.  di  mercoldl  arrivato  in  Napoli 
2.  galere  dello  Viceré  di  Sicilia  de  Piombino  le  quali  portaro 
in  Napoli  lo  Prencipiello  de  Salierno',  che  flava  a Piombino 
perchè  la  madre  era  mogliere  de  io  (ignote  de  Piombino  8t 
era  morta  in  detta  terra . * 

Ali  3>  di  Maggio  15121  de  lunedì  alle  23.  hore  entrare  > 
in  Napoli  l’ iliufiriffimo  fìgnor  don  Rannindo  de  Cardona  lei 
quale  ventte  dalla  rotta  de  Ravenna,  Se  entrai  molto* privata- > 
mente  , & intrando  in  Napoli  fe  levai  una  tale  neglia  tanto* 
in  Napoli  come  intorno  Napoli  per  3.*  miglia  o 4.  che  runa* 
quafi  non  ved.cva  l’ altro , e tate  riempo  fo  indicato  per  uno  t 
gran  Ugno  . I 

A Ili  27.  di  tpaggio  1512.  de  iovedl  alle  io.  hore  ic  par-; 
tio  da  Napoli  lo  illuftrillìmo  fìgnore  don  Ramando  de  Car-» 
dona,  & vidde  melTa  a fanta  Maria  dello  Carmino,  e tornatt 
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In  campo  in  Romagna  contro  li  nemici  dell’  Ecclefìa,  & del- 
la Lega,  & fece  la  vìa  di  Apruzzo  . 

Ali  30.  di  Maggio  I5ia>  de  domenica  arrivarn  in  Napo- 
li cinque  navi , che  vennero  da  Spagna  con  uno  Coroniello 
nominato  lo  Comendatore  Julis,  quale  portai  zoo.  fanti  fpa< 
gnuoli  tutti  bene  in  ordine  d’  arme  , & venne  in  foccorfo 
della  Ecclefìa,  & della  Lega.  Et  a quello  dì  fe  fece  capita, 
lo  generale  a fanta  Maria  della  Novà  , & fecero  la  proceffio- 
ne  generale  per  Napoli  e fo  irirca  de  zoo.  frati . 

In  quello  tempo  mnrio  Io  lignote  don  Giovanne  di  Car- 
dona  conte  di  Avellino  in  Ferrara,  lo  quale  era  Hato  piglia- 
to prefone  in  la  rotta  di  Ravenna,  & morio  per  cauta  de  una 
ferita  che  haveva  levata  in  canna. 

Ali  la.  di  giugno  1512.  eflendo  andato  Io  campo  delli 
franzife  contro  lo  campo  della  fignoria  de  Venetia  per  vole- 
teno  fare  danno  in  quello  de  Lombardia  , & •eflendo  approf. 
limata  la  gente  dcH’una  parte,  & dell'altra  arrivai  un  Vefeo- 
vo  mandato  dalla  Cefaria  Maeftìì  dell’  Imperatore  con  un  bre- 
ve, o vero  patente  di  dooo-  fquizzari  li  quali  flavano  al  fol. 
do  de  franzife,  che  villa  la  prefente  fi  debbiano  partire  dalli 
ferviti)  di  detti  franzife,  8c  doveflero  andare  in  campo  de  ve- 
netiani  dove  erano  iunti  2z..milia  altri  fguizzari,&  lotto  la 
pena  de  foco,  e tradimento  , & eflere  miflì  per  ribelli  non 
doveflero  Ilare  più  infervitio  di  detti  franzefi  ma  debbiano 
tornare  perchè  io  campo  de  venetiani  loro  faranno  dati  de- 
nari . Quello  vedendo  Io  Capitanio  dcIli  franzift  nominato 
Monfignor  della  Palizza  le  pigliai  con  uno  dolce  parlamento, 
ma  non  potendole  devertire  da  loro  prepofito  fo  de  bifogno 
darli  licenza,  & così  fi  appartaro  dallo  campo  de  franzife,  Se 
fubito  fc  retirai  in  dereto,  & lo  campo  de  venetiani  con  li 
fquizzari  , & Alemanni  li  andavano  perfequitando  una  iorna- 
ta  apprelTo  dove  fe  riduflero  per  la  via  di  Alle  perchè  l’ altre 
terre  non  l’hanno  voluti  recettare  , & per  tal  caufa  molte 
terre  revoltate,  & alzato  le  bandere  dell’  Imperio,  & delia 
lega,  & anco  Milano,  & Genova  follevate  con  Tarmi  in  ma- 
no  contro  de  franzife , & li  franzife  fi  fono  retirati  in  le  ca- 
delle  .. 

Ali  d-  dello  mefe  di  giugno  lo  Vicario  di  Napoli 

andai  a fanio  Aniello  in  capo  di  Napoli  dove  erano  fiate  tro- 
vate otto  reliquie  de  più  Santi  , che  haveva  1300-  anni  die 
dette  reliquie  erano  (late  pofic  dallo  primo  inventore  di  dette 
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reliquie  Cotto  1’  altare  io  dui  luochi  per  lo  che  lo  VicaTto 
pigliai  le  dette  rcLquie , & le  cornai  in  quello  meJefimo  luo- 
dio,  dove  erano  ftate  trovate  Inante  con  tutte  quelle  .cirimo- 

• nie , che  fe  ce  ricercava . 

A di  IO.  di  Giugno  i$ia-  Jenova  alzai  le  bandere  dell’ 

. Imperatore,  & della  Lega,  Se  gridava  libertà,  & intro  Geno* 
va  era  la  parte  Fregola , & la  parte  Adorna  iniio  fura , Se  le 
cartella  rtanno  per  tranzile  • 

All!  30.  di  Giugno  1519. /le  mercoledì  lo  campo  della 
figndria  de  Venetia  con  quello  della  lega  ciò  è con  li  fguiz- 
zari  Se  Alemani  entrato  in  Pavia  dove  ce  trovato  certi  pezzi 
di  artigliarla.  Se  monitione,  & Icquero  la  vittoria  la  volta  d’ 
Afte  appreflo  li  franzife. 

Alli  4-  di  juglio  1512.  de  domenica  entrai  in  Roma  lo 
(ìgnore  Fabritio  Colonna  lo  quale  era  rertatu  prefone  in  la 

• rotta  di  Ravenna,  et  era  in  Ferrara  in  compagnia  dello  li- 
gnote Ferrando  de  Alarcone  lo  quale  anco  rertai  prdone  in 
Ferrara  per  detta  rotta  , et  intraro  con  molta  fella.  & gloria. 

In  quello  medcfimo  iorno  entrai  lo  illurtnrtimo  fignor  don 
lAlfonfo  da  Erte  duca  di  Ferrara  et  intrai  privatamente  per- 
che era  fcomunicato,  et  venne  ad  obedienza  di  Papa  Giulio. 

Ali  7.  del  detto  mele  de  jgglio  li  franzife  fi  trovato  fo- 
ra de  italia  in  lo  territorio  del  marchelato  di  Saluzzo  li  quali 
ratta  via  tiravano  la  volta  dclli  monti  per  caufa  che  tutte  le 
terre  di  .Lombardia  havevano  alzate  le  bandere  delia  lega  con- 
tro detti  franzife. 

In  quello  dì  in  lo  palazzo  de  fan  Pietro  di  Roma  fo  fat- 
to conci  11  oro , dove  foro  proporti  tutti  li  litigi}  vertenti  fra 
lo  Papa,  Se  lo  duca  di  Ferrara,  Se  intìmationi  , et  citationi 

fatte  per  detto  Papa  al  detto  duca,  per  lo  che  il  detto  duca 

di  Ferrara  psefente  tutto  lo  concirturo , Se  collegio  fe  buttai 
alli  piedi  del  Papa,  et  li  domandai  pefdono  de  tutte  leortcfe 

fatte , et  lo  Papa  lo  benedirte  , et  elfo  duca  promeffe  ellere 

obediente  fìgiiuolo  della  Canta  madre  Ecclefìa- 

Dclo  mele  di  giuglio  1512.  fe  revoltai  una  terra  in  Cala- 
bria nominata  Martorano,  et  fe  revoltai  contra  lo  conte  fuo 
lìgnore  de  cala  de  Jennaro  per  caufa,  che  di  conte  era  multo 
tiranno  , et  male  lignore . 

Alli  17.  di  giuglio  15*2.  Papa  Julio  IL  havea  ordinato 
fare  pigliare  preione  lo  duca  di»  Ferrara  non  portando  rpfpetto 
a fua  aflccurationc , et  anco  al  fignore  Fabritio  Colonna,  che 
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1’  avea  alTecarat*  per  parte  dello  «aphanlo  dello  figo  ore  Re 
cattolico  in  lo  tempo  che  ilio  fe  trovava  prefone  in  Ferrara  ^ 
ma  fubito  de  tale  atto  fo  avifato  lo  detto  fignor  Fabritio  , 
quale  fubito  montai  a cavallo,  et  andai  alla  ilancia  dello  fw 
gnor  duca,  et  lo  fe  montare  a cavallo,  e tiraro  la  volta  de 
Marino . Ma  come  foro  arrivati  alla  porta  di  Roma  trovato 
certi  alabardieri  che  volevano  fare  refìflenza  per  non  farli  en> 
firc  et  ne  foro  ammazzati  certi,  et  cosi  «nfero,et  apprclTo  ve- 
nevano li  carriaggi  dello  hgnorduca,  et  k>  Papa  li  fece  retira- 
re, eternare  dentro  Roma. 

Allo  primo  di  aguho  1511.  figliai  la  mogiiere  dello  fi- 
gnore  don  Rammundo  de  Cardona , e fece  lo  figlio  roalcolo , 
et  da  là  a i$.  iorni  fe  tornai  a dolire  de  figlia  femina  dilTero 
che  era  fopra  imprenata  li  medici  . 

In  quello  lo  fignorc  Re  cattolico  mandai  infinita  gente 
infra  la  fna , et  certa  altra  gente , che  era  venuta  da  Inghil- 
terra con  uno  foo  capitanto  nominato  le  fignore  duca  d’Albe 
contro  del  Re  de  Pranza,  et  dello  Re  di  Navarra  alti  con- 
fini di  bavona. 

Alti  4.  di  Agullo  i$iz-  la  fanteria  fpagnola  fe  abbottinai 
et  andato,  et  faccheggiaro  tutta  1’  argentaria  de  loro  capita- 
nio  nominato  lo  fignore  don  Ramundu  de  Cardona  percaufa, 
che  non  le  voleva  pagare,  et  detto  don  Ramundo  loro  pro- 
meffe  donarle  la  paga  in  nove  jomi  , et  cosi  T acquetai  d« 
loro  mala  volontà . 

Alli  29.  di  agufio  i5ia.di  domenica  lo  fignore  Don  Ra- 
mundo de  Cardona  capitanio  della  lega  pigliò  porta  de  Fio- 
renza , che  ne  flà  da  longo  circa  io.  miglia  per  forza  , et 
ce  erano  dentro  detta  terra  4000-  fanti  , et  400.  huomini  cf 
arme , et  500.  cavalli  leggieri  foldaci  de  fiorentini  , che  fo* 
ronocc  ammazzati  infinita  gente, et  faccheggiaro  tutta  la  te^ 
ra  dove  trovato  infinita  robba  , c teloro  ; inperò  hanno  ri- 
lervato  1’ honorc  delle  donne,  & in  compagnia  dello  fignore 
don  Ramundo  ce  andava  lo  Cardinal  de  Medici  , & lo  ma- 
gnifico Giuliano  fuo  fr.ftc  foranzuto  de  Fiorenza . 

Alli  3.  di  fettembre  1512.  de  ven.ardì  lo  fignore  don  Ra- 
mundo di  Cardona  Capitanio  della  Lega  intrai  in  Fiorenza, 
& intrai  multo  pompoianKOte , & in  fua  compagnia  la  parte 
de  Medici  li  quali  erano  forattzuti  de  Fiorenza  , & hebbe  la 
remeffione  in  detta  terra , Se  laffai  per  Capitanio  de  fiorcnti- 
iti  don  Antonio  de  Cardona , & quelli , che  rimefic  in  Fio- 
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tenza  fo  lo  Cardinal  de  Fiorenza,  & lo  magnifico  Juliano Tuo 
fratello . 

Ali  za.  di  fettembre  1512.  lo  duca  d’Albe,  & lo  duca 
di  Nogera  intraro  in  lo  Kìame  di  Navarca  con  infinita  gen< 
te,  8c  hanno  cacciato  lo  Re  don  joanne  de  Navarca  quale 
fe  ne  fuggio  la  volta  di  Pranza. 

Dalià  a certi  di  io  Re  di  Navarca  tornai  con  too.  lan- 
ze,  & 200.  fanti,  & cappelletti  ciò  è flratiotti  , fk  vennero 
per  la  via  de|Baiona  dove  io  duca  d’ Albe  & lo  duca  de 
Nogera , Se  multi  altri  fìgnuri  grandi  di  Spagna  lo  andato  a 
trovare  ; & di  quello  efTendo  avilato  lo  Re  de  Navarca , che 
in  lua  compagnia  ce  era  lo  Delfino  di  Pranza  fc  metterò  ia 
fuga  , Se  ialfaro  tutta  l’ artegliaria , Se  infinita  robba  , e tira- 
to la  volta  de  Pranza  , Se  per  quello  lo  detto  Reame  reflai 
in  potere  dello  fìgnore  Re  Cattolico , Se  in  governo  de  Na- 
varca reflai  un  gran  lignote  numinato  1’  Arcaidp  delle  donzel- 
le si  per  (locotenente  come  Capitanio  jenerale  dello  figno- 
rc  Re  , _ 

Ali  17.  di  ottobre  15*2.  in  fo  muoio  de  Napoli  venne 
una  nave  di  Bifcaia,  Se  donai  nova  come  lo  Capitanio  Pietro 
Joanne  Franzefe  andai  con  fei  galere.  Se  certi  galiuni  per  li 
man  di  Spagna , Se  fe  incontrai  con  un  Bifeaino  Capitanio 
di  fei  navi  numinato  lo  Scanno  , che  lo  detto  Pier  Joanne 
flava  per  male  tiempo , Se  detto  Efeanno  le  donai  fupra , Se 
lo  pigliai  ■ 

Deio  mefe-di  novembre  is>2.  lo  fìgnore  Re  Cattolico  de 
Ragona  fece  pigliare  prefone  lo  duca  di  Calabria  nominato 
don  Ferrante  de  Ragona  figlio  che  fo  de  Re  Federico.- con 
dire,  che  fe  ne  volea  fuggire  a Re  de  Pranza,  Se  volca  fare 
cierto  tradimento  de  mettere  foco  a certi  allogìamenti  de 
paglia  , che  flavano  vicino  la  pofata  dello  fìgnore  Re , Se  per 
quella  via  fc  ne  volca  fuggire  , Se  ne  fo  avifato  lo  fìgnore 
Re  per  via  de  uno  cappellano  de  lo  detto  fìgnor  duca  , qua- 
le fubito  fo  pigliato  prefone.  Se  anco  fo  pigliato  un  gentil’ 
homo  prefone  napolitano  nominato  Fdippo  Coppola  figlio  , 
che  fo  de  lo  conte  de  Sarno  , Se  un*  altro  gentil’  homo  de 
Monte  Corvino,  che  dice,  che  quelli  per  effere  afTcttionati, 
Se  fcrvitori  dello  detto  fìgnor  duca  1’  haveano  fatto  ordinare 
per  farnelo  fuggire  in  Pranza  Se  dopoi  venire  nello  Kiame 
di  Napoli  Se  pigliati,  che  foro  quelli  lo  fìgnore  Re  li  fece 
fquartare  in  lo  grogno  de  Navarra  , & io  ditto  fìgnor  duca 
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fo  mandato  prefone  ad  un  caniello  nominato  Satlfa  de  Va. 
lentia . 

Ali  >4.  di  dcccmbre  i5»z,  de  martedì  venne  da  Jenova- 
Villamari  conte  di  Capaccio  con  7-  galere  , che  era  andato 
in  favore  dì  Genova  , & di  Saona  per  ordine  di  Papa  Julio 
fecondo . 

De  lo  mefe  di  decembre  ijia.  fe  revoltai  una  terra  di 
Calabria  nominata  fanta  Severina  'contro  lo  (ìgnore  Andrea 
Carrata  fuo  patrone  per  cauta  che  detto  lignore  era  multo 
riranno. 

Ali  09.  di  decembre  «512.  intrai  in  Milano  l' ilIuftrilR- 
mo  Maflìmiliano  Maria  Sforza  duca  di  Milano  figlio  , che 
fo  de  lo  fignore  Lodovico  Sforza  , et  in  fua  compagnia  lo  fi- 
gnorc  don  Ramundo  de  Cardona  come  è Capìranìo  della  Le- 
ga & uno  Cardinale  todifcho  nominato  Gorgienfis  de  Lama, 
gna  , et  imbafeiatorc  dell'  Imperatore  , et  anco  con  molta 
moltitudine  de  Pignori  et  baroni , et  dentro  Milano  ce  erano 
24.  Ambafeiatori  de  Lamagtiia,  che  appettavano  lo  detto  fi- 
gnor  duca  per  lo  mettere  in  pdfeffione,  et  loro  le  donaro  le 
chiavi , lo  quale  entrai  multo  audacilfimamente  , et  fo  rece- 
puto  con  grande  honore  ,'fefta , et  gloria  , et  intrato  che  fo 
lo  pigliare  con  uno  ricco  pallio  d’ oro , che  lo  chiamano  alU 
loro  uPanza  lo  baldacchino , et  li  foro  fatti  infiniti  donativi  , 
et  in  quello  d\  lo  fignore  duca  donai  a don  Ramundo  de  Car- 
dona uno  cailiello  che  fe  dice  Caravaggio  che  rende  4000. 
docati  Vanno.  ^ ' < v ,i 

All  13.  di  Jehìiafo  Papa  IL  meffe  in  Roma 
r inquifitionc  fopra  deli  marrani  con  dire,  che  erano  mali 
chri(liam,et  T Inquifitore  che  fece  fo  Monfignor  Julio  de  Scor- 
ciatis. 

Alli  20-  di  febraro  1513. 'de  domenica  a notte  circa  fei 
bore  de  notte  morio  Papa  Julio  II.  de  natione  Saonefe  « lo 
quale  lo  fabbato  avante  , che  morelfe,  et  rendeffe  fila  vita  *, 
et  anima  a nodro  Signore  Dio,  dopo!  che  fo  confelTato,  et 
communicato  come  a bono  chriftiano  fi  fece  chiamare  tutti 
quelli  Cardinali,  che  al  prefente  fe  ritrovano  in  Roma,  et 
cflcndoli  venuti  inanti  la  Santità  fua  a loro  dilTc  , che  ilTO' 
era  chiamato  da  quello , che  tutto  regge  Cielo  , e terra  per 
tanto  Ufo  cercava  a tutti  perdonanza  fe  in  qualunque  modo 
loro  haveflie  offefo  in  parole  , 0 in  fatti , che  loro  le  perdo- 
naflero  , et  anco  li  benediceva  e rimetteva  li  loro  peccati 
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d*lIo-  di,  chfi  fan  Pietro  hebbe  U potcftà  da  Dio,  et  anco  in 
loro  Provincia  benediffe  tutti  quelli  Cardinali,  che  erano  fo- 
ranzuti  da  Roma  per  cauta  della  guerra,  che  erano  feifmati- 
ci , et  (lavano  in  Pranzar  li  quali  erano  (coinrounicati  , et 
difgradatl  con  conficnto  dello  collcggio  per  lo  che  a loro  re- 
metteva  in  lor  prillino  (lato  quanto  a fé,  et  dapoi  fé  Toltat 
a.  tutti  quelli  Cardinali > et  li  pregai,  che  dopo  fua  morte /m4 
pientt  di  fcommunica  che  dovcflcro  fare  eleggere  perfone  che 
foro  idonee,  et  (ufficienti  per  lo  govLerno,  et  reg.imcnto  d’ 
Italia,  et  augumcnto  della  tanta  Chiefa  , et  che  non  te  do* 
veflfero  perfona  per  denari  , nè  per  timonia  te  non  che  lo 
douelTero.  eleggere  canonicamente,  et  homo  che  follè  de  tanta 
et  bona  vita , et  dopoi  fi  voltò  , et  pecdonao  , et  bencdilTc 
tutti  Pifeopi , et  Archtepifeopi , e tutù  quelli , che  a fua  San- 
tità' havcllero  ofFcfo  in  qualunque  modo  , et  dapoi  retornai  a 
Re  Luife  de  Pranza,,  et  quello>  benedilTc  , et  alTolvio  dalla, 
fcoraunica  , che  1’ havea  fatta,  et  li  remetteva  tutti  li  tuoi 
peccati,  et  intuiti , che  havclTc  fatto  contro  fua  Santità,  et 
operato  tai>to  in  fatti , quanto  in  parole  qpanta  a fc , et  G- 
milmente  a tutti  principi  et  benediceva  li  fignuri  et  barunl 
di  qualfivoglia  conditionc  , et  fimilmente  benediceva  tutte, 
quelle  anime  che  nella,  battaglia  erano  morte  tenza  confet- 
fionc  ^ 

Fatto  quello  fece  levare  tutti  li  adornamenti  de  panni  di 
razza,  et  fece  parare  tutte  quelle  camere  di.  panni  di  feta,et. 
domafeo  bianco  per  fi  alla  tonicclla , et  dapoi  dette  licentia. 
« rutti,, et  andati  che  te  ne  foro  tee*  venire  tutti  li  ordini, 
et  parrocchie,  et  comandai  che  (c  dovelTero  dire  l’officio  per 
fi- a tanto,  che  rendeflc  fua  anima  al  noftro  fignorc  Dio. 

Dello  mete  di  febraro  >sa3-  te  publicai  la  lega  dello  Re, 
de  Pranza,  et-  la  fignoria  de  Vcnctia  centra  T Imperatore , et 
lo  (ìgnore  Re  Cattolico  de  Aragona , e io  Re  de  Inghiiterrai 
et  lo  (ignora  duca  de  Milano  ^ et  per  quella  cauta,  di  detta, 
lega  Re  Luife  de  Pranza  rcmelTe  in-  Ubero  lo  fignore  Barto* 
lomeo  d’  Alviana  lo  quale  tenea  pretone  , et  lo  remaodai  a, 
venetiani-,  la  quale  ionto  in  venetia  fo  prefo  multo  caramen* 
te  , et  fu  fatto  fubito.  Capitauio  generale  de  venetiani . 

Ali  2j.  di  febraro  1513-  fc  partio  da  Napoli  lo.Cardina» 
le  de  Sorricnto  de  natione  Catalano,,  et  andai  in  Roma  lo 
quale  (lava  foranzuto  da  Roma  per  molti  mali  , che  havea 

in  Romana  tempo  di  Alefandro  VI.  lo  quale  cardinale 
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Pava  in  Napoli  per  Viceré  dello  Regno,  et  era  mal  homo  , 
et  era  molto  male  voluto  in  Napoli . 

Et  in  ilio  idante,  che  fo  morto  Julio  II.  entrai  in  Ro- 
ma lo  fìgnor  Fabritio' Colonna  lo  quale  (lava  inanti  it>  Ma- 
rino cadielb  (uo,  et  ionto  che  io  cavalcai  per  Roma  una 
con  lo  dgnore  Juan  Antonio  Uffìno  et  certi  fignuri  di  cafa 
Savelli  , et  altri  (ignuri  Romani  et  con  loro-  infinita  gente 
perchè  non  fe  iacefTe  per  Roma  alcuno  difordine . 

Ali  Z3«  dsL  detto  mefe  di  febraro  fe  incomenzaro  in-  Rok 
ma  r exequie  di  detto  Papa  Giulio  li.  & alli  25.  del  d-  me- 
fe li  Romani  andaro,  8i  laccheggiaro  fan  Paolo  lo  quale  dà 
fora  de  Roma , & anco  ne  cacciato  li  frati  che  ce  davano  li 
quali  erano  del  ordine  di  fan  Benedetto  per  caufa,  che  li  be- 
nefìeij , & intrate  di  detu  Chiefa  anticamente  erano  deUi  ca- 
nonici di  fan  Gio;  Laterano  Cittadini  Romani  ^ 

Ali  del  detto  mefe  di  febraro  lo  colleggio  ordinò, che 
per  Roma  doveffe  cavalcare  lo  Revcrcndidimo  Cardinale  di 
Ragona  nominato-  don  Luile  di  Ragona  con  infinita  gente  co- 
me a Vicario , & donaro-  ad  ilTo  le  chiavi  delle  porte  di  Ro- 
ma , & dall'  altra  banda  ordinò  lo  colleggio  , che  doveffe  ca- 
valcare lo  ReverendilTinio  Cardinale  de  fan  Giorgio  de  natio-^ 
ne  Jenovefe , & multi  altri  foldati  per  guardia  de  la  terra  per 
& a tanto,  che  fe  crìava  nuovo  Papa. 

Alli  4.  di  marzo  finito  1'  efequie  li  Cardinali  quan- 
ti erano  in  Roma  entrato  in  conclavio  per  fare  nuovo  Papa, 
& alli  if.  del  detto  mefe  alle  14.  bore  in  circa  fo  fatto  Papa 
lo  Cardinal  de  Medici,  lo  quale  chiamaro  Papa  Leone  X.  Io- 
quale  era  de  anni  40.  in  circa,  & fu  creato  multo  canonica- 
mente , & fenza  limonia  che  lo  tenevano  per  homo  de  vita 
fànta , & perfetta  vita,  e detto  Papa  fo  figlio  de  Meffer  Lo- 
renzo de  Medici . 

Del  mefe  di  marzo  151  :?•  in  una  terra  m Apruzzo  no 
minata  Mamera  li  citadini  fi  levato  a romore,  & andaro  in< 
caflieilo , 8i  ammazzato  lo  conte  loro  iovene  de  circ.r  30,  an- 
ni , 8c  anco  ammazzato  la  conteffa  fua  moglicre , 8c  fette  fi- 
gliuoli fuoi , & dapoi  con  la  maiore  crudelitate  de  lo  mondo> 
n buttato  per  le  fìneflre  de  lo  caflieilo. 

In  quello  dì-  venne  in  Roma  lo  fìgnor  conte  de.  Monte- 
lione  nominato  Io  fìgnore  Hettorre  Pignatello  lo  quale  lo  Re* 
Luife  io  teneva  prefone  per  la  rotta  , che  franzife  donaro 
fpagnuoli , & alla  gente  della  Ecclcfia.  in  Ravenna,  & in  quel- 
ito’ 


anco  a detta  Santità  le  portavano  fa  briglia  due  jentirhuomU 
ni  in  mano , et  iflb  andava  lotto  uno  bslliflimo  pallio  d’  im> 
.broccato  d’  oro  entro  tirato  riccio  lopra  riccio  , lo  qua- 
le lo  portavano  certi  baruni  taliani  , et  così  lo  flendardo  \ 
et  per  dove  palTava  d.  Papa  tutte  quelle  flrade  erano  coperte 
de  panno  de  l'ua  divifa  , et  per  ìe  mura  non  le  vedeva  fe  non 
imbroccato , et  feta  , et  anco  per  detta  via  che  faceva  detto 
Papa  paflTai  per  una  ftrada  dove  uno  Pifeopo  Jentil'  homo  ro- 
mano de  cala  de  la  Valle  li  fece  un  arco  trionfale  , che  per 
parecchi  iomi  in  Roma  non  ne  fo  fatto  un’altro  a così  bello, 
et  anco  per  molti  altri  luochi  di  Roma  da  dove  haveva  a pafla- 
re  fila  Santità  , ne  foro  fatti  molti  altri  ; & allo  tornare  che 
fe  da  fanto  Jeanne  a Laterano  andai  a cavallo  ad  una  acchinea 
bianca  puro  accompagnato  da  quella  moltitudine,  che  certo  a 
vedere  era  cofa  inaudita  , & multe  altre  cofe  lalfo  a fcrivere  . 

Ali  151?.  lo  Re  de  Pranza  fece  tregua  con  lofignorc 
Re  cattolico  de  Ragona  perfei  meli  però  detta  tregua  non  fe 
intendeva  fe  non  dalli  monti  in  là , & quella  tregua  fo  fatta 
infra  1*  enzuta  d’aprile,  & entrata  di  maggio. 

Ala  fine  del  mele  di  maggio  1513.  venne  in  Italia  infi- 
nita gente  franzefe  contro  lo  fignor  Duca  di  Milano,  & per 
capitanio  di  detta  gente  era  lo  lignore  Jo:  Jacono  Trivultio 
milanefe  , & Monlignor  de  la  Trimois  franzefe  , & in  loro 
compagnia  da  circa  zSooo.  foldati  fr.inzife  , & italiani  , et 
iunti  che  foro  fubìto  andaro  ad  allediare  lo  fignor  duca  de 
Milano,  lo  quale  flava  intro  Navarra  con  5000.  fguizzari,  & 
certi  altri  foldati  , & dall*  altra  banda  ìnfio  alia  compagna  lo 
fignor  Bartolomeo  d’  Alviano  capitanio  generale  de  venctiani 
con  infinita  gente  sì  di  fanteria  come  di  gente  d’  arme , & de 
flratiotti . Hora  tornamo  alli  franzifi  , che  fubito  , che  foro 
alli  territorij  de  italia  fubito  mandato  franzifi  de  Milano  co- 
me un  jentil’  homo  nominato  Lugranone  Vifconti',  lo  quale 
lo  mele  de  decembre  1512.  fe  ne  era  fuggito  in  Francia  , et 
come  dico  , iunto  che  fo  in  italia  andai  alla  volta  de  Mila- 
no , & feccia  rcvoltare  a pranza , et  perche  lo  cafiicllo  fe  te- 
neva ancora  per  pranza , quelli  fubito  che  viddero  che  Mila-  - 
no  era  rivoltato  infero  da  detto  caftcllo , Se  andaro  per  la  ter- 
ra con  la  maiore  fuperbia  de  lo  mondo  , & anco  con  detti 
franzifi  fi  trovavano  certi  fignori  Jenovifi  de  cala  Adorna  , li 
quali  fubito  andatola  volta  de  dcJenova,Sc  la  fecero  revoltare 
contro  la  lega , che  ancora  lo  cafiicllo , e la  bafiiglia  fi  tene- 
va 
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va  per  Pranza  , & detti  franzife  dello  caftiello  come  quelli 
intraro  fubito  corfcro  per  la  terra  ammazzando  infinita  gente 
della  parte  dell!  Fregoiì,  a quali  anco  faccheggiaro  le  cafe  * 
et  in  quefto  tempo  tutte  le  altee  terre  , & caflclla  che  erano 
fotto  il  dominio  del  ducato  de  Milano  vedendo , che  Milano 
havea  fatta  mutatione , & alzato  le  bandere  de  Pranza,  tutti 
ancora  fe  revoltaro  loro . 

Hora  tornamo  allo  fignore  Bartolomeo  d’  Alviano  , che 
fubito , che  fo  infuto  in  compagnia  , con  fua  gente  tirai  la 
volta  de  Cremona  dove  lo  caftiello  fe  tcnea  per  'Pranza  , et 
anco  che  centi  citadini  li  haveflcro  mandati  a chiamare  per- 
che la  terra  fi  tenea  per  la  lega  , & ci  fteva  per  guardia  , et 
capitanio  della  terra  lo  fignore  Ccfarc  Pcrramofca  capuano 
con  150.  huumini  d'  arme,  & 500.  fanti  italiani,  che  lihuo- 
mini  d’  arme  furono  100.  huomini  d’  arme  d’  cHo  fignor  Ce- 
fare  ; per  lo  che  detto  fignor  Bartolomeo  eftèndo  venuto  in 
detta  terra  con  ordine  di  certi  citadini , & fubito,  che  fo  ar- 
rivato la  terra  andava  a rumore , et  volevate  revoltare  ; ma 
lo  fignor  Ccfarc  quefto  vudendo,  et  per  non  efferc  venduto 
a tradimento  perche  efto  non  abaftava  all  a gaardia  di  detta 
terra,  l’una,  che  detta  terra  haveva  uno  groflb  populo  ccr* 
cai  de  fe  accordare  con  lo  fignore  Bartolomeo  in  quefto  mo- 
do, che  laftaro  arme,  & cavalli,  8c  falve  le  perfone.  Se  cosi 
fe  ne  infero  dalla  terra  la  gente  d’  arme , & la  fanterìa , et 
fubito  la  terra  alzai  le  bandere  de  Pranza,  & de  Venetiini  , 
& loro  fe  nc,andaro  in  gioppone  a trovare  l*  illuftrillìmo  fi- 
gnor  don  Ramundo  de  Cardona  a Piacenza  , et  dopoi  alzato 
le  bandere  de  venctiani,  & Pranza  molte  altre  terre  , & ca- 
ftella  de  Lombardia , come  fo  Brefcia  8c  multe  altre  de  mo- 
do , che  non  reftai  terra  di  Lombardia , che  non  fe  revoltafle 
contro  la  Lega,  & delio  duca  de  Milano  dallo  pò  in  là;  le 
terre  che  in  quefto  tempo  ftettero  ferme'in  fcrvitio  della  Le- 
ga foro  quefto  Modena,  Arezzo  , Parma  , & Piacenza,  per 
caufa , che  lo  fignore  don  Ramundo  de  Cardona  Capitanio 
della  Lega  con  un  grande  efercito  , Se  con  multi  fignuri  in 
compagnia  flava  dentro  Piacenza  ; Non  però  come  certi  fi- 
gnuri dello  confìglio  veddero  calata  tanta  gente  confìgliaro  al 
detto  don  Ramundo  fe  doveffe  ritirare  per  fcrvitio  del  Re  al 
Riame  di  Napoli  : ma  lo  detto  fignore  non  fapendo  , che 
fare  tornai  un  alta  volta  a fare  confìglio  dove  fo  lo  fignore 
Profpero  Colonna,  et  lo  aiarchefe  de  Pefeara  de  cafa  d’Avo- 


Digitized  by 


» 


los,  3c  quello  magnanimo  fìgnor  mio  don  Ferrando  d'AIar- 
con  Maiflro  de  campo  maggiore^  & Viceré  di  Calabria,  & 
k)  fignore  Antonio  de  Leyva  , & multi  altri  capitani)  fpa- 
gnuoli  & italiani,  & li  confìgliaro  che  faria  gran  vergogna 
non  vedere  facce  de  nemico , & fuggire  ; fe  deliberaro  Ilare 
forte,  & non  partirfe  da  Piacenza  con  detto  don  Ramando  , 
dove  erano  (lati  dui  giorni , & in  quello  arrivai  una  ftafTetta 
mandata  dall’ Imperatore  al  detto  don  Ramundo , che  villa  la 
prefente  enlìre  in  una  compagna  perchè  in  foccurfo  del  duca 
de  Milano  calano  is.  milia  fguizzari,  8c  quello  vedendo  io 
iìgnor  don  Ramnndo  fe  cacciò  fora  de  Piacenza  con  tutto  fuo 
efercito  circa  3000.  in  uno  loco  nominato  la  Trebbia,  & là 
fe  mife  in  campagna  con  grande  animo  .per  benché  polfea 
ilare  là  fenza  paura  perchè  in  fua  compagnia  ce  erano  l’in* 
fralcritti  (ignori  et  capitani). 

In  primis-lo  fìgnor  Profpero  Colonna  : l’ illufirilTimo  fi- 
gnor  marchele  di  Pelcara;  l’eccellente  fignor  Jo;  Carrafacon* 
tc  de  Poiicallro;  lo  eccellente  fignor  conte  de  .Cerrito  de  ca- 
la Carrafa  ; lo  fignor  fuUo  de  Altavilla  de  Capua  , 8t  quelli 
capitani)  fpagnuoli  . In  primis  quello , che  di  Icienza  , e de 
valor  non  trova  paro  lo  fignor  don  Ferrando  de  Alarcone;&  lo 
capitanio  Marco  Sardano;  lo  capitanio  Oli  verio;&  lo  fignor  don 
Pietro  de  Caflro  ; lo  fignore  Antonio  de  Leiva  ; lo  fignor  Al- 
fonfo  de  Carvagiales;  & anco  Io  fignor  Ferrante  Callriota;lo 
fignor  don  Jo:  de  Juvara  conte  de  Potenza  4 lo  conte  de 
Culifano  de  cafa  de  Cardona  quali  tutti  erano  capitani)  d' 
huomini  d'arme,  & fanteria  ; & anco  in  detto  elercito  ce 
erano  circa  1000.  huomini  d’arme  bene  a cavallo,  & òooo. 
finti  fpagnuoli , & multi  pezzi  di  buona  artigliaria  , & llan- 
do  come  ho  detto  alla  Trebbia  li  arrivai  lo  fìgnor  Celare 
ferramofca  con  altri  buomini  d'arme,  & fanteria  , che  erano 
fiati  sbalifciati  a Cremona. 

Alli  7.  di  giugno  15» 3-  de  mcrcoldl  arrivaro  al  fignor 
don  Ramundo  due  HafTette  facendole  intendere  come  Jo  fignor 
duca  de  Milano  havea  tutto  lo  campo  franzelc  ilio  con  1’ 
elercito  delli  (guizzaci  in  qucfto  modo  vj- 

Che  (landò  io  fignor  duca  dentro  de  Novara  con  5000C 
fguizzari  , & 1000.  italiani  con  500.  huomini  d' arme  taliani 
fc  apprclentò  lo  campo  franzele  ciò  i lo  fignore  Jo:  Jacono 
Trivuicio,  & Monfignor  della  Trimuis  con  multi  altri  (igno- 
ri, & capitani)  fic  pelerò  la  aitcgjiaria  intorno  Novara;  & (c 
- B b rap- 


rapprefenfaro  con  tutta  loro  g«ntc  che 'erano  iioo.  lanze , Se 
1500.  cavalli  leggieri,  & 7000,  iaiizichinette  , & 700.  Gua* 
(coni,  & Normanni,  & multi  altri,  che  erano  in  ninnerò  de 
38.  niilia  perfone,  & havendo  meda  1’ artegliaria , & corneo- 
zaro  a buttare  per  terra  circa  i6.  canne  de  muro  dettero  la 
battaglia  ordinatamente,  & fo  alli  14.  del  detto  mere  de  giu- 
gno , quale  fignor  duca  a quella  battaglia  refillio  gagliarda- 
mente con  quella  gente  che  erano  in  (ua  compagnia  , & fo 
de  domenica  alle  i8<  hore  in  circa  , & venendo  la  fera  verlo 
lo  tardo  arrivai  una  (lafTetta  allo  fìgnor  duca  come  erano  ar- 
rivati Copra  la  montagna  vicino  Novara  per  fuo  loccurCo 
8000.  fguizzari,  & multi  foldati  italiani  , che  calavano  ani- 
mofamente , & quella  nalTetta  mandata  al  fignor  duca  ad  avi- 
farlo  che  non  le  movefle  Uno  alla  matina  feguente  & che 
avanti  due  hore  de  di  debbia  dare  in  ordine  con  tutta  fua 
gente , & che  allo  fentire  lo  romore  eCcano  fora  ; Se  la  fera 
mandai  lo  fìgnor  duca  a detta  gente  multa  vittovaglia  , Se 
refrefeamento  , & cosi  la  matina  all’  hora  fopradetta  detta 
gente,  che  era  alla  montagna  calai  a balcio  ad  uno  camino 
dove  era  lo  campo  franzefe , & fecero  uno  gran  rumore  d' 
allalto  dove  li  franzife  fentendofì  alTaltati  andato  la  più  parte 
lì  verCo  dove  era  lo  romore.  Se  in  quello  lo  fìgnor  duca  fu- 
bito  enfio  fora  con  tutta  fua  gente  da  quella  banda  dove  li 
franzife  havevano  fatto  la  batteria,  & dettero  Copra  l’ artiglia* 
ria  delli  franzife  , che  era  carrìca  8c  la  pigliato  , & a così 
come  quella  flava  voltata  contro  la  terra  ifi'o  duca  Cubito 
la  voltai  contro  franzefì,  & li  8ooo-  fquizzari  , e taliani  fe 
unero  con  io  fìgnor  duca  de  manera,  che  fo  tanto  loro  im- 
peto, Se  furia,  che  fracafìaro,  Se  meffero  in  fuga  li  franzife 
delle  quali  ne  occifero  14-  o 15-  milia  ciò  è della  fanteria  , 
e tutti  quelli,  che  fi  pottero  falvare  tirato  la  volta  delli  mon- 
ti, & lo  fìgnor  duca  da  bon  capitanio  li  fequia  multo  vaio* 
rofamente  ; & anìmofamente  fenza  perdere  tempo  , Se  quella 
rotta  e feonfìtta  fo  alli  ó.  di  giugno  1513.  de  martedì  ma- 
tìno  . 

Di  quella  rotta  avi  fato  lo  lignote  Bartolomeo  d’  Alviano 
quale  flava  in  la  compagna  dei  Cremonefe  fe  incomenzai  a 
rctirare  , Se  in  quello  tutte  le  terre  , che  fe  erano  revoitate 
dal  duca  de  Milano,  Se  dalla  lega  alzato  le  bandere  del  duca 
Se  della  lega  , impò  otto  dì  fletero  in  lo  dominio  de  Pran- 
za, & de  venctiant , & flaa^  come  ho  detto  in  la  .campa* 
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'gna  di  Piacenza  don  Ramando  de  Cardona  inaiai  fubico 
havuta  la  nova  in  foccurfo  delio  duca  , & della  fequita  de 
franzìfe  l’illulìrìdimo  (ignor  Fabrìtio  Colonna  con  4Óo>  buo- 
mini  d'arme , & appredu  inviò  lo  fignor  marchefe  de 
con  1500.  fanti  Ipagnuoli  con  la  parte  Fregofa  de  Genova», 
che  era  foranzuta , de  arrivato  lo  lignor  marchefe  entrò  den- 
tro con  le  banderc  della  lega,  & rimafe  la  parte  Fregofa  den« 
tro  Genova , 3c  ne  cacciaro  li  Adorni , et  laccheggiaro  mol- 
te cafe  delli  Adorni,  et  multi  ne  ammazzare,  et  più  in  que- 
fto  di  del  mele  di  giugno  li  foldati  fpagnuoli  che  erano  con 
don  Ramundo  de  Cardona  patterò  da  Piacenza  , et  andato  a 
faccheggìare  Bucia  perchè  le  erano  revoltati  contro  lo  duca 
de  Milano.  ’ . ir..  4 4 «j.  ai,>, 

' ’ De  lo  mele  de  giugno  1513.  don  Ramundo  de  Cardona 

partio  dalla  campagna  di  Piacenza  , & andai  alla  volta  del 
Pò,  dove  trovai  un  ponte  fatto,  ciò  è folto  Pavia  tre  miglia 
et  in  quello  mcdcfimo  loco  pigliai  la  moflra  di  tutte  quelle 
genti  che  teneva  in  fua  compagnia,,  e trovai  che  teneva 
7000.  fanti  fpagnuoli,  et  1000.  huomini'  d’arme  , & 1500. 
cavalli  leggieri,  c fubito  tirai  la  via  per  andare  a Verona  per 
afTrontarfi  con  lo  fignorc  Bartolomeo  d’  Alviano  che  teneva 
aflfediata  detta  terra  , che  fe  teneva  per  l’ Imperatore , et  la 
voleva  fottomettere  alla  obedienza  de  venetiani , et  andando 
come  ho  detto  fe  incontrai  ai  palio  in  una  terra  nominata 
Pefehera  che.Aa  in  lò  Lago  de  Garda, che  fe  teneva  per  ve- 
netiani , et  ce  ftavano  per  guardia  della  Rocca  et  della  Terra 
f oo-  foldati  italiani , la  quale  terra  è fortilfima  , & la  Roc- 
ca affai  più  forte , che  ci  è un  muro  de  24.  palmi , & jon- 
to  che  fo  lo  fìgnore  Ramundo  mandai  lo  trombetta , che  fe 
doveile  rendere  quale  recufando  alli  a-  di.  giugno  IJ13.  ce 
andai  col  campo  de  martedì,  et  fubito  ce  fo  piantata  l' arti- 
gliarla, et  incomenzaro  a tirare  alla  terra  , e tamen  quelli 
della  terra  tiraro  a loro  bona  artigliarla  , contro  la  terra  ven- 
ne un  tiro  di  archibugio,  et-ammazzai  un  capitaniq  Rogiolo 
fpagnuolo  capitanìo  di  fanteria  • 

, In  qucAo  lo  fignor  don  Ramundo  de  Cardona  flava  a 
vedere  dercto  una  cala  ad  un  poggetto  vicino  la  terra,  et 
queAo  vedendo,  fubito  fe  levò  dal  detto  luoco , et  montai  ad 
cavallo,  et  partitole  dallo  detto  afledio  et  andaifene  ad  uno 
caAiello  nominato  Veleggio  per  la  guardia , et  governo  dello 
campo,  et  afledio  di  detta  terra  lallai  certi  capitani)  ciò  è lo 
€gn.  Ferrando  deAlarcon,il  fignor  conte  de  Culifano,il  fignor 
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Antonio  de  Leyva,  et  multi  altri  capitani^ , et  iffo  fe  ne  an* 
dai  a Valeggio  ciuco  miglia  lontano  da  Uà  & nello  campo 
fe  diceva  , che  detto  don  Ramando  fe  era  partio  per  paura 
perche  havea  villo  morto  quello  capitanio  ; alcuno  diceva 
efler  andato  a mangiare,  altro  diceva  perchè  pioveva, et que> 
fìo  rafhrmo  io  Juliano  Paflaro  napolitano  di  haverlo  villo 
che  llava  Uà  prefente  aUa  guardia  di  quella  imprela  , e tale 
partenza , che  fece  detto  don  Ramando  li  fo  imputato  a gran* 
de  viltade  de  animo;  ma  fubito  che  detto  don  Ramundo  fe 
partio  li  fpagnuoli  andato  & danaro  la  battaglia  a Pefehera, 
et  intraro  dentro , et  non  ce  trovare  anima  viva  delli  citadmi 
perchè  fe  ne  erano  fuggiti  falvo  300.  fanti  li  quali  fubito  co- 
me la  terra  fo  perduta  fe  retiraro  in  la  rocca  et  fatto  quello 
fubito  andai  un  homo  a don  Ramundo  che  flava  a Valeggio 
quale  lubiro  andai  a cavallo  et  venne  , et  fece  ordinare  di 
piantare  1'  artegliaria  contra  la  Rocca  , et  cosi  fo  fatto  uno 
Antoniello  de  Trani  che  era  capitanio  et  governatore  deU' ar- 
tegliaria di  manera,  che  per  un  di  e mezzo  ce  foro  tirati  de 
multi  tiri,  et  ce  fo  fatta  una  batteria  grande,  et  quelli  joa 
foldatì , che  erano  da  dentro  in  la  feconda  notte  per  paura  de 
non  venire  in  mano  delli  Ipagnuoli  fi  melerò  a natare  per  lo 
lago,  et  fe  ne  fuggero,  non  però  avanti  , che  fe  parteffero 
occilero  più  di  tso<  fpagnuoli  et  così  detti  fpagnuoli  hebbero 
la  Rocca  , et  la  terra , et  fubito  , che  don  Ramando  hebbe 
detta  Pcfchera  detto  lo  governo  della  terra  in  potere  di  certi 
capitani)  Ipagnuoli,  et  la  Rocca  ad  un  capitanio  fpagnuolo 
et  ce  laflai  per  guardia  certi  altri  Ipagnuoli  in  nume  della 
Lega  • 

Alli  4-  di  luglio  1S13.  lo  fignor  don  Ramundo  partio  da 
Pefchera  con  tutto  1’  efercito  per  andare  la  via  di  Verona  , 
& in  quello  1'  arrivai  uno  meflo  mandato  dalla  Marchelana 
di  Mantua  con  dire  che  detta  Marchelana  afpettava  per  ve- 
dere r elercito  fpagnolo  alle  vigne  de  uno  cafliello  che  ei 
deir  Imperatore  nominato  Villaìranca,  Io  quale  cafliello  è in- 
fra Verona , Si  Mantua , & lo  fignor  don  Ramundo  ne  reflò 
contento.  Se  fubito  nc  avifai  tutti  li  capitani)  , che  le  met- 
tcflcro  in  ordine  tanto  la  fanteria  come  le  gente  d’  arme  in 
queflo  modo  , che  lo  fignor  Profpero  Colonna  lo  quale  un  di 
inanti  che  fe  partelTcro  de  Pefchera  era  tornato  dal  duca  de 
Milano  con  400.  lanze,&  anco  in  queflo  dì  era  tornato  de  Je- 
nua  lo  fignor  Marchefe  de  Pafeara,  & erano  tutti  uoitamen- 
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te  con  effe  , 8c  cosi  lo  lignor  Profpero  Colonna  calai  dalia 
banda  de  Valiegio  con  tutte  le  gente  d’  arme  , & lo  fìgnor 
don  Ramundo  con  lo  marebefe  de  Pefeara  con  1’  infanteria 
dalla  via  di  Pefehera,  & così  (e  afTrontaro  in  la  campagna 
di  Verona  vicino  di  Villatranca,  & come  foro  calati  indetta 
campagna,  lo  (ìgnore  Ferrando  d’  Alarcune  come  a mailìro 
de  campo  avanti  con  un  baiione  in  mano  fe  fermare  tutte  le 
genti,  éc  le  fe  mettere  in  ordinanza  tutto  1'  efercito  come  fe 
volefTe  fare  fatto  d’  arme  , & lo  fìgnor  marebefe  de  Pefeara 
andava  a piede  con  con  un  paro  di  calze  tagliate  alla  fguiz» 
zera  con  un  pennacchio  in  teda,  & una  fpata  a due  mani  in 
mano  avanti  1’  infanteria  come  a capitanio  Jenerale  della  fan- 
teria, & dall'  altra  banda  lo  fignore  Profpero  bene  a cavallo 
davanti  la  gente  d’  arme  appreso  tutti  li  ftendardi  fpiegati , 
lì  quali  come  foro  in  ordine  la  fìgnora  Marchefana  , che  fta- 
va  in  le  vigne  allo  frifeo  ad  afpettarc  1’  efercito,  comevedde 
r efercito  calai  a baldo,  8c  in  ordine  fubito  fe  cacciò  fora 
alla  campagna  con  tre  carrette  piote  di  donne,  & multi  jen- 
tir  buomini  mantuani  a cavallo,  & dapoi  miflb  T efercito  in 
ordine  lo  fignore  don  Ramundo  andai  alla  carretta  dove  fta* 
va  la  fignora  Marchefana  in  compagia  con  una  gettai  donna 
mantuana  nominata  la  Pignora  Laura  della  quale  ne  era  in- 
nammoraco  lo  fìgnor  don  Ramundo , & ionto  che  fo  lo  det- 
to don  Ramundo  alla  detta  carretta  con  multa*  fella , St  gloria 
la  (ignora  marchefa , de  la  detta  fìgnora  Laura  difmontaro  dal- 
la carretta  & montato  a cavallo  a certe  acebinee  ben  guar- 
nite , & andato  vedendo  tutto  1’  eftrcito , & viflo  che  1’  he^ 
bero  la  (ignora  marchefa  fece  venire  dui  muli  carrichi  di  con- 
fettiuni,  et  fece  confortare  tutti  li  Capitani),  et  così  la  detta 
fìgnora  marchefa  pigliò  licentia,  et  fe  ne  tothai  a Mantua,8c 
lo  fìgnor  don  Ramundo  con  fuo  efercito  andai  ad  alloggiare 
a Villafranca,  et  per  li  cafali  d'  intorno. 

Ali  5- di  luglio  1513-  fi  fece  in  Napoli  la  feda  di  don  Ja 
Caflriota  duca  di  Ferrandioa  con  la  figlia  del  duca  di  Traiet- 
to  de  cafa  Gaietano.  . ^ . . 

In  quello  medefìmo  iomo  cioè  5.  di  luglio  Io  fignore  don 
Rimondo  partio  da  Villafranza,  et  andai  a Verona  dove  fo 
receputo  nuilto  bonoratamente  da  uno  Pifeopo  todefeo  lo  egua- 
le ce  dava  per  Governatore  dell’  Imperatore  con  multi  len* 
til’  homini  todefei  & ia  loro  compagnia  Oooo.  todelchi  , et 
quello  fo  de  domenica,  & dapoi  lo  lunedì  fequente  tutto  T 
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clercito  de  don  Ramando  entrò  dentro  Verona  , che  fe  dice 
fan  Marino  perche  dapoi  volevano  andare  unitamente  con 
detti  dooo.  Alemani  a mettere  1'  attedio  a Padua . 

Io  non  ho  fatta  mentione  del  (ìgnore  Bartolomeo  d*  Al- 
viano , che  li  dì  paffati  (lava  a campo  a Verona  quando  don 
Ramundo  teneva  1’  affedio  a Pcfchera  , & in  queRo  tempo  fe- 
ce portare  tutta  1’  artegliaria  , che  potte  fare  portare  in  Pa- 
dua la  quale  Ravadifperfa  perla  campagna  di  Verona, & quel- 
la che  non  potte  fare  portare  ce  fece  mettere  foco  per  caufa 
che  fe  venilfe  efercito  contra  Padua  non  trovafle  vittovaglia  , 
& qucRo  fece  da  buon  capitanio  et  dapoi  detto  fignor  Barto- 
lomeo fece  ordinare  tutta  fua  gente , & fece  donare  la  batta- 
glia a Verona , & li  todefehi  ce  ufaro  un  bello  trattato  , che 
come  Io  fìgnor  Bartolomeo  hebbe  fatto  dare  la  battaglia  a le 
artegliarie,  & volendo  dar  la  battaglia  , li  todilchi  che  Ra- 
vano  da  dentro  haveano  fatto  una  mena  fotto  terra  , & 1' 
bavevano  piena  di  polvere  de  bombarda  , 8c  così  fecero  fìn- 
ta da  fuggire,  & abbandonaro  un  burgo  della  terra  , & fu- 
bito  li  foldati  dello  fìgnor  Bartolomeo  entrato  dentro  , li 
quali  foro  i$-  bandere  de  1500.  fanti,  et  come  li  detti  fanti 
foro  denfto  fubito  mcRcro  fuoco  alla  polvere,  e tutti  li  fero 
andare  volando  per  1’  aria  , & qucRo  vedendo  lo  fignore  Bar- 
tolomeo fe  fonare  a raccolta  , & levai  campo  , & fe  tirò  a 
Monteagnaro  tirca  18.  miglia  lontano  da  là  . 

De  lo  mefe  de  luglio  151?.  una  marina  elTendo  un  tem- 
porale in  Napoli  grandiffìmo  de  acqua  , e troni,  calcai  uno 
trono  dentro  fan  Pietro  Martire , & donai  ad  una  cella  dove 
era  un  frate  et  un  converfo , & lo  truono  ammazzai  io  con- 
verfo,  & allo  frate  non  fece  niente. 

Ali  de  lo  mefe  di  luglio  flando  lo  fignore  don  Ra- 

mundo de  Cardona  in  la  campagna  di  Verona  in  un  luoco 
nominato  fan  Martino  con  1’  efercito  fuo , & quello  dell’ Im- 
peratore li  quali  erano  dooo.  Alemanni  et  7000.  fanti  fpa- 
gnoli  & circa  1000.  huomini  d’  arme,  Se  circa  1500.  ca\alli 
leggieri , et  circa  14.  pezzi  d’  artegliaria  bene , deliberato  an- 
dare ad  effediare  Padua  dove  fi  era  incomenzato  a retirare  lo  fì- 
gnore  Bartolomeo  d'  Alviano  & fece  de  modo , che  là  fe  ap- 
prefentai  , et  perlcveranno  in  d.  affedio  ogni  giorno  era  dan- 
neggiato sì  dal  fìgnor  Bartolomeo  che  Rava  dentro  Padua  con 
infìnita  artigliaria  corno  da  3500.  cappelletti  Rratiotti  dello 
fignore  Bartolgmeo  quali  era  reRati  fora  Padua , et  fìando  a 
così  lo  fignore  don  Ramundo  v-Hrndo  de  non  polfere  Rare  più 
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con  detto  efercito  per  lo  dammaggio  grande  che  pateva  dalV 
flfteglìaria,  et  per  la  careflia  grande  de  vittovaglie  perche  lo 
fignore  Bartolomeo  non  ce  ha  ve  va  lalfato  cofa  alcuna  per  quel* 
le  campagne , et  anco  che  quelli  cappelletti  non  ce  facevano 
venir  niente  in  campo  perche  fapevano  li  pafTì , et  fc  ce  ne 
venivano  li  detti  cappelletti  la  sbalifciavano  inante  che  folTe* 
ro  arrivati  in  campo;  et  per  quello  don  Ramundo  vedendo 
non  ce  potere  refìllere  deliberò  de  fe  retirare  da  detto  alTedio, 
et  così  lece;  de  modo  che  alli  zq.  di  agullo  fe  retirò  con  in. 
terelTe  de  fuo  efercito;  et  in  quello  tempo  uno  capitanio  fpa. 
gnolo  nominato  Antonio  di  Leva  partendole  dai  campo  di  d. 
don  Ramundo  venne  la  volta  del  Bergamafco  con  circa  looo. 
foldati  infra  a piedi  , et  a cavallo,  et  incontrandole  con  uno 
capitanio  de  venetiani  nominato  lo  fignore  Rienzo  da  Ceri 
romano  lo  quale  Bava  ad  una  terra  nominata  Crema , che  fe 
teneva  per  venetiani , et  elTendo  infoco  a correre  con  circa 
400.  cavalli , et  zoo-  fanti  fe  incontrò  con  detto  Antonio  de 
Leiva  ad  uno  loco  dove  fe  dice  Rontevico,  che  ramen  quello 
caBicllo  fc  teneva  per  venetiani  de  manera  che  fecero  batta- 
glia , et  lo  d-  fignor  Rienzo  fo  sbalìfcìato , et  morta  inBnita 
gente  delli  fuoi,  et  anco  perderò  d.  caBicllo  che  lo  facehiaro 
detti  fpagnoli  , et  lo  lìgnore  Rienzo  con  pochi  cavalli  fe  ne 
tornai  a Crema  fuggendo  et  don  Raìmundo  fubito  che  fe  re- 
tirò dall’aBedio  de  Padua  tirai  con  l’ efercito  alla  volta  di  Vi. 
cenza  et  là  fe  fermai  • 

Alli  16.  di  AgoBo  is>3.  fo  rotto  Re  Luife  de  Pranza 
dallo  Re  de  Inghilterra  , et  dalla  gente  dello  Imperatore  in 
quello  modo  vq.  che  Bando  lo  campo  di  detti  dui  prencipi 
in  lo  aBedio  de  Terroana  quale  terra  è dello  Re  di  Pranza 
per  loccuKo  della  detta  terra  venea  un  certo  efercito  di  Re 
di  Pranza  per  bene  che  dentro  la  terra  ce  Bavano  3000.  fan- 
ti, et  250-  huomini  d’arme  et  multi  %ltri  faldati  del  Re  di 
pranza , et  eflendonc  avifati  li  nemici  di  qucBo  foccurfo,  che 
veneva  in  queBa  terra  fubito  a mezza  notte  levaro  lo  campo 
da  quella  banda  donde  tenevano  alfediata  la  terra  , et  andato 
per  quella  via  donde  dovea  venire  lo  detto  efercito  franzefe  di 
manera  , che  li  afl'rontaro  inlffeme  , dove  -lo.  commefla  una 
fanguinofa  battaglia,  et  grande  occifionc  et  ce  foro  rotti  li 
detti  franzife  , et  morra  infinita  gente , et  prefuni  multi  , li 
quali  prefuni  foro  qucBi  v3-* 

In  primis  della  gente  dello  Re  de  Inghilterra  ne  fo  feri- 


Digitized  by  Google 


vyo 

to  lo  pilotto , €t  morti  dut  altri  huomini  d’  arme  ; di  quelli 
di  Re  di  Pranza  foro  quefti  frgnuri  prefuni  , lo  duca  di  Lon- 
gavilla,  et  marcfaefe  de  Rotolini  capitanio  di  loo.  lanze  , et 
fuo  frate  morto;  lo  maftro  de  cafa  del  detto  duca  con  20. 
gentil’  huomini  fuoi;  Monfignor  de  Claramonte  Vicemiraglid 
et  loaotenente  della  compagnia  di  Monfignor  de  Angolet  ; lo 
Vicealficro  de  Monfignor  de  Angolet  ; et  Monfignor  de  Era- 
brecinc  capitanio  di  100  lanze;  et  Monfignor  de  la  Trait  lo- 
cotencnte  de  Monfignor  de  Nafcir;  lo  capitanto  Battardo;  et 

10  Vicealficro  dello  gran  fcudiero;  et  lo  fignor  Galeazzo  San. 
Cevcrino  , et  altra  infinita  gente  infra  1’  araudo  , cr  trombet- 
ti , li  morti  foro  quelli , Monfignor  de  Bofi  Butardo  , Mon-’ 
fignor  della  Palizza  fo  prefone  dello  fignore  Fachcs  capita- 
nio Inglefe  lo  quale  lo  laffai  fopra  la  fede  in  guardia  de  uno" 
fcudiero.-  r infegnc  prcfc  foro  1’  infcgna  di  Monfignor  de  Na- 
lò;  de  Monfignor  de  Angolet;del  gran  fucchiero  de  Mongnor 
Rimanche  ; de  Monfignor  de  Bofi  , et  di  Roberto  della  Ma- 
rcia y 8c  altre  infcgne  ce  rcllaro  che  nonfe  trovano  li  patruni. 

Alli  27.  di  Agollo  1513.  fe  imbarcai  allo  molo  di  Napo* 

11  lo  fignore  don  Antonio  de  Cardona  marchefe  della  Radula, 
con  Tua  mogliere  Ibpra  di  due  galere  quali  galere  erano  di 
Papa  Leone  X.  & foro  accompagnati  da  multi  fignuri  napo- 
letani y & detto  marchefe  fe  ne  va  a defmontare  a Liorno  per 
caufa  che  ei  facto  capitanio  generale  de  fiorentini  per  1’  ina- 
prefa  che  volcno  fare  cOhtro  Lucca  y & per  altre  cole  oc-’ 
currenti  a detti  fiorentini,  et  d.  fignor  marchefe  arrivando  al- 
la foce  di  Roma  per  bafare  la  mano  a Papa  Leone  , & per 
altre  cofe  ad  clTo  occorcnti . 

Alli  25.  di  Agollo  isij-  fo  morto  lo  Re  di  Scoria  in 
quclb  de  Pranza  dalle  - gente  dello  Re  d'  Inghilterra  , & 
circa  20000.  de  fua  gente  , et  in  detta  battaglia  morio  tutta 
quali  la  nobilezza  di  Slozia  infra  morti , 8e  prefi  : anco  in' 
quello  tempo  lo  Re  d’  Inghilterra  pigliò  certe  terre  : vj.  Tcr- 
roana , Tomaia  , Montaia  , Volonda  , Abavilla  , e tutto  lo 
paele  d’  intorno . 

Alli  23-  di  fettembre  >5*3*  de  martedì  in  Roma  lì  fece 
una  fella  grandilllma  per  caufli  che  lo  magnifico  Juliano  de 
Medici  fratello  de  Papa  Lione  X.  fi  fece  gentil’  homo  torna- 
no, & cittadino,  & per  quella  caula  foro  dcfpifi  in  Roma  una 
gran  quantità  de  denari,  confumati  infiniti  velluti,  et  im- 
broccaci . 

Alli 
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AlK  14.  del  detto  mefe  1513.  di  inercoidl  moria*  I9  fì. 
gnore  don  Antonio  de  Juvara  conte  di  Potenza  , & fuccelT; 
1«  contato  al  fignorc  don  Joanne  figlio  fuo  primogenito . 

In  quello  mefe,  & anno  dando  lo  teforiero  del  campo 
fpagnuold  de  nationc  Catalano  per  ordine  de  don  Ramundo 
di  Cardona  in  1*  alleggio  della  Rocca  di  Bergamo  che  per  no* 
me  fe  chiama  la  Cappella  con.  500.  fanti  fpag|poiì  , & vo- 
lendo far  portare  1' artegliaria  da  uno  loco  ad  un' altro , quel- 
li della  detta  Cappella  tamen  tenevano  de  bona  artigliarla  « 
& havendono  villo  lo  detto  Teforiero  fubite  le  tiraro  un  tiro 
di  colombina f et  donarole  allo  fianco, & in  ilio  iltante  l'am*. 
mazzaro,  & dallà  a certi  di  la  detta  cappella  con  certi  patti 
che  fecero  quelli  foldati,  che  davano  dentro  con  don  Ra- 
mundo  fe  renderò  a quelli  del  adedio  di  detta  Cappella  dt 
parte  de  don  Ramundo  fopradetto . 

. Alli  ZI.  di  fettembre  151?*  di  mercoldì  alle  8.  bore  di 
notte  venendo  lo  giovedì  morio  lo  fignore  don  Antonio  de 
Cardona  marchele  della  Padula  in  una  terra  in  lo  territorio 
de  Ruma  nominata  Torniello  quale  terra  era  tua,  & l'havea 
havuta  in  dote  de  io  fignore  Jo;  Jordano  Urfìno  fuo  fogro, 
& morio  in  breve  di  perchè  come  avanti . ho  detto  fo  fatto 
K di  pailati  capitanio  delli  fiorentini , 6c  elTendo  fiato  certi  di 
in  Roma  fe  partio  da  là  per  andare  alla  detta  terra  dove  era 
fua  mogliere  , & per  lo  camino  fe  ammalai , & de  tale  male 
fe  dice  che  ei  morto , & multi  diccno  che  ci  fiato  avenenato 
per  invidia  > 

Ali  1513*  del  mefe  di  fettembre  effendo  venuta  una  bar- 
ca da  Pranza  per  lo  foccurfo  dello  cafiiello  di  Genova  ciò  è 
de  quello  che  fe  dice  la  Briglia  , & -fiando  la  detta  barca 
fotto  lo  detto  cafiieilo  inzero  cert’  altri  navilij  armati  da  Je« 
nova,  & intraro  dove  flava  la  detta  barca,  e tagliare  l’ urico- 
ne,  che  teneva  la  detta  barca,  et  la  pigiiaro  , & fe  la  por- 
taro  in  Genova  & dentro  la  detta  barca  ce  trovare  300-  bar- 
rili di  polvere  de  pombarda , & 300.  bui  falaci  A multi  ca- 
Arati  vivi , & molte  altre  cofe  per  monitione  dello  detto  ca- 
Aiello,  & la  detta  perdita  di  quella  barca  fo  grande  detri- 
mento di  detti  franzHì  * 

A dì  23.  di  fettembre  1513*  lo  fignore  don  Ramundo  de 
Cardona  (landò  in  compagnia  con  lo  campo  fpagnuolo  et  (o- 
defeo , fic  in  fua  compagnia  lo  fignore  Profpero  Colonna  ì lo 
figooee  marchefe  de  Peicara  nominato  io  fignore  Francefeo 
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Ferrante  d’Avolos;&lo  fignore  Ferrante  d’ Alarcene  fpagnuo- 
lo  , & lo  fìgnore  Mudo;  e Troilo  Savcllo;  et  lo  fignor  con- 
te  de  Policadro  nominato  lo  fignore  Jo;  Carrafa  con  multi 
altri  capitani)  di  gente  d’arme,  & fanterie  todefehe,  e Ipa* 
gnole,  e taliani , in  uno  loco  nominato  Monte  A’gnano  fé 
parlerò  da  detto  loco,  et  andaro  ad  un  caflelletto  nominato 
Kftc , et  dapo^a  Buhughieta,  che  fe  teneva  per  venetiani, Sf 
fatta  delìberatione  fé  patterò,  & ionti  a lo  detto  loco  fecero 
per  lo  contorno  molte  corerrie , et  fatta  preda  de  circa  looo. 
capo  de  bedie  grofle , & elfendo  demorato  un  giorno  in  det- 
.to  loco  dapoi  volendo  partire,  et  andare  a padare  el  bachi- 
lione  volendo  ladare  alcuna  memoria  fecero  quello  che  tur- 
chi non  r haveriano  fatto  meffero  foco  sì  alla  terra  come  a 
tutte  quelle  nudarle  , et  cale  che  erano  per  quelli  contorni 
che  erano  belli  dime  , et  erano  de  ientil’ huomini  venctiani,& 
caminando  andaro  a Pive  de  Sacco  ardendo  ciò  che  per  ca- 
mino trovato,  et  edendono  arrivati  a Pive  de  Sacco,  che<ra 
una  beUidima  terra  tamen  quella  con  la  maior  crudelitate  dei 
mondo  abbrufeiaro. 

All’  ultimo  di  fettembre  arrivò  detto  efercito  ad  un  ca- 
ftcllo  de  venetianì  nominato  Mdlre  , dove  in  quello  tempo 
fe  ce  fole  fare  la  fera  di  fan  Michele  Arcangelo  & per  lo  ca- 
mino ufaro  le  medefime  attionì  , & ìunti  a Medre  fecero  de 
grande  bottino  sì  de  robba  , come  de  multi  mercanti  vcnc- 
tiani  . 

Ali  t8.  di  fettembre  isi3-  arrivò  in  Napoli  un  trom- 
betta dei  magnifico  Juliano  de  Medici,  et  nella  bandera  del- 
la trombeHa  l’arme  di  Papa  Lione  fuo  frate  lo  quale  trom- 
betta era  mandato  da  Roma  in  Napoli  da  uno  jentirhomodi 
feggìo  Capuano  nominato  Meder  Pietro  Antonio  Crifpanocon 
una  lettera  de  desddo  al  duca  de  Ferrandina  nominato  don 
Gio.'  Cadrioto  per  caufa  di  certe  villanie  che  lo  detto  duca 
didc  a Meder  Pietro  Antonio  contro  del  honor  fuo  , et  per- 
ciò Meder  Pietro  Antonio  le  mandai  queda  lettera , & ion- 
io che  fo  lo  detto  trombetta  in  Napoli  fubito  fe  apprefentat 
in  cafa  della  Regina  Joanna  de  Ragona  dove  tamen  era  1'  al- 
loggiamento del  detto  duca  lo  quale  trovò  in  una  tavola, che' 
dava  a giocare  con  certi  gentil' huomini  , & la  trombetta  d’ 
avanti  di  detti  gentil' huomini  le  apprefentai  la  detta  lettera, 
la  quale  non  la  «olfe  azzettare,  & fubito  parlai  a Teertì  fer- 
vituri  iiioi  in  l^ua  albanefea,  & fello  levare  davanti  di  fe, 
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con  dire,  che  le  volevano  far  fare  colatione,8c  fe  lo  portaro 
ad  un  certo  loco,  & l’ammazzaro,  et  dopo/lo  iettaro  davan- 
ti de  fan  Sebaftiano  de  notte,  et  di  quello  havendone  notìtia 
certi  gentil’ buomini  parenti  di  Meffcr  Pietro  Antonio  lo  fe- 
cero levare  da  là,  & le  ordinaro  un  bello  efequio  multo  ho- 
noratamente  , & lo  fecero  fotterrare  a Tanta  Rellituta  , & mul- 
te gentil'  donne  di  Capuana  andato  a vifitare  lo  detto  trom- 
betta morto , et  quello  povero  trombetta  ne  patio  la  peni- 
tenza . 

Quella  è la  copia  della  lettera  che  Mefler  Pietro  Anto-* 
nio  Crifpano  ha  mandata  a Mefler  Jo:  Caflriota  duca  di  Fer- 
randina,  et  la  portai  Socio,  trombetta  della  Santità  di  N.  S- 
Papa  Lione  volendola  dare  al  detto  duca  in  fuo  appartamen- 
to fandoli  1'  imbalciata , ne  fu  ammazzato  alli  5.  di  ottubro 
^5*3- 

lllullriflìroo  don  Jeanne  Caflriota  duca  di  Ferrandina  alli 
%6.  di  juglio  dell’ anno  in  Napoli  in  cafa  della  ferenif- 

fima  lignota  Regina  volita  Signora,  et  ancora  mia,  all' bora, 
et  in  lo  voilro  appartamento  mi  dicrflivo  . Hi  de  putta  vil- 
lano, poltrone  , ribaldo  ; alle  quali  ìniurie  ,adeflb  quan- 
do fon  tolti  li  riipetti  li  quali  all’  bora  mi  fecero  tacere 
ve  rifpondo,  che  tanto  all'hora  quando  mi  diceflivo  le  fopra- 
fcritte  iniurie,  quanto  adeflb,  et  ogn’ altra  volta  che  l’have- 
te  dette  , decite , et  direte  Tempre  havete  mentito  , mentirete, 
et  mentitene  , reflo  apparecchiato  alla  defentione  di  quella 
mia  caufa,  et  per  tanto  afpetto  voflra  rifpofla  per  i$.  giorni 
in  Roma , et  in  cafa  del  Revcrendiflìmo  Monfignor  1’  Epifeo- 

Eo  de  Rìete,  dapò  ve  farà  rapprefentata  quella  mia  lettera  , 
k quale  ve  mando  fottoferitu  de  mìa  proprio  mano  et  nome 
et  figillata  del  figillo  de  mie  arme  , et  partita  per  A.  B.  G. 
folo  ad  effetto  che  in  efla  non  li  polTa  mutare  , iongere  , o 
mancare  di  quello,  che  una  volta  è fcritto*  in  efla  per  Socio 
trombetta  della  Santità  di  N-  S.  Papa  Leone,  alla  relatione 
del  quale  darò  fede  di  detta  prefentata  ; ma  perchè  potrìa  ef- 
fiere  che  in  quello  tempo  la  neceflità  mi  collrjngefle  partire 
da  Roma  ve  declaro  che  Tempre,  che  farite  dare  una  lettera 
in  mano  de  alcuno  delli  magnifici  fignori  jo:  Francifeo  Cri- 
fpano mio  zìo , o vero  de^  BÓffilo  Crifpano  mio  frate  me  Ten- 
to haverle  recepute  io  perchè  li  conllìtuilco  miei  prò  curato- 
ri in  quello,  et  voi  non  pallarite  travaglio  in  mandarme  cer- 
cando per  lo  mondo,  benché  in  cafa  del  predetto  Monfìgnor 
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in  Roma  imenderete  dovanquc  farò  . Datum  in  Roma  a 
di  fettembre  1$*}-  . 

Pietro  Antonio  Crifpano  man»  propria^ 

Il  primo  di  ottobre  is'g.  l’cfercito  di  don  Raimmdo 
eflendo  condotto  fino  alla  marina  circa  de  Venetia,  et  con- 
durti circa  IO.  piezzi  di  artigliaria  fecero  tirare  parecchi  tiri 
werfo  Venetia  da  dove  Ila  fanto  Sebafiiano , e tirare  verfo  1’ 
Ecclefia  volendole  alTomigliare  a turchi, et  dapoi  arfero  Me- 
ftre,  Malgiuria,  Licia,  Fucina,  e tutte  quelle  cafe  , c torri 
•de  intorno,  et  fi  partero,  et  andare  al  campo  al  caflìello 
Pietro  , et  la  intefero  come  io  fìgnor  Bartolomeo  d’ Alviana 
era  ufeito  in  campagna  con  tutto,  lo  efercito  da  Padua  eoa 
ordine  della  fignoria  per  impedire  la  paitata  della  gente,  che 
era  intrata  per  un  paflò,et  ponte  della  fiumara  Brenta,  et  lo 
gnore  Bartolomeo  fece  tagliare  lo  detto  ponte  et  in  quefio 
mezzo,  che  lo  fignor  Bartolomeo  ordinava  queflo  i’ efercito 
fpagnuolo  andai  a mettere  campo  ad  uno  cafiiello  nominata 
Cìtatella  , et  non  la  pottero  pigliare  per  cllcre  ben  guardato 
da  venetiani , et  per  quella  caula  quella  notte  chej  fo  alli  4. 
di  ottobre  de  mercoldl  lo  efercito  fopradetto  arbggiai  alla 
campagna  verfo  la  Brenta  con  gran  necefiìtà  de  pane , et  vi- 
no, che  non  ne  pofleva  bavere  da  nifeiuna  parte  perchè  la 
fignor  Bartolomeo  1’  havea  levati  tutti  li  palli  per  lo  che  fe- 
cero fatto  d' arme  con  li  venetiani  con  la  lilla  de  capitani! 
morti , et  prefuni  da  lo  campo  venetiano  vj.  la  gente  che 
veneva  in  campagna  lo  fignor  Bartolomeo  de  Alviano!  per 
parte  de  venetiani  erano  7000,  fanti  pagati  iioo.  lanze,isoo, 
cavalli  leggieri;  un  numero  de  villani  con  piu  di  looo.  ar- 
chibufei  pezzi  de  artigliarla  grolla  ; Li  capitani)  morti  fo- 
co,  in  prima  Lagramone  Vifeonti;  MeUcr  Eumes  Bentivogiio; 
lo  fignor  Jo;  Francifeo  Lofatello;  lo  conte  Guido  Rangone  ; 
Meller  Meleagro;  Meller  Agoftino  Abignano;  lo  conte  Carlo 
de  Montone;  lo  figlio  dello  conte  Belardino  ; lo  conte  Be* 
lardino;  Monfignor  di  Arcona  Francefe  : li  ca|i^RÌi.  prefuni 
foro,  lo  fignor  Gio:  Paulo  Baglione  : lo  fignor  Malatella  de 
Cefena;  Io  fignor  Giulio  Maairanet.  le  fignor.  Delio  Vefeonti; 
lo  fignor  Jo:  Antonio  Urlino  Mefièir  Antonio  de  Pij;  Meller 
Coftanzo  de  Pi)  ; MeSer  Adeffandca  Fregolo  ■ Mcfler  Paulo  de 
Guido,  et  Meflèr  Paqfilo  Bentivc^io. 

Alli  zz.  di  ottobre  ist^.foro  roilfi  per  tutti  li  cantoni  di 
Kapoli  le  Icttece  del  desfido  , che  McHcr  Pietro  Antonio 
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Crifpano  manda  a disfidare  Io  duca  d!  Fcrrahdina  dandoli  ter- 
mine de  is>  giorni  che  debba  andare  a combattere  con  i(To  i 
perche  quello  che  lo  duca  li  havcva  detto  contra  di  fuo  ho- 
rore  ne  mente  mille  volte  per  la  gola & quello  ve  lo  fo  fa^ 
Te  buono  \ Se  detta  lettera  to  tcflificata  per  lo  fignor  Marc' 
Antonio  Colonna,  Se  per  Meffcr  Pietro  Margano gcntirhomo> 
romano,  & per  lo  fignor  Celare  Gaietano . 

Li  rimedii  li  quali  neceflafiam^nte  ufano  molte  volte  li 
Ituomini  fono  di  tal  conditione,  che  forzatamente  conduceno 
la  perfona  a fiir  quello  che  non  voleriano  per  confervare  la- 
bona  creanza  , che  deve  eflcre  de  multo  prezzo  fra  jentil’huo- 
mini;  onde  alTendo  accaduto,che  lo  duca  di  Ferrandina  s’hab- 
bia  havuto  de  male  modo  contro  di  me  perche  me  bave  par- 
fo  in  fodrsfazione  del  mio  honore  mandarle  tale  lettera  per 
Socio  trombetta  della  Santità  di  N.  S.  Papa  Leone,  il  quale 
fenza  altra  caufa  fe  ammazzare  crudelmente  : Et  perche  non 
poifa  allegare  ìgnoranzia  faccio  affiggere  in  li  luochi  celebri  » 
« frequentati'  de  Napoli  quelli  cicmpij  di  detta  lettera  fcrit- 
ta  dal  vero  fuo  originale  , che  baggio  in  mio  potere  in 
fcambio  di  una  regiflro,  acciò  che  letti  da  multi  fc  ne  hab- 
Bia  vera  notiria  , & iffb  duca  non  fe  ne  pofia  faorirc  con  mol- 
ta fimulata  ignoranza.  Sequita  lo  desfido  , che  fopra  ve  diffi, 
che  portai  Socio  trombetta  ; lo  fcrific  a carte  zoz.  & per- 
che lo  detto  Meficr  Pietro  Antonio  afpettai  le  rifpollaper  15. 
giorni  fecondo  lo  tempo,  che  le  haveva  dato,  quale  non  heb- 
be,  fece  affiMcrc  lo  desfido  per  li  luochi  frequentati  de 'Na- 
poli Se  fb  pofia  alti  zz.  di  ottubro  1313.  Se  a lo  desfiJo  fo 
teftato  lo  fignor  Marc’ Antonio  Colonna  & lo  fignor  Cefare 
Gaietano , & lo  fignor  Pietro  Margano  r 

Quefia  ci  la  copia  delia  lettera  che  Aniballe  Macedone 
mandò  a Pietro  Antonio  Crifpano . 

Pietro  Antonio  Crifpano  fabato  che  foro  li  zz.  di  ottu- 
bro  fòro  affiffì  li  cartielli  fuor  per  alcuni  luochi  di  Napoli,  & 
qucfto  fo  vile  cofa  fua  lo  lafib  confidfcrare  alle  perfone  d’  in_- 

fegno,  & de  valore;  & perche  rUlufiriffimo  fignor  duca  di 
errandina  mio  fignore  era  già  tre  di  partito  da  Napoli  co- 
me è chiaro,  & manifcfto  a tutta  quefia  città  per  cflcrc  fia- 
ta r andata  , Se  la  cavalcata  tanto  publica  per  lo  molo  dello 
cafiiello;  quanto  maggior  viltà  è fiata,  perche  fecondo^ mol- 
te A^olte  ho  intefo  dire  da  gran  fignuri ' valorofi  huomini,che 
fugire,  Se  defmentlre  ci  atto  più  prefio  da  donna , che  dahuo- 
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mo  maflìme  'de  s\  grave  iniuric,  come  tu  hai  accollato  , et 
così  hai  fatto  tu  , che  fìando  alla  patria  tua , & in  lo  domi- 
cilio, & favore  delli  fuoi  donde  il  mio  fignore  molte  volte 
pafla  a cavallo  ad  una  mula  fei  fuggito  fino  a Roma  & dallà 
meno  havefll  ufato  farli  fi  haveffì  mai  crifo , o penfato  che 
detto  mio  fignore  haveffe  a poncrfc  con  tè,  che  efièndo  fua  fi- 
gnoria  quello  valorofo  cavaliero,  che  ei , & lafTamo  Ilare  Io 
titolo  et  dignità  , et  1’  officio  pò  per  fuo  valore  è conofciu- 
to  in  Pranza,  et  in  Hifpagna  , et  in  Italia  per  le  guerre  paf- 
fate,  & per  le  opere  degne  che  fia  fatto  de  dì,  et  de  notte  , 
per  il  che  è chiaro  ad  ogni  perfona  virtuofa  che  non  fc  ba- 
ve da  ponere  con  tè  perche  vincirete  non  le  faria  alcuno  ho- 
nore.  Se  per  fare  più  chiaro  quello  che  ti  dico  clTere  vero  tu 
medefimo  con  tua  bocca  hai  accettato  perche  quando  per  tua 
colpa  lo  mio  fignore  duca  te  ingiuriava  dicefli  fe  io  foflTc  pa- 
ro vollro,  et  fua  fignoria  te  dille  io  ho  molti  delli  pari  tuoi, 
che  fempre  che  vorrai  te  lo  faranno  conofeere  , et  negando 
quelle  me  offero  io  provartelo  con  le  armi  in  mano.  Et  per- 
che tu  hai  ofato  dire  che  lo  fignore  fe  ammazzare  focio  trom- 
betta dico  , che  menti  falzamcnte  che  lo  Tignar  duca  bave 
tanti  e tanti  fcrvitori  , che  non  fo  necelTario  comandarlo  , e 
quello  fo  per  difenfarlo:  afpetto  rifpolla  fra  i j.  dì  quale  por- 
rete mandare  in  Napoli  in  mano  del  magnifico  Andrea  Lan- 
zianele  criato  della  fignora  Regina  perche  ogni  volta  la  tcne- 
rò  per  ricevuta  la  quale  non  havuta  efequirò  contro  di  te 
quello  fe  conviene . Et  perche  non  fe  polla  iongere  nè  man- 
care va  la  lettera  partita  per  A.  B-  C.  fottoferitta  de  mia  pro- 
prio mano,  & figillata  del  figillo  de  mie  armi  in  la  città  di 
Napoli  in  Io  leggio  di  Porto  ali  7- di  novembre  1513.  &c- Ani- 
balle  Macedonio  mano  propria  • 

La  fopradetta  lettera  fo  data  in  Roma  a Pietro  Antonio 
Crifpano  a dì  n.  di  novembre  1513. 

Quella  ei  la  copia  della  lettera  che  Pietro  Antonio  Crif- 
pano rifpofe  ad  Aniballe  Macedonio  per  rifpofta  della  Tua. 

Aniballe  Macedonio  a dì  i.  del  prcfentc  niefe  di  novembre 
ho  receputo  una  lettera  tua  del  figillo  delle  tue  armi  partita 
per  A.  B.  C.  D.  la  quale  narrando  alcuni  progfeffi  ^circa  le  co- 
fe  che  fono  palTate  infra  lo  duca  di  Ferrandina  & me  foggion- 
ge  molte  parole  che  non  curarò  replicarle,  folo  ne  difcorrcrò 
alcune  per  tanto  più  manifellare  mia  jullitia , & per  mandar- 
ne conto  a tc,  & perche  come  hai  potuto  comprendere  per 
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lettere  mie , che  feci  affiggere  in  Napoli  havendo  quefli  meli 
pafTati  lo  prefatu  duca  di  Ferrandina  in  Tua  camera  detto- 
mi alcune  ingiurie  ‘ & efl'endomi  condutto  in  loco  dove  fenza 
dubbio  de  forza,  & impedimento  di  luperiori  polla  fatisfarc 
allo  che  era  io  obbligato  per  la  confcrvationc  dello  mio  ho- 
rore  , le  fcriflì  che  mcntev^,  & mcnteria  tante  volte',  quante 
r havea  dette  , & dicelTe  offerendomi  apparcchiato  alla  defen- 
tìone  dì  detta  mia  caula  foggiungendole  ancora,  che  afpetta- 
va  fua  rifpofta  per  15.  di , & acciò  che  detto  duca  non  fe  ef- 
cufade  allegando  non  haver  letta  la  mia  lettera  elTcndo  (lato 
ammazzato  lo  trombetta  , che  la  portai  volfi  a malore  mia 
cautela  fare  affìggere  detta  lettera  in  li  luoghi  celebri  & fre- 
quentati di  Napoli;Sc perche  tu  dici  che  per  le  tante  opere, che 
ha  fatte  de  di,  & di  notte  il  tuo  (ignote  non  elTcre  equale  a 
me,  & che  lo  vincere  non  le  faria  honore  ; te  rifpondodi  non 
haver  mai  intefo  nè  da  cavaliero  , nò  da  gentil’  huomìni  in 
tante  guerre  che  fono  (late  fatte  in  quello  Regno  opera  niuna 
laudabde  fatta  de  iorno  dal  tuo  fjgnore  fé  de  notte  le  ha  fat- 
te le  devi  fapere  tu  come  a fuo  fevitorc  & ancora  , che  1’ 
haveffe  fatto  non  è tale  nè  per  opera,  nè  per  gentilezza  che 
fe  polla  feanfare  da  me  : & dicendo  tu  che  (ia  di  tanto  ho- 
nore, & valore  non  devo  credere,  che  poffa  feordarefe  de  fcri- 
verne  et  fatisfare  a quello,  che  come  perfuna  mentita  è te- 
nuta; & in  quanto  tu  dici  che  lo  duca  ha  tanti  et  tanti  fer- 
vi tori , che  non  fo  bifogno,  che  comandalTe , che  ammazzaf- 
fero  Socio  trombetta /ancora  che  non  (ì  oblìgato  refpondere  di- 
co, che  per  elfere  dato  quello  uno  tanto  vituperio  8c  nefando 
atto  dai  multa  poca  laude  al  tuo  (ignote  che  habbia  criati  li 
fuoi  ad  u fa  reio  , & lui  1'  habbia  emportato  fenza  cadigarele  , 
& fe  fo(fe  quel  homo , che  fe  prefume  non  1’  havendo  ordi- 
nato i(fo,  & eiTcndo  ufata  tanta  fceleraggine  in  fuo  vituperio 
ne  debbe  fare  demodratìone  : ma  lo  modo  con  che  ci  è pro- 
ceduto manifeda  la  verità  in  fuo  dishonore,  e trovandomc  io 
obbligato  alla  defentione  di  detta  mìa  caùfa  in  la  quale  con 
r ajuto  di  N.  S.  Iddio  farò  ancora  più  rcconofcerc  al  detto  fi- 
gnore  tuo  1’  errore  fuo  alla  contencntia  della  lettera  tua  altri- 
mente  non  rifponderò  infino  che  non  (ia  finito  tutto  quello  che 
pada,  e deve  padare  fra  lo  predetto  tuo  fignore  e me  fando- 
lì  certo  , che  edendo  finita  la  dilferentia  vertente  fra  me , & 
lo  tuo  lignote,  alle  cole,  che  tu  mi  ferivi  quando  bifognarà 
darò  quella  rifpoda,  che  debitamente  convenerà  al  negotìo  , 
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& alla  qualitlt,  & conditionc  di  tua  perfona,  & vita  per  t«a« 
to  non  te  affannare  più  a fcriverme  altramente  perche  da  me 
non  bavera!  altra  rifpoffa , ne  riceperò  tue  lettere ' iiifino , che 
non  fia  finita  la  detta  differenza  che  verte  fra  me,  et 
tuo  (ignote  come  i (opra  detto . Quella  mia  lettera  acciò  ch^ 
non  fé  ce  poffa  iongere  nè  mancare  te  la  mando  per  A.  B. 
C-  D.  fottoferitta  di  mia  mano,  & nome,  figillati  con  lo  fi- 
gillo  di  mie  arme  . Dato  in  Roma  ai  9.  novembre  as‘3’ ^ 
Pietro  Antonio  Crifpano  manu  propri  a 
La  quale  lettera  fo  data  in  mano  de  Andrea  LanzianeTe 
ahi  IO,  del  mefe  di  novembre  isti*  prefente  lo  fignore  Al- 
fonfo  de  Somma,  & lo  (ignote  Ludovico  Bozzato,  Io  fignor 
Mario  de  Loffreda  8c  lo  (ignote  Ettore  Pifcicello . 

Copia  della  lettera  dello  disfido  che  lo  fignore  Troilo  Sa^. 
vello  ha  mandato  allo  (ignare  Bartolomeo  d’ Alviano  dello  me- 
e di  ottubro  1513- 

Bartolcrmeo  d’ Alviano  per  multi  uomini  da  bene  perfone  del 
noffro  campo  ci  (lato  riferito  chevoihavete  detto  publico,  et 
fecretp  che  io  me  voleva  fuggire  con  molti  italiani  dal  vo- 
(Iro  campo;  Io  credo  che  come  Dio  ti  ha  tolto  lo  (entimen- 
to  da  tutte  le  tue  opere,  così  te  l’abbia  tolto  a dare  infamia 
a chi  è meglio  nato  di  te,  e dicoti  , che  menti  mille  volte 

Ecr  la  gola , che  io  mai  penfai  di  mancare  in  cola  nulla  all’ 
onor  mio.  Se  che  per  me  fi  fia  fatta  nulla-imbafciata  in  niu- 
uo  conto , ma  per  tua  taccagneria , & ciarleria  , che  in  altro 
non  vali  babbi  levata  tale  infamia  a me  . Sicchè^o  vero  te 
disdici  di  tal  follìa  o vero  combatti  con  meovero'ioti  publi- 
caròper  homo  mentito  mille  volte  per  la  gola  ; Se  fé  voleffi  dire 
che  tu  Tei  capitanfo  , & io-  fono  condottiero  , St  per  queffs, 
non  vogli  combattere  con  me,  io  te  dico  che  fono  nato  me- 
glio di  te,  e do  per  honore  per  condutticro,  e tu  da  vitupe- 
rato capitario  non  una  ma  quante  volte  hai  fatto  prova  de 
combattere  : la  tua  rifpo(la  (ia  , che  io  tenga  che  ne  menti, 
per  la  gola  de  quanto  hai  detto  di  me  al  prefente  in  mio 
■dishonore. 

TroUto  Savello  manu  propria  . 
E dapoi  mandata  la  fopradetta  lettera  ne  melTe  la  (unile 
per  molti  cantoni  del  campo  (pa^nuolo  • 
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Copia  della  lettera  del  disfìJo  che  ha  mandato  Io  fìgnor 
Bartolomeo  d'  Alviano  al  fìgnor  don  Ramando  de  Cardona  ca> 
pttanio  della  lega  . 

Don-  Ramando  di  Cardona  , per  malti  huomini  da  bene 
mi  è flato  riferito  che  Troilo  Savello  voflro  conduttieró  ha 
meflo  certe  cartuccie  contra  del  honor  mio  per  il  che  refto 
ammirato , che  voftra  illuflriflima  fignoria  habbia  comportato 
come  a tuo  fupcriore  che  un  homo  privato  habbia  da  alare 
tali  termini  centra  di  me  . Però  ad  iflo  non  refpondo  ma  a 
voflra  illuflriflime  fignoria  che  l'avete  comportato  ve  dico  , 
che  voglio  combattere  che  non  havete  fatto  bene  c fto  pa- 
ratiflìmo  de  combattere  con  voi. 

Bartotomeo  d'  Alvtnno  manu propria  capt generale  de  venetiani- 

Del  mefe  di  novembre  1513  ftando  lo  fìgnor  Celare  Fer- 
ramofea  Capuano  cap'tanio  dello  (ignore  Re  Cattolico  d'  A* 
ragona  per  ordinatìone  de  don  Ramando  de  Cardona  fo  man* 
dato  alle  flantie  in  lo  Bergamafeo , & in  Tua  compagnia  200. 
huomini  d' arme  taliani  ; li  villani  di  quello  villaggio  noa 
poflcnduli  comportare  avrfaro  di  queflo  lo  fìgnore  Rienzo  de 
Ceri  jentir  homo  Romano , & capitanio  de  venetiani  che  fla- 
va a Crema  io  quale  venne  de  notte  con  ordine  delli  detti 
villani,  & la  notte  al  meglio  dormire  raffaitaro,e  tutti  det- 
ti zoo-  huomini  d'arme  sbaiifeiaro  , & lo  fìgnor  Ferramofea 
fo  pigliato  prefone , & lo  fìgnor  Rienzo  lo  portai  con  feco  in 
Crema  lo  quale  dallà  a certi  dì  fe  recattai  zoo.  docati . 

Allt  20.  di  novembre  1513.  fc  rendio  con  lo  fìgnore  Malfi- 
miano  Maria  Sforza  duca  de  Milano  lo  cafliello  de  Milano 
per  caufa  che  non  tenevano  cola  niuna  da  mangiare;  penia- 
te, che  fe  haveano  mangiati  tutti  li  cavalli  che  tenevano  da 
dentro  4 & anco  tutti  li  (urici , che  potevano  trovare  per  den- 
tro lo  cafliello,  & ci  era  per  queflo  imbattuto  uno  tale  mal? 
che  infiniti  di  loro  ne  erano  morti  . Et  in  quefli  medefimi 
iorni  lo  cafliello  de  Cremona  le  rendio  alla  Lega  . 

Aili  t>.  di  gennaro  1514-  de  venerdì  lo  dì  della  Epifania 
cavalcai  per  Milano  1’  illuflrifììmo  fìgnor  Profpero  Colonna 
capitanio  dello  fìgnor  duca  de  Milano  molto  pompofàmente . 

Alli  IO.  di  jennaro  circa  un'  bora  di  notte  fì  mefìe  foco 
in  la  Città  di  Venetia  da  uno  loco  dove  le  dice  lo  Monafle* 
rio  delli  Crucicchicri  non  fapendo  da  donde  veniife  lo  male- 
detto foco,  & in  Ipatio  di  un’  bora  tutto  lo  Monaflerio  da 
uno  capo  all’altro  le  brufeiò  che  folo  nc  rimale  i’Ecclefìa, 
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Se  in  quella  medefìma  bora  fe  attaccò  il  fuoco  in  rialto  in 
le  botteghe  de  tclaruoli  che  vendeno  tela  delti  quali  ne  era 
uno  de  Felippo  Antonio  della  Croce  , che  vene  a confinare 
con  lo  banco  de  Augufiini , & là  ha  fatto  un  prefo  che  So- 
doma y 8c  Gomorra  non  ne  patero  tanto  benché  follerò  dal 
fuoco  fommerfe  , et  fi  è abbrufeiata  la  firada  della  Carde- 
ria, & quella  de  Cafaroli  cioè  di  quelli  che  vendeno  cafo,& 
altre  cole  da  mangiare , & dapoi  le  abbrufeiaro  tutte  banche 
delle  fcritturc  con  tutti  quelli  offìeij  ciò  è delle  guardie,  & 
provediturl  (opra  li  conloli  la  ruga  dell!  pellettieri,  lo  porti- 
co de  Vicentini  : folo  di  detta  Città  è refiato  lalvo  fante  Ja- 
cono  de  Camerlinghi  et  più  dalla  banda  di  fopra  fi  appicciai 
Io  foco  nella  drapparia,  & abrufeiai  dalla  jufiitia  vecchia  fi- 
no al  cantone  de  fan  Joanne , Se  voltatole  dalla  banda  di  Tan- 
to Joanne  abbrulciai  fino  a Tanto  Panaro  , & abbrulciai  dalla 
banda  della  volta  de  Tanto  Giorgio  tutto  quello  braccio  fino 
a Cuorzo,  & dalla  banda  del  canale  grande  Te  abrufeiai  tut- 
to rialto  nuovo,  quelli  magazzeni,la  duana.la  fiimaria  del  vino 
lo  fundico  delle  farine,  & palsò  lo  canale  di  Tanto  Silvefiro, 
& abbrufeiò  parte  dell’  tcclefia  , & quafi  tutte  quelle  cole  del 
campo  ciò  è del  contorno , & mofirò  di  volerle  fermare  ; c 
tutto  quello  fo  volontà  di  N.  S-  Iddio  lo  detto  foco  durai  un 
di , Se  una  notte',  & efiimaro  lo  danno  che  ha  fatto  in  quell* 
Ilola  più  di  2.  milioni  d’  oro. 

Ali  i7.di)ennaro  i $14- de  martedì  lo  iorno  de  Tanto  Antuono 
in  la  Città  de  Milano,  & per  lo  Ducato,  Se  à Monteferraro 
et  a Tari , Se  per  molte  altre  terre  foro  vidi  tre  foli , et  la 
feguente  notte  foro  vide  tre  lune  le  due  tutte  tinte  di  fangue 
et  una  che  (lava  in  mezzo  le  due  tutta  torbida  , et  malanco- 
nica,  & quella  fo  ellimata  edere  la  vera  più  che  le  due;  ap- 
parfero  dalle  4.  bore  per  fi  alle  5.  in  circa , Se  dapoi  fparTe- 
fo  , Se  quella  torbida  refiai  fino  a dì  , & anco  in  mezzo  di 
dette  lune  foro  vide  de  molte  fiamme, & fuoco  in  guifa  di  come- 
te,& per  tali  fegni  le  genti  rellaro  fpaventate,&  multo  impaurite. 

In  quello  anno  1514.  fe  incomenzai  a fare  lo  Monofic- 
rio  de  Tanto  Joachino  all’  Incoronata  de  Napoli  con  Tholpitaic, 
et  lo  fa  fare  donna  Joanna  Callriota  Albanefc  criata  della  Ognora 
Regina  moglicre.che  fo  dello  fignore  Re  Ferrante  l.di  Ragona. 

Deio  meTe  di  febraro  15 '4-  attivai  in  Roma  uno  Imba- 
feiatore  quale  fo  mandato  dal  Re  Mannello  Re  di  Portogallo, 
Se  con  ifi'o  portai  una  dignifiima  compagnia  de  so*  cavalieri 
Portuifì  che  ogn’  uno  di  quelli  cavalieri  portava  un  collaro 
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d’  oro  che  valeva  aoo-  docati , e tutti  andavano  veftiti  di  fc- 
ta,  & velluto  nigro  & detto  imbafciatorc  andava  vcfHto  di 
velluto  tiigro,  & in  teda  ono  cappicllo  con  tante  gioie  che 
fo  eftimato  «o.  milia  docati , et  cffcndo  arrivato  in  Roma  il 
detto  Ambafeiatore  mandai  una  lettera  in  Napoli  ad  uno  jen- 
til’  homo  Portuelc  nominato  lo  (ignote  Alfonfo  Luife  de  Sii. 
va  quale  lettera  ce  la  mandava  io  Re  de  Portogallo  pregan- 
dole che  villa  la  prefente  fi  debba  rapprefentare  in  Roma , & 
«fiere  con  il  fuo  imbardatore  a donare  la  obedìcnza  a Papa 
Lione  X.,  dove  -che  lo  detto  fignore  Luife  Alfonfo  trovando- 
le allo  governo  de  Capua  per  parte  dello  fignore  Re  Cattoli- 
co d'  Aragona  fubito  lo  fc  intendere  al  Viceré  di  Napoli  , & 
faavuta  la  liccntia  le  rapprelentò  in  Roma  dove,  che  dei  me* 
fc  di  marzo  *314  donar  l’obcdicntia  al  detto  Papa  & donata 
che  r hebbero  li  fero  un  prefente  de  valuta  de  docati  loou 
milia  , il  prefente  fo  quello  ve- 
lino Alifantc  vivo  che  teneva  T intendimento  come  un 
homo  <]uale  portava  una  coperta  di  uno  panno  d’oro  de  mar- 
ticllo  con  più  gioie,  & pernegrofle,  & minute  fopra  lo  det- 
to panno , et  in  lo  cuollo  portava  uno  collaro  d’  oro  , de  fo- 
pra lo  detto  alifante  ce  andava  uno  moro  tutto  vellitode  im- 
broccato. 

Apprefib  li  donato  una  Leonza  che  era  imparata  alla  caci 
eia,  Se  in  tre  faiti  arrivava  al  crapio- 

Et  più  le  donato  molte  forti  di  gatti  da  fare  aibetto  « te 
de  multi  altri. 

Apprefib  le  donato  de  molte  forte  de  fpetiarie  dove  era- 
no certi  piezzi  di  buon  giorni  che  pefavano  circa  uno  canta- 
ro lo  piezzo. 

ApprcITo  li  denaro  tutto  uno  guarnlmento  della  cappella 
come  fo  uno  -panno  de  altare,  Se  una  chianeta  uno  chioviale, 
e due  tonicellc  tutte  de  uno  panno  d'  oro  de  martìello  con 
gran  quantità  di  gioie,  e pcrne  feminatc  fopra, che  é a vedere 
cola  incredibile-  , 

• J-e  quali  cofe  foro  per  lo  Papa  ville,  Se  azzettate  si  del- 
ia obedientia  come  le  altre  cofe,  che  quello  Re  fo  lo  primo 
prenci pe  che  donalfe  1’  obedientia  al  detto  Papa , et  lo  detto 
Papa  donò  al  detto  fmbafeiatore  uno  cappiello  de  Cardinale 
et  lo  fe  Ammiraglio  del  mare- 

Alli  29-  di  marzo  1514-  de  martedì  «ITendo  calato  in  lo 
Frioli  multa  gente  dell’  imperadore  ciò  è todclchi  per  ricu- 
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pcrare  alcune  terre  de  Frioli , che  (lavano  all*  ’obcdientia  del- 
la fignoria  de  Vcnetia,  & per  capitank)  ce  era  lo  capitanio 
Rizzanbcm  capitanio  todefco,  anco  lo  capitanio  Criftofano 
conte  con  multe  gente,  & multi  piezzi  d'  artigliarla  quali 
iunti  che  foro  andaro  ad  aficdiare  una  terra  che  (e  teneva  per 
venetiani  nominata  Ofopa  dove  ce  dava  dentro  lo  capitanio 
Jeronimo  Savornia  , & iunto  che  fo  detto  cfercito  fe  repartio 
in  due  parti  uno  redai  in  detto  afl'edio  , & I'  altro  andai  la 
volta  de  Selico,  & quedo  fo  mandato  fubito  a farlo  intende- 
re al  fignor  Bartolomeo  d'  Alviano  che  dava  in  Padua , Se 
havutane  la  nova  cavalcò  di  notte  a tal  che  non  ne  fodero 
avifati  li  nemici  , de  modo  che  arrivò  dove  dava  la  detta 
gente  repartita,  & 1' adaltaì , & la  sbarattò,  & mede  in  fuga 
de  modo,  che  tutti  quelli  foldati  che  con  elfo  erano  redaro 
ricchi  sì  de  cavalli  come  de  robbe  , e tutti  li  prefuni  fora 
mandati  in  Venetia  et  lo  lìgnor  Bartolomeo  fe  ne  tornai  vit- 
torioio  in  Padua  con  multa  feda  , & gloria  , & in  lo  Friolo 
lafsò  per  fua  parte  lo  fìgnor  Malateda  Baglìone  lo  quale  da> 
poi  fece  molti  fatti  d'arme  , & pigliò  prefone  lo  capitani» 
Rizzan , & lo  capitanio  Chridofano  Conte,  5c  multi  altri  huo- 
mint  da  bene  e tute^  l' artigliarla  , c multe  terre  , che  in  det* 
to  tempo  fi  erano  tenute  per  l' Imperatore  pigliaro,  et  fac- 
ebeggiaro , & te  meffero  all’  obedientia  de  venetiani . 

Alti  7.  di  aprile  1514-  de  venerdì  alle  aa.  bore  fe  barv- 
dio  per  Napoli  con  4 trombette  reali  come  lo  fignore  Re 
Cattolico  de  cafa  di  Ragona,  & la  ferenìdima  Joanna  lua  d- 
glia  Reina  de  Cadiglia  , de  Ragona  , delle  due  Sicilie , di 
Jerufalem,  & per  parte  de  fuoi  figlioli  fe  notificai  come  lo 
ditto  Re,  et  l’Imperatore  de  Romani  , et  lo  Re  de  InghiL 
terra  faccano  tregua  per  un  anno  tanto  per  mare , come  per 
terra  incomenzando  dalli  aj-  di  marzo  prodlmo  padato  con 
lo  Re  Ltiife  di  Pranza,  & con  lo  Re  de  Scotia  con  certi 
patti,  et  capitoli,  che  durante  la  detta  tregua  non  fia  lecito 
a nullo  di  detti  prencipi  prenominati  dare  iaore,  nò  denari, 
nò  gente,  nò  navilif , nò  monitioni , nò  arregliaria  che  havef- 
fe  a fervire  alli  ferviti)  nè  dell’  uno,  nò  dell’ altro  prencipe  . 
Et  più  in  detti  capitoli  fe  conteneva  , che  durante  la  tregua 
lo  Re  de  Pranza  non  ufaffe  innovare,  ni  fare  innovare  cofa 
alcuna  contro  al  ducato  de  Milano  et  che  durante  la  detta 
tregua  foffe  lecito  ad  ogni  mercante,  et  a qualfivoglia  perfo- 
na  andare  franchi  & ficuri  dall’  uno  Riamo  all'  altro  tanto  per 
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mare  quanto  per  terra , et  per  acqua  dolce , cormndanHo  lot- 
to pena  de  ribellione,  et  della  vita  a chi  non  oflervalle  det* 
ta  tregua  , et  capitoli . 

Alli  >514-  de  lo  mefe  di  maggio  a fan  Pietro  Martire 
venne  notare  Cofimo  della  Tunna  quale  era  venuto  da  Coro, 
et  dille  in  prefentia  de  multi  napolitani  huomini  da  bene  co- 
me ilTo  dando  in  una  battaglia  venne  dal  campo  inimico  uno 
piezzo  d’ artigliaria  , et  levai  25.  tamburri  ciò  ^ che  paflao 
per  dentro  li  tamburri,  e ladai  li  tamburri , e tamburrini  vivi, 
e falvi  fenza  offentione  alcuna  che  fo  uno  miracolo. 

Alli  !$•  maggio  di  lunedi  alle  21.  bore  partio  da  Napoli  la 
fìgnora  Regina  grande  , & la  (ignora  Regina  Tua  figliola,  et 
vanno  a S-Maria  delcr  Rito,  & in  loro  compagnia  multi  fìgnuri, 
c gentil’  huomini  de  lo  regno. 

Del  mefe  di  giugno  1514-  in  Napoli  foro  fatti  circa  400. 
fanti  infra  italiani  ; fpagnuoli , e todefehi  , 8c  andato  in  Cala- 
bria per  ordinatione  del  Viceré  nominato  Bernardo  Villama- 
rino per  la  ricuperatione  de  fanta  Sevcrina,  & dello  contato 
de  Martorano  , & ionti  che  foro  in  Calabria  trovaro  un  gen- 
til’ homo  fpagnolo  nominato  D.  Pietro  de  Cadrò  locotenente 
del  fignor  Ferrando  de  Alarconc  Viceré  di  Calabria  lo  quale 
dava  in  ordine  con  certe  genti  a cavallo  , & a piede  , & an- 
co con  certi  piczzi  de  artigliaria  , & andato  unitamente  con 
lo  conte  di  fanta  Sevcrina  nominato  Andrea  Carrafa  , & lo 
conte  de  Martorano  & per  lo  mal  ordine  di  quelli  di  dentro, 
quello  pigliato,  8c  multe  cafe  mefero  a facco . 

Alli  18.  di  giugno  is>4-  de  domenica  circa  le  id  bore 
patterò  dallo  molo  di  Napoli  9.  galere  bene  armate,  le  quali 
fc  patterò  per  andare  a trovare  certe  fude  & galere  de  Tur- 
chi , che  andavano  facendo  multo  danno  le  quali  foro  quelle 
vj.  due  de  Villamarino,  2.  dello  Gobbo,  2.  de  don  Ramun- 
do  de  Cardona  , una  de  MelTer  Perpignano  , & de  Sicilia 
delle  quali  n’  era  Capitanio  D.  Oiamas  de  Richifenza , & alla 
partita  delle  dette  galere  detto  O.  Diamas  andai  per  capitanio, 
& locotenente  de  Villamarino  . 

Alli  2.  di  Agollo  1514.  morio  a Mifagna  in  Puglia  don 
Joanne  Callrioto  duca  di  Ferrandina. 

Alli  20.  di  Agollo  1514.  fo  ammazzato  lo  conte  de  Puo- 
polo  de  cafa  Cantelmo  dentro  lo  Metto  , & ammazzailo  un 
preite  Cancelliero  fuo  nominato  donno  Santo , & dui  fuoi  pa- 
renti che  erano  fuoi  vaSTalli  , li  quali  (ubico  che  T ebbero 
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dando  Marco  Marco , & pigliaro  li  xoo.  huomird  d’arme  pre> 
funi , & di  quedo  cfTendo  avifato  lo  fignote  don  Ramando  fu* 
bito  fé  et  partuto  da  Lendenara  con  lo  marchefe^Sc  fe  falvai 
dentro  Verona. 

Alli  22.  di  ottobre  1514.  Notare  Codmo  della  Tonna 
sfrattai  dalle  cafe  de  Notare  Agofìino  de  Cefariìs  fite  a fan 
Pietro  Martire  che  ce  flava  per  pefonante , & fe  ne  sfrattò  , 
perche  ogni  notte  vedeva  de  multa  quantit.\  de  fpiriti  * alcu* 
ni  di  efTì  fonando  campane,  alcuni  campanelle  , alcuni  rom* 
pendo  vafi  de  criflallot  & alcuni  validi  porceilame quali  tene* 
va  in  detta  caia,  & lubito  dette  fuppiicatione  in  U Gran  cor* 
te  della  Vicaria  domandare  l’intcrcfle  al  detto  Notare  Agofti- 
no,  & perla  Gran  corte  fo  decretato  , che  sfrattaiTe  & non 
pagafle  Io  pefone,  & lo  medefimo  di  Io  d.  Notare  Agofìino 
locò  la  cafa  a Notare  Gio:  Giacevo  Pizza  per  fare  difpiacere 
al  d-  Notar  Cofimo,  & Notare  Antonuccio  fuo  cognato  , & 
fubito  venne  Notare  Cofimo  con  dire , che  li  voleva  dare  due 
annate  inantt , & rhavefl'e  tornata  la  cafa  non  odante  che  ci 
erano  li  (piriti . 

Alli  2.  di  decembre  1514.  de  fabato  circa  un*  bora  di  notte 
intrò  in  Napoli  la  Marchelana  di  Mantua  con  molte  gente, 
& anco  menai  con  (eco  circa  óo.  cavalli , & dapoi  in  Napoli  li 
foro  fatti  de  multi  degni  conviti , Se  (lette  in  Napoli  quindici 
giorni. 

Alli  X4-  di  Decembre  1514-  la  vigilia  di  Natale  de  lune* 
di  dando  la  parte  Adorna  fore  dello  reggimento  di  Genova  , 
& in  Genova  reggeva  la  parte  Fregola  fe  adonaro  infìeme 
multi  di  detti  foranzutì , che  foro  circa  i^o  fanti,  & conio* 
ro  era  lo  (ìgr.ore  Jeronimo  Adorno,  quello  che  afpetia  de  reg« 
Bere  Genova,  & anco  li  (ignori  Scipione, & A niballe  del  Fiefeo 
iratelli  carnali, & pigliato  ordine  con  Io  (ìgnore  Antonetto  A* 
domo,  che  (lava  in  Ade  con  certi  altri  foldati  al  numero  de 
sooo.  fanti,  che  fe  doveffe  venire  appreffo  de  loro  la  volta 
de  Geno  va  Jd*"  modo  , che  al  fopradetto  di  li  (ignori  fe  ap- 
prefentaro  m Genova , & la  parte  Adorna , che  dava  da  den- 
tro donai  loro  una  porta,  & intraro  dentro  , lo  che  fentito 
per  li  (ignori  Fregofi  fe  armaro  , & fe  meflero  in  difefa , che 
infrà  loro  fo  una  crudele  fearamuzza , & dì  quelli  , che  en- 
•traro  foro  morti  circa  do-  huomini  ,&  altri  feriti,  & prefuni. 
Se  redai  prefonc  lo  fignore  Jeronimo  Adorno  , & lo  fignore 
Scipione,  Se  Aniballe  del  Fiefeo  in  quedo  (are,  del  che  lo  (ì* 
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gnore  Antonetto  Adorno  che  veneva  con  li  altri  fanti  da  Afte 
come  fo  vicino  circa  Genova  8-  miglia  in  uno  loco  nomina- 
to fc  fermai,  & non  volfe  andare  inanzi  , ma  fe  ne  tor- 
nai in  dereto.  - ..■*1 

Alli  zp.  di  decembre  1514.  de  venardl  circa  le  ló-  bore 
fo  ammazzato  lo  conte  de  Macera  Joan  Carlo  Tra  montano 
& Io  ammazzato  li  valTalli  in  quello  modo  vj.  Che  lo  gio- 
vedì avance  lo  d-  conce  fece  un  parlamento  de  cittadini  de 
Macera  con  dire , che  voleva  dorati  z40oo.  per  cauf  a che  e(To 
deve  dare  ad  uno  catalano  nominato  Paulo  Tolofa  , & li  det- 
ti cìtadini  di  quello  (lavano  male  contenti';  pure  non  poflen- 
done  fare  di  manco  difl’ero  , che  volevano  fare  tutto  quello  \ 
che  era  lo  piacere  de  lua  fignoria,  ma  dapoi  ordinato  de  lo  fa- 
re ammazzare , & così  fo  fatto , che  era  andato  a mclTa  , 8c 
come  enzìo  dalla  Ecclefia  cioè  dallo  Pifeopato  uno  fchiavone 
le  donai  una  ronca  in  teda  , & 1'  ammazzai  & dapoi  lo  fpo- 
gliaro  in  camifa , & andato  per  le  (acchiare  la  cala;  ma  l' huo* 
mini  da  bene  della  terra  non  lo  vollero  acconfentire . ^ ^ « 

Nell’  anno  151$-  alo  primo  de  jennaro  de  lunedi  allert- 
bore  in  circa  mono  in  Parile  lo  Re  Luife  de  Pranza,  & fuc- 
cedè  nel  Regno  lo  (ignote  Francifeo  d’  Angolem  lo  quale 
chiamavano  lo  Delfino  de  Pranza  iovene  incirca  de  vinti  ot- 
to anni.  . ^ ^ m 

Alli  zo.  di  jennaro  i$i$.  1*  eccellente  (ignote  Ettorre 
Ferramofea  eftendo  per  alcune  lue  faccende  in  Spagna  come  a 
Dio  dunque  piacque  morio  in  una  terra  nominata  Vagliadolid 
dove  fo  fepellito  honoratamente . 

In  quello  .inno  isiS'i  & corfe  per  fi  alli  i5zd.  in  Io  re- 
gno di  Napoli  fo  una  gran  carellia  . 

Alli  i8-  di  aprile  is(5>  de  domenica  circa  le  zz.  bore 
intra!  in  Napoli  la  contelTa  de  Culifano  mogliere  de  Io  con- 
te de  Culifano  de  cala  de  Cardona , & detta  conte(Ta  venne  da 
Mantua,  che  era  nepote  dello  marchefe  de  Mantua,  andò  a 
polare  in  le  cale  dello  marchefe  di  Pefeara  , & fo  accompa- 
gnata per  Napoli  dallo  Viceré  nominato  Bernardo  Villamari- 
no Catalano  , et  dallo  lignote  Pabritio  Colonna  , 8t  da  altri 
fignuri . 

De  lo  mefe  di  maggio  1515.  in  fanto  Domenico  di  Na- 
poli fi  fece  lo  capitolo  generale  , dove  foro  circa  800.  frati  , 
che  vennero  da  tutta  Chrillianìcà , lo  Jenerale  di  detto  ordine 
fe  chiama  Maiftro  Tomaio  de  Caieta  homo  multo  dotto-  in 
lettere . Alli 
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Atti  14.  di  fingilo  1515.  de  giovedì  circa  20. ‘bore  par- 
tero  dallo  muoio  de  Napoli  p.  galere  multo  bene  in  ordine  « 
& in  loro  compagnia  uno  gaiione , et  una  barca , & non  (e 
diceva  dove  voilevano  «andare  , le  quali  erano  quelle  v^.  s.  de 
Villamarino  conte  de  Capaccio  ; i.  de  don  Ramundo  de  Car- 
dona;  %•  de  don  Ugo  de  Moncada  Viceré  di  Sicilia  ; a.  dèi 
eccellente  fignor  Galliazzo  Jufliniano  genovefe;  & una  de  uno 
capitaaio  Catalano  nominato  Mofen  Perpignano  de  quali  tutte 
ne  era  capitanio  per  parte  de  Villamarino  capitanio generale  , 
don  Luile  de  Richìfenza  che  pure  era  capitanio  ddle  a.  di 
don  Ugo  de  Moncada,  & dello  Gallone,  & barca,  andavano 
come  a patroni,  & capitani)  uno  capitaaio  Grieco  nominato 
}oanne  dello  Rio  capitanio  de  Rode. 

Alli  29-  di  giugno  151$-  di  venardl  lo  dì  di  fan  Pietro 
cavalcai  per  Roma  lo  magnifico  Juliano  de  Medeci  Confalo* 
niero  , & capitanio  della  Chiefa,  & le  fo  dato  lo  baftonocoa 
mblta  feda,  & gloria,  & la  date  venendo  partio  da  Roma., 
& andò  in  Bologna  a vedere  la  modra  delle  gente  d'arme,  & 
fanteria  » che  li  di  pafTati  havea  fatto  fare  in  fuo  nome , & 
fervitio  della  Chiefa,  & erano  in  circa  huomini  d’arme  1500. 
& 8000.  fanti . 

AlU  8.  di  Agofto  151$.  ritomaro'in  Napoli  9.  galere,  & 
la  barca,  8c  lo  gallone,  che  erano  partuti  da  Napoli  de  lo 
mefc  di  giugno  contra  le  fude  de  turchi  , & mori , che  an* 
davano  arrobando,  & edendono  arrivate  in  la  coda  de  Bar* 
baria  fe  incontraro  con  uno  corfale  de  turchi  nominato  Rais 
lo  quale  portava  13.  fude,  & combattere  infieme  de  modo 
che  le  dette  fude  fe  ne  foro  tre  mede  a fondo , Se  fei  ne  fo- 
ro pigliate,  & quattro  ne  fuggero,  & come  foro  arrivate  in 
Napoli  tutti  li  mori,  e turchi,  che  in  dette  fude  .foro  pi- 
gliati le  menato  per  tutta  Napoli  legati  come  a cani  lo  ca* 
pitanio  famufo  fo  morto  in  la  battaglia. 

Alli  12.  di  fettembre  fo  pigliato  prefone,lo  figno- 
re  Profpero  Colonna  capitanio  del  dùca  de  Milano  , in  que- 
llo modo , che  edendo  andati  alli  padi  con  dbrtl  fguizzari 
contra  de  franzife  che  tuttavia  calavano  in  Italia  per  venire 
contro  lo  ducato  de  Milano,  & andando  avanti  con  300.  huo- 
mini  d'arme  le  andò  nova  come  li  detti  fguizzari  andavano 
da  un'altra  via  ciò  è la  vìa  di  Civita  nova  terra  dello  mar- 
chele  di  Saluzzo  Se  lo  fignore  Profpero  volendo  andare  a pro- 
vedere lo  detto  pado  eoo  H detti  huomini  d’ arme  cntraro 
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dentro  Civita,  nova , 9c  dapoii  tlraro  la  volt»  de  Villafrancr 
. dove  era  un  altro  paflb  da  guardare , & flando  alloggiaci  in 
detta  terra  venne  l’ clercito  franzefe  con  uno.  capitanio  nomi* 
nato  Monfignor  della  Trema . & pigliaro  lo  fignore  Profpero, 
& multi  altri  capitani!,  & fubito.  li  mandato  in  Pranza  pre» 
funi , & li  huomini  d’arme  furono,  tutti  prefì  • & sbalifciati, 
& li  fìgiiori  fguizzarl , che  erano  andati  con  lo  fignor  Pro- 
fpero  Colonna  havendo  intefo  la  fua  prefa  andato  la  volta 
de  Civita  nova,.  & la  facchiaro  con  la  maggiore  crudelitate 
del  mondo,  & dando,  li  detti  fguizzari.  alll  detti  palli  venne- 
ro li  franzife  1»'  volta  loro  , & fecero-  una.  crudele  battaglia 
di  modo,  che  IL  detti  fguizzari  foro-  rutti , & fracaflati 

Alli  1 j.di  fettembre  i 5.  fu  fatto  fatto- d' arme  infra  lo  du< 
ca  de  Milano  , & Io  Re  di>  Pranza  , & fo  in  quello  modo- 
V)..  che  clTendo  venuto  in.  Italia  lo  Re  de  Pranza  per  cacciar 
lo  detto  duca  dallo-  dato  Tuo  con  indnita  gente  a piede,  & 
a.  cavallo  , &.  con.  molta  arcigliaria  ,.  de  affai  monitione  , che 
erano-  circa  ;tcoo.  huomini  d’  arme , de  7000^-  cavalli:  leggieri,, 
de  40000^  fanti  a piedi-,  de  100:  pezzi  di  artigliaria  , & mo* 
nitionev  de  elTendo  venuti  alli  confini , e;  teaimenti  de  Mila- 
no. circa  le  porte  delli-  (sorghi  fino-  Uà  fenza  neffuno  impedi- 
mento ,.  lo.  Re  lubbito  mandai  un  fuo  Arando  overo  Re  d’ ar- 
me dicendo,,  de  facendo  intendere  alli  milanilì,  cifh  lì  dovef* 
fiero  rendere  a dettq  chridianiflìmo  Re- di  Pranza  fuo  lignote,, 
che  loro  fariano  tenuti  come  a buoni  vadalli , de  che  non  lo- 
Kculieno  per  loro-  fignore  perche  le  pianteria  L*  artigliaria , de 
H-  mandaria  a fangue,  et  a fuoco  ; de  intefa  tale  imberciata 
lo  puopolo  de  Milano  dette  licenti»  all’Araudo  con  dire , che 
volevano  fare  cqnfiglio  infra  di  loro , de  che  dapÒ  li  dariano- 
la-  rifpolla  perché-  lo-  Re  d-’  arme  fe  ne  tomai  al  fuo-  fignore,. 
de  li  milanìli-  ordinare  Io  configlio  di  quello  havevano  da  fa- 
re , o de  fe  rendere  alio-  Re  di  Pranza  , o de  dare  forti  alta, 
fèdeità.  dello-  duca  loro  fignore,  et  elTendo-  prepoda  detta  im- 
bafeiata  al  popolo  , chi  era  di  parere  che  fi:  dovelfero  rendefe 
per  elTere  lo  Re  di  Pranza  calato- con  tanta  "porcntia  , de  mul- 
ti altri  dicevano  de  nò-  perche  non  volevano-  elTere  traiturì  al- 
lo loro  fignore  de  quella  era  la  più  parte , de  in  quedo  fìanr 
te  grìdaro- Sforza,  Sforza,.  Duca,  Duca-,  8c  cosi  lo  dettò  po- 
polo fe  levao  tutto  ati  una-  voce  deliberatamente  volere  mo- 
rire per  lo  loro  fignord  , de  mandhro  1’  I mbafetatore  allo  fi- 
gnorc  Re  de  Franza , che  loro»  erano-  deliberati  oiTervare-  fe- 
deltà 
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deità  al  Ouca  loro  fignore , & in  Ilio  IRante  mandaro  per  iò 
fignor  Due*  che  flava  in  cafliello,  che  dovefle  venire.xlentro 
la  Città  di  .Milano  lenza  dubio  nefluno,  & così  venne  lo  fi- 
gnor  Duca , dove  arrivato  che  fu  in  mezzo  de  tanto  popolo 
fece  un  bello  parlamento  al  popolo  -con  dire . Io  non  ho  aN 
tri  padri , madri  , ne  fratelli,  che  voi,  per  tanto  io  fono  in 
voflro  potere , & parlando  con  loro  il  detto  0uca  teneva  una 
daga,  & (e  la  levai,  et  la  meflie  in  mano  del  .popolo  dicen- 
doli mi  metto  in  mano  voflra,  che  nanti  mi  ammazzate  voi 
che  non  me  dati  in  mano  delli  mei  -nemici  : et  .che  fe  loro 
attendevano  fedeltà  ad  eflb,  efTo  fperava  eflcre  vittoriofo  con- 
tro fuo  nemico  , <che  àflo  teneva  in  fuo  ‘foccurfo  don  Ramun- 
do  de  Cardona  capitanio  della  lega  con  la  fua  gente  , -la  gen- 
te del  Papa , et  la  gente  della  iignoria  di  Fiorenza  con  lo 
magnifico  Giuliano  de  Medici,  oltre  delli  fguizzari  -ohe  era- 
no intorno,  & dentro  Milano  ; et  fatto  queflo  lo  fecero  ca- 
valcare per  la  Città  gridando  Sforza  , & Duca  , Duca  , & fo 
de  mercoldì  alli  t}-  di  lettembre  . Et  Tatto  quefto  ii  milani- 
(e  mandato  a chiamare  li  capitani)  delli  fguizzari  -che  erano 
in  lo  Piamente,  ■&  dentro  io  cafliello  & fe  confederato  infie^ 
me,  et  iuraro  l’uno  eflere  con  l’altro  ad  un  vivere,  et  ad 
un’ morire  per  fervitio  dello  loro  Duca,  et  una  partita  ne  re* 
(laro  con  loro  Duca , et  li  altri  fi  pofero  in  uno  loco  de  Mi- 
lano donde  fe  polfeano  defenlare  dal  nemico  ; -et  di  quéflo 
avifato  lo  Re  di  Pranza  fece  piantare  li  battaglioni  con  l’ar» 
tigliaria  nanti  li  burghì  de  Milano  , et  fo  lo  giovedì  alli  14. 
di  fettembre  . .Et  volendo  piantare  J'  artigliarla  .li  railanife 
fcaramuzzaro  con  li  fgaizzari  loro  , -et  fearamuzzaro  con  le 
genti  franzife  in  tanto,  che  fopragionfe  la  notte.,  et  così  fe 
patterò  et  la  matina  inanti  1’  alba  enfio  una  partita  delli  fguiz- 
zari, et  milanili , et  and.aro  la  volta  del  artigliarla,  et  prefe- 
no  una  partita  dell’ artigliaria:  In  queflo  fopravenne  lo  capi- 
tanio Pietro  Navarro  capitanio  de  15000.  fanti  per  recopcra- 
K la  detta  artiglìaria  dove  morero  infinita  gente  dell’ una, et 
dell’altra  parte;  et  in  queflo  fe  incomenzai  con  la  gente  del 
Duca , et  quella  del  Re  una  crudele  et  fanguinofa  battaglia , 
che  eflendo  comenzata  dal  conte  Pietro  Navarro  ce  fopragion- 
fe lo  fignor  Gio:  Giacono  Trivultio  milanefe  quale  era  capi- 
tanio del  Re  di  Pranza  con  fua  compagnia  , et  lo  duca  de 
Guillara  con  zoooo.  Lanzechinetti  de  modo  che  non  fe  vede- 
vano fC'Ron  gente  morte  : in  queflo  difmontaro  a piede  1500. 

;ì  £ c a . ..  fauo- 
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huomint  d*  arme  fratizife,  et  con  danno  dell’  una  et  T affr» 
parte  tccoperaro  1 artigliaria  : In  quello  fopravenne  tutta  la 
gente  del  popolo  de  Milano  bene  in  ordine  d’arme  bianche 
che  fo  tanto  cruda  la  battaglia  , che  li  franzife  erano  in  voU 
ta  et  di  quello  eflendo  avifato  lo  fignore  Re  che  flava  da  lon- 
go  circa  due  miglia  overo  j.  fubito  montò  a cavallo,  et  fi 
Ipinfe  con  fua  guardia  dove  fi  faceva  lo  fatto  d’arme  che 
detto  fignt^e  Re  fece  più , che  mai  faceffe  Celare  Romano 

« fi  fe  retirare  in  dietro  la  gente  fua,  et  li 
milamfe  fe  retiraro  dentro  de  Milano. 

Alja  fine  di  fettembre  1515.  entrò  m Milano  lo  ficnor 
Triyulcio  come  a citadino  per  accordare  il  po. 
polo  di  Milat»  alla  devotione  del  Re  di  pranza  et  in  qucfto 
mezzo  li  fguiMari  che  erano  col  duca  di  Milano  fi  licentia. 
to  dal  detto  Duca,  c tirato  la  volta  di  Bifanzonc,  e partiti 
a detti  Igutzzari,  et  intrato  in  Milano  lo  fignore  Gio-  Già- 
covo  Trivulcio  intrò  appreffo  lo  conte  Pietro  Navarro  per 
mettere  1 aflcdi®  allo  caftiello  di  Millano  dove  fi  era  rctirLo* 
io  duca  de  Milano,  et  lo  fignore  Re  di  Pranza  fotta  che 
hebbe  retitarc  la  fua  gente  dalla  battaglia  fua  perfona  con 
fila  guardia , et  parte  del  fuo  efcrcito  le  retirò  a Pavia  et 
per  lo  camino  fe  incontrai  con  lo  fignore  Bartolomeo  di  *Al- 
viano  capitanio  Generale  de  venctiani,  che  era  mandato  dal- 
la  lignoria  con  Ino  elcrcrto  in  foccurfo  de  detto  Re  de  Fra*., 
za et  lo  Re  li  fece  grandilTìmo  honore. 

AUi  8.  di  oftubro  1515.  partio  da  Milano  Io  featc  de 
rapa  Lione  per  andare  a Bologna  ad  incontracele  con  lo  Re 
di  Pranza . _ 

Ali  9.  del  fopradetto  mefe  entrò  in  Napoli-  la-  Cardinale 
dt  fan  Giorgio  Genovefe,  et  li  fu  fatto  grande  honore  per  lo 
Vicerc  di  Napoli  alloggiai  alla,  cafo  del  duca  di  Termine , e 
iiettc  tre  dì  in  Napoli  poi  tornò  a.  Roma  . 

Ali  II.  di  ottubro  1515.  de  venerdì  mori®  lo  fignore 
Bartolomeo  di  Alviano  capitanio  Generale  de  venetiani  io 
Pavia  lo  quale  fo  fepolto  molto  bonorataraente,  et  lo  fignore 
Ke  di  ^anza  fece  per  capitanio  de  venetiani  lo  fignore  Giot 
Jacovo  Trivulcio,  et  li  venetiani  fe  nc  cententaro. 

All  12.  di  ottubro  1515.  entrò  in  Milano  lo  Redi  Pran- 
za pacifico,  et  quieto  Io  quale  fo  ricevuto  molto  hoaorata- 
mcntc,  et  h fo  fotta  grandiflìma  fella,  et  lo  detto  Re  intra- 
tm  che  fo  ufoi  de  molta  larghezza  , che  butuì  de  multe  mo- 
nete d oro,  Cd  argento  in  fua  intrata.  Ali 
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‘Pgs'^rcte  con  lo  Re  di  Pranza  di  modo  cbe  lo  „ 

metteva  30000.  docati  l’anno  in  Pranza  , &%agare  furr^P 

In  1 " I Pranza,  et  enzio  lo  Duca  dal  caftiSlo  et 

1«*  d’ arL'"^w''^- ‘^‘■*"2*.  «««‘“Pugnato  da  1500.  buomi- 
^ aH  ? 'nrontraro  m lo  caftiello  li  franzife.' 

Ramundrf'rff  r «gnor  don 

Kamundo  di  Cardona  con  tutto  l’ elercilo , che  teneva  in 

bardia  come  a capitanio  della  lega . ^ 

j II  ^deflo  fìgnori  miei  audituri  io  vi  vonlio  f»n»  «non»: 

«J.U"'"'*  “Si  ‘ «“‘«S'»-  fo'Jui  TdlT 

arrivata  ìo'r  f'  ^od^»  ’ che  elTendo  «ua-  Santità 

»n  p/n.  r non  intricon  quella  follenoità  , che  ad 

Ponreff-i  f Con  tante  cerimonie  , che  ad  altri 

di  / «>"  ii  'nancarno  gran  nu- 

Bun  ana  tcHa  & h franzift  erano  venuti  per  fare  le  ornvifin. 
ni  neceffanc  de  vettovaglie  per  T entrata  del  Re  Fr^zefe 

«no  detto  Re  . Lunedi  feguente  andò  a vifitare  lo  Pana  et 
per  (lare  Sua  Santità  a mettere  lo  palazzo  in  Xdme  e^»r 
conciare  donde  bavea  da  pofare  il  Re  di  Pranza,  la  v’ifita  Sk 

rirr»^*»°*****°"r  j ^ quella  /era  lo  detto  Re  alIoBeiai 

arca  miglia  da  Bologna  donde  lo  andarono  a vifitare  U 

dmo  tS  ^ "Oliere  dei 

de  Medici  forella  del  duca  di  Savoia  la  Quale 

trò  in  ”•  *8-  »»orc  i». 

fili  colf?!  cinque  archi  triun- 

Hin  r • *tmi  di  pranza  • all’  entrare  l’enzero  tutti  li  Car> 

oSORno  per  fJo  gra^ 
r ™ ™czzo  lo  Cardinale  San/everino- 

» la  Cardinal  dr  Ferrara , & il  detto  Re  andava  vcn'to^à 

Hnrl  T'  ^ ^ con  una  robba  d’  oro  tira» 

,.ii  f ■ ^1*  Milancfe  , & andava  a cavallo  adun  ca* 

»allo  faiiKito  gro/To  molto  bello  : lo  d.  Re  era  eiweJede  II 
*«wi  bello  de  lua  perlona,  lo  nafo  gnu  de  & de  mal»  foggi*' 

la 
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U barba  tenera  con  tutta  fua  dirpofizione  & la  prefentia,  & 
li  gedi  non  partano  reali  « ne  meno  la  compagnia  delJi  fuoi« 
che  portava  non  1’  aiutava  ad  per  elTere  Re  per  nce  ciTere  po-> 
co  huomini  de  titulo , ne  de  cavalieri , che  fulo  portava  cor 
cfTo  lo  duca  di  Orliens,  Monfignor  -de  Borbon  , Monfignorde 
Baldo , & lo  Marchefe  de  Monferrato , con  otto  overo  dodi- 
ci nobili  , & gualche  dodici  capitani)  che  non  venivano  vedi- 
ti fecunno  la  iornata  ricercava  de  tal  vifta , ne  anco  Ja  guar- 
dia del  Re  nce  era  homo  « che  andade  ben  vediro  fe  non  de 
panni  vili  ’Cbe  non  fi  ricorda  tale  femplice  intrata  : & intra- 
to  che  fo  dotui  la  volta  per  Ja  terra  -,  & dapoi  andò  a deP 
montare  al  palatio  e tutti  li  cavalieri  & fìgnuri  che  erano 
venuti  con  idb  intrato  che  fo  Io  d-  Re  in  la  iua  dantia  fette 
faglierò  dove  dava  il  Papa  , .&  tedò  in  compagnia  dello  Re 
lo  Cardinale  de  Tanta  Maria  io  Portico  , & io  Cardinale  de 
Medici  , & lo  venerdì  f^guente  alli  34.  di  novembre  lo  Papa 
fece  concidorio,  & creao  tin  Cardinale  germano  dello  gram 
Madro , -et  non  ne  fece  più  .per  benché  lo  Re  ne  voleva  pili, 
8c  in  <)ueIlo  concidorio  a contemplatione  del  Re  lo  Papa  le> 
vai  a lo  Cardinale  Sguizzato  fatto  de  multi  ifervitì)  alla  fe- 
dia,&  <quella  fera  lo  Re  mangiai  con  lo  Papa  , & lo  Papa 
mangiato  che  hebbero  donao  al  Re  una  gioia  quale  fo  dima- 
ta  un  gran  teforo,  & Io  fabato  feguente  alli  15.  di  novembre 
lo  d-  Re  havendo  parlato,  & data  la  obedientia  al  Papa  fe 
partio  accompagnato  da  quelli  Cardinali , che  1’  accompagna- 
rono all’  intrare  circa  tre  miglia, e tirai  la  volta  de  Milana  & 
lo  Papa  fe  partio , e tirai  la  volta  de  Roma  . 

Ali  tj-  di  novembre  tsis-  intrò  in  Napoli  lo  fìgnor  Vi- 
ceré don  Ramundo  de  Cardona  lo  quale  ei  tornato  da  Lom- 
bardia, de  fo  receputo  multo  bonoratamente  & l’efercito  con 
la  gente  d[arme  & fantarìa  fe  repartero  perii  allogiamenti  per 
lo  regno  di  Napoli . 

Alli  28.  dì  d.  intrò  in  Napoli  Io  Ignote  marchefede  Pef- 
cara  lo  quale  ei  tornato  da  Lombardia  de  mettere  la  gente  fol* 
data  de  (tamia  come  a Capitanio  generale  • 

Alli  3.  di  Oecembre  isis-  in  quefìo  anno  morio  de  do- 
menica circa  le  fei  bore  di  notte  quella  glorìofa  & bona  me- 
moria deir  illuftriffìmo  iignor  don  Confalvo  Ferrante  de  Cor- 
duba  gran  Capitanio  di  Spagna  , gran  Conteftabile  del  Regno 
di  Napoli,  duca  di  Sefla,  et  di  Terranova , morio  alla  cala 
fua  In  la  città  di  Gouiata  multo  cattolicamente  , quanto  mai- 
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moreffe  prencipe  al  tnundo  bene  arrìcordato  fino-  allo  punto 
della  morte,  et  era  de  ds>  anni  meritati  bene  li  fuoi  fervitu- 
ri  lafciai  herede  univcrfale  de  tutto  lo  fiato  (uo  t'  illufiriflìma 
lignota  donna  Alvina  de  Anguillara  fu»  figliola  , et  più  tc 
lafib  per  fua  anima  500001  mefie  ; comandò  che  il  Tuo  coapo 
lufie  fepelUto  in  Granata  a (anta  Francifi;o,governatfice,  e to- 
trìce  lafsò  l’ illufirillima  fignora  Duchefia-  fua  mogliere. 

Ali  ló.  di  Decembre  1515.  ritornò  in  Roma  Papa  Lione 
X.  lo  quale  era  andato  a BcAogna  ad  incontrarefe  con  Re  di 
Pranza , et  fi  fero  infieme  molte  carezze , et  parlato  che  heb» 
bero  infieme  lo.  Papa  fé  ne  tornai-  in  Roma,.et  lo  Redi  pran- 
za in  Milano». 

Del  mefe  di  Gennaro-  151^.  partio-  da  Napoli  rillufirifiimo 
pgnore  don  Ferrando  de  Alarcone  , et  andai  per  Viceré  in 
Calabria  Io  quale  fo  receptito  multo  honoratamente  per  caufa 
che  era  homo  multo  prudente^  valente  di  fuaperfona,eCmolto 
amato  - 

Ali  iO‘  di  febraro-  i5i5.  partio-  da  Milano-  lo  Redi  Fran* 
za-  e tirao  la  volta  di  Pranza , in  Milano-  laflai  lo  fignore  Jo:. 
Jacono-  Trivultio  milanefc , e tutto  lo  fuo  efercito-  con  fuoi 
capitani)'  , et  i(To  a/idaf  con  multa  poco  gente  lo-  camino  de 
Jcnova  in  Pranza,,  et  partito,  che  fo  detto-  Re  lo  campo,  de 
venetianl  fe  tirar  la  volta  dello  Brefciano,  et  andò  a Brefcia 
a*  vedere  fe  la-  poteva  levare  a Mofen  Luife  Ricardet  homo 
del  Re  di-  Spagna,  che  la  teneva  ; ma>  per  efiere  ben  provifia 
non  la  pottero  pigliare  , e tirao  la  volta  de  Verona  dove  fta> 
va  per  parte  dello  Imperatore  lo  fìgnor  Marco  Antonio-  Co» 
lonna  con  circa  aoo.  huoinini  d’  arme  quale  refiRiogagliardar 
mente  r 

In  quelTo-  anno  i5id  alll  a;-,  di  Jennaro-  de  mercoldVmO' 
tio  lo  fignore  Re  cattolico-  nominato-  don-  Ferrante  de  Ara» 
gona  che  fe  dice  Madrigalegio  , et  naorio-  di  età  di-  feteaola 
dui  anni-  • 

li.  Re  nofiro-  fignore  venendo-  da'  Valencia  per  lo-  camino- 
de  noftra  fignora  de  Gadàluppe  , et  dal  là-  andare  in-  Seviglia 
Il  feoperfe  una  grande  infermità:  che  avanci  il  d Re  teneva 
et  fe  mettio  nel  letto  molto-  male  de  liùcio  di-  corpo  in  Ma- 
drigalegio luogo  de  looi-  fuochi  18.  miglia  da  nofira  Signora 
di  Gadaluppe  il  mercoldl  alll  17^  di  Jennaro-  ftand»  in  la 
campagna  multo  male^  il  giovedì:  venence  (lava  un  pocofirtic- 
tOx  et*  k publicava  » che  (tia  Altezza  era  morto,,  dalli  a tre  o- 
/ quatr 
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quattro  dì  flette  un  poco  tnegliore  con  alcuna  fperanza  di  Tua 
vita;  il  mercoldì  venente  , che  fl  contava. li  ii.  di  Jennaro 
de  matina  un'  bora  o due  avanti  il  dì  così  per  la  continovi' 
tione  del  detto  duco,  come  por  un  dolore  de  coflato,  che  li 
{oggiunfe  dette  la  Tua  anima  a N.  S.  Iddio ^ et  quelli  regni 
perderò  il  più  alto  Re , che  mai  hebbero  al  mundo  ; prego  a 
Dio  Noflro  Signore  che  recepì  fui  anima  nella  gloria  come 
havimo  da  credere,  che  fia  per  (ua  cattolica  vita, et  fine, che 
certo  morio  come  un  ^anto  ; due  o tre  bore  avanti  che  mo- 
rifle  Armava  cedule  de  moka  importanza,  et  limofine  , et  de 
dare  quello  Regno  a perlona  ,et  a tale  fucceflbre,  che  lo  man- 
tenga in  quella  pace,  & iuflitia , che  lua  Altezza  1’  ha  lava- 
to, che  certo  non  follmente  tutta  la  chrillianità  ma  Ano  alir 
figliuoli  deveno  tenere  feotimento  de  tanta  gran  perdita  come 
de  che  tenemo.*  per  donde  t che  paflamo  con  molti  fofpiri  , 
& pianti:  faccarono  fuo  corpo  venerdì  alii  15.  del  d.  mele  de 
Jennaro  con  tutti  fui  grandi  , 8c  criati  , che  là  fe  ritrovar» 
con  multo  pianto.Se dapoi  il  (ignor  marchelede  Oenia,8c  mul- 
ti cavalieri  con  la  cappella , & multi  criati  di  fui  Altezza  lo 
levarono  da  Granata  , donde  flà  la  Regina  Ifabella  lua  mo- 
gliere , & fece  il  maggiore  tellamento,  chp  mai  Re,  nè  prin- 
cipe faceffe  nel  mondo . 

E’I  tellamento  del  Re  noflro  lignore  fe  publicù  lo  giovedì 
alti  24.  di  lennaro  151^.  alle  io.  bore  davanti  l' imbafciadore 
del  Principe  don  Carlo.  Mandofle  in  Granata  a fotterrare eoa 
la  Regina  che  habbia  gloria. Comandò  che  fe  veflellero  100. 
veri , & che  fe  dicelTero  10000.  mclTc .' 

Comandò  che  non  li  vcftelfero  fergane,  che  fe  metteifero 
lutto  in  la  cavezza  cioè  che  non  li  mcttelTero  barrette  negre  in 
telìa  per  fua  morte. 

Comandò  a pagare  tutti  i Tuoi  debiti  che  foflero  da  cre- 
dere per  teflimonij,&  fcritture  con  juramento,  & fe  folfero  ta- 
le perfone  che  pareflero  a fuoi  teflamentarii  , che  iuralfero  la 
verità  . 

Comandò  che  fe  piglialTe  per  iflb  tutto  quellodefua  guar- 
da robba,  non  toccando  gioie,  oro,  nè  argento. 

.Anco  comandò  , che  tutto  quello  che  era  fino  all’ bora  che 
morio  de  fua  entrata,  8c  quello  dell'  India,  & delli  X.  conti} 
che  fe  li  pagavano  per  fua  provinone  in  Cafliglia  ordinava  , 
che  tutto  flefle  in  potere  dellTuo  cameriero  , perche  difeari- 
cafle,  & diflrìbuilfe  fecondo  -che  per  d-  tellamento  ordinava 
fua  Altezza.  In- 
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InftituivA  j^r  herede  , & raccdTore  di  tutti  fuot  regni 
dì  Aragons,  Sicilia,  & Napoli,  & quello  teneva  inNavarra« 
la  Regina  donna  Joanna  nodra  (ignora  , Se  (iia  legitima 
gliela  • 

4 Declara  lo  particolare  de  Navarra  dicendo  la  caufa , Se 

10  tkulo  per  donde  1’  apparteneUe  come  1'  incorporava  in  la 
corona  reale  de  cadiglia  conforme  alla  donatione  che  fece  in 
la  corte  de  Burges  . 

Lafsò  per  governatore  in  tutti  li  Tuoi  regni  per  la  indif» 
pofitione  della  Regina  donna  Joanna  al  principe  nodro  Cgaore 

11  fodituto  al  difetto  di  (ua  etade- 

Comandò  intertanto  che  il  Principe  venj^  a quedi  r<|gnt 
per  li  governare  il  Cardinale  che  tenelTe  la  governatione  delli 
regni  di  Cadiglia;  delli  regni  di  Raguna  1'  Archiepifeopo  di 
Saragofa  , & lo  regno  di  Napoli  don  Ramundo  di  Cardona. 

Item  renontiò  tutti  li  tre  magidrati  in  favore  dello  prin- 
cipe, & quedo  lo  fe  con  la  facoltà  che  il  detto  teneva  , & 
ordinò,  che  fe  aeceffità  fode  fe  faceifenova  provi done al  pren- 
cipe  perche  Ù Reteneva  queda  facultà,&  già  le  dava  cM 
la  potefle  lafciare  a chi  ad  edb  piacefle,  Se  volelTe  , Se  dw 
le  IO  Se  regidrato  in  la  camera  del  Papa  per  parte  del 
principe . 

Lafsò  per  Tuo  teftamento  efequtori  il  principe  nodro  fi- 
gnore  & la  Regina  donna  germana  Tua  mogliere , el  duca  de 
Albe,  e 1’  Archiepifeopo  de  Saragofa,  & la  Ouchedà  di  Car- 
dona,  Se  don  Ramundo  de  Cardona  Viceré  di  Napoli,  & prò* 
tonotaro,  et  lo  fuo  Confeffore.  ^ ^ 

Mandò  alla  Regina  Aia  mogliere  li  goooo.dorini  della  Ca- 
merade  Saragofa  de  SecUia,et  più  le  lalfai  loooo. altri docati, 
et  certa  rendita  de  Napoli-^  fi  maritalTe  che  non  li  fodero  dati 
eccetto  li  goooo.  fiorini,  et  quedo  (ì  habbia  da  intendere  du- 
rante fua  vita. 

Mandò  all’  infante  fnq  Jaipoty ■ certo  dato  nel  regno 
di  Napoli  nominato  lo  prencipato  di,  Taranto  con  30000.  do- 
cati ogn’  anno,  et  più  le  bave  ladatb  jrooo.  docati  di  mone- 
U di  cailìm. 

Mandò  a pagare  al  Duca  di  Gandia  certa  fumma  dedu- 
cati che  le  erano  in  carrico  per  un  dato , che  li  comprò  in 
lo  regno  di  Napoli  che  lo  donai  al  gran  capitanio  . ^ 

Comandò  che  fe  tornaffe  al  AUpirante  de  Cadiglia  una  vil- 
la del  contato  di  Modica  , che  Tua  Altezza  l’Livea  ven- 
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duca  fenza  raggìone , Se  al  Barone  che  la  teneva  tornò  il  prez* 
ZO)  che  la  camprao  . 

Mandò  alla  Regina  de  Napoli  Tua  ermana  tuttv  quel* 
lo  che  li  teneva  conhrmato  in  Io  Regno  di  Napoli . 

Lafsò  medefìmamente  all’ Infante  don  Errico,  Sic  il  duca 
di  Segorba  fuo  figliolo  incomandandole  fuo  buono  trattamen- 
to air  Archicpifcopo  di  Saragofa,  Se  quello  mandò  al  Princi* 
pc  nollro  fignore  • 

Item  comandò,  che  fe  pagafle  alla  figlia  della  Reina  di 
Napoli  looooo.  docati  che  teneva  per  fuo  cafamento , Se  in- 
tertanto  teneffe  certe  terre  confirmate  : Incaricò  multo  al 
Prcncipe  che  in  quelli  Regni , Se  in  fpstie  in  quelli  di  Ra- 
gona  non  fi  fcrvcfl’e  dellt  naturali , Se  in  fpcciale  in  de  li  of- 
ficiali dando  ad  intendere,  che  era  necefiario  Se  provecciofo, 
incaricandoli  molto  con  grande  illantia  che  non  facelTe  muta- 
tiene  delli  officiali* 

Comandò  che  venendo  il  principe,  che  il  Caflellano  da 
Siatina  che  tene  Io  duca  di  Calabria  ce  lo  prefentafle  inco' 
mandandoli  il  fuo  buon  trattamento,  Se  intertanto  li  dcfse  quel- 
lo li  teneva  confignato  de  dare  ogn’  anno  . Uri  poco  avanti 
che  morifse  havea  mandato  a fine  una  cedola  in  lo  che  toc- 
cava al  Vice  Cancclliero,  et  mandava  al  Configlio  , che  fu- 
bito  fenza  dilatione  detcrminafse  in  fuo  cafo,  et  intertanto  fe 
a loro  parcfse  lo  defsero  fopra  fidanza,  portorono  la  cedola  ^ 
et  fua  Altezza  non  la  pofsettc  firmare  , firmolia  lo  fuo  con- 
fcfsore  , et  fuo  camariero  de  lo  Romano, 

Commandò  che  fi  difiribuefsero  fubito  5000.  docatt  in* 
tra  fuor  criati  , et  altri  tanti  per  refeatrare  cattivi  , et  mari- 
tare orfane,  et  incaricò  molto  alla  Keina  fua  moglicre,  che 
ftefse  in  un  Città  o villa  di  Ragona  perche  là  faria  ben  trat- 
tata. Avanti  che  morifse  firmò  una  provifionc  per  quelli  del 
configlio,  et  altre  iullitie  clalse  del  fuo  officio,  finché  venif- 
fe  lo  Prencipe , et  che  Io  provcdefsc  . Dipoi  che  fua  Altezza 
morio  quelli  del  configlio,  che  la  fe  trovar»  fero  li  mandati 
in  nome  della  Regina  donna  Joanna  , et  mandaro  carta  per 
tutti  li  Regni  conforme  tamert  volfc  fua  Altezza  , il  quale 
come  fi  é detto  era  morto,  firmare  la  tenenria  del  Commen 
datore  di  Calatrava  per  fuo  fubrino , pigliò  la  penna  in  mano 
et  non  la  pofsette  firmare,  pigliò  per  teftimonio  Giulietta  Lo- 
pez de  Padiglia , et  con  quello  fe  partio  a ponete  retTapito 
in  le  tenentic. 

Co®- 
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Commandò  che  la  ìnquifitionc  per  efTcre  cofa  de  Iddio', 
che  le  oflcrva  in  che  fc  contcne  la  fanu  Fc  Cattolica  , fc 
accrcfca,  & incaricava  al  Principe  che  la  mantenga,  & di- 
fenda, & anco  quella  fc  formò  in  Africa . 

Ali  27.  di  Jennaro  ijid.  fc  liberò  lo  fignor  Profpero 
Colonna  con  tutti  quelli  capitani) , che  foro  pigliati  In  fua 
compagnia  & pagò  de  taglia  35000.  docati  • 

Alli  aS.  del  detto  mefe  calai  1*  Imperatore  MalIlmllianO 
da  Lamagna , & venne  a Verona  per  caufa  che  detta  terra 
era  molcftata  da  venetiani , & dalla  gente  del  Re  di  Pranza . 

Alli  15.  di  febraro  15  id.  tutta  Napoli  fi  levò  in  arm^ 
per  la  morte  del  fignore  Re  Cattolico,  & il  Viceré  don  Ra- 
mundo  de  Cordona  che  flava  dentro  lo  caQiello  nuovo  mal- 
contento andava  cercando  di  elcufare  detta  morte  fino  a tanto 
che  havclTe  proveduto,  & fubito  mandai  a chiamare  li  Al- 
lietti  di  Napoli  tanto  delli  gentil’  huomini  quanto  quello  del 
puopolo , le  dclTe  che  novità  era  qnefla  che  la  Città  face- 
va , & che  cflb  flava  maravigliato  de  tale  nova  , che  ccrtp 
lui  non  ne  teneva  avifo  per  tanto  io  ve  fupplico  (ignori  Al* 
Letti  vogliate  cavalcare  , & fate,  che  ognuno  pofa  l’arme^ 
& afpcttano  altro  avifo , & così  a detti  (ignori  Alìetti  caval- 
car per  fare  acquietare  il  romore  . 

Ali  ao.  di  febraro  151^.  de  mercoldì  lo  fignorc  don  Ra- 
mundo  de  Cardona  mandò  a chiamare  tutti  li  fignori  et  ba- 
juni  de  lo  Riame  che  al  prefente  erano  in  Napoli  et  anco  li 
fignori  Eletti  & Governaturi  tanto  delli  jemil’ huomini  come 
dello  popolo  alli  quali  iunti  che  foro  allo  cafliello  nuovo  pa- 
Icfai  la  morte  del  Cattolico  Re  di  Ragona  , & li  moflrai  lo 
l-etrofcritto  teflamento , & fubito  fo  ordinato  per  detti  (ignori 
Eletti,  et  Baroni  che  in  nome  della  ferenifTima  Regina’  don- 
na Joanna,  et  Prencipe  don  Carlo  d’ A.uflria  doveffe  cavalcare 
per  Napoli  lo  detto  don  Ramundo  ì 3c  così  fu  fatto  , lo  qua- 
ie  a quello  fopradetto  dì  cavalcai  per  Napoli  gridando  vivà 
la  fignura  Regina  donna  Joanna  et  lo  prencipe  don  Carlo, & 
cavalcato  che  fo  per  detta  Città  accompagnata  dalli  fignori 
Baroni , & Eletti  accettato  da  tutta  gente  fe  nc  tornai  allo 
cafliello  nuovo . 

Allo  primo  di  marzo  i5id-  de  fabato  lo  fignorc  don  Ra- 
inundo  de  Cardona  fece  fare  l’efequio  della  bona  niemoria 
dello  fignorc  Re  Cattolico,  & dette  efequie  fc  fecero  ad  fan 
Domenico  dove  foro  tutte  le  confràtanze  de  Napoli  c tutte 
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le  parrocchie,  & lo  Capitolo  della  maggior  Ecclelìa,  8c  detto 
efequie  fe  partio  dallo  caftiello  nuovo  alle  14.  bore  ; tutti  li 
ordini , & apprcffo  andava  don  Ramundo  con  tutti  li  principi 
& baruni , che  erano  in  Napoli  et  erano  tutti  li  eletti  di  Na< 
poli  ciò  è dello  popolo,  et  delli  gentil’ huomini , e tutti  li  Tri- 
bunali , lo  Configlio  , la  Sommaria  , e la  Vicaria,  c tutti  li  officia- 
li ,c  tutti  li  Capitani;  delle  piazze  de  Napoli  e tatti  li  Configlieli 
veftiti  denigro  che  tutta  quella  fpefa  la  fece  lo  Conte,  Stan- 
co ce  andato  veftiti  di  nigro  tutti  lì  fervitori  della  fignora 
Regina  lua  forc,&  de  fua  nepote  li  quali  erano  in  Napoli , et 
tutti  andarono  a fan  Domenico  dove  era  ordinata  una  bella  ca- 
fleilana  con  infìnite  torcie  di  cera  che  erano  allo  numero  de 
4000-  libre  infra  grande,  e pìccole,  et  anco  detto  fignor  Vi- 
ceré, et  configlio  li  fece  fare  una  belliffima  cotra  de  im- 
broccato riccio,  lopra  riccio,  & iunto  che  foro  li  fece  l’efe- 
quic  del  detto  Re  multo  honoratamentc  , & fenito  che  fo 
alle  19.  bore  tutti  areompagnaro  lo  Viceré  allo  caftiello  nuo- 
vo; foro  li  veftiti  di  nigro  1700. 

Alli  6.  di  marzo  151^.  1’  Imperotore  Maffimiliano  che 
era  calato  a Verona  fece  per  fuo  capitanio  Generale  lo  figno- 
re  Marc’  Antonio  Colonna  contra  franzile , et  venetiani . 

Alli  di  febraro  is^ó-  li  liciliani  intro  Palermo  fac- 
chiaro  lo  fignor  don  Ramundo  di  Mongay  lo  Viceré  , & li 
levaro  tutta  lo  robba  di  fua  cafa  , & lo  detto  Viceré  fc  ne 
fuggìo  a Mellìna  , & lo  governo  della  detta  Ifola  lo  pigliaro 
dui  fignori  della  detta  Ifola  in  nome  della  Regina  donna  Jo- 
anna , & del  prencipe  don  Carlo , ciò  é li  governatori  foro  lo 
marchefe  de  Jeraci , 8c  lo  marchefe  di  Corrone , & per  capi- 
tanio  a guerra  contro  de  Mcffina  , et  dello  Viceré  fecero  lo 
conte  de  Culifano  de  cala  de  Cardona  & in  quefto  medefimo 
iorno  andaro  per  ammazzare  l' Inquifitore , & non  trovandolo 
li  mefero  a facco  la  cafa  • 

Ali  12.  di  marzo  151^.  con  lo  favore  delle  genti  di  Pa- 
pa Lione  X*  io  magnifico  Lorenzio  de  Medici  intraro  dentro 
Sienn  la  partita  delli  forenzuti , & cacciato  da  dentro  Siena  K 
Fandolfì,  che  dominavano,  & detta  entrata  fi  fe  ma  con  mol- 
ta mortalità  di  gente. 

In  quefto  anno  ijid.  morio  in  Roma  lo  magnifico  Giu- 
liano de  Medici  quale  era  ettico,Sc  nnil  fano,&  morto  che  fo 
fua  mogliere  quale  era  Core  dello  duca  di  Savoia  Ce  ne  tornai 
a Savoia. 
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Del  mefe  di  aprile  1516.  l’ Imperatore  fe  ne  fornai  aì? 
Imperio  che  era  mancata  la  moneta  , & non  ce  fo  cofa  de 
bene  in  foa  calata  . 

TSi<J-  l’efercito  franzefe  , et  vene* 
tiano  pigliare  Brefeu , et  la  gente  che  flava  dentro , ciò  è 
lo  fignorc  Marc’  Antonio  Colonna , et  lo  fignorc  Mofen  Lui- 
fi  Riccardo  fi  fono  retirati  dentro  lo  ca(licllo,5c  dapoi  fi  ren- 
derò a patti  falvo  le  perfone,  et  le  robbe,  et  fc  ne  andato  a 

Del  mefe  di  Giugno  1511?.  le  gente  dell’ Ecclefia  che  (la- 
vano  in  le  terre  della  \ftrca,  & per  loro  capitanio  Io  ma- 
gnifico  Lorenzino  de  Medici  andare  centra  lo  duca  di  Urbi- 
no et  lenti  che  foro  in  fuc  terre  lo  detto  duca  fenza  fare  un 
fatto  d arme  1 abbandonai , & fe  ne  andai  a Mantua  a fuo 
logro  è ben  vero  che  lo  detto  efercito  del  Papa  era  groflb 
che  ce  erano  li  fìgnori  Urfini  tutti,  & 400.  lanze  franzefe.St 
per  CIÒ  lo  detto  duca  non  fc  difefa  nulla . 

Del  mefe  di  giugno  1511?.  partio  da  Napoli  rillufiriffìmo 
fignor  Fabritio  Coionna  lo  quale  andai  per  capitanio  a guer- 
ra  « 800.  huomini  d’arme  fra  faliani , & fpagnuoli,  et  doo. 
cavalli  leggieri  con  ordine  d’andare  a foccorrere  Brefcia,  che 
flava  affediata  da  venetiani , e franzefi  ct«per  lo  camino  del 
Tronto  1 arrivai  nova,  come  Brefcia  fi  era  fenduta,  et  elfo 
Il  fermò  allo  Tronto  a li  confini  del  Regno. 

t giuglio  morio  in  Roma  lo  Cardi- 

nale di  Senegaglia. 

. . ^ 7*  agofio  1515.  patterò  dallo  porto  di  Napoli  un- 

dici  galere , 8.  del  Re,  e j.  del  Papa,  et  andato  la  volta  de 
KCilia , & dapoi  tirato  la  volta  de  Taranto,  et  per  capitanio 
fo  uno  che  fe  chiama  don  Luife  de  Richefenza  . 

Ali  9.  del  fopradetto  mefe  morio  in  Roma  Io  Cardinale 
■I  Sanfeverino. 

-Ali9.diagufl01s1d.de  domenica  in  lo  MonafTeriodc  fanta 
Maria  de  lo  Carmine  vene  un  frate  di  detto  habito,& al  prefen- 
te  andava  veftito  del  habito  de  fanta  Maria  della  Gratia  lo  quale 
venne  da  Lombardia, et  era  fpagnuolo,etogni  dldiceva  meffa,  et 
-durava  tre  bore  de  horlogio  che  nante  fc  dicevano  fei 
inenje  d altri  frati, che  non  la  fua,8c  dapoi  detta  la  mclTa  fc  fo- 
gliava , et  fc  ne  entrava  nello  capitolò  et  all*  inclauflro , et  là 
venevano  tanti  infermi  di  diverft  mali  1 et  lo  detto  frate  non 
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faceva  altro  che  lo  leccava  con  la  lingua  tanto  de  buomini  t 
come  de  donne  in  qual fì voglia  parte  della  perfona  in  fine  era 
tanto  lo  concurfo  delle  gente  tanto  napolitani  , cotne  de  fo* 
radieri , che  era  cofa  ilupenda  et  certo  chi  non  vedeva  quello 
che  lo  detto  frate  leccava  con  la  lingua  non  lo  può  credere, 

, e. tutto  lo  (uo  medicare  era  con  la  lingua  tanto  ferite,  come 
piaghe  ed  anche  di  piaghe  d’occhi  tutto  lo  comportava  con  la 
ina  bocca , et  lingua  mai  fputava  fe  non  che  fe  lo  ingiotteva 
la  quale  era  cofa  molto  abborrevole  a vedere,  dico,  che  ve- 
dendo quello  che  leccava  in  fecreto  non  ci  core  che  lo  potelte 
comportare,  che  non  fe  conturbalTe,  et  che  non  buttade  per 
la  bocca :quedo atto  non  fì  ricorda  mai , mai , cller  vido  tan- 
to in  crìdianità  come  in  pagania . 

Ali  di  fettembre  151^.  arrivò  lo  Viceré  di  Sicilia  in 
Napoli  lo  quale  venne  da  Medina,  & lo  portai  la  galera  del 
Gobbo,  ciò  è del  fìgnor  Galiazzo  Genovefe;  et  da  poi  iunto 
che  fo  a Napoli  fe  partio , et  andai  in  Fiandra  a trovare  lo 
prencipe  don  Carlo  Tuo  (ignore  per  parte  della  Regina  donna 
Joanna  di  Ragona  . ^ 

Ali  24.  di  Tettembrc  151d.de  mcrcoldl  per  tutti  li  lun- 
chì  foliti  di  Napoli  fo  fatto  un  banno  con  S.  trombetti  reali 
tjuale  conteneva  qviedo  vj-  Per  parte  dclli  ferenidimi.  Catto- 
lici, e molto  potenti  principi  Regina  , et  Re  nodri  fignori 
fe  notifica,  e fa  fapere,  a tutte  , et  qualfìvoglia  perfona  de 
qualunque  dignità , & prehemincntia  che  (ìano  come  infra  lo 
Chridianidìmo  Re  di  Pranza  et  la  detta  ferenidìma  Regina 
donna  Joanna,  et  prencipe  don  Carlo  de  Audria  nodro  fi- 
gnore  ei  fatta , et  firmata  bona , et  perpetua  pace,  et  lìanza  , 
et  a amida  , et  con  federati  one  per  mare , e per  terra  per  tutti 
li  Regni , et  domini]  delli  prefati  prencipi  et  che  fiano  ultra, 
& cjtra  li  munti  d’Italia  per  mare  , et  per  terra  danno,  et 
deveno  dare  in  bona  pace,  et  amidà  danno  libera  facultà  4 
qualfìvoglia  vadallo , et  fuddito  delli  predetti  principi  de  qua- 
lunque dato,  et  conditione  fe  fìano  che  podano  paffare  dall’ 
una  parte  , et  1’  altra , et  dall’  altra  all’  altra  , et  dare,  mori- 
re , et  converfare  1’  uni  con  lì  altri , et  l’ altri  con  1'  altri  in 
le  terre,  regni  , et  domini]  dell’  altri  che  danno  citta,  et  ul- 
tra li  predetti  monti  de  Italia  converfando  , et  contrattando 
come  in  le  altre  volte  hanno  fatto  tanto  per  mare  come  per 
terra  , et  in  acqua  dolce  fccuri , et  lìberamente,  et  lenza  fat- 
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li  fentire  che  le  fia  fatto  danno  alcuno  in  1\  loro  beni , et 
perfone  fecondo  le  fopradette  et  altre  cofc  fono  declarate , et 
continenti  tali  capitoli  di  detta  pace  conclufa  , et  iuruta  infra 
li  detti  principi,  per  il  che  la  Regina,  et  il  prencipe  noftri 
fìgnori  comandano  che  tutti  loro  fudditt  naturali  di  qualun* 
^uc  flato,  et  conditione  fe  fiano , che  per  mare  et  per  tetra 
in  li  predetti  loro  Regni  et  domini j citra  , et  ultra  li  detti 
monti  d’Italia  guardano»  et  olfervano,  facciano  guardare,  et 
olTervarc  lenza  mancamento  alcuno  la  fopradetta  pace  lotto 
quelle  pene  in  le  quali  ciafeuno  incorreranno  Tinobedientia  a 
loro  Re,  et  fìgnori  naturali  , et  rompeno  la  pace,  et  fìcurtà 
per  la  Maefìà  fua  fatte  jurare. 

A Ili  17,  di  ottobre  i5irf.  di  giovedì  fe  inguadiai  la  fi- 
glia di  Villamarino  Catalano,  et  pigliai  per  marito  lo  fignor 
don  Ferrante  Sanfeverino  prencipe  di  Salerno  , et  li  donai  in 
dote  40000.  docati  et  a fua  morte  herede  de  tutti  fuoi  beni  : 
li  detti  marito,  et  mogliere  erano  de  circa  dicci  anni. 

Del  mefe  di  ottubro  i^id.  flando  in  lo  Tronto  in  Apruz- 
20  come  inante  ho  detto  800.  huomini  d’  arme  et  6oo-  ca- 
valli leggieri,  et  1000.  fanti  fpagniioli  de  quali  era  capitani o 
generale  rilluflriflìmo  Fabritio  Colonna  con  certi  foldàti  fpa- 
gnuoli  a piedi,  et  a cavallo,  et  ancora  certi  citadini  de  Fer- 
mo li  quali  llavano  foranzuti  da  detta  terra  per  caufa  che 
erano  flati  cacciati  dalla  parte  Urllna  come  a Colonncfi  et 
havendo  defìderio  de  reintrarc  a dominare  et  cacciare  fora  det- 
ti cittadini  della  parte  Urfina  hebbero  ricorfo  al  detto  fignof 
Fabritio  di  modo  che  andorno  con  li  fopradetti  fpldati  chfc 
foro  io  numero  de  circa  700.  & anco  li  detti  cittadini  della 
parte  Colonnefc  erano  in  numero  de  ioo.  bene  in  ordine  de 
arme  et  cosi  andare  de  notte  la  volta  della  detta  terra  di 
Fermo  per  caufa  , che  da  dentro  flavano  alcuni  coiifcdati  d’ 
loro , & ionti  che  foro  intraro  dentro  per  una  falfa  porta  qua- 
li entrati  che  foro  ammazzato  infinita  gente  della  parte  Ur- 
fìna  tanto  mafcoli  come  figlioli , et  anco  difvergenaro  donne 
affai,  et  dapoi  non  olìante  che  fecero  grandillimo  danno,  et 
facco  in  le  cafe  di  detti  citadini  della  parte  Urfina  facche  ^ 
giaro  molte  Ecclefie  tanto  de  preiti  , come  de  frati  d ofiT^t- 
vantia  come  foro  calici  , reliquie  , vediti  da  facerdoti  de  fe* 
ta,  et  d’ imbroccato  che  mai  turchi  T haveriano  fatto  limile, 
tc  anco  in  detta  intrata  ce  fo  uccifo  il  fignor  Mutio  Colon- 
na da  quelli  della  parte  Urfina. 

Alli 
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Allì  rji^.  del  detto  mefe  di  ottubro  effeado  partuto  da 
Napoli  con  uni  galera  lo  fignore  Belardino  Sanfeverino  prcn- 
cipc  de  Bifignano  per  andare  a Befignano  come  fu  a Be  llO' 
vedere  in  Calabria  la  quale  era  fua  terra  morio,  « fo  fotter- 
rato  a Befignano  , era  d’ età  in  circa  de  6o.  anni , et  è fuc- 
ceflb  allo  prèncipato  lo  fignor  conte  di  Chiaromonte  fuo  figlio 
iovene  de  circa  i6.  anni . 

Del  detto  mefe  de  ottubro  15'^'  morio  in  Marina  io 
quello  di  Roma  lo  fignor  Federico  Colonna  figlio  primogeni- 
to deir  illullrìlfimo  figoore  Fabritio  Colonna  iovene  de  circa 
snni  • • ^ 

Ali  151^.  de  lo  mefe  di  novembre  parlerò  da  Napoli  la 
artcgliaria  che  andai  fotto  lo  governo  del  illuftriflìmo  fignor 
marchefe  de  Pefeara  lo  quale  vole  pigliare  lo  ducato  de  Sora 
che  ei  dello  duca  de  Urbino  detto  lo  Frefcttino:cl  detto  fignor 
Marchefe  avante  ce  era  andato  fenza  artcgliaria  facendo  in- 
tendere a le  dette  terre  che  iffo  andava  per  parte  della  Regi- 
na Joanna  et  del  prcncipe  don  Carlo  de  Aulirla  a pigliare  la 
poirclTione,  et  loro  le  differo , che  non  volevano  altro  Tigno- 
re  che  il  duca  di  Urbino , et  non  fc  vollero  rendere . 

Ali  2^di  deccmbre  1516.  de  lunedi  morio  in  Napoli  lo 
fignore  Bernardo  Villamarino  de  natione  Catalano  Almirantc 
del  mare,  et  conte  di  Capaccio , & Jencrale  del  efercito  ma- 
ritimo  del  Re  di  Spagna  ; lo  giovedì  che  fo  Tanta  Barbara 
fi  fece  r efequie  a Tanta  Maria  de  piedi  grotta  dove  fu  fot- 
terrato,  8c  ve  fece  una  cotra  de  imbroccato  riccio  , fopra  ric- 
cio , et  dieci  cavalli  armati . 

Ali  i$id.  lo  Gran  Turco  fc  partio  da  Coftantinopoli  con 
infinito  efercito  a piede  , et  a cavallo  , & andò  contro  del 
Soldano  dove  in  breviflimi  dì  quello  efpugnò,  & in  quello 
fopradetto  anno  Jerufalem  ei  pigliato,  & fubito  fece  franchi 
tutti  li  pellegrini  chrifiiani  che  erano  andati  a vifitare  lo  Tan- 
to Sepolcro,  che  affi  come  pagavano  al  Soldano  dicci  docati 
per  ciafeuno  homo  adefio  l'ha  affrancati  che  non  debbiano 
pagare  , fe  non  cinque  afpri.cheal  tutto  c al  numero  d’ un  car- 
lino de  la  moneta  di  quello  Regno,  & anco  ha  affrancato  lo 
hionallerio  de  frati  del  ordine  de  fan  Francifeo  che  fervei  , 
8c  guarda  lo  Tanto  Sepolcro  de  tutto  quello  che  pagava  al 
Soldano  • Et  perche  ftavano  al  fcrvitio  di  Dio  le  donai  cir- 
ca 6oo-  docati  l’anno  - Et  pigliato  che  l'hebbe  Jerufalem  fe- 
quero  la  vittoria  contro  del  Soldano  del  modo  , che  incon- 
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traDdpfe  con  elTo  in  le  terre  di  Damafco  fecero  una  crudele  , 6c 
fanguinofa  battaglia,  & quello  fo  alli  z5.  di  ottubro  151^-  de 
manera  che  per  lo  dilórdine  che  circa  ^6000.  mamalucchi  , 
& chriftiaoi  rcnegati  che  volfcro  andare  a facchiare  li  cariag- 
gi,  il  detto  Soldano  fu  rutto,  & medi  a taglio  di  fpada  tutti 
li  mammalucchi  , el  Soldano  fi  ritrovai  morto  crepato  dalla 
multa  latica , et  lo  Gran  Turco  fequio  la  vittoria,  Se.  in  bre- 
vi iorni  hebbe  tutto  lo  Cairo , 8c  pigliato  che  l’ hebbe  fece 
franche  di  ogni  pagamento  per  tre  anni  tutte  quelle  Provincie 
de  modo,  che  era  adorato  per  un  fanto  , e tutte  quelle  ter- 
re delle  Provincie  le  portavano  le  chiavi^ 

A di  7.  di  Jennaro  1517.  de  racrcoldì  alle  z.  bore  di 
notte  verfo  lo  giovedì  morio  la  lignota  Regina  Joanna  de  A- 
ragoiia  mogliere  che  fo  delio  (ìgnore  Re  Ferrante  1.  de  Ragona, 
& olii  S-  del  detto  mefe  a z.  bore  di  notte  fo  portatolo  fuo 
corpo  a Tanta  Maria  della  Nova  con  lo  tauro  lino  a tanto 
che  Te  accapava  i’  Ecdefìa  de  Tanta  Maria  del  JeTus  dove  Tc 
ci  1 aliata , che  detta  Regina  ce  ha  lalTato  15000.  docati. 

Allj  ly.  di  Jennaro  15 17-  Verona  Te  donai  in  potere  de 
venetiani , & Tence  donai  per  mezzo  dello  Redi Franza  & fo  in 
quello  mr>do,che  detti  venetiani  pagato  all'  Imperatore  500000» 
docati  ctl'  Imperatore  renuntai  ogni  raggioiae  che  ce  leTpct- 
tava  . 

Del  1 517.de!  mefe  di  Jennaro  molte  terre  di  Romagna  fecero 
motatione,  che  lo  duca  d’  Urbino  detto  io  Prefettino  elTendo 
(lato  privato  del  Ducato  d' Urbino  per  Papa  Leone  X- il  quale 
ne  fe  lo  (ìgnore  magniike  Lorenzo  de  Medici  fuo  nepote,ìl  detto 
duca  Te  ne  andai  a Mantua  a trovare  lo  fignor  FranceTco  Gon- 
zaga fuo  lugro , lo  quale  era  marchcTe  di  Mantua  , & in  que- 
lli dì  morio  lo  (ìgnur  Francìfeo  Se  TuccelTe  al  marchcTato  lo 
ilio  figliuolo  primogenito  quale  criato  .che  fo  marchefe  fece 
certi  (uldaii  a cavallo.  Se  a piede  in  nome  del  detto  duca  d' 
Urbino  & vennero  la  volta  d’ Urbino,  Se  in  brevi  dì  lo  duca 
recuperai  tutto  lo  Tuo  flato  con  multo  vilipendio  di  Papa  Leo- 
ne, & anco  in  quello  tempo  certe  terre , che  anticamente  era- 
no fiate  del  duca  di  Ferrara,  et  ne  era  flato  privato  per  Pa- 
pa Giulio  11.  a quelli  dì  del  mefe  di  gennaro  (e  revoltaro 
centra  Papa  Lione,  Se  tornaro  alla  fedeltà  del  loro  antico  pa- 
trone , ciò  è del  duca  di  Ferrara  ; et  con  lo  favore  del  duca 
di  Ferrara  Se  del  duca  di  Urbino  intrai  In  Bologna  la  cafa 
Beati  voglia,  Se  contea  Papa  Lione  y li  quali  nc  erano  Rati 
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cacciati  per  Papa  Giulio  II. , 8c  con  io  favore-  de  detti  duca», 
entrai  in  Perofcia  la.  parte  della  Bagliuni. 

Del  mcfc  di  febraro  is'7*  lo  fignore  don:  Alfonfo  de  ca- 
fa  Piccorhomini  dì-.  Siena  duca  d’Amalfe  fposò  la  fìgnora 
donna  CoBanza.  d’  Avolos  figlia  del  illuftre-  fignore  don  Indi* 
co  d’  Avolos  marchefe  del  Vallo , cf  fi  fece-  la  fella  ad  Ifca  ,, 
& dapoi  fe  la.  portò  ad  Amalfi  con  una  galera  dello  fignore- 
don  Ramundo  de  Cardona  Viceré  di  Napoli  loro  parente . 

Del  mele  di  febraro-  is>7-i  & del  mele  di  marzo  in  Ro-- 
ina  fi  fecerot  molti  foldatl  a piede , li  quali  pagaci  che  erano* 
andavano  a trovare  lo  magnifico  Lorenzino  de  Medici  nuovo* 
duca  d!  Urbino»,  che  era  ailì  tcrritorij- della.  Marcai  centra,  del: 
detto  Duca  d’  Urbino  detto  lo-  Ptefettino-. 

Ali  1517;  del  mele  di  marzo*  arrivò  in  Napoli  per  ftaf- 
fctta.  lo  figpor  don  Jeanne  de  Juvara  conte  de  Potenza  lo  qua- 
le venne  da  Fiandra  per  mandato  del  principe  don  Carlo  no— 
ftro  fignore  lo  quale- andai-  per  capicanio  de  400.  lanze  in  fa- 
vore d'u  Papa  Ilione  X-  et  li  detti  huomini.  d’  arme  le  pagato* 
per  lo-  detto  nolfro  fignore  don  Carlo-.. 

Del  meleti  marzo  1517»  venne  in  potere  del  fignore  don» 
Ramundo  di  Cardona-  Viceré  di  Napoli  un-  decreto  da  parte- 
dei  fignore  prìncipe  don  Cariò  lo  quale , conteneva  che  lo  con. 
figlio  del  d..  fig!  principe|don  Cariò  ordinava  da  parte  dei  detto* 
fignore  8c  mandava  a tutti  quelli  baruni  li-  quali  erano  fiati 
beneficati- dalli  quondam  Rrnoflri  de  Aragona  Se  dal  quon- 
dam fignore  Re  Cattolico  d’  Aragona-,  come  ad  Aragonefe 
adeffo- detto  fignor  Principe  revoca,  che-  detti  Baruni-  habia-* 
no  da  refiituire  li  fiati , e terre  a tutti  quelli  baruni  dello* 
Regno  , che  fono  fiati  foranzuti  dello  Regno  per  caufa  , che- 
erano  Angioini , & alli  ferviti)- di-  Re- dì  Francia,  & havendo* 
detti  fignori:  Aragonefi -relàtione  di  detto  mandato  fubito  fe- 
cero* un  generai' parlamento- déntro- fanta  Maria  di  monte  O- 
liveto.  Se  fi  unfro  infieme  fra*  dìi  loro*  de-  più  prefio  morire* 
che  ritornare  détto  fiato-,  e-  terre  a*  detti  baruni:  rcbelli,  Jt. 
Angioini  et-  quella  fu  l’ ultima-  loro  deliberatione  . 

Del  mefe-  di  aprile  1 S17;  -éffendo-  andato-  lò  magnifico  Lo*- 
renziho  dc-*Médici*  un  caftello  Pandolfo  del  Ducato  di  Urbi- 
no, et  andato  a provedére  le  fu*  tirato  con  uno-  feoppetto», 
jfe  donai-  in  fronte-  ma  non-  ne  morio  . 

Ali  00;  di  aprilc-Tjiy.  partio-da  Napoli  l’ illuflrilfimo fil- 
gnorc- Francifeo  Ferrante  de-  Avolos  marchefe  di  Pcfcaia,  & 
andai'  in  Fiandra  al  Re  Noftro  Signore  per  imbafeiatere  da 
parte  dellii  fignori  Aragonife  Baruni  • ,Alli 
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AUi  27.  di  aprile  11  5 17-  fe  imbarcò  alio  molo  di  Napoli 
'fopra  4*  galere  l’ccccll?tuc  fignor  conte  de  Monte  Lione  no- 
minato -lo  lignote  .Ettore  -Pignatiello , .&  andò  ad  cffcrc  Vice- 
ré del  .Itola  de  Secilia  per  .parte  del  Sercniffimo  Re  don  Car* 
lo  d’  Aulirla..,  & della  Regina  donna  Joanna  di  Ragona  No- 
Ari  ^Ignori,  lo  quale  al  primo  di  ^maggio  arrivai  in  Palermo, 
& Come  fo  4.  miglia  difeoflo  dalla  detta  Città  le  enzeroad 
incontrare  a.  galere  di  detta  Ifola  dove  erano  l’opra  molti  _fi- 
gnuri , & gentir  huom't’’  - di  Palermo  , & ionti 

iuni.iiie  detti  jentil’ huoraini  , & cittadini  & iurati 
della  terra  .r.acccttaro  gratidfamenre , Se  le  fero  furare  de  of- 
feryare  li  capitoli,  c privilegi)  di  detta  Ifola  , & lui  iurao , 
•&  iurato  che  hebbe,  (parai  tutta  1’  artegliaria  delle  galere., 
& lo  pigi  laro  tanto  honoratamente  come  .lofTe  la  perfona  dei 
Re , e tirai  la  via  del  molo  a defmontare  dove  li  era  fatto* 
un  bellilBmo  ponte  multo  'ben  lavorato,  & durato  che  fo  fe 
Ipararo  circa  200.  tiri  d’ artigliarla  .che  ftava  in  detto  muoio 
À deimontato  che  fo  allo  ppnte  li  detti  jurati,  gentil’  huo- 
mini , ifignori , & cittadini  un’altra  -volta  li  fero  iurare  de  of- 
fervare  li  detti  capitoli  , & privilegi)  , & iurato  che  hebbe  -, 
cavalcato,  8c  andato  la  volta  della  Madre  EccJefìa  dove  per 
lo  camino  trovato  un  bello  arco  iriuttfale,  & defmontato  che 
fo  alla  £cclefia  & fatta  la  fua  -oratione  come  è (olito  li  detti 
lo  fero  iurare  un’  altra  vòlta  , & lui  iurai  multo  ainorevcd- 
mente  ; iurato  montato  a cavallo  , & cavalcato  per  tutte  la 
Cuti , Se  andai  a defmontare  in  lo  palazzo  riale  di  detta  Cit- 
tà dove  ià  fo  vifitato  da  tutti  li  (ignori  et  gentil’ huomini  ,8c 
•cittadini  di  detta  Ifola  , 

Alli  5 di  Maggio  ISI7-  de  lunedi  circa  le  io.  bore  par- 
tero  da  Napoli  li  (ignari  imbafeiaturi  per  andare  in  Fiandra 
a dar  1’  obedienza  al  fereniflìmo  Re  don  Carlo  de  Auftria  & 
anco  per  efpcdirc  li  capitoli,  & privilegi}  di  quella  Città,  Se 
de  tutte  le  terre  demaniali  di  detto  regno  ; 1’  imba(ciaturi  fo- 
ro qucfti . Per  lo  feggio  di  Capuana  fo  lo  fignor  Cicco  de 
Loffredo  Dottore  ; per  lo  feggio  di  Nido  fo  lo  fignor  Paulo 
Brancaccio  ;•  per  lo  feggio  della  Montagna  fo  lo  fignor  Ga- 
iiazzo  Cicinello  ; per  lo  feggio  di  Puoito  fo  lo  fignor  Baldaf- 
faro  Pappacoda;  per  lo  feggio  di  Portanova  fo  lo  fignor  An- 
drea Gattolo  Dottore  ; & per  lo  popolo  de  Napoli  fo  Meffcr 
Cola  FrancKco  Folliero,  li  quali  ogn’  uno  di  quefli  portai  in 
fua  compagnia  circa  15.  huomini  a cavallo,  & lo  d.  Mefler 
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Cola  Francìfco  portao  circa  30.  huomini  a cavallo  tutti  de 
fuoi  parenti  fenza  quelli  de  a piede  che  foro  circa  40-, & ogni 
imbaiciatore  de  genti  che  portaro  andavano  vediti  di  devila 
di  fimi!  colore. 

Del  mefe  di  Maggio  1517.  foro  pigliati  prefuni  in  Roma 
tre  Cardinali , cioè  lo  Cardinale  de  Siena  de  cala  Malateda 
de  natione  Senefe;  lo  Cardinale  Sauli  genovefe;  & loCardiaa- 
le  de  fan  Giorgio  jenovefe,  li  quali  foro  pigliati  perche  vo- 
levano intoflicarc  P*pa  L.»on..  Y.  & oieliati  che  foro  in  Io  pa- 
lazzo di  fan  Pietro  foro  mandati  preluni  in  caiucao  ut  idtii. 
Angelo  per  ordine  del  Papa . 

Del  mele  di  Maggio  1517.  c giugno  dando  in  campagna 
lo  duca  de  Urbino  molto  vittoriofo  con  circa  15000  foldati 
infra  a piedi  , & a cavallo  , fra  quedi  erano  <Sooo.  fanti  fpa- 
■gnuoli  li  quali  poco  di  avanti  haveanq  padato  per  le  picche 
un  capitaniu  loro  nominato  lo  capitanio  maldonato  per  caufa 
che  voleva  fviare  li  d.  fpagnoli,  & porUrli  in  fervido  del  Pa- 
pa, & per  non  fare  dire  in  futuro,  che  li  fpagnoli  erano  tra» 
dituri  a chi  li  paga  fero  quedo  atto  a loro  capitanio. 

In  quedo  tempo  dando  come  ho  detto  lo  fopradetto  duca 
vittoriofo,  & con  eflò  la  parte  Orfina  foranzuta  da  Fermo  , 
& Afcoli  della  Marca  deliberò  di  rimetteli  in  cafa  loro,&  co- 
si fc  calai  con  fuo  efeteito  , & li  rimede  in  detta  Marca,  et 
anco  fc  alcune  corrane  per  le  terre  della  Marca  : come  fu  a 
Recanati  quale  per  non  edere  facchiata  le  donai  circa  10000. 
docati  d’  oro,  & vittovaglie  quante  ne  voleva,  dapoi  fc  met- 
tere a facco  uno  cadiello  nominato  Hiefe  molto  ricco,  et  da- 
poi tirai  lo  camino  de  Ancona,  et  quella  per  non  elTere  dc- 
drutta  ce  inviai  denari  , & vettovaglie  quanto  iflb  voleva,  di 
maniera  , che  non  redava  terra  alla  detta  Marca  che  non  de- 
fidcrava  edere  alia  obedientia , et  Icrvitio  dello  d.  duca  poi- 
ché haveva  remido  in  loro  cafa  tutti  quelli  foranzuti,che  era- 
no dati  cacciati  da  Papa  Lione  ^ et  anco  avanti , haveva  re- 
inidò  in  Perofa  li  Bag]iuni,che  ne  erano  dati  cacciati  dal  detto 
Papa;  de  manera,  che  tutta  Tofeana  , & la  Marca  davano 
con  rimore  del  d-  Duca . 

Del  mete  di  giugno  *S^7  fu  Pentc<»de  de  marte- 
dì iiKomcnzaro  a venire  dalle  parti  di  ponente  m Napoli  mul- 
ta quantità  de  grilli  che  erano  di  colore  giallo  & duraro  per 
circa  tre  giorni . 

All!  a>.  di  Giugno  1517*  de  lunedì  in  Roma  in  lo  pa- 
• , . ìsu- 


Digi  ized  by  G*  ogU 


lazzo  di  fan  Pietro  dove  fi  fe  concifioro  publico , et  ce  fo 
Papa  Lione  X.  con  tutti  quelli  Cardinali  che  fi  trovare  in  Ro- 
ma , et  radunati  nel  detto  concifioro  quelli , che  poco  avanti 
erano  fiati  pigliati  prefuni  perche  volevano  far  avvelenare  lo 
detto  Papa  li  quali  vennero  con  loro  veftiti  di  Cardinali  , & 
ìonti  che  foro  prima  le  levare  lo  cappiello  dapoi  la  cappa  , 
et  dapoi  li  levare  lo  rocchetto  di  modo,  che  reftaro  in  gip- 
pone, et  fatto  quefto  con  tutte  le  fue  cerimonie  li  privare  di 
*H“'_lÌ.Joro  _beneficii  ,^ct  Ij  fententiaro  che  per  eflcre  loro  de- 
perpetuo, et  che  lulo  per  lo  vivere  doveflero  bavere  400-  do- 
cati  l’anno:  Et  lo  Cardinal  di  {.Giorgio  fo  ordinato  che  ftelfc 
in  prefonìa  del  d.  palatio  de  fan  Pietro  ; il  Cardinal  di  Siena 
fu  mandato  in  un  cartello  fora  di  Roma  ; et  Io  Cardinale  de 
Salili  puro  in  un  cartello  fora  di  Roma:  iii  quello  tempo  fug- 
gero  da  Roma  per  la  fopradetta  caufa  dui  Cardinali  cioè  lo 
Cardinale  d’  Andriano^  et  lo  Cardinale  Buttiero  che  tanto  lo- 
ro erano  della  congrcgationc  contro  lo  d.  Papa  Leone  X- 

In  quefto  anno  1517.  del  mele  di  giugno  in  la  città  di 
Palermo  parturio  una  donna,  et  fece  cinque  figlioli , et  quello 
fo  Ugnato  per  male  augurio. 

Ali  4-  di  giuglio  1517.  di  fabato  circa  le  io.  fiore  par- 
tio  da  Napoli  lo  lignote  don  Ramundo  de  Cardona  per  man- 
dato del  Re  nollro  lignote  che  fe  dovelfc  condurre  in  Apruz- 
zo  in  lo  confino  del  regno  per  caufa  della  guerra  infra  lo  du- 
ca di  Urbino , et  Papa  Lione  per  demollrare  , che  al  detto 
Ducalo  Re  nollro  fignore  non  li  può  mancar*  ; et  ancora  per 
poffere  deviare  dello  fervido  del  d.  duca  circa  dooo-  fp.ignoIi 
a talché  deviati  quelli  lo  Papa  fuperalfe  il  d.  duca . 

Quella  ci  la  lilla  dclli  Cardinali  che  fece  Papa  Lione  X- 
in  lo  Concilloro  allo  primo  di  luglio  1517. 

In  primis  lo  Vefeovo  Colonna  Ccfarini  Romano  criato 
del  Papa  ; lo  Vefeovo  della  Valle  romano;  lo  fignore  Fran- 
ciotto  Orfino  ; l’  Arcivefeovo  delli  Conti  romano  ; Jacobatns  ; 
r Arcivefeovo  di  Siena  ; lo  Vefeovo  di  Pilloia  ; Lo  Vefeovo 
Cavaglionc;  lo  Cartellano  di  fant’ Angelo;  Ibrca  Campeggio 
Vefeovo  di  Feltro;  lo  Vefeovo  di  Como;  lo  fignor  Ferrante 
Ponfetto  Fiorentino  theforiero  del  Papa;  un  Franzefe;  l Ar- 
civefeovo di  Trani  figlio  del  Mefl'cr  Bclardino  di  Monte  fai- 
co;  lo  figlio  di  Mcftcr  Angelo  de  Cefis  Romano,  un  Fiamcn^ 
co;  lo  figlio  di  Re  di  Portogallo;  Francefeo  Rurti  da  Pmpja* 
figlio  di  Jacono  Salviati  fiorentino  ; io  figlio  di  Pietro  Ridd» 


•aj? 

£ fiorentino , ^00800!  Bolognefe  : lo  Datario  Borentino  A«- 
gultino  Trivulcio  milanefe;  1’  Armcllino,  lo  fratiello  dcMcf* 
ter  Hicroniino  Vicb  imbaTciatore  di  Spagna  Valcntiniano  ; lo 
Generale  di  fanto  Agofiino  d.  frate  Egidio  di  Viterbo-;  Ìo 
Generale  de  fanto  Domenico  Caitano  detto  frate  Tomafc  Ca* 
ietano;lo  Generale  dell’  Ofiervantini,Sc  Io  Protonotario  Pifano. 

In  qucfto  di  foro  criati  quelli  Ordinali , fo  in  Ronw 
una  tanta  grandiffima  tempefla  de  acqua  c vicnto  , e lampi  e 
truni , che  jpareva  , che  Io  Cielo  voleflè  venire  a bafcio , & 

ffa  1 fiifÀllfifn/  vìcmo^'^llelfìo  Vant*^  Angèìo , & donai  ad  una 
nollra  donna  de  relievo  de  marmore,  che  Ila  fopra  la  porta 
grande  della  Ecclefìa  8c  le  levai  lo  figlio  da  braccio  , & una 
mano,  & lo  detto  figliuolo  non  fé  trovai  mai  pih,  & la  detta 
figura  tornai  tutta  abbrulcìata  -negra  ; dapoi  lo  detto  cifaro  en- 
trai dentro  la  detta  Eccleftaer  buttai  per  terra  un  s- lofelFo  ,et 
anco  trovai  in  detta  EcClefia  un  frate  ^ & li  brufciò  tutta  la 
tonica , & la  cammifa , c tutti  li  peli  dello  pietto  & alla  per- 
fona  non  li  fece  niente , de  modo , che  havendo  villo  tale  fe- 
gno  tutta  Roma  re  llava  admirata  • 

Ali  5.  di  giuglio  1^17. de  fab.ito  in  Roma  foro  liberati  li 
Cardinali  deSauli,etfan  G'orgio  in  quello  modo  vj.  lo  Cardina- 
le de  Sauti  pagai  al  Papa  50000.  docati,&  lo  Cardinale  di  fan 
Giorgio  a5otx)o.  docati&lo  Papa  le  tornai  tutte  le  loro  intrate 
falvo  li  privai,che  in  Conciliorio  non  potelTero  bavere  nulla  voce 
nè  attiva  nè  pafiiva,  nè  meno  potelTero  partire  da  Roma  fen- 
M licenza  del  Papa- 

Ali  128.  di  giuglio  1517.  lo  dì  di  Tanta  ChriHina  circa  le 
20.  bore  foccellc  uno  incovenientc  in  la  Città  di  Palermo,  et 
fo  in  quello  modo  , che  elTcndono  tornati  in  Palermo  molti 
officiali,  & capo  parte  , & confederati  , & amici  del  Viceré 
antipalTato  nominato  don  Ugo  de  Moncada  loro  nemico  de 
modo,  che  multi  cittadini , & ientil’  huomini  de  Palermo  co- 
me fo  cafa Scorgia  lupo,  cafa  Saladini,cafa  Ventibreglia , cafa 
Barrefe,  cafa  della  Rola,  cafa  Spatafore  , Se  molte  altre  ter- 
re, e città  di  detta  ifola  ne  flavano  male  contenti  perchè  era- 
no tornati  in  officio  li  loro  nemici  -,  & deliberarolc  de  am- 
mazzarele  in  quello  modo,  che  -venendo  lo  fopradetto  tor- 
no decanta  Crellina  che  ei  fella  multo  folennc  ordinare  di 
afpettarli  in  d.  Ecclefìa  per  potere  haverli  più  al  ficuro,&  de 
quillo  ne -fu  fatto  avifato  lo  lignote  Viceré  nominato  lo  11-  . 
jnore  Ettorre  Pigiutclio  , & non  volle  andare  alle  vcfpcre  , 
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8è  vedendo  que(!o  If  cittadini  y che  non  venevano  fubfto  pi- 
gliaro  r arme  in  mano  , & andaro  la  volta  del  Viceré  gri- 
d.indo-  viva  la.  fereniffima  Regina  Joanna , 8c  1»  Re  noRro 
gnore  de  Ragona-,  & vivalo  conte  de  Monte;  Lione",  & mo- 
rano  li  noftri  ncnftici  tradituri  della  loro  patria , de  modo  che 
dentro  lo-  detto  palazzo  ammazzato  circa  dieci  perfune"  dove 
fbro  dui  Judici  della  gran"  corte  l’avocato  fifcale&  multi  altri 
officiali,  & ancora  ammazzato  un  caporale-  loro  nemico , & molto 
confederato-  del  detto  don  Ugo  nominato-  MelTer  Gerardo  Bo» 
nuanno,.  che  ne  fero  de  multi  pezzi,  8c  fatto-  quello  1’ anda- 
ro a lacchiate  loro  beni  & robbe  , et  l’ abrufeiaro-  le  loro  cafe.*" 
In  quello  tomulto  multi  cittadini , Se  gentiL'huomini  fé  ne  fug- 
sero  llravelliti  con  loro  mugliere,  & figliuoli  chi  quà  e chi 
u:  come  fo-  uno-  Biafio  Lanza  , et  multi  altri  . Et  di  quello 
avifate  molte  terre-,  et  Città  del  Ifola  fecero  lo  medclimo  ad 
una  voce;  etili  la  Città  di  Trapane  fo'  ammazzato  uno  fi- 
glio di  MeH'er  Jacono- Fardella  con  la  mogliere,  &dui  figlio- 
li-, 8c  dapoi  li  abbrufeiaro  la  più  bella,  &■  grande-  vigna  de 
tutto  Trapane,  et  anco  in.  Palermo  fecero-  fabricare  tutte  le 
porte-  della  terra  falvo-  due,  & quelle  guardano'  con  molta 
fbllecitudine  contro  de  chi  a loro  volcflc  offèndere  ; et  dapoi 
fttto  lo  detto  ihfulto  mandato  al  Rr  nollro  fignore  uno  Im  - 
bafeiatore  facendoli  intendere  tutto  il  calo,  8c  fucceflo.  quello' 
fe  deliberato  bavere  in  loro  potere  lo  calliello  de-  Palermo  , 
8c  mandato  a requedere  lo- callellana,  che  li  dovelTe  dardo 
détto  calliello  et  quillo  difle,  che  {a  ioro<  mai  1!  haverìa.  do- 
nato fe  non' che- al  Re  fuo- fignore  di  modo  che  havuta  que- 
ftài  nova  deliberaro  haverlo  per  battaglia  , 8c  fecero  ordinati o- 
ne  de  fafeine^,  & butti  per  fare  repari  , & fatti  li  repari , fe- 
cero provinone-  de  certi  tiri  de  artigliaria  per  Tneomenzare  a 
tirare  allo  callielIo>  & inanti-  che  comenzaffero  a tirare  reque- 
fèto  il  fópradetto  Viceré:  che  do veffe  andare:  com  loro  a rc- 

3 vederlo  allo  calliello  nante*,. che  delTero-  la  battaglia  , e_  il 
etto-  Viceré-  , & un-  barone  nominato  lo-  Barone  de  Gio- 
menna  lo  quale  iffo' ancora-  era*  llato  coniente  alla  prima 
rcvoltura  ciò  è alla  morte  dclli  judici'  , & confabulando- 
dello  fucceflo;  con-  lo-  lignote  Viceré  le  foro  dette-  alcune- cau- 
fh  per  le- quali- el  ditto- barone- fo  remeffo*  de  lua  m.ila  ope- 
nione  in  che*  toccava  1’ honor  luo  , &.  fervitio*  d.:l- ligiior  Ré, 
fhbito  fe-  paitio»  dai  Viceré , & andai  a trovare  certi"  confc- 
dscati.de  modo  ,,  che  qvelli*  rcmelTc  da:  loro>  volumài  & delU 
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beraro  emendare  in  parte  lo  loro  mal  fatto',  .dove  che  lo  fc- 
qucnte  dì  , che  fo  alli  8.  di  fetcembre  isi7>  andando  in  la 
Ecclefìa  maggiore  di  Palermo  , dove  (lavano  molti  caporali 
del  detto  male  come  foro  li  Scorgia  lupo,  & quelli  di  cala 
Barrefe,  Se  molti  altri,  el  d-  barone  de  Ougimcna,  & 1*  altri 
che  erano  già  deliberati  di  venire  alla  fedeltà  dello  fignore 
Re  nollro  ngnore  li  dettero  fopra  gridanno  viva  il  Re  noftro 
(jgnore  Se  morano  li  tradituri  , Se  così  1’  ammazzaro  ; & lo 
Viceré  ha  vendo  fentore  di  qiiedu  fubito  fuggìo  , 8c  melTefi 
con  tre  Tuoi  criati  a MelTina  , & in  quello  loro  pigliati  pre- 
funi certi  altri  caporali , & foro  mandati  in  caftieJlo , & dallà 
a certi  dì  foro  affocati  , Se  morti  . 

Ali  8.  di  fettembre  1517.  lo  di  della  nodra  Donna  de 
martedì  partio  da  Fiandra  don  Carlo  d’  Audria  nodro  (ìgno- 
re  per  andare  in  Hifpagna  a podedere  li  regni  che  indamente 
ad  ido  fpettavano  come  a fuccedore  del  Re  Cattolico  fuo  avo, 
& imbarcato  ad  una  terra  nominata  Giranda  fé  mclfe  a vela 
con  un  profpero  tiempo  , de  muodo  che  in  breve  riempo  ar- 
rivai ad  una  terra  di  Brefcia  nominata  Villapreziofa  do- 
ve fo  ricevuto  molto  honorataraente , & venne  la  nova  del- 
la fua  arrivata  in  Napoli  1’  anno  i5i7>  alli  4.  di  ottobre  de 
lunedì, & in  Napoli,  et  per  le  cadelle  ne  foro  fatte  per  tre  dì 
luminarie  grandilTime  , feda  , Se  gloria  . 

Del  mefe  di  fettembre  1517.  e(Tendo  accordato  con  Papa 
Lione  X*  lo  (ìgnor  Francifeo  Maria  duca  di  Urbino,  et  ha- 
vendo  licentiato  li  fpagnoli  che  davano  ai  fuo  foldo  , et  ve- 
nendo per  lo  camino  dello  riame  di  Napoli  recapitato  ad  una 
terra  in  la  Marca  d’  Ancona  nominata  Fabriano  , et  haven- 
do  mala  volontà  de  arrobbare  fe  deliberato  de  la  facchiare  de 
muodo , che  arrivati  là  ce  intraro , Se  la  medero  a lacco  , et 
in  una  notte  facchiaro  circa  200000.  docati  infra  gioie,  oro. 
Se  argento,  et  arrivato  in  breve  dì  in  Napoli  molto  ricchi: lo 
accordio  del  duca  d’  Urbino  fo,  che  per  mezzo  del  Re  di  Fran* 
za  laffava  lod.  ducato  alla  Ecclefìa,  et  lo  Re  li  donava  altre- 
tanto  dato  in  Franza . 

Alli  21.  di  fettembre  isf7-  de  mercoidì  intrò  in  Napoli 
r illudrilTimo  Marchefe  di  Pefeara  lo  quale  venne  da  Fian- 
dra , dove  era  andato  per  parlare  al  Re  nodro  fìgnore  da 
parte  delli  baroni  ragonife  , et  lo  venardì  feguente  fece  lo 
parlamiento  a d-  baroni  ragonife  dentro  de  fanta  Maria  de  mon- 
te Olivero  molto  fcgrctamente. 
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AU  &7.  <di  fettembre  i$x7-  lo  di  di  Tanto  Cofoio,  e Lu- 
tnUno  io  la  Città  di  Valencia  abundai  tanto  1'  acqua,  che 
crefcio  da  un  fiume  vicino  detta  Città  , che  tutta  Valencia 
Te  penfai  de  annegare  non  però  Te  annegato  circa  doo.  cale, 
& le  perdio  molta  robba,  & lence  annegato  molti  ^ fo  circa 
le  sa<  bore . 

Alli  28.  di  ottubro  isi7>  xle  mercoldl  lo  di  di  Tanto  Si> 
mone,  8c  juda  circa  le  3j.  bore  intraro  in  Napoli  li  fignoii 
Imbalciaturi,  die  erano  andati  in  Fiandana  a donare  1’  obe* 
dientia  al  Re  Nofiro  Signore,  & per  elpedire  li  capitoli,  & 
privilegii  de  Napoli , &.  li  detti  Ambalciaturi  ritornorno  len- 
za efpeditione  alcune  per  caula , che  lo  detto  lignote  Re  & 
Tuo  confìglio  non  le  havca  voluto  paflfare  li  detti  capitoli,  & 
privilegi),  de  modo,  che  le  partcro  da  Fiandana  licentiati  dal 
detto  Re  lenza  elpeditione , e tornato  tutti  1’  eletti  delli  geo* 
tir  buomini  lalvo  l' eletto  del  Popolo  ciò  è Mefler  Cola  Fran- 
celco  Folliero  io  quale  rellai  malato  per  camino , che  poi  alla 
17.  di  novembre  i$i7-  intrai  in  Napoli  multo  honoratamen* 
te,  & bene  accompagnato  sì  da  detti  gentil' huomini  cornei 
tutti  cittadini  di  Napoli  & fo  de  martedì . 

Alli  ZL.  di  novembre  isiy*  di  iabbato  venne  da  Bari  T 
illudrilllma  donna  llabelia  de  Ragona  duchefla  di  Milano, & 
intra!  in  Napoli  circa  le  11.  bore  , & in  Tua  compagnia  una 
Tua  figlia  giovene  de  firca  ao.  anni  nominata  la  fìgnora  don- 
na Bona,  la  quale  havea  maritata  con  lo  Re  Jefonuindo  de 
Apollonia,  8c  anco  quattro  Ambalciaturi  dal  detto  Re  di  Àpol* 
Ionia  li  quali  vennero  ad  inguadiare  la  detta  donna  Bona  da  par* 
te  dello  detto  Re  quali  entraro  in  Napoli  con  quifto  modo 
yg.  In  primis  andavano  avanti  60  cavalli  belli(TÌmi  pollitri 
de  Tua  razza  li  quali  erano  menati  a mano  con  li  capifiri  de 
divila  bianca , & morata  de  cocuilo , de  lopra  de  detti  cavalli 
erano  certe  coperte  de  panno  lavorato  a Ipina  pelce  bianca  , 
Se  morata  , Se  anco  li  buomini  che  menavano  li  detti  cavalli 
andavano  con  calze.  Se  gippone  della  medefima  devila  .*  Ap* 
predo  de  detti  cavalli  venevano  18.  cariaggi  quali  portavano 
iS-  para  di  cafeie  molto  ricche,  e beile  tutte  indorate  le  qua* 
li  la  (ignora  JJucheda  l’ha  fatte  fare  in  Napoli  per  donarle 
a detta  lua  figlia  • Appreffo  venevano  12.  pa^Uiutti  vediti 
dì  rafo  bianco,  Se  ra(o  morato  con  ceree  ^pere^  arracamate 
io  petto,  ciò  è li  paggi  6.  Se  li  altri  6.  vefiiti  di  doraalco 
A,  H b ci* 
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nigro  tutti  a cavallo  de  bellidìmi  corfìeri  de  fua  ra2za.  Se 
ginetti  fpagnuoli  ben  guarniti  : Appreflb  venevano  altri  i8. 
corfìeri,  & acchinee,  & una  mula  , Se  uno  ginetto  guarniti 
tutti  di  felle  de  acciaro, Se  di  guainimenti  de  imbroccato , Se  di 
velluto  carmofino , morato , Se  rulTo  tutti  con  francie  di  ero , 
Se  li  guarnimenti  de  più  forte  tanto  belle , Se  ricche  guarnite 
quanto  mai  fon  Hate  vide  li  quali  erano  menati  a mano  : 
Appreflb  venivano  circa  do.  huomini  a cavallo  li  quali  era- 
no venuti  con  li  quattro  Ambafeiaturi  vediti  allo  modo  Un- 
garifeo  de  multa  drania  manera  : Appreflo  venivano  tutti  li 
jentil’ huomini  citadini , Se  baruni  ciò  è quelli  che  al  prefen- 
te  fe  trovaro  in  Napoli  li  quali  erano  inzuti  a fare  honore 
alla  fìgnora  Duchefla , Se  a fua  figliola  : Appreflb  venevano 
tutto  lo  confìglio  reale  lo  quale  rame»  era  inzuto  a fare  ho- 
nore  alla  detta  fìgnora  Duchefla  una  con  l’ illudriflimo  fìgnor 
don  Ramundo  de  Cardona  Viceré  di  Napoli  : Appreflb  dello 
detto  Confìglio  venevano  6-  gentil’ huomini  criati  della  detta 
Duchelfa  ciò  è lo  fuo  theloriero  Se  guarda  robba  maggiore 
nominato  Meifer  Jefue  di  Roggiero  de  Marigliano  , & und 
fuo  figliolo  de  circa  iz.  anni  tutti  vediti  de  imbroccato,  Se 
dui  geodi  collari  d’oro  al  collo  e dui  bellidimi  cavalli  ben 
guarniti  si  di  guarnimenti  come  de  francie  d*  oro  , Se  in  fua 
compagnia  dui  jentil’ huomini  de  Barletta  l’uno  fo  lo  fìgnor 
}o:  Vicenzo  da  la  Marra,  et  I’  altro  lo  fìgnore  Riggio  da  la 
Marra  fratielli  carnali  tutti  vediti  di  velluto  carmofino  , Se 
morato.  Se  imbroccato  tutti  bene  a cavallo  ; Appreflb  erano 
dui  altri  gentil’  huomini  vediti  de  imbroccato  fopra  de  dui 
corfìeri  grodidìmi  bene  in  ordine  l'uno  fo  lo  fìgnore  Alfonfó 
Gualanno  Se  l’altro  lo  fìgnore  Gio.'  Alfonfo  picciolo  Appref- 
fo  venevano  li  4,  Ambafeiaturi  del  Re  di  Polonia  lo  primo 
era  accompagnato  dal  duca  d’  Atri  de 'cala  de  Acquaviva  : lo 
fecondo  era  accompagnato  dall*  illudridìmo  (ignote  Fabritio 
Colonna  lo  terzo  era  accompagnato  dal  duca  de  Mont'  auto 
nominato  don  Ferrante  di  Ragona  io  quale  andava  tanto  ben 
veli  ito  a loro  ufanza  che  era  cofa  grande  a vedere  che  por- 
tava tanto  oro  de  fopra  tanto  iflb  come  lo  cavallo  che  a pe- 
na lo  poteva  portare,  Se  anco  allo  cappicllo  portava  tante 
gioie  che  foro  Rimate  delli  docati  50000- , 1’  altro  Ambafcia- 
tore  andava  a mano  dedra  della  detta  fìgnora  donna  Bona  no- 
va Regina  vedito  de  panno  roflb  che  credo  che  foflie  Pifeopo: 
r Uludrillimo  fìgnore  Viceré  andava  a mano  (ànidra  di  detta 
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^Ignora  in  mezzo  vcAita  malto  riallfTiimmente  con  una  gon- 
nella d’oro  a martello  fatta  a palme  de  Vittoria  , de  modo, 
che  a quella  fopradetta  bora  intraro  in  Napoli  con  quella  fo- 
pradetta  ordinanza  per  la  porta  del  mercato  con  molta  feda  « 
et  gloria,  & intrati  che  foro  in  Napoli  andare  a vilitare  no- 
lira  lignora  del  Carmino,  & dapoi  cavalcare  per  Napoli,  et 
per  li  feggì , & andare  a defmontare  allo  cadiello  di  Capua- 
na , & euno  circa  24.  bore  quando  arrivai  allo  detto  cadiel- 
lo dove  foro  recepute  con  adai  triunfo^. 

AHi  à.  di  decembre  1517.  de  domenica  dentro  io  cadiel- 
lo de  Capuana  li  fece  la  feda,  & lo  inga^idio  della  ferenidi- 
ma  donna  Bona  Sforza  nova  Regina  de  Apolonia , & detta 
feda  fo  fatta  con  tanta  cerimonia,  & ordine  quanto  mai  fof- 
fe  altra  feda  lattai  l'ordine  fo  in  quedo  modo.  In  primis  lo 
detto  cadiello  fo  parato  dell!  più  belli  panni,  & intornodel- 
la  fala  erano  medi  certi  fcaluni  di  legname  li  quali  tutti  fo- 
ro chini  di  valcHi  di  argento  de  più  lorte  : Appredo  al  ca- 
fo  della  fala  fo  fatto  un  tabernacolo  di  legname  dui  palmi 
alto  da  terra , dove  a quedo  dì  dava  la  nova  Regina , et  era 
vedita  de  una  gonnella  de  rafo  torchino  venetiano  tutta  fe- 
mentata  de  cupe  de  ape  de  mele  d’oro  de  martiello  , e tutta 
la  detta  gonnella  era  piena  di  cupe  fopradette,&  anco  la  bar- 
retta azurro , et  le  medefime  cupe  d’  ape  d’  oro  davano  femi- 
nate  per  le  pieghe  di  detta  barretta  con  certe  altre  gioie , & 
perne , che  fòro  elliroate , la  gonnella  , et  la  barretta  docati 
7000. , & in  quedo  modo  dava  allo  tabernacolo  la  detta  no- 
va Regina  una  con  le  donne,  & fìgnore  le  quali  vennero  ad 
honorarla,  et  quanto  era  grande  quedo  tabernacolo  dove  da- 
va la  nova  Regina  con  le  donne , et  fìgnore  tanto  di  fopra 
era  coperto  de  panno  azurro  tutto  dellato  di  delle  d’  oro  , & 
nello  mezzo  un’arma  reale  ciò  è l’arma  reale  dello  Re  di 
Apollonia,  et  l’arma  della  tiova  Regina  fua  mogliere .*  intor- 
no la  detta  fala  erano  di  diverfe  inventioni  d’arme  tutte  d’oro 
& anco  nel  mezzo  di  detta  fala  erano  l'arme  del  Re  Noftro 
fignore  & a fuo  codato  da  una  banna  juditia  , et  dal  altra 
temperantìa.  et  non  redava  cofa  di  detta  fala,  così  come 
delle  camere.  Se  recamere,  che  non  /offe  parata  , Se  nella  d. 
fab  ce  davano  fei  damicelle  vedite  di  rafo  azurro  , et  im- 
broccato con  pìdagne  bianche  , dove  davano  le  altre  donne  - 
Queda  fottofcritta  ei  la  lida  , et  nome  delle  donne  « 
et  fignuri  de  titulo , et  altre  *che  in  queda  feda  vennero  ad  ho- 
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«orare  detta  nova  Regina  , et  anco  quello  che  portare  ve^ 
.lo  tanttf  loro  come  T eccellenti  fignuri  et  jentir  huomini  . 

In  primis  circa  le  15-  bore  come  a proveditore  e capo 
di  detta  feftsf  verniero  F illnltrimo  fignor  Profpero  Colonna 
vcflito  di  rafo,  et  domafeo  nigro  con  la  robba  di  velhjfo  ni- 
gro  infoirata  di  martole,  et  in  fua  compagnia  1’  illuftriflìmo 
lìgnorc  marchefe  de  monte  Sarchio  nominato  lo  fignore  Jot 
Vincenzo  Carraia  lo  quale  era  a quella  feda  maiordomo 
maggiore , & iunti  che  foro  con  multi  altri  fendi’  huomi- 
ni , che  foro  eletti  allo  govierno  di  detta  feda  , (ubito  or- 
dinaro  a tre  porte  .novamcnfc  fatte  le  guardie  per  rifpetto  del- 
la grande  argentarla  che  ce  era,  di  modo,  che  con  molta  fa- 
tica fe  pofleva  intrare  : Le  donne  , et  li  fignuri  tncomen/.aro 
a venire  circa  le  ìó  bore  , et  in  primis  verme  la  mo- 
glicrc  del  fignore  Antonio  Grifone  camerlengo  de  cafaTom»- 
ciello  come  a donna  vidua  , et  in  fua  compagnia  una  Ina  ft- 
glia  , et  lua  nera  vcflite  coir  due  gonnelle  de  imbroccato,  et 
bernie  di  rafo  carmoffno  tnforrate  di  t.>ffettà  bianca  , e due 
barrette  de  rafo,  una  carmofina  con  certe  tede  de  duri  fmal- 
tate  de  oro  de  martrello  femenate  per  le  pieghe  della  berrei 
la , & fopra  la  barctta  un  cordone  de  una  matada  d’ oro , ¥ 
altra  barretta  di  rato  torchino  di  certe  lettere  d’oro  de  mar- 
tiello  lemcnate  per  le  pieghe  di  detta  barretta  con  uno  c*r- 
done  d’  oro , tutte  le  maniche  delle  gonnelle  alzate  de  cor- 
duni  d’acro,  et  di  feta  bianca,  e dui  groffì  collari  d’oro  al 
collo  le  quali  erano  accompagnate  dalli  loro  mariti  ciò  è la 
figlia  dal  fignor  Gior  Vincenzo  Carrafa , 8c  I’  altra  dal  figlio 
dei  detto  fignor  Gio:  Antonio;  li  quali  andavano  vediti  con 
dui  faàu ni  di  velluto  morato  carmofino,  et  robbe  di  rafo  ni- 
grò,  una  inferrata  di  lupo  cerviero,  & 1’  altra  de  martole, 
et  le  mule  guarnite  de  velluto  nigro,  et  francie  di  feta. 

Appreflo  vennero  dui  figliuoli  del  fignor  Filippo  Galara- 
no  veftiti  con  dui  faiuni  di  velluto  itigro  , & robbe  di  vel- 
luto lionato-  inforratc  di  rafo  nigro , c due  bcllilSme  feuffie  (T 
oro,  barrctee  di  velluto  nigro  a cavallo  a dui  belli  ca> 
vaili . 

Appreflb  verme  fa  mogHere  dello  fignore  Velardo  PifcN 
cello*  vcftita  de  imbroccato  con  uno  groffo  coilaro  al  collo, 
&.  una  barretta  di  velluto  nfgro  con  certe  fogliaggic  d’ oro  de 
atiartieilo  femenate  per  le  pieghe  delia  barretta  & adTompa- 
gnau.  da  fuo  marito>  vcQito  di  velluto  nigro  , & fua  mula 
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guarnita  anco  di  velluto , & francrr  di  feta , 8c  in  foro  com- 
pagnia una  fua  zia  moglìere  di  MelTcr  Cola  Mariconna  ve- 
nifa  con  una  gonnella  de  rafo  morato  carmofino  inferrata  di 
taffettà  bianco  , &/Uno  groffb  coltaro  al  collo  fatto  a conoc- 
chie d’  oro,  Si  uria  Centura  d'oro  de  martiello. 

Appreftb  vennero  due  gentil’ donne  de  cafa  Caracciolo 
una  veffita  di  velluto  lionato , & l’altra  di  rafo  lionato  con 
dui  groffo  collari  al  collo  accompagnate  da  multe  altre  don- 
ne ben  veflite. 

Appreflo..  venne  lo  figlio  del  conte  de  Triviento  con  una 
fàione  di  velluto  nigro,  et  uno  capuffb  di  panno  nigro  infor- 
rato  di  domafeo  nigro  , et  fua  moglie  veffita  di  velluto 
nigro  , & rafo  di  diverfe  maniere  con  uno  collare  d’  oro  in 
canna- 

Appreffo  venne  una  carretta  dove  erano  le  figlie  della 
Eccellente  fignora  contelVa  di  Terranova  cioè  di  madama  Vit- 
toria dello  Bauzo  tutte  veftite  de  imbroccato , fk  di  velluto  di 
diverte  forti,  & belliffìmi  collari  d’oro  al  collo,  & barrette  di 
velluto  negro  con  certe  feggic  de  foco  di  oro  feminate  perle 
pieghe  delle  barrette,  & multe  altre  donne  in  loro  compagnia 
ben  veffite- 

Appreflo  venne  la  figlia  del  fignorc  Gio:  Antonio  Bulca. 
no  veffita  con  una  gonnella  de  rato  bianco  , & al  collo  un 
groffb  collare  di  oro  fatto  a feggie  di  foco,  et  una  barretta  in 
tefta  dello  medefimo  rafo  bianco , et  certe  feggie  di  foco  d’ 
oro  de  martiello  per  le  pieghe  della  detta  barretta  per  corrif- 
ponderc  con  lo  collaro  , et  una  Centura  d’  oro  de  martiello^ 
et  in  fua  compagnia  fua  madre  , et  altre  donne  tutte  ben  ve- 
nite- 

Appreffo  venne  I’  eccellente  fig.  conteffa  di  Matalune  de 
cafa  Sanfeverino  veffita  di  velluto  morato  carmofino, et  in  Aia 
compagnia  T eccellente  fignora  contefla  di  Rugo  veffita  di 
rafo  morato  carmofino  , et  un  groflo  collare  al  collo  d’  oro, 
et  anco'  ce  era  con  loro  la  mogliere  del  fìgnor  Jo:  Tomafe 
Carrafa  con  una  gonnella  di  rafo  carmofino  ufeiata  con  certi 
frifei  d’  oro  tirato  con  un  groflo  collare  al  colto  , et  andava 
• cavallo  ad  una  àcchinea  guarnita  di  velluto  carmofino , et 
francie  d’oro,  et  feta  negra,  et  in  loro  compagnia  molte  al- 
tre donne  tutte  ben  veflite. 

Appreffo  venne  1’  illuffriffima- finora  principeffa  di  Fraa- 
cavilla  de  cafa  de  Ave^os  cbtKe  a doatra  vidua  quale  era  por- 
1 • 9 tata 
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tata  per  lo  braccio  dall'  ilTunriiniDO  Ggnore  Fabritio  Co* 
lonna . 

Apprcffo  venne  la  moglie  del  locotenentc  della  Sum* 
maria  nominato  Mefler  Geronimo  de  Francifeo  Ciciliano  coti 
due  Tue  figliole  tutte  due  andavano  veilite  di  rafo  carmofino 
cioè  le  gonnelle  con  certi  arbori  de  dattoli  de  imbraccato  fé- 
minati  per  le  gonnelle  porte  di  ricamo  multo  ricche , et  due 
barrette  j^n  terta  del  medefimo  rafo  con  certi  arbori  de  dattoli 
d’  oro  di  martiello  feminate  per  le  dette  pieghe  delle  barrette 
per  corrifpondere  alle  gonnelle. 

Apprertò  venne  la  mogliere  de  Mofen  Colle  Catalano  Re- 
gente  dello  Confìglio  reale  vertita  con  una  gonnella  de  velluto 
morato  carmofino,  et  in  fua  comp^nia  uno  fua  figliola  verti- 
ta con  una  gonnella  di  rafo  carmofino  con  certe  penne  d’  oro 
di  martiello  femenate  per  la  gonnella,  et  in  terta  una  feurtìa 
d’  oro,  et  ima  barretta  di  rato  carmofino  , et  in  le  pieghe 
certe  penne  d’  oro  di  martiello  per  corrifpondere  con  la  gon- 
nella, et  al  collo  uno  ricco  collaro  d’oro  fatto  a penne. 

ApprelTo  venne  1’  eccellente  fignor  conte  de  Cerrito  ve- 
flito  con  una  robba  de  rafo  nigro  inforrata  de  panze  de  lupi 
cervieri , et  uno  faione  di  velluto  negro  , et  uno  grolTo  col- 
laro  al  collo , la  mula  guarnita  di  velluto  nigro  , et  francie 
di  feta , et  in  fua  compagnia  lo  fignorc  Gio:  Tomafe  Carra- 
fa  fuo  figlio  vertito  con  un  faione  de  imbroccato  & una  rob- 
ba di  velluto  lionato  inforrata  di  velluto  nigro , & una  feurtìa 
d*  oro  molto  ricca , & una  barretta  de  velluto  nigro  con  una 
ricca  medaglia  d'  oro  alla  barretta  & fua  mula  guarnita  di 
velluto , francie  d’  oro  molto  ricca  , & anco  in  loro  com- 
pagnia lo  fignorc  Roberto  Càrrafa  frate  dello  d>  conte  con  un 
iaione  de  velluto  negro , & robba  di  velluto  lionato  inforrata 
de  lupi  cervieri, 

ApprelTo  vennero  certe  donne  dello  feggio  di  Montagnia, 
cioè  la  mogliere  dello  fignor  Gio;  Turco  Cicinello  vertita  con 
«ma  gonnella  de  imbroccato  con  una  bernia  di  rafo  carmofino 
con  uno  collaro  al  collo  , 8c  una  barretta  in  terta  di  velluto 
nigro  con  certe  terte  di  garofani  d’  oro  de  martiello  , & in 
fua  compagnia  molte  altre  donne  vcrtite  tutte  di  velluto  , de 
rafo  di  diverfi  coluti . 

Apprertò  venne  Mofen  Colle  con  una  robba  di  rafo  ni- 
gro inforrata  di  martole,  et  urìb  faione  di  velluto  carmofino . 

Apprertò  vennero  due  carrette  piene  di  donne  veftitc  mol- 
to riccamente  de  diverlb  foggie  • Ap> 
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Appre(fo  venne  la  mogliere  dello  barone  di  Gragnaao 
con  una  gonnella  de  imbroccato  , & con  un  collaro  facto  a 
fpina  pefcc  multo  bello,  & fua  barretta  di  velluto  carmofino, 
con  certe  comete  d’oro  de  martiello  tutte  belle  fmaltate  feme* 
nate  per  le  pieghe  della  barretta. 

ApprelTo  venne  1’  eccellente  fignor  conte  de  Ducento  de 
cafa  dello  Bauzo  con  un  faione  de  velluto  morato  carmofìno 
et  con  una  robba  di  velluto  negro  inforrata  de  grife  , et  con 
uno  grolTo  collaro  allo  collo,  & fua  mula  guarnita  divelluto, 
et  Francie  d’ oro , et  feta . 

Appreflo  venne  la  mogliere  del  fignor  Gio:  Battifla  de 
Abenabuìo  de  cafa  Caracciola  con  una  gonnella  de  imbroc- 
cato et  bernia  di  rafo  carmofino  con  barretta  di  rafo  mo- 
rato carmofino , et  certi  trunchi  d’  oro  de  martiello  femenati 
per  le  pieghe , et  al  collo  uno  grolTo  collare  fatto  a fpere,  et 
in  fua  compagnia  molte  altre  donne  tutte  vefiite  de  imbroc- 
cato, c di  velluto  de  diverfe  forti- 

Appreflo  venne  1’  illuftriflìma  marchefe  de  Bitonto  vefti* 
fa  con  una  gonnella  de  rafo  negro  fatto  a trippa , et  fua  ber- 
nia di  velluto  nigro , & barretta  di  velluto  nigro,  et  l’eccel- 
lente Contefla  de  Culifano  fua  forella  de  cafa  de  Gonzaga 
veflita  de  velluto  nigro, Se  in  loro  compagnia  era  la  marche- 
fella della  Padula  loro  nepotc  veflita  de  imbrocato,Sc  era  de  cir- 
ca 8.  anni  , Se  in  loro  compagnia  erano  molte  altre  donne  be- 
ne in  ordine. 

Appreflo  venne  la  contefTa  che  fo  de  Matera , & fua  co- 
gnata vefluta  con  gonnella  de  imbroccato  rafo,  & bernie  de 
imbroccato  riccio  fopra  riccio , & dui  groffì  collari  al  collo  , 
vennero  a cavallo  a due  mule  guarnite  de  velluto,-&  Francie 
d*  oro  , Se  feta . 

Appreflo  venne  la  fignora  Lucretia  Scaglione  veflita  de 
imbroccato , Se  uno  groflb  collaro  al  collo , & una  Centura  d' 
oro  de  martiello , Se  una  barretta  in  tefla  con  certe  foglìagge 
di  oro  di  martiello  femenate  per  le  pieghe  della  detta  barret- 
ta, Se  in  fua  compagnia  de  molte  altre  donne  bene  in  or- 
dine. 

Appreflo  venne  la  mogliere  dello  figlio  del  conte  de  Ca- 
riati di  cafa  Spiniello  con  una  gonnella  d’  imbroccato  riccio  , 
Se  al  collo  un  bello,  Se  groffo  collaro.  Se  in  tefla  una  feuflìa 
d’  oro,  Se  una  barretta  di  rafo  bianto  con  certe  lettere  d’  oro 
de  martiello  femenate  per  le  pieghe  di  detta  barretta , Se  una 
Centura  d'  oro.  Ap- 
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ApprefTo  venne  l’ iHuflriiGnta  Ognora  duchefla  di  Nardò 
vellica  di  velluto  morato  carmofino  . 

Appreflò  venne  l’ Ululi riffima  Ognora  Viceregina  moglie- 
re  dello  IlludriHìmo  fignore  dou  Ramando  de  Cardona  Vice- 
ré del  Regno  di  Napoli  a cavallo  ad  una  acchinea  guarnita 
de  imbroccato y Se  francie  d’oro  , Se  ella  andava  veìlita  con 
una  gonnella  di  tela  d'  oro  tirato  ciò  è la  mità.et  1’  altra  mità  di 
tela  d' argento  tirato , tutta  la  detta  gonnella  era  femenaCa  de 
quaquiglie  de  fantu  Jacovo  d’  oro  de  martielio  » & fuabar- 
retta  di  rafo  azurro  con  le  medeflme  quaquigbe  /emenatc  per 
le  pieghe  della  detta  barretta  con  molte  perne  , Se  gioie  & 
era  portata  per  le  braccia  dal  illunrilQmo  ligaore  don  Ferran- 
do d’  Alarcone  Viceré  di  Calabria  vellito  di  rafo  nigro,  & 
anco  in  fua  compagnia  era  la  moglicrc  del  lìgnor  Verzegno 
maggiordomo  del  Viceré  , & la  moglicre  del  lecretario  Seron 
tutte  due  vellite  d’ imbroccato  Se  barrette  di  velluto  carmofìno 
concerti  arbori  d’oro  de  martielio  lemenate  per  le  pieghe  del- 
la detta  barretta,  Se  collari  d’oro  bellilTimi,  Se  anco  in  loro 
compagnia  era  rilluflrillima  prcncipellà  de  Salierno  de  circ* 
la.  anni  vcllita  di  velluto  nigro.  Se  multe  altre  fignorc  yc- 
flute  de  imbroccato , Se  velluto  de  diverle  forti  tutte  con  ric- 
chiflérae  collane.  Se  barrette,  Se  anco  in  quella  compagnia 
era  la  lIluflrilTima  forella  di  deua  llluftrilTima  (ignora  Vice- 
regina  prencipefla  di  Bilìgnano  veduta  di  velluto  nigro. 

ApprdTo  vennero  li  (ignori  imbafeiaturi  del  Re  di  Apollo- 
nia ,&  del  Imperatore  li  quali  vennero  ben  vediti , Se  bene  ac- 
Compagnati;quelloche  a quedo  dì  havea  da  inguadiare  la  detta 
Regina  lo  quale  fu  accompagnato  dall’  llludrilTimo  duca  d' 
Atre;  1’ altre  cioè  quello  che  era  Pifeopo  , Se  dovea  fare  le 
cerimonie  dell’  inguadiare  era  accompagnato  dall*  llludrifllmo 
deca  di  Nardò  ; Se  quello  dello  Imperatore  era  accompagna- 
to dall’  Illudriffìmo  marchefe  de  Bitonto. 

Appredo  venne  la  figlia  del  llludrilTiino  duca  di  Mont’ 
Auro  nominato  don  Ferrante  di  Kagona  con  gonnella  de  im- 
broccato riccio  coperta  di  rafo  carmofìno  intagliato  di  modo 
che  fe  mollra  dall'uno,  all' altro  & in  teda  una  fcufHa  d'oro, 
& una  barretta  de  rafo  bianco  con  certe  lettere  d’oro  de 
martielio  per  le  pieghe  della  berretta  , & per  cordone  della 
barretta  certe  perne  groffe  più  che  una  fava  grolTa  1’  una , & 
per  medaglia  uno  belio , Se  grollo  robino , al  collo  uno  bello 
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€ollaro  d’oro,  et  una  Centura  d’  oro  de  martlello , & foprala 
barretta  per  cordone  certe  perne  groflfe  quanto  una  fava  l’una, 

& in  fua  compagnia  era  Tua  matre  de  cafa  de  Cardona  verità 
di  velluto  morato  carmofìno  la  quale  era  portata  dallo  brac< 
ciò  dell'llliidre  fignor  duca  di  Mont’ Auto  fuo  padre,  loqua* 
le  andava  veilito  di  rafo  oigro  con  una  robba  di  rafo  oigro 
in  collo,  & apprelTo  molte  altre  donne,  & fignorl  tutti  ben 
vediti. 

Appreflb  venne  l’ Illudriflìmo  (ignote  Viceré  veftito  di 
tela  d'oro  fatto  a fogliaggie  inforcata  de  martole  don  Ugo 
di  Moncada  vedito  di  velluto  nigro  ^ andavano  a cavallo  a 
mule  tutte  guarnite  di  velluto , & francie  d’ oro , la  robba  di 
detto  don  Ugo  era  inforrata  di  martole,  8c  faione  de  imbroc* 
caro  a cavallo  ad  una  mula  grande  guarnita  di  velluto  nigro, 
& francie  d’oro  ancora  era  con  loro  lo  fignore  Joanne  Zar- 
dano  veduto  de  panno  negro  inforrato , & certe  pennette  d* 
oro  de  martiello  femenate  per  lo  capuzzo,  & faione , & mul* 
ti  ajtri  capiuoij  tutti  ben  vediti  a cavallo  a muli,  & cavalli 
tutti  guarniti  di  velluto,  & francie  d’  oro,  e feta. 

Appre(To  venne  la  mogliere  dello  barone  Tolofa,  8i  fua 
cognata  vedita  de  imbrocato  riccio  fopra  riccio,&  bellidtme  col* 
lane,  & barrette  in  teda  con  molte  perne,  & gioie  femenate  per 
le  pieghe  delle  barrate  , & in  loro  compagnia  molte  altre 
donne  vedute  de  imbroccato  , & rafo  de  ^verfe  forti , eoa 
loro  era  la  mogliere  dello  fignore  don  Ugo  della  Saponata  ive* 
fiuta  di  velluto  morato  carmofino. 

ApprefìTo  venne  Tllludre  fignora  marchefe  de  Laino  di 
cafa  Caracciolo  inante  de  Tuo  marito  con  una  gonnella  di  ra 
lo  morato  carmofino  portata  in  Schiacebe  tutta  femenata  di 
fogliame  di  feta  di  oro  di  martiello,  & in  teda  una  barretta 
con  le  medefime  fogliame  d’  oro  femenate  per  le  pieghe  del* 
la  barretta  per  corrHpondere  con  la  gonnella  , & al  collo  ua 
grolTo  collaro,  & una  Centura  d’oro  de  martiello. 

Apprefiò  venne  reccellente  fignora  conteffa  de  Nicadro  eoa 
gonnella  di  rafo  carmofino  con  tronche  d’oro  de  martiello  fatte 
aquatre  con  certe  delle  in  mezzo  d’oro  dello  medefimo  fementate 
per  la  goandla,  & in  tedacon  una  medefimaguarnitione  come 
alla  gonnella.  Se  dello  medefimo  oro, & al  collo  uno  ricco  col* 
laro,  & una  Centura  d’  oro  di  martiello  , era  accompagnata 
da  (uo  marito  lo  quale  andava  veflito  con  una  robba  di  vel* 
luto  nigro  inforrata  di  martole  « & fua  mula  guarnita  di  vel- 
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luco  nigroy  & francie  di  feta^Sc  anco  in  loro  compagnia  molte 
altre  donne  , & (ignuri  tutti  ben  vediti . 

Appredb  venne  l’illudre  fignor  duca  di  Amalfc  con  uno 
faione  di  rafo  carmofìno  , & una  -robba  di  tela  d'  oro  tirato 
fatta  a fogtiaggi  inforrata  de  imbroccato,  et  una  ricca  fcufì^ 
d’  oro  et  diretta  di  velluto  con  una  ricca  medaglia  a cavallo 
con  un  corderò  liardo  guamuCo  di  velluto  , & certi  gtiarni- 
menti  fatti  a mezze  lune , & francie  di  oro  , & fei  daffieri 
vediti  con  ieppuni  di  rafo  nigro , & rafo  Incarnato  , 8t  calze 
dell!  medefìmi  coluri , & in  fua  compagnia  era  V illudi  idìma 
ducheda  fua  mogliere  a cavallo  ad  una  acebinea  branca  guar- 
nita de  imbroccato  riccio  con  guarnimenti  d'  argento  multo 
riccamente  fatti , et  fei  ftaffieri  vediti  di  rafo  verde  et  velluto 
lionato  cpn  faiuni  del  medefimo,  et  effa  andava  veduta  con. 
una  gonnella  de  imbroccato  riccio  fopra  riccio  la  metà  mezza 
d’  oro,  et  T altra  metà  d«  imbroccato  d’  argento  con  certi 
frifi  d’  oro  di  martiello  fatti  a comete , et  una  feuffia  d’  oro^ 
et  una  barretta  di  rafo  azurro  con  certe  conwte  d’oro  de  mar- 
ticllo  femenate  per  le  pieghe  per  corrifpondere  colla  gonnel- 
la , tt  al  collo  un  ricco  collaro  et  una  Centura  d’  oro  de  mar- 
tiello , et  fei  fue  create  vedute  de  damafeo  impagliato  falciate 
di  velluto  negro  con  pìdagne  di  taffettà  bianco  , et  anco  la 
detta  ducheda  portava  lotto  le  maniche  drettc  di  rafo  bianco 
tutte  femenate  d’  oro  de  martiello» 

Appredb  venne  rilludridìma  marchefa  di  Pefeara  de  ca- 
fa  Colonna  a cavallo  ad  una  acchinea  bianca  , e negra,  guar- 
nita di  velluto  carmofìno,  c francie  d’  oro,  ed  argento,  et  fei 
ftaffieri  veduti  confaiunìfCt  ieppuni  de  rafo  giallo, et  rafo  tor- 
chino, et  ella  andava  veduta  con  gonnella  d'  imbroccato,  et 
velluto  carmofìno  con  rami  grandi  d'  oro  de  marricllo  feme- 
nate  per  la  gonnella  , et  in  teda  una  feuffia  d’  oro  , et  una 
barretta  di  rafo  carmofìno  con  li  medefìmi  lavori  oro,  et 
una  Centura  d’  oro  de  martiello  et  in  fua  compagnia  lei  dame 
fue  create  vedute  di  domafeo  azurro  fatto  a cirielli . 

Appredb  venne  1’  illudrifOma  marchefa  de  llicito  veduta 
con  una  gonnella  de  imbroccato  riccio  fopra  riccio,  et  certe 
fpere  d’  oro  de  martiello  femenate  per  la  gonnella  , et  una 
barretta  in  teda  di  velluto  azmro  con  le  niedefìme  fpere  di 
oro  per  le  pieghe  per  corri ipondere  con  la  gonnella  , et 
uno  grodo  collaro  al  collo  d’  oro  , et  una  Centura  d*  oro 
de  martiello  , et  era  accompagnata  dall’  illudriffimo  fignor 
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Tuo  marito , lo  qoale  andava  veftito  con  un  faione  di  velluto 
negro  , et  con  uno  capudo  di  velluto  negro  inforrato  di  ralo 
negro . 

Appreflb  venne  la  contelTa  di  venafro  veftita  di  rafo  car- 
raofino  con  certi  frìfi  d'  argento  de  martiello  fémenate  per 
tutta  la  gonnella,  et  in  teda  una  fcuffia  d’  oro,  et  una  bar* 
retta  di  velluto  negro  con  certi  interlazzi  d’  argento  feoiena- 
te  per  le  pieghe  della  barretta , et  un  grolTo  collaro  d’  oro  ai 
collo , et  una  Centura  d’  oro  de  martiello  , et  era  accompa- 
gnata da  fuo  marito  lo  quale  andava  vcftito  con  un  (alone 
di  velluto  carmofino , et  uno  capuflb  di  velluto  nigro  inforra- 
to di  domafeo  , et  andava  a cavallo  ad  uno  groffo  corfiero 
guarnito  di  velluto  negro , & francie  d’  oro  & feta  . 

Appreffo  venne  1’  llluftriffirao  principe  di  Salicrno  ve- 
duto de  imbroccato , & robba  di  rafo  carraolino  inferrata  di 
tela  d’  oro,  a cavallo  ad  una  mula  guarnita  di  velluto,  & 
francie  di  oro  e feta- 

AppreflTo  venne  lo  (ignote  Alfonfo  guaJando  con  una  rob- 
ba de  imbroccato  riccio  (opra  riccio,  & (alone  di  velluto car- 
mofìno  alto  bafeio,  & una  (cuffia  d’oro,  & barretta  di  vel- 
luto con  una  ricca  medaglia,  et  un  groffo  collaro  d’oro. 

Appreffo  venne  lo  fignor  Gio:  Alfonfo  Picciolo  Ilio  co- 
gnato veffito  con  un  faione  de  imbroccato  riccio , & una  rob- 
ba di  velluto  carmolìno  alto  in  baldo  inforrato  di  tela  d' ar- 
gento con  una  (cuffia  d’oro  & barretta  di  velluto.  La  (igno- 
ra Ifabella  Gualanda  fiu  mogliere  con  una  gonnella  di  tela 
d*  argento  con  feggle  di  fuoco  d’  oro  de  martiello  con  un 
groffo  collaro  d’oro  , et  barretta  di  rafo  bianco  con  certe 
feggìe  di  fuoco  correfpondenti  alla  gonnella  femeoate  per  le 
pieghe . 

Lo  ingaudiare  fo  fatto  circa  le  az.  bore  e mezze  con 
^tte  foi  cerimonie  fo  ingoadiata  dal  Imbafciatore  Pifeopo , et 
in  fua  compagnia  foro  lei  altri  Pifeom  di  quefto  Regno. 

Infra  1 altri  fo  rArcivefeovo  di  Taranto  de  cala  Poderi- 
co  cappellano  maggiore  ; et  1’  inguadiare  fo  fatto  in  qucfto 
modo  che  come  ho  detto  lo  Pifeopo  fece  le  fue  cerimonie , et 
l'altro  Imbafciatore  le  pofe  l’anicUo,  et  dopo!  baiai  doi  dete 
della  mano  deritta,  et  quelle  le  mefe  in  la  fronte  della  nova 
Regina,  et  dapoi  le  tornai  a bafare  et  le  fe  una  degna  rive- 
renza. 

Fatto  qucAo  con  Jodece , et  Notare  Idfe  li  capitoli  dì 
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detta  parentezza  in  prcfcntla  del  Illuftriffimo  fignor  Viceré, 
et  li  fìgnori  tutti  , et  donne  che  là  foro  prefente,  et  anco 
tutti  li  findici  delie  terre,  et  Aato  dell’  Illullriflinia  (ignora 
Madte  della  nova  Regina  donato  lo  homaggio  a detta  Regi* 
na',  et  Ambafeiatore  da  parte  di  detto  Re  de  Appollonia  co« 
me  a loro  vera  Pignora. 

Ufate  quelle  cerimonie  fo  fatta  la  colatione  dove  foro 
aoo.  cimere  de  zuccaro , con  zoo.  piatti  di  confetture  : la  fe- 
ra. fo  fatto  uno  digno  convito  quanto  mai  altro  ne  folle  fat- 
to : incomenzaro  a magnare  circa  le  due  bore  di  notte,  et 
conplero  circa  le  undici  bore  di  notte. 

PalTato  quello  dì  con  grandidlmo  piacere,  l’altro  dìoga* 
uno  di  quelli  (opra  nominati  fignori  et  gentil’  huomini  et 
anco  donne , et  baroneflc  tutti  vennero  la  feconda  c terza 
volta  che  foro  tre  di  vediti  de  limile  manera  de  imbroccato, 
rafo,  et  velluto  tanto  riccamente  quanto  io  primo  dì,  che 
credo  che  mai  in  Napoli  fo  fatto  lo  fimile  • 

Quejlo  fo  t ordìfie  del  convito  che  fo  fatto 
a quefta  fefta  . 

In  primis  pignolata  in  quattro,  con  natte,  & attonnata  . 

■Infalata  d’  herbe . ielatina  • 

Lo  bollito  y & bianco  mangnare  con  mollarda  ccm  l’or- 
dine fuo  ■ 

Li  coppi  di  piccioni . 

Lo  arrudo  ordinario  con  mirraudo,  et  falza  de  vino  agro. 

Le  pizze  sfogliate 

Lo  bollito  falvaggio  con  putaggio  ungarefeo , & preparata. 

Li  padicci  de  carne.  Li  pagoni  con  fua  falza. 

Le  pizze  fiorentine. 

Lo  arrudo  falvaggio,  & llrangola  preitì. 

Le  padidelle  de  carne.  La  zuppa  nauma. 

Lo  arrudo  de  fafani . Almongiavare . 

Li  capuni  copierti. 

Le  pizze  bianche.  Et  appredb  gelatine  ingotti. 

Ckmigli  con  fuo  fapore . Li  guanti  . 

Le  darne  con  lemoncelle  fané.  Li  padicci  de  cotogne. 

Le  pizze  pagonazze. 

Le  paditelle  de  zuccaro  per  tutte  le  tavole  &c. 

Alla  tavola  della  fignora  Regina  fo  fontana  de  adure  . 

Le  tartetee  per  tiutte  le  tavole.  Alla 
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Alla  tavola  della  (ignora  Regina  con  detto  miflTo  cafta- 
dc  zuccaro  con  lo  fcacchiero . i • i 

Le  nevole,  & procafla  • Levato  la  prima  tavola. 

Confietti.  & l’acqua  a roano  di  buono  odore, 


Lìfla  del  terriero  della  fig»ora  nova 
Regina  de  jippollonta . 


In  primis  Lenzola  ao-  para. 

Un  paro  di  lenzola  lavorate  de  feta  negra , c bianca  « 

Un  paro  di  lenzola  lavorate  di  feta  negra  ad  aco. 

Un  paro  di  lenzola  lavorate  di  feta  carmofina  a rofe. 

Un  paro  di  lenzola  lavorate  di  feta  negra,  c gialla. 

Un  paro  di  lenzola  d’ olanda  lavorate  di  feta  carmofina, 

& negra  a rofe . . , /•  . 

Un  paro  di  lenzola  lavorate  di  feta  carmofina  ad  ancor^ 

Un  paro  di  lenzola  lavorate  di  feta  carmofina, c torchi. 


*lfn^paro  di  lenzola  lavorate  di  feta  carmofina  a rofe. 

Un  paro  di  lenzola  lavorate  di  feta  carmofina  fatte  a 

**'*^Un  paro  di  lenzola  lavorate  di  feta  torchina  e gialla  de 

Un  paro  di  lenzola  lavorate  di  feta  negra  fatte  a pezza 

Un  paro  di  lenzola  lavorate  di  feta  carmofina  a rofe. 

Un  paro  di  lenzoU  d’  ©landa  liftate  d oro  , et  feta  car- 

Un’ Jarditnzou'S’ olanda  liflaK  d’oro,  Ik  f«a  in- 

“"unV^di 

“'“ifnyro^ltiiaol.  d'olanda  liftale  d oro.  & fru  ver- 

*’  t5n“™o“dTllnz“h  IWar.  d'oro,  c f.,a  .or. 

‘'’'“un%ayyt  nilaT'oianda  lift..»  d'oro  e fea  ermo- 

““  uS'yi  di  Unaola  d'olanda  Mate  d'oro  la.K  a .rc«. 
Un  paro  di  lenzola  d’olanda  liftate  d oro,  e feta  ino 

fata  a treno. 
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Sparvieri  tj.  tutti  con  le  eappHhtte 
feu  cappettelle. 

tino  fproviero  di  tela  d'olanda  lavorato  di  (et*  carmefi  • 

Uno  fproviero  d’olanda  lavorato  di  feta  negra. 

Uno  fproviero  d’olanda  lavorato  di  feta  gialla,  c negra. 

Uno  fproviero  d'  olanda  lavorato  di  feta  tordiina  , & 
earmefì . 

Uno  fproviero  d’olanda  liftato  di  feta  negra,  & carraefi. 

Uno  fproviero  d'olanda  iiftato  di  feta  carmofìna  ad  aa* 
cora  . 

Uno  fproviero  d’  <^anda  Iiftato  di  feta  carmefi  a rofe . 

Uno  fproviero  d'olanda  Iiftato  di  feta  negra  a feezze. 

Uno  fproviero  d’olanda  Iiftato  di  feta  negra,  c bianca 
fatto  a telaro. 

Uno  fproviero  d’olanda  Iiftato  torchino,  e ranciato  de 
punto  rialc. 

Uno  fproviero  di  cambraia  Iiftato  d' oro , e feta  negra 
fatto  a telaro . 

Uno  jproviero  di  cambraia  lavorato  d’oro  fatto  a trene. 

Uno  fproviero  di  cambraia  con  le  porte  lavorate  d'oro 
tirato,  c feta  carmefi. 

Uno  fproviero  di  cambraia  racaniato  d’ oro  Iiftato  tirato 
tutto  di  detto  oro. 

Uno  fproviero  di  cambraia  Iiftato  d’ oro , et  feta  carmO' 
lina , et  torchìna  fatto  a rofe  de.  punto  reale  . 

Uno  fproviero  de  cambraia  Iiftato  d’oro,  et  fetacarrao- 
lina  e torchìna  fatto  a penne  • 

Uno  fproviero  di  rufciato  di  feta  bianca  con  le  porte  d’ 
•ro , et  feta  negra  fatto  a telaro . 

Uno  fproviero  di  rufciato  tutto  d’ oro , con  le  francie  d' 
oro  et  feta  carmolina. 

Et  in  alia,  manu  Uno  fproviero  di  tela  d’argento  con 
fua  cappetella  Iiftato  d’oro  tirato  fopra  rafo  carmefi  con  i’ 
ùnprda  della  carcioftà . 

Item  uno  fproviero  de  tabi  d’ oro  giallo  con  le  porte  rii 
carnate  d’oro  tirato  con  fua  cappetella. 

Item  un’altro  fproviero  de  tabi  torchino  d’oro  con  le. 
porte  ricamate  d’ oro  con  fua  cappetella . 

Cento  ^ e cinque  camifeie . 

Dudici  para  de  camifcie  di  Olanda  lavorate  di  feU  negra 
de-diverfi  coluti. 
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Dudici  camircie  (K  tela  d’ olanda  lavorate  di  (età  negra  & 
Cftrmefi  con  le  maniche  liftate  per  la  notte  . 

Trenta  camifcic  di  orletta  con  le  maniche  liftate  di  feu 
ili  diverfi  col  uri  - 

Vinti  camifcie  di  orlefta  con  k maniche  liftate  di  fctadi 
diverfi  coluti , & con  oro . 

Deeelette  camifcie  di  cambraia  liftate  di  oro  per  Io  Re. 

Doi  altre  camifcie  di  rufeiato  d’  oro  per  lo  Re . 

Pettenaturì  dudici . 

Uno  pettenaturo  de  cambraie  lavorato  d*  oro,  & feta  ver- 
de, et  carmofi  fatto  a rofe. 

Uno  pettenaturo  di  cambraia  lavorato  a tclaro  difetator^ 
china  . 

Uno  pettenaturo  di  cambraia  lavorato  d'oro, et  feta  verde, 
e torchina  fatto  a penne . 

Sci  pcttcnaturi  di  orlctta  liftati  doro, et  di  lieta  di  diverfi 
coluti  per  lo  fignorc  Re. 

Uno  pettenaturo  di  cambraia  lavorato  d’ oro , et  feta  tor» 
china,  et  carmefì  de  punto  riale. 

Uno  pettenaturo  di  cambraia  lavorato  a tclaro  de  oro  & 
lieta  incarnata. 

Uno  pettenaturo  di  cambraia  d’oro,  et  feta  carmdt  fatto 
a garofali. 

Mocrarmri  CTc> 

Cento  vinti  moccaturi  lavorati  di  cordoni  d’oro  » et  feta 
di  diverfi  colori . 

Scuffie  gó. 

Trentafci  feuffie  di  cambraia,  et  orktta  lavorate  d’oro,  et 
kta  de  diverfi  colori  per  lo  Re- 

Vinti  coppole  di  cambraia  lavorate  di  feta  ,et  oro  de  di- 
verfi colori  per  la  (ignora  regina. 

Quaranta  fcu£e  lavorate  di  feta  di  pih  colori  per  la  Re* 
gina. 

Tremeati. 

Vinti  trennti  di  orlctta  . 

Avanti  ìietti. 

Doi  avanti  Ìietti  di  cambraia  liftati  d’  oro  a trene. 

Coltre  di  lietto  i8. 

Dudici  coltre  di  boccafeino  per  lo  lietto. 

Sei  coltre  di  taffettà  ck  più  coluri  con  una  lavorata  aBa 
morefea .. 
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Trenta  fei- panni  di  coiro  oro  fatte  ad  ova  de  fiurz* 
per  quattro  camere . 

Sedici  panni  di  coiro  d’  oro  con  1’  imprefa  della  cardoffa 
per  doi  camere. 

Panni  dì  feta  dì  paramento 

Due  camere  di  panni  di  feta , che  so  30.  piezze , fo  pic- 
coli . 

Due  camere  di  tafo  torchino  et  impagliato  che  fo  & piez* 
zi  grandi . 

Panni  di  razza  . 

Otto  panni  grandi  di  Fiandana  con  feta  aflai,  con  le  fet- 
te opere  della  milcricordia , et  quattro  portieri  per  due  came- 
re cedano  mille  docaci  d’  oro. 

Le  lettiere . 

Una  lettera  grande  tutta  indorata  de  rilievo  con  le  co- 
lonne del  medefimo  con  quattro  matarazzì  di  rato  torchino 
con  capitale,  et  le  bande  intorno  con  le  imprefe  delli  libri, 
d'  argento  tirato  tutto  ricamato,  et  così  la  coperta  con  unal- 
tro  frifo  d'  oro  tirato  intorno  di  detta  opera . 

T ravarhe  • 

Une  travacca  di  feta,  et  acIIuco  morato,  et  rafo  bianc» 
lavorata  de  frifi  d’  oro  tirato  fatto  a fpine . 

Paramìenti  d’  imbroccato  . 

Uno  paramiento  de  imbroccato  de  pelo  bianco,  et  pavo-  . 
razzo  de  quattro  piezze  grande  per  una  camera  con  foi  frifi  , 
intorno,  et  francie  di  feta  carmefi,  et  oro. 

V argentaria . ' ^ ^ 

Una  tavola  d’  argento  V3.  doi  bocali  grandi  lavorati  di 
rilievo  con  dui  bacili  del  raedefimo  ; et  un'  altro  bacile  , et 
bocale  d’  argento  lifcio  ; et  fei  rafie  grandi  iz.  piatti  grandi  4 
it.  piatti  mezzani  , 14  fcutelle  fatte  alla  franzefe,  una  fa- 
lera riale  , una  cafeetta  di  farviette  , cocchiari  , broc- 
che, quattro  candelieri  grandi,  dui  fiafehi  grandi , una  cop- 
pa d’  oro  di  200.  docati  per  Tua  Maeftà,  uno  tìcchio  d’  ar- 
gento . 

La  Cappella  > 

Uuo  paramiento  di  altare  ricamato  tutto  d'  oro  con  li 
tre  Ri  fornito  dì  velluto  nìgro  con  un  Jefus  d’oro  tirato.  Lo 
mefiale  tutto  copierto  di  velluto  fornito  d’  argento  indorato 
di  carte  pergamine , et  miniato  tutto  d’  oro  , la  pianeta  di 
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rafo  tiianco  gaamita  di  tela  d’  oro,  et  così  lo  panno  d’  aita- 
re,  diti  caadelieri  grandi , et  una  pace  (f  argento  , uno  ficchiet* 
to  d’  argento  per  acqua  Tanta  con  calice  , & patena  d’  argeihi 
to  indorato,  Jo  iocentiero,  la  * navetta,  ^ i’  impoUetta  d’ar> 
genio . 

Gonnelle  ai. 

Una  gonnella  di  tabi  d'  oro  incarnato  guarnita  di  Teta 
bianca,  de  velluto  negro. 

Una  de  raJb  carmcli  iafeiata  de  imbroccato  con  piftagne 
dì  rafo  bianco 

Una  di  velluto  carmefi  guarnita  di  corduni  d’oro  1 

Una  de  tabi  d’  argento  Jillata  d’  oro  tirato. 

Una  de  rafo  torchino  lìftata  d’oro  tirato  con  icTomine  S 
argento  tirato.  i 

Una  di  tela  d'argento , et  oro  tirato  a lifie  guarnite  de  ra< 
fo  carmefi  . , ' . 

Una  di  velluto  carmefi,  de  Imbroccato. 

Una  di  domafeo  d’  oro  tirato  con  le  fiamme  di  velluto 
carmefi . ^ _ i 

Una  de  imbroccato  de  pilo  ad  ova  di  fiurzo,  de  guarnita 
di  velluto  carmefi  . 

Una  di  imbrcKcato,  de  velluto  carmefi  con  le  gelofic  d’ ar> 
gento  de  martiello  , et  in  mezzo  le  coTeture  irancie  d’  ar> 


gcnto . 

Una  di  tela  argento  tirato  con  guarnitione  de  imbrocca- 
to., et  di  velluto  carmefi  . > 

Una  di  rafo  bianco  con  le  fiamme  de  imbreKcato  de  pilo. 

Una  di  velluto  negro  con  tronche  d’  oro  tirato. 

Una  di  velluto  verde  con  fiamme  de  imbroccato  depilo. 

Una  di  velluto  morato  con  frappe  de  imbroccato  de  pilo. 

Una  de  imbroccato,  de  pilo,  et  rafo  Incarnato  a quatti.^ 

Una  de  imbroccato  de  pilo,  & velluto  carmefi , et  le  ma 
niche  inforrate  de  armlnio. 

Una  di  rafo  carmefi  con  l’arbori  di  cerque  d’ oro  de  mar- 
tìello  liflata  tutta  de  frifi  d’  argento , che  colla  zooo.  docati . 

Ua  de  rafo  torchino  femenata  di  cupe  d’  api  d’  oro  de 
maitiello  che  coda  4000.  docati  d’  oro. 

'Vqa  de  tabi  d’oro,  8c  torchino  con  corduni  di  feta  in- 
carnata inferrata  di  lupi  cervieri. 

Una  di  rafo  carmefi , & imbroccato  de  .pilo  fatta  a fcac- 
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Trenta  tovaglie  d*  olanda  lavorate  di  feta  de  diverfi  eo> 
hirì  ■ 

; Deceflette  tovaglie  d’  olanda  lavorate  di  feta  diverfa . 
Dudici  tovaglie  d’  olanda  lavorate  di  feta , & d’  oro . 

Ciuco  tovaglie  d’olanda  lavorate  di  feta  di  verte. 

Barrette  per  la  figmra  Regina  di. 

Diece  barrette  di  rafo  carmefì  con  Tuoi  lavori  d*  oro  di 
martiello  per  le  pieghe  de  pib  inveotioai  , et  fuoi  cordoni 
d’  oro . ^ ... 

Quindici  barrette  di  rafo  torchino  con  Tue  inventioni  ib> 
menate  per  le  pieghe  delle  barrette . 

Dudici  barrette  di  velluto  negro  con  le  Toc  inventioni  d* 
oro  per  le  pieghe. 

Vinti  quattro  barrette  infra  velluto  lionato,  & rafo  bian* 
co , et  carmefì  morato  con  piu  inventioni  d’oro  per  le  pieghe 
con  fuoi  cordoni  d’  oro  « 

Et  pilr'SpplMo  venne  una  eafcia  Vacante  b quale  to 
mefla  d’  avanti  a quelli  fìgnuri  nobili , et  ientil’  huomini  , 8c 
da  poi  vennero  15.  piatti  pieni  di  docati,cbe  foro  allo  numero 
di  cento  railia  docati  d’  oro  tra  li  quali  ce  foro  affai  docati 
feUì,  & contrafatti , & quelli  foro  medi  dentro  la  detta  ca* 
in  prefenza  de  multi  fignuri , che  diceva  poi  il  Re  . Re- 
gima  Bona  attnlit  nobh  tria  dona  , Faeiem  pi^am  , vnlvam- 
non  flrtBam  1 tjr  mone t am  fittam . 

Lo  fabato  poi  alli  26-  di  Decembre  1517.  Io  iorno  <fi 
frnto  Stefano  circa  le  si.  bore  fe  partio  da  Napoli  la  fere* 
niflìma  donna  Bona  Sforza  Regina  di  Apollonia  per  andare 
in  Manfredonia  ad  imbarcare  per  andare  in  Apollonia  al  Re 
Jefomundo  fuo  marito  , & fo  accompagnata  dall’  Illuftriilìmo 
ngnore  don  Ramundo  ^ Cardona  Viceré  del  Regno  di  N«. 
Doli , & dall’  Illuftriilìmo  frgnore  Francefco  Ferrante  de  Avo* 
los  Marchefe  di  Pefcara  , & anco  di  tutta  nobili  fignori,  8t 
baroni , & jcntil’  huomini  che  a quìfto  fopraderto  iorno  fc 
ntrovaro  in  Napoli  , & la  detta  (ignora  Regina  andava  t 
cavallo  ad  una  acchinca  bianca  guarnita  di  velluto  lìonat'), 
& francie  d’oro  , & elfa  andava  veftuta  con  una  g^^clla 
de  imbroccato  riccio  fopra  riccio  fatta  a trunche  > ^ una 
feuffia  d’ oro  de  martiello  femenaté  per  le  pieghe , & quella 
fera  andai  ad  alloggiare  a Ponto  Reale. 

ApprdTo  fe  panie  rilIuftniOma  figatm  doma  llt^lla  de 
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Ragona  duchelTa  di  Milano  , & duchelTa  cK  Bari  fua  madre, 
la  quale  andai  ad  accompagnare  Tua  figlia  a Manfredonia  a 
vederla  imbarcare,  8i  in  lua  compagnia  l' lllufiriflìmo  (ìgnor 
Profpero  colonna , & anco  multi  altri  fignuri . Le  donne  che 
accompagnaro  la  detta  Pignora  duchelTa  per  fino  a Ponto  reale. 

In  primis  fo  T liluflriluma  fignora  duchelTa  di  Franca, 
.villa  de  cala  d’  Avolos;  l’ Ululi riflìma  Pignora  duchelTa  d’  A- 
malfe  nepote  i l’ llluHrillìma  Pignora  MarchePa  de  Bitonto  de 
caPa  Qmzoga  ^ La  nora  del  Pignor  ProPpero  Colonna  ; 1’  eccel- 
lente Pignora  contellà  di  Matalune  de  cala  de  SanPeverino  ;1* 
eccellente  Pignora  contelTa  de  CuliPano  de  caPa  de  Conzaga , & 
multi  altri  fìgnori  e dame. 

L' entrata  dal  Re  don  Carlo  d'  Aujìria  in  Hìfpagna 
in  quejìo  anno  isi?* 

Ali  38.  del  padato  el  Re  nollro  lignote  partio  da  Aghi- 
lar  de  campo  , dove  era  (lato  tre  di , et  alli  $■  del  prelente 
arrivò  in  Tordefillai,  la  maggior  parte  della  corte  tirò  dere- 
cho  in  quela  villa  de  Valladolid,  & poi  andare  con  lua  Al- 
tezza, alTi  ne  ha  contado  el  Pecretario  Urrias,  & altri  que 
.foron  con  fu  Magellad  , lontano  due  leghe  de  TordePillas  ulcio 
1’  Infante,  lo  Cardinal  de  TortoPa,  & lo  Nuntio  del  Papa, 
et  l’Infante  Pmontò,  & cosi  li  detti,  & andò  a bafar  la  ma- 
no de  Pua  Altezza  & non  volendole  fu  magellad  dar  la  ma- 
no edette  un  pezzo  porfiando  no  dandole  la  mano  Pua  Mae- 
llà  l’abbrazzò  con  una  mano  demollrando  alegria,  & amor, 
& alli  detti  Cardinali , e Nuntio  fimilmcnte  fece  bona  acco- 
glienza, et  entrò  en  Tordelillas  con  Atables,  e trombette,  & 
multe  iente . 

Sentendo  la  Reyna  nollra  fignora  che  intravano  con  tan- 
ti Tuoni  dize,  quien  Pon  edates  , lon  mis  muchachosque  me 
viene  ad  ePpol^ar,  hazed  que  quedan  cdos  Pones  e ruijdos,dc 
ìntrando  Pu  Altezza  in  lo  palacio  andò  a rodilarPe  adlante  la 
Reyna , & la  volea  baiar  la  mano  ; e le  dixo  hiyo  hombre 
iois  bendito  Tea  Dios  per  cierto  yo  no  os  figurava  tanto,  & 
non  le  volle  dar  la  mano.  Si  non  lo  fece  Icbar , & lo  abra- 
zo  tenendolo  adì  un  poco  abrazado,òc  dupoi  le  dixo  creo  que 
venis  canzado,  & lo  lalsò  que  Popra  vino  madama  hleonora 
Infanta  que  a poda  ePmontò  por  dar  lugar  al  Rey  & dixo  la 
Reyna  ella  es  mi  hiPa  an  a ca  abrazalda  fimtliter  dixo  al 
Rey  hiPos  a defeanzarPe  que  a ca  queda  eda  mochacha  e pi- 
gliò mulu  allegria , & mando  que  le  deflen  de  vedir  que 
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cftzba  mal  en  ordenehe  non  fc  havia  quenao  mudar  quetfps 
pannos  bada  quc  mettieffcn  cn  ordco  fu  cama  comio  con  fn 
hìfa  con  miicho  piacer  a fu  magedad  cofa  infolita  ^il  quale 
Re  andava  a vifitarla  ogni  d\  due  volte  , & edar  con  fu  Ma* 
gedad  poco  porquc  le  prime  parole  erano  condecenti  (poi 
dando-  troppo  ufcia  da-  lo  termine  , & poi  fu  Altezza  non 
afpettava  per  fi  ala  fine  e dixole  un  dì  muchos  edados  té- 
ncis  pleg«s  a-  nodro  Scnor  Dios  que  gocais  dellos  mas  quc 
«vedrò  padre,  feays  buen  Chridiano  , et  governad  y regid 
bicn  que  yo  no  dexare  de  dar  todos  el  febor  que  fueren  me- 
ncder  et  tened  buena  cuenta  d’  edos  muchachos  uvedros 
hifos  y hcrmanos,  ay  cdcttc  ocho  diay. 

Alli  13'  dei  prefente  partio,  e vino  ad  una  legua  y me- 
dia de  aca  de  uno  monadrio  llamado  laguna  de- la  orden  de 
fen  Francifco  che  fo  ali  15.  del  prefente  per  lo  camino  de 
Tordefillas  in  d.  monadcrio  y andato  a befar  las  manos  de  fu 
Maedad- 

El  duque  de  Afva , el  marques  de  Villena  , el  corde  de- 
Benavente-,  el' duque  de  Arcos,  non  però  tutti  infieme:  ma 
per  il  camino  fe  aìuntaro,  e poi  tirato  per  quelle  villette,  et 
luoghi  vicini  : per  la  muche  gente  que  portaba  su  Altezza 
ordinò  que  nullo  alloiaffc  allk  ne  manco  tre  legue  intorno- 
por  no  lebar  le  dantie  a quelli  che  andavano  con  fua  Maedà. 

El  Duque  de  Alva  fb  delli  detti  lo  più  ponpufo,  et  quel- 
Jb  che  fece  più  mod'ra,  embio  circa  zoo-  cariaggc  tutti  alla» 
fila  , et  ipfo  andò  a fu  Altezza  con  aoo.  gentil’ hombres  tut- 
ti con  fai  di  velluto  , c catene  tra  li  quali  ne  foro  la»  co»i 
fai  de  broccato , 8c  ipfo  a cabalo  in  uno  ginetto  bardo  con. 
una  robba  de  cabalcar  de  luto  , & una  caperuza,  que  fe  aco- 
duma  que  guardava  de  la  Duquefa  de  Alburqucrque  fu  herma»- 
na  que  en  cfie  dìa  fó  muerta , & così  vino  a ca  , & al  pre- 
fente  cabalca  corno  un  Re  por  eda  villa  , & accompagnato  de 
multe  cabaliere , & gentil-  bomene  que  con  iflb  fe  riducono-. 

El  Marques  de  Villena  andòbien  accompagnado  peròn»* 
tanti  fai  de  velluto,  & broccato , ne  foro  quattro  fai  de  broo- 
cato , & dui  dt  tela  1’  oro  . 

El  Conde  de  Vcnavente  que  andò  con  iffo  el  quale  vcdia 
un  faio  de  tela  d’  oro  y portò  zo.  edaffieri  con  iepponi  di 
broccato,  8c  fai  di  velluto  nigro  y barrette  de  panno  nigro. 
& li  paze  con  fai  di  broccato  quartiate. 

£lMar()ues  de  Viilcna  vcftio  una  roba  negra  de  fetime- 
- . za- 
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za  tombarba  fatta  come  de  viecchio  fenza  coHetto  con  una 
toballa  bianca  alla  teda  y cuello  que  piglio  una  mezza  per- 
fona,  Si  uno  cappello  rafo,  & li  fìafHcn  eoa  fai  di  velluto, 
et  di  feca  quartìati  ^ 

LoCoilde  de  Benavente  andò  a bafar  la  mano  de  Tua  Ab 
tezza  perche  era  de  camino  , & li  fìaffieri,  e paggi  porta* 
va  de  cfcarlato , et  al  entrar  qua  veliero  lo  modo  predetto- . 

Lo  Duque  de  Arcos  andò  convenientemente  però  non  co- 
me li  altri , et  andò  in  compagnia  del  marques  de  Villena  . 

Ali  i8.  del  prefente  de  martedì  sii  Altezza  entrò  en  eda 
villa  Si  fò  fatto  un  carro  trionfale  ia  la  detta  villa  , & era 
piccolo  y no  rico  però  fu  bello  y ariofo  , al  mezzo  en  lo 
frontaccio  dove  su  Altezza  paflava  era  morto  di  lettera  grofla 
col.  Plus  Ultra  que  ede  es  el  motto  fatto  per  eda  villa  y 
fotto  dezia  . Exuhent  , O"  letentur  omnes  queremes  rt  , & 
dicant  femper  ntagnijketur  Dominus  qui  diltgunt  /aiutare 
fuumi  Si  da  mano  dedra  edava  Bien  aventurados  viven  con 
nos  todos  tres  edados  judicia  , clemencia  ; & in  mezzo  dezia 
aunque  falta  la  una , no  faltan  las  dos , (ino  quifo  Dios , que 
no  (altare  ninguna . y mas  abaxo  dexia  y Rea  ad  regtndum 
natus  .*  y a la  edrada  de  fan  Jacobo  a fronte  la  puerta  del 
campo  edava  un  altro  (ìmil  , e dexia  in  lo  titolo  ad  alto  ; 
Divus  Carolus  Rea  tìifpania  utr'mfque  Suilta  » Hteru/alem 
(T c.  de  fotto , Dominus  cujiodiat  introitum  tuum , CT  exituno 
n<unt\y  da  una  banda  BenedtSus  qui  venir  in  nomine  Domi- 
ni ’y  Si  dal  altra  banda  ; Da  pacem  tuatn  Domine  in  tempo* 
ribus  no/lris  y \ìn  poco  più  avante  de  la  cafa  dove  alzava  eda> 
ba  un  altro  carro  limile  a quello  della  Codanilla  - 

Ufeio  r Alcalde  de  la  villa  con  li>4-  Regitorì  vediti  eoa 
fai  di  broccato  y rope  de  velluto  nigro  a Ipefa  della  univer> 
fìtad  con  catene  però  loro  predate  con  tutta  la  gente  de  la 
,vllla  de  pede  que  fucron  ben  dooo-  pedoni,  & altri  de  caba- 
lo , & mule  come  meglio  pottero  , & ufeiero  circa  eooo.  fi- 
glioli con  camifeie  bianche  (opra  li  vediti  , y vanderole  ia 
mano  con  l’arme  riale  , & ulcero  tutti  li  fignori  de  la  corte 
que  edaban  alofate  acà  Si  lo  Duque  de  Alba  , y Marques 
de  Villena,  & altri  (ignori  que  de  la  piazza  de  fan  Ffancifeo 
per  fi  una  legua  fora  era  gran  moltitudine  de  iente , le  fine- 
Are  piene  di  donne,  y ogn  uno  poruva  fu- fenedra  lo  meglio- 
he  putiba.. 

c Suai 


Sua  Altezza  vefllva  un  faio  di  tela  (f  oro  coperto  di  tela 
d’  argento  frappato  , & a cavallo  ad  un  cavallo  efpannol  de 
mezza  talla  baxo , portava  una  barretta  di  velluto  nigro  con 
una  penna  bianca  alla  todefcha  che  andava  per  mezzo  fopra 
la  barretta , & fpada  inaurata  multo  galana  parfe  molto  di< 
fpofio,  y galano  , y homo  de  più  tempo  de  que  tenia,  por- 
tava fofliego  conveniente  a Re  e Tempre  fe  portare  un  palio 
de  broccato  riccio  con  Tei  bafloni  coperti  di  argento  lo  quale 
portato  li  Regitori  della  villa,  & dui  altri  principali  de  ipfa. 

Entrare  avanti  li  Regitori  1*  Infanti  della  villa  con  trombe, 
& attaballi  * & apprefTo  la  guardia  que  tenia  lo  cardinale 
que  3oo>  alabardieri  tutti  di  librerà  bianca  , e roffa , 8c  ap- 
predo  la  guardia  de  caballo  que  fono  loo.  cavalli  leggieri 
& dopo  feguero  li  (ignori  & *gentir  huomini , & ultimi  fenza 
fcrvare  ordine  li  predetti  grandi  : come  foro  alla  Codanìlla, 
fmonraro  in  quelle  cafe  de  mercanti  per  Ilare  alle  fenedre  a 
vedere  padare  il  Re  , & apprefTo  padaro  30.  atiabali  vediti 
de  diverle  libree  che  erano  de  più  (ignori  & appredo  4.  pode 
de  menedrile , & apprefTo  8.  trombette  flamenghe  che  porta- 
va fua  Altezza  che  fono  come  le  nodre  ; & apprefTo  li  paggi 
che  fono  id-  vediti  con  fai  di  fera  carmefi  pode  per  fopra 
più  fiamme  di  tela  d'oro,  & d'argento,  & barrette  di  vellu- 
to con  penne  bianche  come  quella  del  Re  , li  guarnimenti 
delli  cavalli  fimili  alli  fai , e tutti  cavalcavano  cavalli  grodì 
fiamenghi  , & apprefTo  tutti  li  gentil’  huomini  famenghì  , & 
ultimo  lo  gran  madro  , y lo  cavallerizzo  quale  vedia  come 
al  Re  , e cavalcavano  belli  cavalli , lo  gran  madro  ne  vedia 
fino  velluto;  tutti  quedi  signori  fiamenghi  portavano  catene 
de  diverfe  manere  , & li  più  di  edì  tanto  longhe  che  dava 
una  volta  alla  canna  ',  e poi  fe  la  pafTavano  per  un  braccio 
y por  le  efpalle  8c  altri  le  portavano  corte  ; 8c  apprefTo  paf- 
faro  li  Ambafeiaturi  di  Pranza  , Inghilterra  , & Portogallo  , 
Se  r Imbafciatore  del  Imperatore  dall’  altra  mano  . 

Seguia  fu  Maeflà  fotto  lo  pallio  , & intorno  dello  ca^ 
vallo  & guardar  fu  Altezza  per  lo  baiar  de  la  mano  que 
edette  più  di  tre  bore  da  la  porta  del  campo  per  fi  a lo  pa- 
lazzo & andavano  circa  10.  gentil' huomini  fiamenghi  bene 
in  ordine  quali  entrado  fu  Altezza  alla  villa  fmontaro,  /la 
guardia  de  zoo.  arcieri  , & 100.  alabardieri  de  fu  Altezza 
& andare  dall’ una  banda, & dall’altra  lalTando  po  Ai  Altezz? 
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efcapuio  di  detta  guardia  ftr  dar  luoco  alla  gente  che  anda» 
va  a bafar  la  mano. 

ApprefTo  foz  Maeflà  venia  lo  Arehìepifcopo  di  SaragoTa 
& Monfignor  de  Ciembres  fenaa  altri  veÀimenti  de  quenta 
que  fol  portava  velluto  però  non  broccato  nè  catene  con  fo> 
la  quella  picciola  del  Tofone,  & quella  medefima  portava  il 
Re  ; & apprelTo  pafsò  l’ infante  « & madama  Elionora  que 
entre  loro  y fu  Altezza  era  poco  efpazio  quanto  ellaba* 
no  li  detti  dui  cioè  lo  Arcobifpo  y Ciembres, & madama  Elio- 
nora ala  man  delira  dell' infante  qual  vellìva  un  faio  di  tela 
d’oro,  8t  una  robba  de  imbroccato  pilo  , & varretta  di  vel- 
luto nigro,  et  madama  Elionora  una  gonnelladitelad’ oro,et 
una  roba  de  imbroccato  inforcata  de  armifino, et  apprelTo  la* 
damas  de  madama  Elionora  circa  tutte  con  gonnelle  de 
velluto  carmefi  , et  caperone  al  modo  de  pranza  di  velluto 
nigro  y ogn*  uno  con  fa  catena  ; madama  Elionora  portai 
caperone  de  armefi  con  velluto  nigro  y con  una  lilla  al- 
la francer  di  detto  caperone  , molte  iole,  et  perne  et  un 
velo  fbrmallo  a la  vanda  de  la  tella , et  un’  altro  allo  pietto: 
Con  le  dette  dame  veniano  gentil’ huomini  fpagnuoli  galani, 
che  erano  flati  in  Flandes,  et  altri  fecondo  lo  collume  della 
corte  ; comenzaro  ad  entrare  dall’  una  e durò  per  fi  ale  3. 
hore  de  la  notte,  foro  tante  intorcie  che  parca  de  mezzo  dì; 
fu  Altezza  alloggiò  alla  piazza  di  fan  Paolo  a la  cala  del 
conte  de  Benevente , et  Monfignor  de  Ciembres  en  lo  me- 
defimo  palacio  ad  uno  appartamento  . y allà  fla  l’infante  ad 
un  altro  appartamento^e  Ciembres  abaxo,  & Madama  Eleo- 
nora ad  una  cafa  allà  vecino  que  palla  alo  palacio- 

Avanti  fu  Altezza  andava  el  marques  de  Brandeburgh 
con  la  fpada  gran  reai  de  la  detta  entrata  yo  lo  dico  de  villa 
de  Terdcfillas,  et  del  camin  per  rclacìones.  In  Tordefillas  an- 
dò 1’  Arcobispo  de  Saragoza , fu  Altezza  li  fece  buono  aceo- 
glimiento  però  con  su  Saldezza  . 

Quando  li  detti  grandi  trovato  fu  Altezza  fmontaro  ; fua 
Maellà  fi  fermò,  & cflaba  faldo,&  li  detti  grandi  con  lo  acata- 
miento  conveniente  le  baiavano  là  mano , dcnaollrava  fu  Al- 
tezza alcgria  , parlava  de  Vadaios  y da  quellos  Ics  fazia  ref- 
ponder,  que  fu  Magellad  no  refpondia  nada  , eccetto  alcuna 
volta  , que  ellavan  a plazer  in  lo  palacio  que  era  alcun  fegiìor 
fpanol  diceba  alcuna  parola  franceza  girando  per  lo  parlar  a 
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Ciembrec  o a Brandeburgh , ò ad  altro  Flaraengo  • tjue  efter> 
fe  allà  c qucftì  fignuri  citavano  con  dcfplacer  fecondo  quello  , 
che  fe  intende,  & in  quedi  dì  è intrato  lo  conte  de  Aghilar 
con  alcuna  gente  ben  in  ordine- 

Dapoi  venne  el  Marques  de  Agilar  no  tanto  in  orden  ma 
de  bona  forte,  & de  gratia  fecondo  el  codumc  de  qua  , & 
avante  ier  llcgò  el  Dunque  de  Vezar  più  in  orden  de  nullo 
delli  altri  vj. 

Entraro  avanti  i$o.  cariace  tutti  con  fopra  al  finrile  a la 
fila,  8c  ogni  mulo  havea  un  homo,  & librea,  quale  poruva 
a mano  el  mulo  ; ala  fine  venevano  io.  cariagge  que  porta- 
bano  la  camera  come  fopra  al  fìraile  de  velluto  , & ì’  ulti- 
mo cariate  que  portava  lo  licito  era  uno  belio  mulo  gran- 
de con  la  varda  de  velluto  guarnita  d’  argento,  & con  cam- 
panelle grofle  d’argento  & una  (opra  cariaee  per  fino  a terra 
de  imbroccato  de  pilo.,  & io,  ioveni  de  librea  a piedi  tutti 
con  fai  di  velluto  de  'intorno,  intorno  di  dette  cariaze,  & lo 
iDulattiero  quale  portava  un  borrico  di  velluto  carmefi  & ca- 
peruza , & una  mula  a mano  con  uno  luizolo  di  feta , & una^ 
manta  di  fopra  di  velluto  carmefin , y fei  iovene  fimUe  quel- 
la accompagnabano  , y circa  de  go.  de  cabalo  de  librea  eoa' 
fai  di  velluto  quartiati  di  feta , et  a capuze  gialde  de  panno 
cerati  porque  andabano  a la  eflraciota  con  lanze  per  compa- 
gnia di  detti  cariaggi  foro  ao.  cavalli  ginetti  belli  in  pelo  , 
appredo  andabano  alas  mulas , et  intraro  per  una  porta  , que 
padano  por  abante  lo  palacio  de  fu  Altezza  : da  poi  due  ho-, 
re  entrò  el  Duque  y abante  adai  gentil’  huoraini  tutti  con  fai , 
y robe  todefche  cinte  de  velluto  nigro,  et  catene  fora  , que 
non  era  ninguno,  que  non  portalTc  catena,  y appredb  z$.  fi- 
gnori  con  fai  di  broccato  a cavallo  a corfieri  : con  li  detti  fi- 
gnorì  andava  el  Conde  de  Aghilar  que  era  1’  ultimo  que  a 
par  de  ido  non  andava  nullo,  portava  una  veda  di  tela  d'  or<^. 
a la  franzefa  , centa,  y varctta  di  velluto  con  pennacchio  , et 
(òpra  uno  corfiero,  et  appredb  andavano  tutti  quelli  fignuri  ' 
grandi  che  erano  quà,  e detto  Duque  in  mezzo  del  Vefeovo 
di  Burgos , et  del  Marques  de  Villena  que  portava  una  vede 
franzefa  de  tela  d'  oro  cinta , a cavallo  ad  un  ginetto  Dardo 
chiaro,  40.  dadìeri  con  fai  di  velluto  verde,  e nigro  quartia-i 
ti  fenza  maniche  alla  damenga , et  iepponi  dì  broccato  eoa* 
maniche  dritte,  et  40.  paggi  vediti  come  li  cdafficri  , et  ha 
lailato  fora  in  quede  aldce  300.  buomini  d*  arme  que  lo  Re 
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li  fece  dire  che  no  bifognava  che  li  altri  haveriano  voluto  far 
il  fimilc,  et  qua  pon  potcriano  capere,  et  atì'ameriano quella 
villa  et  avanti  de  la  detta  jentc  del  Duque  andabano  22.  attaba4, 
«t  jo.  trombette  , e tre  polle  de  mencllfilc  de  librea,  & alle 
cfpalle  lue  una  compagnia  de  cinquanta  ginette  armate. 

Lo  prenci pe  de  Vilignano  ha  più  giorni  che  arrivò  a ca- 

bezon  due  leghe  lontano  de  qua , non  ha  voluto  entrare  per 

afpettare  che  cntrallen  prima  el  Re  de  3.  u 4.  di  per  elTer 
effo  meglio  rcccputo  , avanti  ieri  entrò  , porta  12.  cariag- 
ge  due  carrette  flamenghe,  c tutti  li  principali  que  fon  ca 
ella  corte  andato  a recibirlo  y lo  trovato  a meza  legna  con 

poca  icntc  foium  con  lo  conte  de  Cariata  et  lo  Opifpo  deci- 

vita  de  Chieci  y con  pochi  cavalli  de  forallieri  y lo  que  por- 
Caba  lui  erano  mal  in  ordine  y mal  que  andabanocome  gen- 
te rotta  a poco , a poco  foro  circa  60.  cavalcatori  ; al  intrar 
de  la  villa  venne  monlignor  de  Ficns  nepotc  de  Ciembres  la 
foce  del  quale  fc  tratta  darla  al  d.  prencipe  , con  circa  30. 
Ramenghi , et  Io  frate  de  lo  cabalerizo , qual  cs  capitanio  de 
li  arcieri , et  lui , et  Cariata  portavano  cl  principe  in  mezzo 
li  mezer,  che  erano  con  detto  lignore  fo  lo  fignorc  Antonio 
y el  fignor  Juan  con  fai  di  velluto  de  coHanzo  lo  Varone  , 
que  al  pezzato  su  vafTallo  con  fai  di  velluto , et  catene,  e tut- 
ti li  altri  andavano  fecondo  Calabria  ; lo  principe  cabalcava 
uno  cavallo  franzes  liardo  con  faio  di  velluto  inforrato  di  te- 
la d’argento  frappato  lo  velluto  che  pareva  con  argento  . . 

Eltaba  la  fala  guardata  de  Arcieri,  et  cosi  la  ftalla,ch« 
latravano  entrare  .*  altra  gente  etano  per  la  maior  parte  den- 
tro la  camera  de  fu  Altezza  dove  trovaino  todos  losque  fo- 
lco cftar  con  fu  Macflà,  cfpagnoli  non  erano  fc  non  Vanda- 
ior  y D.  Garfia  : Sua  Macftà  flava  avanti  la  cimicra  in  pie- 
de afpettando  ; de  modo  che  le  empio  la  camera  que  non 
; capeva  più. 

* Entrato  il  Principe  fece  due  fue  riverenze  , e’I  Re  fe 
meffe  tre  palli  , ei  Principe  le  rodillo,  y valolle  la  roano  su 
Altezza  fc  ritirò  dove  flava  , & lece  lubito  levare  cl  Pcinci- 
pe;  el  Marques  de  Brandeburgh  parlò  que  non  lo. inteli  per- 
che parlò  piano , & erano  gente  aliai  : intraro  tutti  quelli 
fignori  con  su  Altezza  y su  Altezza  parlò  con  loro  y Van- 
daios  refpondio  più  forte,  que  su  Altezza  avia  plazer  de  fu 
veouta,  c que  lo  tenia  por  buon  vaflailo  , & que  lo  tratta- 
, L i t ria 


Oigitized  by  Google 


I 


%66 

ria  come  fa  affecione  rìcrecava,  que  sa  venuta  fe  tiene  ben 
contento;  con  parole  in  forma  Rampate,  & que  fe  andafTe  a 
repofar , & que  foffe  allo  palatio  fpeffo  : fece  riverenza  ai 
Ciembres  ad  efl'o,  e poi  a tutti  quelli  altri  all'  ultimo  al  Re 
per  difpedìrfe  quella  volta , & andaimo  all' Infante  , y le  fe- 
ce rivercntia,  & le  parlò  poco;  lo  medefimo  fece  1*  Infante  , 
& lo  reccpio  bene  però  ellando  faldo  no  toccandole  varretta; 
ma  lo  venne  a ricepire  fino  alla  porta  della  camera  , e dalla 
in  supoiadafu  nullo  fpagnuolo  ad  accompagnarlo. 

Ha  fatto , et  fa  fai  di  velluto  a tutti  li  fuoi  principali 
que  ha  villo  come  fe  va  qua. 

Qtia  è venuta  una  feria  fopra  li  velluti , fete,  e brocca* 
ti  che  chi  vede  panno  per  un  miglio  non  accolla  al  palatio 
nè  li  dice  T animo  di  converfar  con  li  altri:  io  so  certo  che 
non  durerà  perche  ogn’uno  fe  confumeria  : molti  lono  che 
dubitano  non  havetà  clTetco  fenza  grandillìmo  avantaggio  del 
Frencipe  : io  credo  Io  contrario,  & ogni  cola  le  andarà  be- 
ne, per  fi  ai  prelente  per  quelli  tre  di  1’  è dato  fatto  huno* 
re,  & dato  loco  in  palatio  conveniente  vero  è che  la  corte 
al  prcfente  è tanto  imbrogliata  , e lenza  ordcn  que  es  una 
confulìon;  Lo  detto  Prencipe  fa  piatto  y non  voleno  altro 
quelli  Italiani  fe  tien  per  firmo  que  tiene  uno  credito  de 
Paulo  Tolofa  di  30000.  ducati  con  il  Principe  è venuto  Joan 
Belardino  Caracciolo,  y es  bien  conofeido  da  Ciembres  y da 
tutti  quedi  Flamenghi  fignori  , credo  che  farà  alcun  frutto 
de  lo  que  a partiene  fopra  et  contado  de  Nicadro  ; da  io 
Prencipe  tiene  havuta  buona  palTata  su  perfona  avanci,  & ìo- 
trò  TAImirante  de  Cadigli  con  gran  compagnia  però  non  fo 
•cofa  lingolare. 

Infra  dicce  dì  fe  dixe  que  entrarà  el  Duque  del  Infan* 
y f'^  ragiona  que  porta  300.  cariage  y 30.  de  ipfi  co- 
perti de  velluto  , y li  guarnimenti  di  velluto  & mulattieri 
'Con  fai , & caperuzze  de  velluto , fei  altri  cariage  coperte  de 
> broccato,  & lo  uno  de  ilTc  que  faria  lo  que  porta  la  came- 
'T3  coperto  di  tela  d’oro,  e rutto  lo  guarnimento  que  fe  /a 
^ lino,  po  la  vavda  e torcetori  d’argento,  & lo  fecondo  di 
feta  carmefìna  et  lo  mulateiero  vedito  de  broccato  con  40. 
huomini  di  librra  con  lai  di  velluto,  & broccato  quartiati  , 
& intorno  $0.  cavalli  ginette  a •mano  y mule  coperte  di  vel- 
luto, c rafo  , Io  ralo  per  lubana,  & lo  velluto  per  marna 
- 50Q.  huomini  d’  arme  4oa  ginette,  & con  su  perfona  porta 
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Vifconti  certi  I huomini  de  titulo  el  que  me  pare  bu- 
fila Dixcn  que  vicn  tl  Marqucs  de  Zmet  don  Diego  de 
Mendoza,  lo  conte  de  Vicgna,  lo  conte  de  Montcrey,  don 
Ferrando  de  Andrada,  et  altri  en  fu  compagnia  porta  8o. 
cavalieri  fignori  de  valTallos,  loo.  gentil  horabres  de  honor, 

AO  paggi  de  librca,  e 30.  Oafficri,  40.  ataballos , 40  trom- 
bette. & due  porte  de  mencmolei  di  qucfto  modo  1 hanno 
piotato  qua  y lo  vulgo  lo  pinta  affai  piu  - 

Lo  Duque  de  Alburquerque,  lo  Duque  de  Nagcra  fc  in- 
tende que  veoeno,  ho  imefo  da  un  gentil  hombre  flamengo 
y fe  dile  per  tutto  que  lu  Altezza,  Ciembres,  e tutti  fignon 
Flamenghi  fanno  burle  d’erte  ponpe  e dicono  que  es  vanitad 
< credolo  porque  è vario  de  la  conditione  loro , fe  ne  vanno 
ala  bona  che  levato  lo  vertirc  che  io  fanno  buono  altre  ce- 

ximonie  iwn  fanno.  . - - 

Se  praparono  gran  giortre . tornei , iwhi  de  canne  , tori , 
le  ioftre  fono  generali,  li  tornei  Jolum  li  Flamenghi  ; fe  rag- 
fiiona  che  fatto  Natale  fu  Altezza  va  in  Aragona  a far  corte 
w Saragofa  . & da  là  in  barzeUona,  & Valentia  , & tira  d 
camino  del  Andaluzia , & Granata.  , . , . 

Su  Altezza  dopo  <juc  cs  <juz  non  c ufeìto  eccetto  snier 
«latina  a la  miffa  del  Cardinal  a fan  Fabio;  fe  ferve  al  mo- 
do  de  Flandes  quanto  al  mangiare  però  lo  pdatio  lo  tiene 
en  orden  de  modo  de  qua,  & riccamente,  c fta  piu  reti  rato 
che  non  ella  va  en  Flandes.  & fe  le  guardano  3.  porte  ; Cicm- 
bres  no  fc  parte  mai  de  apreflb  de  lu  Majcftad  & c piu 
ftro  che  non  fu  mai,  nè  valcno;nè  apparcno  altri  che  querti  fi- 
finori  Flamenghi  in  Io  governo,  del  che  erti  fignori  fpagnuo- 
li  fecondo  intendo  y publicamcnte  fc  dice  eftanno  mal  con- 
tenti , & ogn’  uno  mormora  y fc  voleno  male  ^ de  morte  da 
una  nationc  all’altra  y perche  è tanta  la  militia  delle  Zentc 
que  no  folo  no  cape  allo  palatio  ma  alle  rtrade  dello  palatio 
fc  paffa  en  faftidio  y erti  fpagnoli  que  vanno  con  li  grandi 
\orriano  tutti  entrare  & vanno  con  tanta  arrogantia  , oc  ani- 
rop.  non  (limando  los  Flamengos  que  oguardan  le  porte  qua  i 
forzano  amenaxando  y danno  efpontonate,  de  modo  che  li 
portieri  fono  maltrattati,  dicendo  ertew,  cl  Rey  nucftre  yvas 
borrachos  tencis  a nos  otros  que  vedimos  en  palatio  la  pucr- 
ta.di  modo  che  su  Altezza  ha  quefto  tutta  la  guardia  deli 
* Arcieri  della  porta  de  vaxo  per  fi  ala  porta  de  U camera , de 
nodo  che  lo  perticale,  ftanza,  comtore  c fala,  «anno  pieni 
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di  Arcieri  con  orden  que  quando  vien  alcun  grande  lo  fac« 
ciano  entrare,  & con  li  principali  tanti  , quanti  capeno  no 
affollando,  8c  chi  volelTe  ufar  forza  che  Io  piglino  prefonede 
nianera  que  eftos  fìgnores  cdanno  mal  contenti  , et  fe  dice 
che  vorriano  andare  en  loro  compagnia , & fanno  palacio  , 
madìme  la  fera , & parlano  di  veder  su  Altezza  , & hanno 
difpiaccrc  che  su  Altezza  efta  retirato  con  li  Flamcnghi  , & 
da  più  parte  a quelli  che  no  a loro  fu  Altezza  è ben  di* 
fcreta  perfona  y tiene  buon  confìglio,  & fape  ben  lo  que  fa . 

Per  non  lafTare  el  Contedabile  de  lo  quale  m’  era  Icorda- 
to  venne  con  gran  compagnia  de  gentil’  huomini  a trovare  fu 
Altezza  tra  Tordefillas , & Aghilar  del  campo  y fe  apprefen- 
tò  en  una  villa  detta  Vezeril;  fu  Altezza  le  mandò  que  no 
le  afpettafre  al  là  , por  que  no  fe  potiano  appofentar  quelli 
della  corte , che  fe  levalTe  dal  camino , que  per  la  ftrada  l'ba- 
vcria  potuto  bafar  la  mano , e tirando  la  via  d’  altro  apoien* 
lamento,  & così  fece  , che  andò  ad  un’  altro  luoco  con  la 
gente  fora  de  camin , e tirando  per  la  llrada  palTando  <u  Al- 
tezza andò  a bafarle  la  mano  y poi  andò  al  detto  allogia* 
mento . 

Sì  raggtona  che  fu  Altezza  mandarà  l’infante  in  Flandes 
a gonernar  quello  (la}o , 8c  fe  dice  publicamenre  che  detto 
fignore  no  tiene  nnllo  di  quelli , .‘che  tcnca  in  tempo  del  Re 
morto,  che  dall  mi(i  palfati  fu  Altezza  lebao  tutù  quelli  y 
le  mife  gente  nova  , etiam  il  governador  , que  era  lo  com- 
mcndator  maior  de  Calatrava  , que  lo  mutò  , y al  prelente 
no  tiene  governador  nelTuno  ; detta  mutattone  fu  fatta  per .. 
mano  del  Cardenal  que  es  muorto,  & por  elfo,  de  Tortola  . 

Hier  matina  que  fue  lo  dia  de  Ognora  Catalina  lo  Nun- 
tio  del  Papa  con  molta  compagnia  di  effì  fignori  & gentiP 
buomìni  portai  el  cappello  di  Cardinale  fopra  de  un  badone 
d’argento  al  detto  Cardinale  porque  non  I' havea  havuto  an-  ,, 
córa , y fe  dixe  la  melTa  a fan  Paolo  pontificalmente  , dove 
fu  fu  Altezza  y todos  effos  fegnores  grandes  y depoi  andorno 
molti  de  loro  a mangiar  in  cafa  del  detto  Cardenal  , fu  Al- 
tezza fe  ne  andò  al  palacio  • 

La  Regina  de  Aragona  quella  fera  è entrata  che  viene 
da  Madrid  fu  Altezza  infìo  a recebìrla  quella  matina  per  A 
ad  una,  o tre  legue  da  qua  con  molta  neve,  & basò  le  ma- 
no de  V.  S.  da  Valladolìd  a 27.  di  Novembre  de  is«7* 

A di  34.  di  Dcccmbrc  |di  quello  anno  1517-  fe  imbar- 
calo 


Digitized  by  C- 


caro  a Baia  in  Pozzuolo  circa  4$oo.  fanti  fpagnuoli  per  an- 
dare in  Sicilia  per  mandato  del  Re  nofiro  Signore  & per  Ca- 
pitanio  generale,  & governatore  del  detto  efercito  fo  l'illu- 
ftrilTimo  fìgnore  Don  Fernando  de  Alarcene  Viceré  di  Cala- 
bria homo  multo  famofo  in  guerra  sì  de  valore  , come  de 
confìglio , 8c  anco  in  la  Città  di  Reggio  fe  imbarcaro  a que* 
flo  tempo  400.  huomìni  d’ arme  tamen  per  .andare  in  Sicilia 
li  quali  erano  condotti  dai  fìgnore  Don  Joanne  de  Jovara 
conte  de  Potenza  li  quali  l’infanteria  andò  a fmontare a Me- 
laz/.o,  & li  huomini  d’arme  a Medina  , li  quali  foro  man- 
dati per  ordine  , & mandato  del  fcrenilGmo  Re  Don  Carlo 
Re  de  Spagna,  & Re  di  quedo  Regno  di  Napoli  , & di  Si- 
cilia. 

Nel  anno  1518.  del  mefe  di  Gennaro  in  certe  terre  del 
Bergamafeo  fi  fono  vidi  certi  fegni , overo  prodigi) , cioè  che 
in  circa  4.  volte  del  dì  fi  vedevano  infìre  da  uno  bofeo  infi- 
nita gente  a cavallo,  & a piede,  & repartennofe  in  quattro 
eferciti  ,dove  anco  fi  vedevano  quattro  Re  con  le  fue  corone 
in  teda,  & molta  gente  fi  vedevano, che  andavano  ad  hono- 
rare  detti  Re , Se  anco  fi  vedeva  un  gran  fìgnore  che  buttava 
un  guanto  nell’aria  , & poi  fi  vedevano  li  detti  4 eferciti 
fare  un  grandidimo  fatto  d' arme  , & vedevano  cafeare  da 
cavallo  gente  morta  , fonare  de  trombette , fonare  tamburri  ,• 
fcaricare  artegliaria  groda.  Se  dapoi  fparifee  ogni  cofa  ^ que- 
do fe  dima  per  grandidimo  accidente  & quedo  durai  per  ot- 
to, o dieci  giorni,  & ancora  fi  vedevano  le  pedate  delli  ca- 
valli in  quello  loco  dove  fi  era  fatto  , il  fatto  d’arme  , ma 
gente  non  fi  vedevano  compiilo  il  fatto  d’arme  . 

Del  mefe  di  Jennaro  1518.  per  ordinatione , & mandato 
de  Papa  Leone  X.  in  fan  Gio:  Laterano  , lo  quale  fo  prefen- 
te  lo  Revcrendidimo  Cardinal  Farnefe  per  parte  del  Papa,  co- 
me per  parte  del  colleggio  , & aperto  che  fo  la  trovaro  tre 
capo  de  fanti , cioè  la  teda  di  fanra  Agnefa  ; la  teda  di  fan-- 
ta  Potentiana,  et  la  teda  di  fanta  Barbara;  la  croce  di  N.  Si- 
gnore Giesù  Chrido  tutta  d'  oro , Se  de  pietre  pretiofe  ; I9 
primo  manto  de  fanto  Pietro  quando  fu  fatto  Papa  , & due 
tonicellc,  la  tovaglia  che  N.  S-  Jesu  Chrido  tenne  d’  avan- 
ti quando  fece  la  cena  a’  fuoi  difcepoli  , Se  multe  altre  reli- 
quie . 

Alli  29-  di  Aprile  151 8-  di  venardì  in  la  città  di  Paler- 
mo edendo  ritornato  a reggere,  & governare,  et  dominare  per 
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pirce  del  Re  noAro  Ggnore  1'  eccellente  Cgnor  conte  di  Mon- 
tcleone  nominato  lo  lignote  Ettore  Pignatello  ai  fopradecto 
torno  fece  demoAratione  , et  iuAitia  de  alcuni  delinquenti  , et 
malfatturi , che  fi  erano  trovati  alla  morte  delli  iodici , & al- 
la rebellione , che  fecero  1’  anno  paAato  & in  la  città  di  Pa> 
lermo,  et  in  la  detta  ifula»  & come  io  dico  eflendono  li  dee* 
ti  malfattuù  Aati  pigliati  dal  capitanio  nominato  lo  barone* 
de  Gimenna  1 et  eAcndo  come  ho  detto  ritornato  lo  detto  A- 
gnor  conte  fece  la  detta  luilitia, cioè  fece  impiccare,  e fquar- 
tare  al  fopradetlo  iorno  24.  huomini , & al  lopradetto  dì  fece 
loozzarc  la  capo  al  Agnor  don  Francelco  Barrcfe,  a Bartolomeo 
Scorgialupo  , a Jeronimo  de  baiamone,  & a Jacomo  Scorgia- 
lupo:fatte  qucAc  iuAitic  fubito  fece  defpedemcntarc  le  loro  ca> 
fc,  et  anco  fece  buttare  per  tera  la  cala  de  Vicenzo  de  Be- 
ncdì.tto  , & de  Gio:  BattìAa  de  la  Rofa  & de  multe  altre 
quale  fo  cofa  grande  a vedere  , & per  detta  caula  da  tutta  l* 
Itola  de  Sicilia  dclabiiaro  più  do  óooo.  cale  che  andato  chi 
quà , e chi  là  . 

Ali  16.  di  maggio  1518-  de  domenica  circa  le  22.  bore 
fc  partio  da  Napoli  J’illuAriAimo  don  Ugo  de  Moncade  Vi- 
ceré che  fo  di  Sicilia  con  molta  gente  lo  quale  montai  fopra 
nove  galere , & in  lua  compagnia  lette  navi , 8c  andò  come 
a capitanio  generale  del  armata  maritima  per  parte  del  Re 
don  Carlo  de  AuAria,  & imbarcato  che  fo  tirai  la  volta  de 
Sicilia  per  unirfe  con  5000.  fanti  Ipagnuoli , & quelli  porta- 
re in  fua  compagnia,  ik  anco  là  pigliare  certe  altre  navi,  & 
galiuni  in  fua  compagnia,  & con  quelli  unitamente  andare 
in  le  parti  di  Barbcna  per  ordine  del  detto  Re,  & anco  da 
Napoli  portai  in  fua  compagnia  multi  gentil’  huomini  Na- 
politani . 

Ali  12.  di  giugno  1518.  de  fabato  alle  21.  bore  intrai 
in  Napoli  lo  Reverendo  Archiepifeopo  de  Napoli  nominato 
lo  fignor  Vicienzo  Carraia  . 

Del  mefe  di  giugno  1518.  vennero  a Trani  in  Puglia 
quattro  fuAe  de  Turchi,  & doi  Galere  , & abbrufeiaro  una 
EccleAa  detta  Colonna  , che  Aa  infra  Trani , & Bifceglia 
dell' ordine  di  fan  Francifeo. 

Ali  12.  di  luglio  1518.  uno  de  natione  Senefe  volle  am- 
mazzare lo  Agnor  Fabio  Colonna  in  Napoli  in  fua  cala  ia 
qucAo  modo,  che  cflendo  circa  18.  bore  detto  Agnor  Fabri- 
tio  Aava  a locare  con  alcuni  icntU"  buomini  intrai  lo  detta^ 
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homo,  et  le  donai  una  lettera,  & in  quello  tempo  le  donai 
due  pugnalate  naa  non  mortali , & fubito  per  le  genti  de  ca- 
fa  di  detto  fignor  Fabritio  fo  ammazzato , e tagliato  a pezzi 
& dapui  fu  buttato  per  le  fineflre. 

Alt  34.  di  agufto  i$i8.  la  notte  de  Tanto  Bartolomeo  ac- 
cafcai  che  cflendo  andato  lo  fìgnor  don  Ugo  de  Moiicada  co- 
me a capitanio  jenerale  del  efercito  maritìmo  per  mandato 
del  Re  noftro  fignore  in  la  cfpugnatione  di  una  terra  d’  Afri- 
ca ( la  quale  ei  de  Mori  nominata  Largieri  dove  clTendo  ar- 
rivata con  infinita  gente  a cavallo,  & a piede,  & con  molte 
navi , & galere  , Se  altri  navilij , Se  elfendono  defmontati  in 
terra  circa  otto  di , & vedendo  lo  ditto  Capiunio  che  non 
era  rimedio  de  pigliarla  per  multo  foccurfo  de  Alarbi  mori  , 
ciò  è de  Villani  che  venivano  dal  contorno,  deliberaro  d’im- 
barcarfe  fopra  l'armata  con  quella  gente  che  erano  defmontati, 
& fecero  de  manera, che  alla  fopradetta  notte  havcndoinbarca- 
to  dando  fopra  un  ancora  fe  levai  tua  tanta  & crudele  tem- 
pclla  de  male  tiempo  che  in  circa  fei  bore  fe  affundaro  circa 
24.  vele,  dove  foro  undici  navi  grolTc  de  doi  gabbie.  Se  fet- 
te altri  navilij  nominati  traforcic  Se  altri  navilij , Se  le  tra- 
forcie  erano  cariche  de  cavalli , Se  gente  d’  arme  dove  in  tut- 
to ce  annegaro  circa  4072.  peribne  , lo  redo  dei  armata  fe 
falvai  con  lo  detto  capitanio  mezzo  rotta  , Se  perduti  ad  un 
Ifola  nominata  Se  a Maiorcha. 

Alii  28.  di  agudo  1518.  circa  le8.hore  de  notte  loiorne 
de  Tanto  Agoflino  morie  la  fercniflìma  Regina  donna  Jnanna 
de  Aragona  figlia  che  fo  del  Re  Ferranre  vecchio  d'  Ara- 
gona Re  di  quello  Reame,  Se  moglierc  dello  Re  Ferrante  II. 
de  Ragona , & focceffe  in  la  hereditate  de  la  robba  T lllu- 
flriffima  donna  Ifabella  de  Aragona  ducheflTa  di  Milano  per- 
che la  detta  Regina  fo  maritata  con  Re  Ferrante  11.  Re  di 
IMapoli  quale  era  fratiello  di  detta  lllunridima  Pignora  duchef- 
fa  & anco  fuccelTe  come  a Torcila  confobrina  ^ fo  fotterrataa 
Tanto  Dominito , Se  de  notte . 

Alli  4.  di  ottubro  15*8.  de  lunedi  Io  iomo  di  Tanto  Fran- 
cifeo  in  Napoli  allo  piano  della  Madalena  fora  la  porta  delio 
mercato  fe  fece  la  moftra  iencrale  de  tutte  le  gente  d’arme 
che  al  prefente  erano  in  lo  Regno  di  Napoli  li  quali  foro 
4n  numero  de  1300.  lanze  infra  Ipagnuoli  , e Taliani  in  fcr- 
vitio , Se  mandato  delle  Cattoliche  Maieflà  ciò  è della  Se- 
reoillìma  Regina  donna  Joanna  de  Ragona  -,  Se  del  Re  don 
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Carlo  de  Auftria  fuo  figliolo  fucceflbre  de  fuot  Regni , ;et  dei- 
tà moftra  fe  fece  prclcnte  1’  Illufiriffimo  fignor  tihio  lo  figno 
re  don  Ramundo  de  Cardona  Viceré  del  Reame  ^ & prcfcntc 
tutto  lo  configlio  reale , & del  ferivano  de  rattone  per  nome 
et  per  parte  de  fue  Cattoliche  Macfià  va. 

In  primis  la  fe  apprefentai  come  a capitanio  , et  luoco- 
tenente  dell’  illuftriflìmo  fignor  Viceré,  lo  fignor  don  Anto- 
nio Xyxera  capitanio  de  loo-  huomini  d’  arme  fpagnuoli  lo 
quale  davanti  fua  nobile  perfona  portava  fei  belliffimi  ca- 
valli cioè  dui  cavalli  da  cavalcare  armati  tutti  guarniti  di  vel- 
luto carmefì  con  francie  d'  oro  , et  bottuni  d’oro  , et  argien- 
to  li  quali  erano  portati  a mano  da  dui  fiaffieri  vefiiti  còT. 
ieppuni  di  velluto  carmefi  , et  calze  de  grana  rolla  , et  bar- 
rette di  velluto  carmefi,  et  penne  bianche  in  le  barrette.  Ap- 
predo  un’  altro  corfìero  imbardato  con  un  paro  di  foprabarde 
di  velluto  morato  carmefi  , et  alle  tagliature  erano  rafo  giallo 
rànciato , et  dapoi  tutte  le  dette  tagliature  erano  allazzate 
con  cordimi  d’  argento,  Se  le  dette  foprabarde, cuollo, e tedera 
erano  guarnite  con  francie  d’  oro  , et  feta  morata  , & fopra 
detto  cavallo  andava  un  paggio  vedito  di  velluto  carmefì , et 
rafo  bianco , con  faione , 8c  giuppone  del  medefimo  , 9c  calze 
de  grana,  & borzacchine  de  fommacco  bianco  ; in  teda  una 
celata  aperta  di  velluto  morato  carmefi  guarnita  d’oro  de  mar- 
tiello,  et  una  gioia  de  multa  valuta  in  mano  una  lanza-... 

Et  approdo  un  altro  corfiero  con  un  paro  di  foprabarde  de  vel- 
luto carmefì, con  cuollo, 8c  tedera  del  medefimo.etcon  una  ciap- 
peria  dargento  de  relievo  de  multa  valuta,  e tutte  guernite  de 
tremolanti  con  argento,  per  mezzo  le  chiapparle  francie  di 
argento , & di  feta  carmefi  si  lo  faione  come  le  foprabarde,  Se 
fopra  de  d.  cavallo  un  paggio  veduto  di  velluto  carmefì , et 
in  mano  una  lan/a  pentata  di  carmofino,  et  de  argento  co- 
me le  foprobarde  & lo  faione:  Appredò  un  corficro  imbarda- 
to di  verde  de  acciaro  con  colio,  & tedera  del  medefimo,  un 
paggio  a cavallo  veduto  di  velluto  carmofino  con  una  groffii 
lanza  in  mano  inaurata  : Appredb  compareva  fua  perfona  a 
cavallo  ad  un  grodb,  e bello  corfiero  lo  quale  andava  con  un 
paro  de  foprabardadi  tela  d’oro  tirato  con  cuollo,e  tedera  del 
medefimo,  et  le  fopradette  barde,  cuollo,  e tedere  andavano 
guarnite  con  una  ciapparia  d’  argento  fatte  ad  archi  torti  cioè 
di  lavore  minuto  di  molto  valore  , & dette  foprabarde  , cuoi- 
lo , ( ledere  erano  guarnite  de  francie  d’  oro , & feti  carme- 
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fi  ; fua  perfont  andava  armata,  et  fopra  uno  laione  di  tela  d’ 
oro  tirato,  & fopra  lo  faionc  le  fopradette  inventioni,  che 
erano  in  le  fopradette  barde,  in  teda  portava  uno  cappiello 
guarnuto  tutto  de  penne  bianche  & le  pieghe  del  detto  cap- 
pello erano  coperte  di  tela  d’  oro  tirato  , et  per  medaglia 
era  una  gioia  di  valuta  de  loooo.  docati,  & a piedi  portava 
lei  dadìeri  tutti  vediti  di  velluto  carmofino,  & rafo  bianco 
calze  di  grana  , barrette  di  velluto  carmofino , & penne  bian- 
che in  teda  : Appredo  comparve  T Albero , overo  Capitanio 
della  bandera  x^uale  portava  uno  ricco  , & bello  dendardo 
tutto  inaurato:  Appredo  comparvero  aoo-  huomini  d’arnie 
tutti  bene  m ordine,  8c  bene  a uvallo  fopra  le  armi  faiuni 
di  velluto  di  più  coluri  con  tutti  li  uvalli  inbardati  con  bar> 
de  inaurate  de  più  inventiuni , & alli  elmetti  pennacchi . 

Appredo  veneva  la  compagnia  del  fignor  marchefe  di 
Pefeara  , & per  fuo  Capitanio , &.  Luocotenente  lo  fignor  don 
Ugo  de  Cardona  lo  -quale  portava  d’ avanti  de  dia  perfona  fei 
cavalli,  ciò  è dui  ginetti  io.  cavalcare  ^Riati,li  quali  erano 
portati  a mano -da  dui  daffieri  veduti  gialli,  e paonazzi,'  Ap- 
predo uno  corfiero  con  uno  paro  de  ibprabarde  di  velluto 
carmefi , & francie  d’ oro , e fera  , con  cuollo , e tefiera  del  me- 
defimo  con  un  paggio  a cavallo  veduto  di  rafogiallo,  et  rafo  mo- 
rato con  una  groda  lanza  in  mano  inaurata  j Appredo  un  altro 
corfiero  con  un  paro  de  foprabarde , cuollo  , e tedera  de  rafo 
morato,  & tela  d’oso  tirata  quarriata  con  francie  d’oro,  e 
feta , de  fopra  uno  paggio  vedilo  di  rafo  morato  , e rafo 
giallo,  in  teda  1'  elmetto  con  un  bello  pennacchio , & in  ma- 
no una  groda  lanza  inaurata  i Appredo  un  altr-o  corfiero  im- 
bardato con  un  paro  -de  barde  de  acciaro  eoa  cuollo  , &.  te- 
dera del  medefimo;  Appredo  compareva  detto  fignor  don  U- 
go  de  Cardona  a cavallo  ad  un  grodo  , e bello  corfiero,  lo 
quale  era  imbardato  con  uno  paro  de  foprabarde  di  tela  d' 
'argento  tirato, ciò  è la  metà,  & l’altra  metà  de  tela  d'oro 
«on  una  eiapparia  d’argento,  & fopra  fua  perfona  armata, & 
de  fopra  l’arme  un  faionc  del  mcdclimo  come  k foprabarde, 
& in  teda  uno  cappiello  de  penne  multo  ben  fatto;  a piedi 
di  fe  quattro  dafiieri  vediti  di  rafo  giallo  , <Sc  rafo  morato 
con  barrette  in  teda  di  velluto  morato;  Appredo  compareva 
1’  AHìcfo,  o Capitanio  della  bandera  lo  quale  portava  un 
ricco,  c ^llo  dendardo  inaurato  ; Appredo.  erano  90.  huo- 
mifii  d’arme  Taluni  vediti,  & bene  a cavallo,  tutti  con 
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barde  inaurate  de  pili  inventiuni , loro  perfune  bene  armate 
con  faiuni  di  velluto  de  più  coluti , li  loro  paggi  con  li  el- 
naetci , & le  lanze  con  pennacchi  aflai . 

Apprcdb  compareva  la  compagnia  del  conte  di  Potenza, 
& per  Capitanioy  e Luocotenence  un  gentil' homo  Meffer  In< 
dico  de  Baldaia,  io  quale  fe  apprefentava  con  tre  cavalli  uno 
guarnito  di  velluto  nigro  con  foprabarbe,  cuollo  , e tcRera 
àe  velluto  nigro,  l'altro  corderò  con  un  paro  di  barde  inau- 
rate piotate  con  la  inventione  d’  Italia,  & fopra  di  detto cor- 
fiero  un  paggio  veduto  di  librea  con  la  lanza.  Se  l'elmetto 
con  un  bello  pennacchio  bianco;  Apprcdb  compareva  la  Tua 
perfona  a cavallo  ad  un  cavallo  gran  corderò  imbardato  con 
un  paro  di  (oprabarde,  cuollo,  e cederà  di  velluto  carmefì.Sc 
imbroccato  guarnito  di  francie  d’oro,  e feta.  Se  Tua  perfona 
bene  armata,  & fopra  l'arme  un  faione  dei  medefmo  im- 
broccato, & velluto  carmed  per  corrifpondere  con  le  fopra- 
barde, al  pede  di  se  quattro  dadieri  vediti  de  fua  divifa, 'Apprcdb 
compareva  1’  Aldere  o Capitanio  della  baodera  con  uno  ric- 
co, & belio  dendardo  azurro  inaurato  v Apprcdb  $o  huomi- 
ni  d’arme  Tal<ani  tutti  bene  in  ordine,  8c  bene  a cavallo  , 
tatti  bene  armati  8e  fopra  Tarme  li  faioni  di  velluto, e tutti 
con  cavalli  imbardati  con  barde  inaurate  , e piotate  de  più 
inventioni;  Apprcdb  li  loro  paggi  a cavallo  con  lanze,  & li 
elmetti  con  pennacchi  bianchi , 8c  vediti  di  librea  • 

Apprcdb  compareva  la  compagnia  di  don  Ferrante  Ca- 
ftriota , & per  fuo  Capitanio,  e Luocotenente  un  gentil' ho- 
mo di  Sorriento  nominato  Meder  Vincenzo  . • . . • lo  quale 
avanti  di  fe  portava  quattro  cavalli  tutti  bene  infellati  guar- 
niti di  velluto , Se  francie  di  feta.  con  paggi  a cavallo  ben  ve- 
diti di  panno  pardiglio  ; Appredo  compareva  ftia  perfona  fo- 
pra  un  bello , e grodo  cavallo  imbardato  con  un  paro  di  to- 
prabarde  cuollo,  e tedera  di  velluto  pardiglio,  & fopra  fu» 
perfona  ben  armata  , & fopra  le  arme  un  faione  di  velluto 
pardiglio  per  corrifpondere  con  la  foprabarde  , & a piede  ^ 
dadieri  veduti  di  panno  pardiglio  , 8c  Appreffo  1’ Alfieri  o 
Capitanio  della  bandera  molto  ben  in  ordine  con  un  bello  , 
e ricco  dendardo;  Apprcdb  $o.  hoomini  d'arme  Italiani  tut- 
ti bene  a cavallo  imbardati,  & armati,  & fopra  le  armi  fa- 
ioni  di  velluto  de  più  coluri  , & cavalli  imbardati  con  le 
barde  inaurate.  Se  peniate  de  più  inventiuat  ; Apprcdb  de 
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loro  paggi  ■ cavalb  con  li  elmetti,  pennacchi , 5c  laoze  • 
Appreflo  compareva  la  compag.iia  di  quello  che  di  Tape- 
re  , & prodezze  non  trova  paro  dell’  llludrilTimo  fignor  don 
Ferrante  de  Alarcene  Viceré  della  -Calabria  , & per  Tuo  Ca- 
pitanio , o Luocotenente  lo  fignor  Capitanio  Vigliega  , lo 
quale  portava  d’ avanti  di  le  fei  cavalli  multo  bene  guarniti 
di  velluto  de  pili  coluti,  ciò  è dui  cavalli  da  cavalcare  arma- 
ti , li  quali  erano  portati  a mano  da  dui  ftaffieri  vediti  di 
panno  giallo,  e negro^  Appredo  uno  corderò  imbardato  eoo 
uno  paro  de  foprabarde  de  velluto  incarnato  con  cuollo , e 
tedera  de  lo  medelìmo  guarnuco  de  fraocie  d'oro,  & di  fé- 
ta,  & de  fopra  uno  paggio  vedilo  ^ rafo  giallo,  & rafo  ni- 
gro  con  una  groda  lanza  in  mano  inaurata;  Approdo  un  al- 
tro corfieno  imbardato  con  un  paro  di  barde  di  acciaro  co- 
perte de  velluto  negro  , de  de  fopra  un  paggio  vedito  con 
un  faione , (i  ieppone  di  velluto  , de  rafo  giallo,  de  in  teda 
l’elmetto  con  un  bello  pennacchio;  Appredo  compareva  Tua 
perlona  molto  bene  a cavallo  fopra  un  cavallo  im^rdato  con 
un  paro  di  foprabarde  di  velluto  carmelì  con  cuollo , e te* 
Aera  con  lo  mcdefinio  guarnimento  di  frane!  d’  oro , e feta  , 
& de  fopra  era  fua  petiona  armata  , de  de  fopra  l'arme  un 
faione  di  «diuto  carmefi , de  per  medaglia  una  gioia  di  valu- 
ta de  70oa  docati;  Apprcllb  di  fc  quattro  dadierì  veduti  di 
panno  nigro,  de  giallo s Appriedo  era  i’AIficro  o Capitanio 
della  bandera  con  un  ricco,  « grande  dendardo  tutto  inaura- 
to ; Appredò  so.  huomini  d’arme  fpagnuoli  tutti  bene  a ca- 
vallo imbardati,  bene  armati  con  laiuni  di  velluto  nigro,  de 
carmofinov  Appredo  li  loro  paggi  a cavallo  con  li  elmetti, 
c pennacchi , de  lanzc  in  mano- 

Appredo  vene  va  la  compagnia  del  fìgnor  Fabritio  Co- 
lonna de  per  Capitanio,  de  Ino  Luogotenente  era  un  ientil’ 
homo  romano  nominato  io  fignor  òartorio  , lo  quale  andava 
.veduto  di  velluto  nigro,  de  appredo  di  fua  perfona  1’ Alfie- 
re o Capitanio  della  bandera  , lo  quale  portava  uno  ricco 
dendardo  inaurato;  Appredo  erano  pej.  huomini  d’arme  ta- 
liani  rutti  bene  a cavallo,  de  bene  armati  con  barde  piotate, 
de  con  faiuni  di  velluto  de  più  coluti, .e  li  paggi  tutti  a ca- 
vallo con  le  lanze,  de  elmetti  tutti  con  pennacchi . 

Appredo  compareva  la  compagnia  del  conte  de  Culifano 
de  per  Capitanio,  de  Luocotenente  teneva  io  fignore  }o;  Ve- 
lafco , lo  quale  compareva  con  dui  grolfi , de  belli  corfieri 
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tutti  guarniti  di  velluto  negro,  & appreflb  fua  perfona  bene 
a cavallo,  & bene  armato  con  uno  faione  di  velluto  negro 
ic  apprcflo  90.  huofflini  d’arme  tutti  bene  a cavallo  con  bar* 
de  inaurate , & piotate  de  più  inventìuni,  loro  bene  armaci  , 

& fopra  le  armi  faioni  di  velluto  nigro,  & apprelTo  loro  pag-  ^ 
gi  a cavallo  con  lanze,  elmetti,  e pennacchi. 

Appreso  compareva  la  compagnia  del  duca  di  Termine 
& per  tua  Capitanio,  et  Luogotenente  era  un  filo  zio  nomi- 
nato lo  fignor  ^ulio  da  Altavilla  quale  portava  d’av’anti  de 
fua  perfona  fel  cavalli , ciò-  è dui  cavalli  da  cavalcare  armari 
li  quali  erano  guarniti  dì  velluto  8c  erano  portati  a mano  da  dui 
ftafficri  vefliti  di  librca  ; ApprelTo  era  uno  corficro  imbardate 
con  ut»  paro  di  foprabarde  di  velluto  carmofìno,  et  imbroc- 
cato con  cuoi  io  e tcflcra  dello  medefimo  con  francie  d’oro-, 
e feta,  lo  quale  nce  andava  uno  paggio  fopra  veftito  di  feta 
de  lua  divifa  con  una  grolla  lanza  in  mano  v ApprelTo  un  al- 
tro corficro  imbardato  con  un  paro  di  foprabarde  di  tela  d^ 
oro  tirato  con  cucilo  , e teftera  dcHo  medefimo  con  francie 
d'oro,  e fora,  et  de  fopra  un  paggio  velTito  de  fua  librca, 

.et  portava  un  elmetto  con  uno  bello  pennacchio;  Apprefiìo 
un  altro  corfiero  coir  barde  de  acebro  molto  belle;  ci  appref- 
lo  foa  perlona  era  a cavallo  ad  un  grolTo  , c bello  corfiero 
imbardato  con  un  paro  de  foprabarde  di  velluto  morate^  car- 
mefi  con  cucilo  , e teftera  dello  medefimo  , et  de  (opra  le 
barde  una  guamitione  d’  argento  de  rclievo  de  molta  valuta 
con  una  inventione  de  troncone  che  buttavano  foco  con  cer- 
to fucile,  de  fopra  fua  perfona  armata  , et  fopra  1’  arme  un 
faione  de  velluto  morato  carmefì,con  le  medefime  inventien 
d’argento  come  alle  foprabarde,  et  in  tefta  portava  una  bari 
retta  di  velluto  morato,  et  a piede  de  fe  quattro  ftaftkri  vc- 
ftuti  morato,  e bianco;  Appreffo  1’ Alfieri  , o Capitanio  di 
bandera , et  portava  uno  riero , e grande  ftcndardo  inaurato  ; 
Apprcflo  90.  Imomint  d’arme  Taliani  tutti  bene  a cavallo  , 
et  bene  armati,  et  con  cavalli  rnrbardati  con  barde  d’  oro 
con  le  lanterne,  et  con  H faiuni  di  velluto  de  piu  coluri,  et 
paggi  appreffo  con  le  lanze,  et  elmetti  tutti  con  pennacchi 
bene  in  ordine. 

Apprcflo  veneva  h compagnia  del  fignor  Profpero  Co- 
lonna, lo  quale  non  conpareva  altro,  che  la  compagnia  del- 
le genti  d'  arme  per  caula  che  lo  Tuo  Capitanio  Capuane  era 
in  Ifpagna , et  ancora  compareva  lenza  llcndardo  non  altra- 
mente 
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«ente  cere  parevano  fe  non  pò.  huomini  d’  arme  Taliant  tut- 
ti bene  a cavallo,  et  con  cavalli  imbardati  con  barde  tnao- 
rate  con  le  inventioni  delle  ancore  , et  loro  perfonc  bene  ar- 
mate, et  fopra  le  arnni  faiuni  di  velluto  de  più  colori,  et 
apprclTo  li  paggi  a cavallo  con  le  lan2«  et  elniecti  con  pen- 
nacchi de  più  colori . 

ApprelTo  compariva  la  compagnia  del  fignor  Pietro  Pignie- 
ro,  & per  fuo  capitanio,  & luocotenente  un  fuo  fratello  no- 
minate lo  lignorc  Alfonfo  Pigniero,  lo  quale  avanti  di  fe  por- 
tava .1-  cavalli  cioè  un  cavallo  da  cavalcare  armato  guarnute 
di  velluto  nigro,  lo  quale  era  portato  a mano  da  uno  (laffiero 
veduto  de  bianco  ; Appredb  dui  corfieri  imbardati  con  un  pa- 
ro de  foprabarde  bianche  di  rafo  bianco  con  collo , e te- 
fìera  del  medeiìmo , e tutto  lo  rafo  tagliato,  e perle  taglia- 
ture taffettà  bianco  cacciato;  & appreflb  un  altro  corderò  con 
barde  de  acciaro  ; & appreffo  compariva  Tua  perfona  iopra  un 
cavallo  guarnito  di  rafo  bianco  tutto  tagliato  ,&  perle  taglia- 
ture taffettà  cacciato  per  corrifpondere  alle  foprabarde  , a pie- 
di di  le  4-  daffiieri  veduti  di  bianco,  uno  con  la  lanza  groffa 
& un  altro  la  lanza  . 1’  elmetto  c pennacchio  ; apprelTo  lo  fuo 
alfiero  o capitanio  della  bandera  con  lo  dendardo  molto  ric- 
co inaurato,  & appredo  50.  huomini  d’  arme  fp.ignuoli  lutti 
bene  a cavallo  con  barde  inaurate  de  più  inventioni  , et  le 
loro  perlone  bene  armate , & fopra  le  armi  fsjuni  di  velluto 
de  più  colurì;  appredo  loro  paggi  a cavallo  con  le  lanze  , et 
elmetti  molto  bene  in  ordine . 

Appredo  compareva  la  compagnia  dei  (ignore  don  Pietro 
de  Cadrò  , & per  fuo  capitanio , e luocotenente  era  un  }en- 
lil’  homo  fpagnuolo  nominato  Ferrando  Roder,  lo  quale  com- 
pareva con  tre  cavalli  groffi  cioè  uno  da  cavalcare  armato 
guarnito  di  velluto  , & un  altro  imbardato  con  un  paro  de 
foprabarde  de  imbroccato,  & di  velluto  carmofino  con  collo, 
e federa  del  medcfimo  con  francie  d’  oro  , e feta  , et  de  fo- 
pra un  paggio  veduto  di  taffettà  giallo,  e bianco  ; Appredo 
cumpareva  tua  pcrlona  fopra  de  un  cavallo  imbardato  con  un 
paro  di  foprabarde  di  tela  d’oro  falza , bianca  & oro  , & cosi 
lo  faionc  che  portava  fua  perfona  fopra  le  armi  con  ciiollo  , 
e lederà  de  lo  medefimo  per  corrifpondere  alle  foprabarde  ; 
Appredo  1’  alfiere  , o capitanio  della  bandera  con  uno  den- 
dardo ; appredo  Z5  huomini  d’  arme  Ipagnuoli  tutti  bene  a 
cavallo  con  cavalli  imbaidaci  con  barde  inaurate  di  più  in- 
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ventioni , & le  loro  perfone  bene  «mate  • & fopn  le  anae 
faioni  di  velluto  di  più  colori  » et  li  loro  paggi  a cavallocon 
le  lanze,  et  elmetti. 

ApprelTo  compareva  la  compagnia  del  capitanio  Olivie- 
ro, & per  Tuo  capitanio  , et  luocotenente  un  Aio  nepote,  lo 
quale  avanti  di  le  portava  tre  cavalli,  uno  da  cavalcare  arma- 
to guarnuto  di  velluto,  et  un  altro  corfìero  imbardato  con 
un  paro  di  foprabarde  di  rafo  jallo  con  cuoUo  , e telìera  del 
tnedefimo , de  (opra  uno  paggio  vcAuto  de  Tua  iibrea  con  k 
lanza  in  mano,  appreflo  tua  perfona  fopra  un  cavallo  imbar- 
dato con  un  paro  di  foprabarde  di  velluto  carmefì  concuollo, 
e teflera  dello  medebroo,con  francie  di  feta  , e d'  oro,  & Aia 
perfona  armata  de  fopra  , & de  fopra  1’  arme  uno  faion;  d i 
velluto  carmefì  per  corrifponderc  con  le  foprabarde,  al  pede 
de  (e  quattro  Aaffieri  di  fua  Iibrea;  appreiTo  compareva  1'  al- 
fiere, o capitanio  della  bandiera  con  uno  fiendardo  inaurato; 
apptelTo  loo  huomini  d'  arme  bene  a cavallo  con  barde  inai^ 
rate  de  più  inventiunì , & loro  perfone  bene  armate  , et  fó- 
pra  le  arme  faioni  di  velluto  de  più  coluri  ; appreflo  li  loro 
paggi  vediti  di  Iibrea  loro  con  le  lanze , et  elmetti  , & pen- 
nacchie. 

Appreflo  compareva  la  compagnia  del  capitanio  Marco 
Sardano, & fenza  locotenente,  falvo  che  per  locotenente  coni- 
pareva  1’  alfìero,  io  quale  andava  bene  a cavallo  con  uno  ric- 
co flendardo  ; appreflo  50.  huomini  d'arme  bene  a cavallo, 
8c  bene  armati  , et  (opra  1’  arme  faiuni  di  velluto  de  più  co 
luti , & li  loro  paggi  a cavallo  con  lanze  in  mano , et  elmet- 
ti , e pennacchi • 

Appreflo  comparevano  con  tamburri,  c trombette  400. 
huomini  d’  arme  tutti  fpagnuoli  della  retroguardia  &c- 

la  primis  compareva  come  a capitanio,  et  locotenente  de 
lo  Delantado  de  Granata , lo  capitanio  Pietro  Oforio , io  quale 
compareva  con  4-  cavalli  dui  da  cavalcare  armati,  guarniti  di 
velluto  nigro  , et  un  altro  correrò  imbardato  con  un  paro 
de  foprabarde  di  velluto  negro  tutte  guarnite  de  una  chiap- 
peria de  argento  fatta  a coquiglie , cioè  « Venere  in  Icngua 
fpagnola  de  multa  valuta  , et  fopra  andava  uno  paggio  con 
una  lanza  inargentata , et  in  teda  1'  elmetti  con  un  ricco , e 
e bello  pennacchio  ; appreflo  compariva  Aia  perfona  a cavallo 
ad  un  grullo  corfìero  bene  armato,  & fopra  l'arme  un  faione 
di  velluto  negro  di  quella  medclinu  chiapperia  per  corrifpon- 
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dere  alle  foprabtrde;al  piede  di  fé  quattro  ftafiìeri  veftitì  jal- 
le,  nigre , e bianche;  Àppreflò  compareva  l'alfiero  , o capi* 
tanio  della  bandera  lo  qual  portava  uno  ricco  iiendardo  inali* 
rato , et  molto  bene  in  ordine  ; ApprelTo  loo-  huomini  d'  ar* 
me  multo  bene  armati  , et  multo  bene  a cavallo  , et  fopra  1* 
arme  faioni  di  velluto  di  più  colori  ,8c  apprelTo  di  loroipag^ 
gì  a cavallo  con  l’elmetti,  & le  lande  • 

ApprelTo  compareva  la  compagnia  del  fignor  Diego  Urta- 
do  Mendozza  , & per  capitanio,  et  luocotcnente  un  fuo  fra- 
tello carnale  nominato  lo  fìgnor ....  Manriches  , lo  quale 
> avanti  di  fé  portava  4-  cavalli,  cioè  dui  da  cavalcare  armari 
guarniti  di  velluto  nigro , et  un  corfiero  imbardato  con  unpa* 
ro  di  (oprabarde  di  velluto  nigro,  collo,  et  tcftera  del  mede- 
fimo,  et  fupra  le  foprabarde  una  chiapperia  d’  argento  fatta  a 
fole,  & fopra  il  paggio  veftito  de  fua  librea  ,et  in  mano  por- 
tava una  grolTa  ianza,  et  intefla  Telmétto  con  un  bello  pen- 
nacchio bianco,  et  nigro;  apprelTo  compareva  fua  perfona  z 
cavallo  ad  un  bello  corfìero  bene  armato  , et  fopra  le  arme' 
un  faione  di  velluto  negro  con  la  medefìma  ciapperia  per  cor» 
rifpondere  alle  foprabarde  ; appreffo  compareva  T alfiero  , o 
capitanio  della  bandera  , lo  quale  portava  un  ricco,  et  bel- 
lo llendardo  tutto  inaurato,  8c  molto  bene  in  ordine  ; Ap- 
prefTo  50.  huomini  d’  arme  molto  bene  a cavallo  , & bene 
armati,  & fopra  le  armi  faiuni  di  velluto  , & apprclTo  li  lo- 
ro paggi  a cavallo  con  lanzc  in  mano  , Se  li  clitieui , & pcn- 
nacchie . 

ApprclTo  cnmpareva  la  compagnia  del  fìgnor  conte  de 
Àltamira  , & per  capitanio  , & luocotcnente  lo  fìgnor  Cian- 
cio Alops , lo  quale  compareva  con  cinque  cavalli , ciò  è tre 
da  c.avalcare  armati  guarniti  di  velluto  negro  ; appreflb  un  altro 
corfìero  imbardato  con  un  parodi  foprabarde  inargentate,  & 
fopra  le  barde  coperte  di  panno  , & con  lo  panno  tutto  ta- 

Sliato  per  dimoflrare  le  foprabarde  , & fopra  un  paggio  ve- 
uto  de  nigro  con  la  Ianza  in  mano  , & 1*  elmetto  con  lo 
pennacchio;  apprclTo  compareva  fua  perfona  a cavallo  bene 
armato , & fopra  le  arme  un  faione  di  velluto  nigro  ; appref- 
fo r Alfiero,  0 capitanio  della  bandera  con  un  ricco,  e bello 
flendardo  tutto  inaurato  molto  bene  in  ordine  ; appreffo  50C 
huomini  d’arme  molto  bene  a cavallo  , & bene  armati,  & 
fopra  le  arme  faiuni  di  velluto  de  più  coluri  appreflb  li  loro 
paggi  a cavallo  eoo  lauzc  inixiaao,  li  dimetti,  8t  pennacchi. 


oSo 

Apprcffo  compareva  la  compagnia  del  fignor  don  Joande 
Velafco  , & per  luo  capicanio  & luocotenente  lo  capicanio  Ca- 
fiagneta , lo  quale  compareva  multo  bene  a cavallo , & bene 
armato,  & (opra  le  armi  un  faione  di  broccato  , Se  velluto 
carmofmo,  d’avante  de  Tua  perfona  4.  cavalli  Tuoi  tutti  bene 
guarniti;  apprclTo  di  /e  compareva  1’  alfiere , o capitanio della 
bandera  molto  ben  in  ordine,  et  in  mano  un  ricco,  8c  bello 
(ìendardo  ; apprelTo  comparevano  50.  h uomini  d’  arme  tutti 
bene  a cavallo,  & bene  armati  , & fopra  le  armi  (aiunì  di 
velluto  de  più  coluri  ; apprclTo  liiloro  paggi  a cavallo  con  lan< 
ze,  elmetti,  e pcnnacchie. 

Appreflo  compareva  la  compagnia  de  lo  Adelantato  di 
Galizia , & per  capitanio  & luogotenente  lo  fìgflor  Joan  Lops 
de  GaviTa,lo  quale  andava  molto  bene  a cavallo.  Se  bene  ar* 
mato  Se  fopra  le  arme  un  faione  di  velluto  negro  ; appreflo 
di  fe  Talfiero  o capitanio  della  bandera  con  fùo  flendardo  in 
nano  ; appreflo  comparevano  50.  fauomini  d'  arme  tutti 
bene  a cavallo,  Se  bene  armati  , Se  fopra  le  armi  faiuni  di 
velluto  de  più  coluri  ; appreflo  li  loro  paggi  a cavallo  con  le 
lanze  in  mano,  et  in  telta  li  elmetti.  Se  pcnnacchie. 

Appreflo  compareva  la  compagnia  dello  (ìgnor  Joan  Lops 
de  Padiglla  , Se  per  Aio  capitanio,  Se  luocotenente  lo  capita- 
nio Perocane,  lo  quale  compareva  molto  bene  a cavallo,  & be- 
ne armato,  Se  fopra  le  arme  un  faione  di  broccato.  Se  vellu- 
to carmofi , Se  davanti  fua  perfona  tre  cavalli  tutti  bene  guar- 
niti : a piede  di  fc  portava  4.  flaffieri  vefluci  di  librea  ; Ap- 
preflo r alfieri,  o capitanio  della  bandera  molto  bene  in  or- 
dine, Se  bene  a cavallo.  Se  con  un  flendardo  in  mano;  ap- 
prefTo  comparevano  $0.  buomini  d'arme  tutti  beiK  in  ordine, 
et  bene  a cavalllo  et  bene  armati , et  fopra  le  loro  armi  faiu* 
ni  di  velluto  de  più  coluri  ; appreflo  li  loro  paggi  a cavallo 
con  le  lanze  in  mano,  et  1’  cimenti  in  tefla  con  ii  pennac- 
cbie. 

Appreflo  comparevano  aoo.  cavalli  leggieri  cioè  100.  del- 
la compagnia  dello  Agnor  Fabritio  Colonna  , et  100.  della 
compagnia  dello  Agnor  Profpero  Colonna , et  per  lo  capitanio 
et  luocotenente  io  Agnor  Cofmo  de  Miario  li  quali  compa- 
revano molto  bene  a cavallo , et  bene  armati , et  fopra  le  ar- 
mi laiuni  di  panno  alla  librca  . 

Alli  13.  di  Jennaro  is>9;  alle  $•  bore  di  notte  in  circa 
morio  r Impcrarore  Maflimtltano  de  cafa  d’Auftria  era  de  70. 
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»nai  in  arca  tenne  Io  «lominfd  dello  Imperlò  drda  27.  anni, 
cfa  avo  del  Re  noftro  fignore  don  C-Hiu  d’AtilIfia  , e per  tal 
morte  in  Napoli  li  fece  i*  eicquio  lòllennemente  • 

Alti  19;  di  Jennaro  1519.  in  Roma  ntorio  lo  Reverendiffi« 
mo  fignore  don  Lutfe  de  Raguqa  lo  quale  era  Cardinale  de  Ra. 
gona , et  era  de  circa  35/ anni  * Como  fo  criatov 

Imperatore  il  Re  noftro  don  Carlo  de  Auliria. 

Alli  z8.  di  Jugno  1519.  de  martedì  circa  le  io.  bore  fia 
creato,  et  publicate  imperatore  Io  Cattolico  Re  don  Cai>k> 
de  AuRria , lo  quale  era  circa  zo.  anni  , et  Re  de  Cailiglta 
de  Aragona^  et  delle  due  Sicilie  Citra.,  et  Ultra  faro,  et  He 
deRo  Keame  de  Napoli  f-  che  fe  intende  con  le  due  ficilic 
citta , et  ultra  faro , lo  quale  fu  elegito  in  una  terra-deli’  Im- 

{>crto  che  fe  dice  Francolocte,  iua  perlona  quando  fu  citgico 
i trovava  in  Barcellona  dove  le  foro  fatte  grandiffime  fcltci 
et  in  Napoli  (e  Teppe  la  nova  alli  6-  di  luglio  dove , che  pee 
lo  Viceré,  et  fuo  configlio  , et  anco  per  tutta  la  Città  per 
tre  giorni  foco  fatte  grandiffime  fcBe , et  luminarie* 

Ali  i5>  di  marzo  1510-  de  jovedl  a;le  a*  horc  di  notte 
morio  in  la  Città  di  Napoli  1’  lilufiriffimo  fignor  Faoritìo 
Colonna.  * 

Ali  20.  di  marzo  1520.-.  alle  t$.  bore  lì  fedb  1’  efequio 
dello  detto  fignor  Fabritio  Colonna  dove  nce  foro  tutti  U or* 
■dini  delli  frati,  che  erano  in  Napoli  (alvo  lan  Martino,  e 
fan  Severino, et  de  fan  Inetto  ad  Ara; et  anco  nce  furo  tutti 
li  preiti  di  Napoli  tutti  con  torcic-Hi  mano  allumate , & an» 
co  nce  foro  12.  cavalli  armati  quali  andavano  d’ avanti & 
ancora  nce  foro  ii.  banche  tutte  piene  de  -intorcie  allumate, 
& ad  ogni  banco  nce  erano  iS-  torcie,  & rbuomini„che  le 
portavano  le  dette  banche  erano  veltiti  con  gramaglie  : da* 
vanti  lo  cuorpo  andava  un  genfil’  homo  a Cavallo  lo  quale 
rapprefentav^  la  perfona  del  detto  fignor  Fabritio  veftuto  de 
rafo  carmofino  ciò  è con  un  faio  di  detto  rafo  dhrmufino,  & 
era  tutto  ricamato  d’ oro  tirato  con  inveotione  dello  parago- 
ne de  toccare  l'oro,  & in  ceRa  una  celata  coperta  di  veliu* 
to  carmofino  con  uno  circhio  d’ oro  corno  a Duca  che  era  ; 
il  cavallo  andava  con  un  paro  di  loprabardc  , cucilo  , e te- 
fiera  dello  medefimo  ralo  , Se  ricamato  dello  medelimo  oro 
tirato,  & lavori  di  ricamo  come  il  laione  : appreflu  compa* 
reva  un  altro  gentil’ homo  di  cala  Venato  a cavallo  con  ua 
ricco  ftcndardo  in  mano  tutto  inaurato  con  le  arme  de  Spa- 
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gna  f «ome  a gran  .Conteft^l^i  & iffo.*aodavA  veduto  arma» 
to , & fopra  le  arme  ua  faioae  de  vcUuto  negro  , & lo  )ca- 
vallo  con  foprabarbci  cuollOf  c t^dera  dello  medefimo  vel- 
luto oegKP  come  allo  faionc:  appcclTo  andavano  4.  ientii’ buo> 
mini  di  leggio  di  Porto  li  qiuiUi  andarono  invitando  tutti 
iignori  all'elequio  quattro  di  avaiHe  6 facefle»  & li  detti  ^ 
ientil’biiomini  andavano  avanti  lo  cuorpo  di  detto  lìgnor  Fa* 
bririo  vedati  con  gramaglie  fine  lo  cuorpo  di  detto  lignor 
Fabritio  andava  dentro  una  bara  con  una  cotra  de  imbroc- 
cato riccio  lopra  riccio  d'oro  tirato  guarnita  di  raTo  carmof 
fino  , & fopra  delia  detta  cotra,  & bara  andava  lo  detto  ces- 
po veduto  de  fcarlata  inferrata  de  arnainij  , & in  teda  ittui 
barretta  di  velluto  carraofm'o  con  uno  circhio  d'oro  come  a 
Duca  , e gran  Contedabile , et  a fuo  codato  lo  fiocco  guarni- 
to de  imbroccato  con  lo  bacione  difeoverto,  et  folto  .U  vede 
di  fcarlato  portava  un  fato  di  rafo  bianco , & con  fperoni  d’ 
oro  in  piedi:  appreffo  andavano  circa  150-  .veduti  con  gra- 
maglie fuoi  fervituri  tutti , & prima  era  lo  fignore  Afeanio 
Ilio  figliole  fucceffore  accompagnato  dallo  fignor  Viceré,  c 
da  tutto  Io  corrfiglio  riale  \ & fuoi  cavalieri , e fervitori  ; apr 
predo  feguitavano  tutti  l'  altri  de  grado  , in  grado , li  qu^ì 
accompagna'vano  lo  detto  corpo  per  Napoli  & fo  fcpellito  a 
fante  Joarine  Malore  alia  cappella  de  tanta  Lucia  , dove  io 
detto  fan  Jeanne  fo  fatta  una  degna  cadellana^  tutta  guarà  ita 
di  taSettà  negro,  & de  panno  negro,  e tutte  ,le  colonne  di 
detta  caAellana  forono  inaurate  con  le  inventiuni  delle  fpo- 
glTe  de  Marte,  & fopra  di  detta  cadcUana  nce  foro  una  ar- 
ma riale  molto  bea  fatta;  dove  ancora  k fb  fatta  una  degna 
oratione  da  uno  degno  homo  napolitano  chiamato  Sipio  Gra- 
nato . in  la  quale  conteneva  le  tue  iodi , e vittorie  recepuie 
ciò  è da  lo  detto  figa,  re  Fabritio  morto. 

Ali'  1520.  del  mefe  di  maggio  pardo  da  Spagna  il  pren- 
cipe  don  Girlo  e rum^  in  Fiandra  per  ordine  dei  inaperia. 

Ali  16.  di  maggio  15x0  de  mercoledì  morto  lo  fignor 
Troiano  Caracciolo  prencipe  de  Melfi  lo  quale  morio  in  Mcl- 
fe,  8c  fuccede  lo  prenciparo  , & lo  dato  alio  fignore  mar- 
chefe  de  Atdk  luo  figliuolo. 

' Ali  d di  luglio  ijaa  de  mercoledì  circa  le  7.  bore  di 
notte  arrivato  a Pozzuolo  circa  9.’ vele  de  Turchi  ..ciò  è tre 
galere,  c quattro  fufie  le  quali  poltro  circa, ^^400.  Tm^hi  in 
terrà , dove  kcchcggtaro  tuHo  h busgo,;&«-pi»nè»  circa  4c. 
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peiCone  fra  iftafcoli , e femihe,  & morti  4 Sf  efTeritte  in 
poli  (éntito  lo  niraore  fubifo  infero  da  Napoli-  circa  loooo^^ 
j>errone  a piede  • & a cavalla  a loccorfo  de  Pozzaolo , & det- 
ti Turchi  fteticro  ia  terra  a Pezzuolo  circa  tre  bore,  & fe-- 
cero  bottino  de  circa  loooa  docati,  & partendoli  detti  Tor- 
chi da  Poz/uolo  andato  alla  volta  de  Calabria , et'  defmonta- 
rct  in  terra  de  Reggio  quale  tutta  facebiaro  , et  panerò  eoa 
grandiffiina  prela  , e danno. 

Ali  a.  di  fettembre  1500.  de  domenica  dentro  lo  cafìiel- 
lo  de  Capuana  fi  fece  una  feda  molto  degna,  e detta  feda fo> 
fatta  per  prte  della  Pignora  donna  ifabella  de  Ragona  du- 
chelia  di  Milano,  À ducbelTa  di  Bari  per  caufa  , che  la  fi-.’ 
gnora  donna  Bona  (ua  figliuola  Regina  di  Apollonia  havea 
fatto  lo  figlio  malcbio,  & per  tale  caufa  detta  fignora  Du- 
cheffa  mandai  a convitare  tutti  li  Pignori  et  baroni  di  quello 
Regno  con  tutte  loro  mogliere,  li  quali  molti  ne  vennero  in 
detto  convito,  et  fella,  dove  dentro  lo  callello  lopradetto  fo- 
ro tutti' li  detti  Pignori  Baruni  con  loro  mogiierc}  tutti  rialiP- 
Pimamente  vefliti  de  imbroccato,  c tela  d’oro  & velluto,  che 
fo  cofa  llupenda  a vedere,  & molte  doime  de  titolo  vcllitei 
con  gonnelle  coperte  de  oro  de  martielio.de  molta  valuta, et 
detta  fella  durai  tre  giorni,  et  ogni' di  detti  fìgnori  et  donne 
comparevano  veflite  de  nuovi  yeftifi  ^ et  nòve  foggic  ; anco 
in  detta  feda  foro  tante  confettiune , et  zimere  de  zuccaro  « 
che  fo  una  maraviglia. 

Ali  8.  del  fopradetto  mefe  lo  di  de  fanta  Maria  in  I» 
Plano  de  fante  Joanne'a  Catbonara  per  ordinarìone  di  detta 
fignora  Duchefia,  et  per  tale  nafeimento  di  detto  figliuolo  fi 
fece  una  gioftra  molto  -ricca.,  et  pompofa  dove  foro  nove  ien-' 
til.‘huomini  per  banda  molto  bene  in  ertine  de  vediti , et  d* 
afme^  et  corlcro  fei  lanze  per  uno,  et  chi  di  quedi  giodra- 
t*i  faceffe  meglio  fecondo  li  giudici , ebe  per  detta  Pignora 
• Ducheffa  foro  podi,  guadagnava  una  certa  gioia  donata  per 
iOano  della  detta  fignora  Duchefia  , et  cosi  fo  fatto. 

La  coronazione  detta  MaeftiCefaria  m 
qaeftp  anno  ijio. 

Eflendo  dieci  miglia  difeodo  de  Aquifgrano  lo  lunedi, 
die  foro  li  ai.  del  mele  di  novembre  afpettanda  li  Eletturi 
chf  intr^efb)  fen*»  li  ^uali  non  dovea  intrarc',  K quali  Elet-  ' 
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turi  entromo  lunedì  medefìnio  metiniflimo  y e fero  quattro 
ciò  è,  lo  conte  l*alatìno,  T Epifcòpo  de  Gilonia,  lo  Epirco^ 
po  de  Magontia , et  Io  Epil'copo  de  Trevier  ; li  altri  dui  che 
iboo  lo  niarcheie  de  Brandeburgh  , et  lo  duca  de  SalTonia 
che  teneva  guerra  con  il  Re  de  Apollonia  , et  lo  Marchefe 
che  bavea  male  a la  gamba,  credo  che  fìano  fiate  elcufationà 
fi£ìe  : la  predetta  Macflà  entrò  ri  detto  d»  , et  la  gente  co 
minciò  alle  21.  hore  ad  entrare  in  ordinanza;  et  primo  en- 
trai la  fanteria  , la  quale  le  efiima  fofie  fiata  da  5000.  fanti 
perche  furono  cinque  vandere  , et  nce  fero  circa  1000  ko- 
pettieri , et  lo  refio  lanzechinecchi  per  certo  una  bella  fante- 
ria : apprcfio  entrarono  fi  cavalli  dell!  Elctturi  armati  a la 
rnanera  de  Alemannia  ; fa  compagnia  dell'  Epikopo  de  Tri-,, 
vere  erano  circa  300.,  quelli  dell  Epilcopo  di  Magonia  al- 
tre tanti,  quelli  dell'  Epifcopo  di  Colonia  circa  • et  me- 
glio in  ordine  ; La  compagnia  dei  Conte  Palatino  circa  tooo.  aliai 
meglio  deli'  altri , quelli  di  Magimza  erano  tutti  balefiieri  ^ dopo 
jincomenzò  Ta  gente  de  fua  Maefià  Cefaria  de  li  quali  ne  et 
capitanio  Monlignor  tk  Nafon  tanto  ben  in  ordine,  quanto  fia  il 
pofiìbile,.  et  dapò  appredo  li  continui  , che  non  pulleano an- 
dare più  pomoTi  , et  ..andavano  li  paggi  di  fua  Maefià,  et  li 
cavalli  coperti  di  tante  richesze  , quanto  fra  il  polllbile  : all* 
ultimo  multi  (ìgnnri  fpagnuoli,  et  italiani , et  fiamengki  , et 
alcmaiini  che  erano  delle  ricche  , e,  belle  cofe  del  mundo^non 
ce  era  altro,  che  argento,  et  oro  de  broccato  con  varie  , e 
Averle  imprefe  ricchUTime , et  benché  comiciafie  alle  22^  bo- 
re ad  entrare, durào  fino  ad  una  bora  di  notte.  Alla  Maefià 
Cefaria  allo  intrare  alla  città  H fo  tolto  lo  cavallo , et  caval- 
cò r qlcro,  che  epìi  6 de  cofiume,:  fna  Maefià  Celarla  entrò 
armato,  dereto  li  venevano  li  detti  quattro  Electurì,  et; c.^valf 
infiniti  fi  ludica,  che  in  tutto  foro  circa  dooo.  cavalli  ^quella 
fi^a  fc  buttò  moneu.,  che  fe  una  gran  quantità.  Intrò  adun- 
que lua  Maefià  con  la.  maior  tranquillità  del  mundo,  et  len- 
za tmeàfirepito  del  che  io  rimafi  attonito,  che  per  alloggiare, 
un  20000*  pèrfone,  c tanti  cavalli  in  una  città  fe  dovèa  alme- 
no fare  qualche  tumulto  : ma  ogn’  uno  fe  apprefentò  come 
fa  mai  ce  fbfic  perfona  j la  matina  che  fo  il  Martedì  1520^ 
a bonifiima  bora  intrò  fua  Maefià  Cefarea  in  la  Ecclefìa  mag- 
giore f dove  è il  corpo  dì  Cario  Magno  con  infinite  reliquie 
di  grandifiìraa  efiimatione,  & la  detta  Ecclefia  la  fece  edifi- 
care Carlo  Magno  • Detu  Eccitila  ci  fatfa  all’ ^aotica  mane- , 
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n come-ci  & Marta  rotonda  di  Roma  piccoietta,  in  la  quale 
nce  ci  una  ricchiflìma  cona  de  S Maria  de  lo  Rito  la  chia- 
nano  Madonna  noftra  , nce  ci  la  cam'fa  di  noflra  Donna  qua-  ' 
le  nce  la  puitai  Carlo  Magno  da  Jerulalem,  e (ìa  in  una  caf- 
fctu  d'  oro  lavorata  de  rilievo,  molto  bella  , & ricca  , & lo 
corpo  de  Cado  Magno  (la  fopra  1’  altare  maggiore  (opra  la 
cona  de  noRra  Donna,  quale  è tutta  d’  oro  de  marciello  con 
molte  gioie  & pietre  pretiofìRìme  incaflrate,  et  fopra  di  detta 
cuna  (la  il  corpo  di  detto  Carlo  Magno  , e più  nce  ci  uno 
tabernafiulo  dove  fc  canta  1'  evangelio  tutto  a oro  lavorato 
con  molte  gioie,  et  pietre  pretiofifTime  incaflrate,  et  più  in 
mezzo  di  detta  Ecclefia  nce  ei  una  corona  grandiftìma  d’  ar- 
gento (otto  la  quale  corona  fua  Maeflà  quella  marina  pigliò 
1'  untione  facra  . Dico  adunque  che  la  Ecclelìa  perche  era 
piccola  apcna  nce  caperò  li  ncccITarii  alTincoronatione,  Se  te- 
nevano le  porte  ferrate,  talché  la  maggior  parte  delti  Pignori 
remafero  fora;  (ua  MacRà  a(ce(è  fopra  detta  ^cclefia  perche 
nce  fono  certe  annate  grande,  che  fc  può  intorniare  detta  Ec- 
cclefìa , Ù"  la  di  fopra  Aa  la  camera  del  Re  Carlo 

Magno , et  ad  un  airo  luoco  per  quello  medefimo  arcato  ce 
ci  .la/edia  de  Carlo  Magno  de  marmora,  fopra  della  quale  fua 
Maeflà  dopo  pigliata  la  nntione  , et  fatte  I'  altre  cerimonie 
iiedi,  et  de  fopra  fe  cantò  la  Letania  , et  il  Te  Deum  lau- 
damus^  et  dopo  fece  multi  cavalieri  . Stando  la  MacAà  fua 
affettato  in  detta  fcggta  con  la  fpata  di  .Carlo  Magno  in  ma- 
no; durato  dette  cerimonie  4 bore  giuAe:dapoi  con  una  bel- 
la* proceflìone  davante  con  la  teAa  de  Carlo  Magno  che  lo 
tenevano  canonizzato  pò  fua  MaeAà  non  andò  con  lo  pa- 
lio perche  non  1'  ufano , et  fcefe  al  bafeio , & andò  alla  mef- 
fa  che  fu  celebrata  dallo  Epifeopo  de  Colonia  ' doppò  fua 
MaeAà  Cefarea  eoo  li  ftgnuri  Elettori,  et  altri  Agmiri,  e tut- 
ta la  Città  veAito  pontificale , et  con  la  corona  in  tcAa  che 
fo  de  Carlo  Magno,  et  li  frgnuci  Elettori  veAiti  di  velluto 
carmofioo  con  vcAe  longhe  , et  barrette  foderate  de  armelli- 
no,  et  fua  MaeAà  le  andava  d’avanti  uno  fignore  con  la  fpa- 
ta  in  mano  che  fo  de  Carlo  Magno: fua  MaeAà  portava  in  la 
mino  dcRra  lo  fccttro,et  in  la  mano  (ìniAra  uno  pumo  d’ oro; 
dopò  andò  a mangiare  al  palazzo,  il  quale  palazzo  fu  edif^ 
calo  da  Carlo  Magno  , il  mangiare  di  fua  MacAÀ  io  nella 
fpmmità  del  palazzo  in  una  '(ala  dove  erano  poAi  tanti  barn 
ùictti  piccioli , € Unti  xcpoAi  quanti  erano  li  fignori  Eiet- 
tori 
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tori  , et  multi  altri  ^ Jo  cenacoli  de . (ita  MaeRi  era  oBi  tn 
to  fette  gradi  adobbato  di  ricchifTimo  broccato  ; lo^  palazzd 
era  p^o  d.ftantc  dall'  Ecdelia , & la  de  fora  cc;ce!,o,'^&  per 

10  coftumc  prcfcro  un  bove  fcoriicato  folamemc.  ma  tutto  in- 
tcro  con  coda,  c p;cdi  tutto  pieno  de  molti  animali  morti  ,, 
come  porci  , caftrati,  anatre  , papare,  galline,  & lumbi  tanti, 
quanti  nce  ne  jwtcano  capere,  Se  così  intero  con  quelli  ani- 
mali dentro  lo  fccaro  in  uno  trave,  & lo  arroftero;  finito  de 
•rroftire  già  ap^unpinquata  1 bora  del  cenare  il  maiordomo 

***  ^ «n  pezzo,  & lo  reflo.  fi  fac- 

cheggiò . Sumlmentc  in  mezM  della  piazza  fero  un  monte  de 
biada , della  quale  il  conte  Palatino  uno  de  fignori  Elettori  ne 
empio  una  mifura  fiuta  d’  argento  , & dopò  r altro  fe  fac 
:bcggio  ; ancora  molte  botti  di  vino  Ipilaro  in  mezzo  della 
piazza  a chi  ne  voleva . 

Nel  anno  1 51  u del  mefe  di  maggio  fe  publicai  la  lc« 
contro  lo  Re  de  Pranza  , aoè  la  Celaria  Macfià  , & Papa 
^one  X.  giunti  in  jcme  ; Venetiani  reftaro  allo  vedere  non' 
danno  favore  nè  all  una  pane  , nè  all’  altra;  publicato  que- 
fio  le  parilo  da  Napoli  io  fignore  Prolpero  Colonna  come  a 
capitan  IO  del  Papa  , et  ui  fua  compagnia  la  gente  de  fiore*. 
'"•M  n lo  Cardinale  de  Medici.  Appreffo  parri^ 

1 illuftriflimo  lignor  Franafeo  Ferrante  d’  AvXs  marchefe 

Ire!  della  infanteria  della  Ce- 

larca  Maclià  con  circ»  loooo.  fanti  fpaeenuoli  e roi:,»:  - 

.ir.ro  I.  „„I,a  del  Tronto  J,  gi„„,i  "ch?fio  ì»  il! 

detti  capitani]!  ordine , che  doVtlIcro  tirare  la  volta  de  Bolo- 

don  Ramando  de 

dell!  ^ capitanio  generale  , luocotcncnte 

S t camino  fic  ammalai  dove  tor- 

8'onti  che  foro  in  Bologna 
^bbero  ordine  de  andare  all  imprcfa  di  Parma , la  auaJe  era 

^‘affaltWL  > che  foro  donare^  <kmol- 

11  vokl  J M-l  ° « tirare 

ia  volta  de..MiIano,  de  mancra  che  quello  pieliaro  et  mnl 

le  Ciccfaeggiaro  Como  bejlfffirna’citA , pò 

!h/  r^r.  ^"Y‘t'o  tutte  del  Re  3i  Pranza  per- 

cne  mtti  li  franzefi  fe  ntiromo  dentro  dette  fortezze. 

. In  quello  anno  1501.  lo  Turco  con  infinito  efcrcito  an- 
^ contro  OM  età  dri  regno  di  Ungati.  , dee  o JcU.  in 
IIKVI  meni  fcttoinile  , e pigUò  , dove  nce  «nm..^  delle 
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renone  40000.  et  noe  u(u  la  maggior  crudcfìtate  del  rmm- 
TO,  et  detta  Città  fe  chiama  Belgrado,  et  è una  bellifTima 
Città . 

Alli  a.  del  mefe  di  deccmbre  1 52 i.de*luncdl  morie  in  Ro- 
ma Papa  Lione' X.  lo  quale  morio  in  venti  quattro  bore , va- 
co 1 Ecclcfìa  circa  a8-  iorni . 

Ali  31.  del  d.  mefe  fo  creato  Papa  Adriano  VI.  de  na- 
tione  flamengo  lo  quale  era  Cardinale  de  Tortola  , che  non 
era  in  Roma  in  tempo  della  fua  creatione,  però  flava  in  go- 
VCTuo  de  una  terra  de  Bufeaia  per  parte  della  Cefaria,  et  cat- 
lolica  Maeflà , & era  d’anni  circa  70. 

In  quelli  iomi  partio  da  Napoli  1«  fignor  duca  di  SeflTa 
come  a capitario  de  400-  huomini  d’  arme  fpagnuolr  per  par- 
te della  Cefarea  Maeflà  , Io  quale  andai  in  Appuzzo  , et  li 
detti  400.  huomini  d’arme  erano  fpagnuoli , et  dicevafi  la  re- 
troguardia . 

Del  mefe  di  decembre  1511.  la  Cefarea  Maeflà  dell’Im- 
peratore don  Carlo. fece  fatto  d’arme  con  lo  Re  di  Pranza 
vecino  d’  una  terrà  nominata  Tomaia  , la  quale  Uà  vicina  a lo 
ducato  di  Borgogna , et  detta  terra  ei  de  circa  doooo.  fuochi  ,* 
et  la  tcneneva  affediata  lo  campo  del  Imperatore  con  infinita 
gente , et  venendo  Io  Re  di  Pranza  a foccorrcrc  detta  terra 
ne  fo  avifato  l’ Imperatore,  et  fubito  le  infio  incontra , et  co- 
me ho  detto  fecero  infieme  lo  fatto  d’arme  de  manera,  che 
detto  Re  de  Pranza  fu  rotto,  et  meffo  in  fuga,  et  1’  Impe- 
ratore reftai  fìgnore  del  campo,  et  fatto  quefìo  forno  fopra  de 
Tornata,  et  quella  tennero  molto  affediata , et  quelli  di  den- 
tro patendo  molta  neceffità  de  vittovaglie  fe  reitero  alla  mi- 
fericordia  di  detto  Imperatore  et  detto  Imperatore  la  pigliò 
in  gratia. 

Ali  *7.  di  decembre  15*1.  Io  di  de  fanto  Toanne  a le  17, 
l|ore  entraro  in  conclave  in  la  cappella , che  feq|  ftpa  Siffo 
per  creare  nuovo  Papa  40.  cardinali , et  fletterò  in  detto  con- 
clave la.  <H , et  infra  loro  fo  molta  cootroverfia , et  fenne  in- 
fero fenza  corKiufìone . 

Dei  mefe  di  decembre  Io  fignor  Francifeo  Maria 

duca  d’ Urbino  rctornò  a recuperare  io  ducato  d’  Urbino  Io 
^uale  havea  oerdnto  nel  anno  1517. 

Del  mefe  He  fennaro  1521.  fe  partio  da  una  terra  de  I- 
fignor  Federico  de  Bofena  Taliano  Mantoano  Capi- 
tanio  dello  Re  di  Pranza  4o  quale  Bava  dentro  de  Cremona 
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eoa  molto  gente  franzefe , e taliana  a pede , Se  a cavallo , Se 
con  artegliaria  per  venire  a Palma  , & arrivato  che  fo  de  not- 
te pigliato  un  borgo  di  detta  Città , et  fentuto  lo  rumore  per 
li  Ipagnuolì  che  ciano  dentro  de  Palma  in  nome  dell*  Itnpe* 
ratorc  (obito  andaro  a (occorrere  detto  borgo^'  de  modo , che 
sbalifciaro  detto  fignor  Federico,  & le  ievaro  4.  piezzede  at^ 
tegliaria,  & multa  gente  lo  ammazzato,  & pigliato  prefune. 

In  detti  di  del  mele  di  Jennaro  li  Milanefì  fi  levato  a 
remore  contro  delli  Franzeli,  & gndaro  Imperio,  Imperio, 
& viva  lo  noliro  Signore , ciò  è lo  Duchetto  quello  fìgliuoloi 
dello  fignore  Ludovico  detto  lo  Moro,  & detto  figliolo  (lava 
in  lo  Imperio  nello  governo  dello  Imperatore  come  a fuo  pa- 
rente : quella  novità  ^endo  (entità  per  molte  terre  dello  Du- 
cato de  Milano  fecero  lo  medpfimo  , e tutti  unitamente,  pi- 
gliaro  le  armi  ia  mano,  Òt  Cubito  fatto  quello  lo  mandato  a 
fare  intendere  a lo  (ignor  Profpero  Colonna , & al  (ìgnor  mar- 
ebefe  di  Pefeara  li  quali  erano  a Parma  capicani$  del  Impe- 
ratore con  molta  gente  a cavallo.  & a piede,  chea  loro  do- 
veffero  donare  foccurfo  in  nome  deli'  Imperatore , & del  Du- 
ca loro  lignore  fecoodoicoito  del  duca' Ludovico  Maria  Sforza 
detto  lo  Moro. 

In  quelli  iorni  del  mele  di  Jennaro  del  prefente  anno  Ì9 
Re  de  Pranza  (landò  in  Pranza  le  arrivai  nova  della  novilà 
de  Milano  , & Cubito  melfe  in  ordine  molta  gente  a cavallo 
& a piede , & la  mandò  alla  volta  de  una  terra  che  Ila  nelli 
confini  de  Spagna,  e Pranza,  & Bilcaia , la  quale  fè  chiama 
Fonterabi , & giunti  che  foro  quella  pigliaro , & pigliata  che 
r hebbero  nce  uCaro  la  maggior  crude! itate  del  mondo  , che 
tutta  la  Cacefaiaro,  & ammazzato  infinita  gente,  & abbruCcia- 
ro  molte  caCe  : fatto  quello  fe  partio  detto  efercito  , Se  lalTa- 
ro  in  detta  terra  de  Fonterabbl  aooo-  franzife  per  guardia , e 
loro  tirare  l;^volta  di  una  torta,  che  fe  dice  fan  Sebaflian* 
vicino  a BiCcaia  de  modo  che  quella  novità  fo  fentira  in  Bt^ 
fcaìa,  Se  in  ICpagna,  fubito  infra  loro  fecero  circa  aoooo.  per- 
fone , e tirare  la  volta  de  fan  Sebaflìano  , & roppero  detti 
franzifi , Se  ne  ammazzaro  alTailfime,  Se  li  Ievaro.  rutta  Par- 
tegliaria  e tirato  ia  volta  de  Pontcrabbi , Se  giunti  che  forò 
fubito  quella  pigliaro,  e tutti  quelli  ffanzefi  dìe  nce  trovaro 
tutti  quelli  ammazzaro  con  la  maior  crudelitate  delomundo. 

In  quelli  iorni  del  mefe  di  Jennaro  i5aa.  Siena  Città  de 
Italia  alzai  le  bandere  dell’  Imperatore . 

In 
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In  quefti  iorni  del  mefe  de  Jennaro  ijzz-  alti  9.  del  dct. 
to  mefe  de  Jovedì  li  Cardinali  che  erano  in  Roma  fe  deli- 
beraro  creare  nuovo  Papa , 8c  non  poflendono  effere  d’  accor- 
do elefTero  la  più  parte  per  Papa  io  Cardinal  de  Toitofa  che 
era  nelle  parti  di  Spagna,  overo  di  Bi/caia  per  Aia  habitatio- 
ne , de  natione  Flamengo  huomo  molto  povero  , de  fanta  vi- 
ta, de  circa  70.  anni  , homo  che  mai  fu  in  Roma,  in  la  età 
fua  fu  povero  preite  de  vile  natione , dopò  fu  digito  maiAro 
de  lo  imperatore, pafsò  in  Spagna  con  lo  ditto  Imperatore  an- 
te che  fofle  elegito  Imperatore , & non  havendo  più  di  bifo- 
gno  detto  Imperatore  de  maiftro  lo  iicentiai  ^ & lo  donò  in 
compagnia  dello  Inquifitore  maggiore  de  Spagna,  & Aando  af- 
fai privatamente  morio  in  queAo  i' Arebiepifeopo  di  Tortola, 
& r Imperatore  in  remuneratione  de  fuo  maiAro  lo  fece  fare 
Arebiepifeopo  de  Tortola  , & Aand»  con  lo  detto  beneficio 
morio  lo  Cardinal  de  Tortofa,  & fubìto  detto  Imperatore  fe- 
ce fare  detto  Archìepifeopo  Cardinale  , -8c  Aando  come  ho 
detto  Cardinale  con  fue  intrate  in  Hifpagna  , e tenendo  pen- 
famento  non  venire  mai  in  Ronia,Ja  forte  fua  lo  fece  clige- 
re  Papa  , & fe  chiamava  Papa  Adriano  SeAo  , & qucAo  co- 
me ho  detto  ali  9.  di  Jennaro  1510.  de  iovedì. 

Ali  151».  del  mefe  di  Jennaro  lo  Re  de  Pranza  le  man- 
cai la  moneta , & fe  pigliai  tutte  le  croci , calici , e tutte  le 
argentarle  delle  Ecclefie  di  Pranza,  Se  d’altre  terre  che  era- 
no fotto  fuo  dominio,  & ne  fece  moneta  per  complire  a fol- 
dati, che  teneva  per  fuofervitio  contro  l' Imperatore. 

Del  mele  di  febraro  152%.  li  Milancfi  fecero  confìglio 
con  lo  fignore  Profpcro  -Colonna , et  con  Io  fignore  Marchefe 
di  Pìfeara  con  dire , che  per  la  molta  careAia  de  vittuvaglia, 
in  Milano  dovcAero  repartire  le  genti , che  tenevano  in  fervitio 
della  Cefarea  MacAà , & del  duca  loro  fignore  per  lo  ducato 
(k  Milano  , & A fo  determinato  infra  loro  , et  dclìberaro 
mandare  con  la  infanteria  io  Agnor  marchefe  di  Pefeara,  lo 
quale  era  capitanio  generale , ancora  una  partita  di  gente  a 
cavallo  in  la  Città  di  Como,  quale  Città  era  fotto l’obedien- 
tia  del  detto  ducato  , per  lo  che  lo  detto  Agnor  marchefe  fi 
mife  in  ordine  come  ha  detto  con  parte  del  campo  , & qucAo 
effendo  fentito  per  quelli  della  Città  di  Como  , fi  mifero  in 
ordine  recufando  detto  marchefe  con  dire  che  non  volevano  , 
che  fe  ce  andaAe,  & de  queAo  eflendo  avifato  detto  fignor 
marchelc  fubito  fe  mife  in  ordine  , & ce  andò  de  manera  , 
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che  quelli  della  Città  di  Como  fé  mefTerD  in  ordine  ,&  groir> 
to  che  fu  detto  fìgnor  marchcfe  nce  inviò  un  homo  con  di- 
re che  loro  volevano-  albggiare  come  ad  amici  « & detti  cita- 
dinl  non  lo  voUero  accettare  per  cofa  nulla  r de  mudo,  che 
detto  fìgnor  marchcfe  nce  donar  la  battaglia, & quelli  di  den- 
tro fe  defenfaro  gagliardamente  , ma  non  poffendo  refillere 
detto  fìgnor  marchcle  quella  pigliò  che  certo  multa  gente  mo- 
rio  dell’ una  parte,  e dall’  altra  ? ma  come  ho  detto  il  fìgnor 
marchcfe  fo  dentro'  fubito,  la  faccheggiai  eoa  la  maggior  cro- 
delitate  de  lo-  mondo- 

Ali  4.  di  febraro  151*.  Io  fignor  duca  Francefeo-  Sforza 
duca  de  Milano  et  partito  dal  Imperio,  et  ia  fua  compagnia 
loooa.  TcdefchL  per  nome  chiamati  Lanzechinecchi , & «{ooo- 
Lombardi  forenzuti  , & la  parte  Adorna  Genoife,  li  quali 
erano  con  iplo  apprelTo  T Imperatore  in  Lamagna,  li  quali 
venevano  verfo  Milano» 

Del  detto  mefe  di  Febraro  iss*-  morio  lò-  Re  don  foan- 
ne  Re  di  Portogalfo-,  Io- quale  era  cainato-  dell’  Imperatore y 
e focceflb  lo  riame  a fuo  figliolo- 

Del  mefe  di  Febraro  1521.  lo»  ITgnor  Prorpero- Colonna 
con  I4  gente  che  teneva  a Milano-  in  fcrvitio  del  Imperatore 
folto  il  governo  del  detto-  hgnor  Prolpero  hanno-  pigliata  A- 
lelTarrdria  della  Paglia  , & Cremona  , ma  lo  cafUello  fe  tene»- 
va-  per  Franza  ciò  è lo  caRìello  de  Cremona» 

Del  mefe  di  marzo-  1 jiz.  fono  venuti  in-  lo  ducato  de 
Milano-  12000.  Tcdcfchi  li  quali  fi  dicevano  Lanzechiiiecchi, 
ti  quali  erano  calati  in  favore  del  Imperatore  & fono  uniti 
con  lo  campo,  che  tiene  il  fìgnor  Profpcro  Colonna  ,.  & il 
hgnor  marcefe  di  Fefcara. 

Del  mele  di  marzo  rS2».  Io  lignor  Profpero  Colonna  , 
& il  fìgnor  marchcfe  di  Pefeara con  tutto  l’efercito  fono  entra- 
ti dentro-  de  Milano,  et  entrati  che  foro  fero  Io  rcpartimen- 
to  delli  capitani;  con  loro  gente  per  li  quartieri,  & porte  da 
Milano  in  queffo-  modo  vj. 

In  lo  Burgo  de  porta  Cufmana,  & porta  Ludovica  , ver- 
fo porta  Romana  Io  egnte  de  Culifanode  cafade  Cardona  con 
la  lua  compagnia, & fa  compagnia  del-  fig.  marchcfe  di  Pefeara. 
et  la  compagnia  del  Iguizzlro  , et  1»  compgnia  del  fìgnor 
D.Fernando  de  Alarcene  r Et  nel  parco  de  porta  Romana  la 
propria  perfona  del  fìgnor  duca  di  Termine  con  la  compagnia 
fua,  et  la  compagnia  del  conte  di  Potenza,  & la  compagnia 
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del  fgiiizzaro;&  altri  fig.  taliani  ^ come  fo  lo  lìgnore  Cefarc  de 
Palcflma  , et  Jo  fìgnore  Stefano , et  multi  altri  In  li  Bur- 
:glii  de  porta  Reaiz  i,^'k  porta  Cefalo  lo  fignor  inarchele  de  Ci- 
vita fant’  Angelo  ciò  è io  tìgnor  don  Ferrando  Cafiriota  eoa 
fua  compagnia.  Si  ia  compagnia  del  Viceré  di  Napoli  ebefo, 
ciò  è don  Ramundo  de  Cardona  , et  la  compagnia  del  (ignor 
Afeanio  Colonna,  et  del  lignor  jacovo  Salatello,  le  fanterie, 
li  Ipagnuoli,  4010-  fanti  da  fanto  Ambrofìo  fino  a Tanto  Dio- 
nilìo  ; Li  Lanzechinecchi  che  fono  10000.  dal  revigliano  del- 
le gratie  Tino  alla  Citadclla  de  porta  Afmefa  e Li  fanri  talia- 
ni  8ooo-  Hanno  allo  callidio  della  Citadclla,  ciò  è dalla  tor- 
re dell’  Imperatore  fino  la  porta  Vicentina  7 fanti  pagati  per 
la  Città  de  Milano  de  rcpreicntato  MeflTcr  Francifeo  Moneta, 
McfTer  Geronimo  Seguzza  de  la  porta  Vicentina  fino  a fanto 
Dionifio , quello  dura  lo  renforzo  de  porta  Romana,  Mefì'cr 
Dionifìo  Vilcontc  , Meflcr  Alberto  Marliano  queflo,duca  lo 
renforzo  de  porta  Tofa^  & porta  Renza:  Lo  conte  Pitiglia- 
no  in  lo  borgo  de  porta  Nova  \ MellcrGafparo  de  Mauro,  81 
McfTer  Giovanni  Arcimbolta  intorno  lo  calliello  ; dal  canto 
de  porta  Cufmana , il  conte  Jeanne  Bartolomeo  , & MelTer 
Piulo  Luna  ; intorno  lo  callicllo  dal  canto  de  porta  Vicclli» 
na  Meflcr  Polidoro  de  Sagiio  ; In  la  corte  Mcfler  Ercole 
Puflerla  , & Meflcr  Gafparc  Vilcontc  : In  ia  Città  la  perfona 
del  fignor  Profpcro  Colonna , de  io  fignor  marchcfc  de  Pefea- 
ra  per  foccorrere  dove  tbilognava  : Li  fanti  della  Città  con 
-quelli  che  fono  pagati  lono  in  numero  de  300.  faranno  le 
guardie  alle  porte  fecondo  l’ordine. 

In  la  Città  di  Pavia  lo  fìgnore  Antonio  de  Leva  con  100. 
lanze  & 10000.  4aliani  , & 1:000.  ianzecbinecchi . 

Lo  fignor  marchefe  de  Mantua  fla  in  Piacenza  con  30000. 
grifoni  , Si  uooo.  ianzecliineccfaì  , Si  4000.  cavalli  leggieri 
lo  quale  lo  alpeiiava  lo  magnifico  Gioannino  de  Medici, che 
veneva  con  la  gente  de  Fiorentini  che  erano  400.  huomini 
d'arme  , 8oo-  cavalli  leggieri  , ■&  4000.  fanti  intra  fguizzari, 
e fpagnuoli,  e taliani . Si  gionto  che  io  in  Piacenza  fc  gion- 
lai  con  lo  marchefe  de  Mantua . 

In  quelli  gdrni  .arrivò  in  Jo  territorio  di  Mantua  lo  fi- 
gnor  duca  de  Bari,  Se  lo  fignor  duca  de  Milano,  Si  in  tua 
compagnia  8000.  Ianzecbinecchi  lo  quale  tirò  la  volta  de  Pia* 
cenza  per  unirfe  con  lo  fignor  marchefe  di  Mantua,  de  fi  fe- 
cero un  altro  campo. 

O o a Ali 


Ali  IO.  dì  marzo  i$zz.  de  lunedi  a notte  alle  4.  bore  , 
& un  quarto  marfe  dentro  lo  caftiello  nuovo  de  Napoli  l’ ii- 
luArifiìmo  fìgnor  Viceré  dello  regno  di  Napoli , nominato  il 
fignor  don  Ramundo  de  Cardona  : il  corpo  Tuo  fu  depolìtato 
in  un  tabuto  dentro  la  cappella  del  callcllo  nuovo  da  fra  de 
tanto  lo  mandaranno  in  Catalogna  a Tanta  Maria  de  Monfer> 
rato  . 

In  quelli  iorni  calò  infinita  gente  franzefe  contro  lo  cam- 
po dell’  Imperatore  li  quali  fi  onero  con  lo  campo  de  vene- 
tiani  & in  loro  compagnia  afl'ai  Tguizzare  , e 700.  huoiBÌni 
d'arroey  & loooo-  Guafeonì  » 8c  circa  7000-  cavalli  leggieri, 

& altra  gente  che  la  fignoria  de  Venetia  havea  mandati  ciò 
c 500.  huomini  d’arme  , et  70»  cavalli  leggieri,  & 5000W 
fanti,  che  erano  in  numero  de  45000.  perTune.  Quella  fo  la 
cauTa  che  lo  campo  dell'  Imperatore  Te  ritirò  dentro  de  Mila- 
no, & de  Pavia  ; ancora  lo  Re  de  Pranza  in  quelli  dì  bau- 
dio  la  città  di  Fiorenza  a fango,  & a fuoco  perchè  a*  erano 
accordati  con  1’  Imperatore- 

Del  raefe  di  marzo  1522-  de  lunedi  fu  donato  uno  alTal- 
to  alla  città  di  Milano  per  la  geme  franzefe , et  venetiaiu  , 
& fò  in  quello  modo  vj.  che  cflendo  gionto  ii>  la  campagna 
refercito  franzefe,  & venettano.  Se  unitoli  con  li  fguizzari 
per  non  perder  tempo  fe  deliberato  donare  feccurfo  allo  ca- 
Aiello  de  Milano , sì  de  vittovaglia  come  de  monitiune  dello 
caBlello  , & fi  tirato  alla  vòlta  del  parco  tutti  in  ordinanza  , 
k avanti  loro  poruvano  piezzi  di  artigliaria , Se  incomen-  ' 
zaro  a tirare  : In  quello  la  gente  del  fìgnor  Profpero , & del 
fignor  marchefe  di  Pelcara  incomenzaro  ad  appicciarefe  con 
li  franzefì  , et  con  li  cavalli  leggieri , de  manera , che  l’ af- 
ialto  fo  tale,  che  detti  franzefì  fo  bilogno  retirarfì  con  molto 
intereflè  loro,  sì  de  mortalità, come  de  altro  intereffe,&  nce 
morìe  lo  lignote  Marc’ Antonio  Colonna  capitanìo  del  Re  di 
Franza  huooio  molto  famofo,  lo  fìgnor  Federico  de  Bozola 
capitanio  del  Re  di  Franza  fo  ferito  dall’ artegliaria , Se  lo 
figlio  del  fìgnor  Joan  Jacono  Triultio  chiamato  Camillo  fo 
ammazzato,  quale  era  ballardo  con  altri  infiniri  fguizzari , & 
cavalli  leggieri , & altre  gente  de  modo , che  li  fguizzari  ti- 
rato la  volta  delia  montagnia  , Se  li  franzefì  verfo  lo  mar- 
chefato  di  Saluzzo,  et  li  venetiaoi  la  volta  de  lo  Mantoano: 
la  quello  lo  fìgnor  Profpero , & lo  fìgnor  marchefe  di  Pefea- 
ra , Se  li  Milanefi  isfero  nella  campagna . 
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D«l  mere  di  Marzo  ijsa.  arrivai  la  Hgiia  del  Redi  Por* 
togallo  ducheffa  di  Savoia  in  Savoia , ia  quale  havea  pigliato 

10  duca  di  Savoia  per  marito , venne  per  naare . 

Ali  13-  del  mele  di  Marzo  1512-  de  Domenica  dì  de 
fanto  Nicola  li  malati  de  lo  male  incorabile  andato  con  una 
degna  proceflìone  ad  habicare  a S.  Maria  de  lo  Popolo  , fo 
ordinato  per  una  donna  Catalana  nominata  la  (ignora  Longa 
vedova,  la  quale  (lava  (ìroppiata  de  lo  male  franzefe,  & co- 
me piacque  a Noflro  Signore  Jefu  Chri/ìo  , & 'alla  Tua  Santa 
Gloriola  Madre  facendo  voto  a Santa  Maria  de  Lorito  fo  li- 
bera , & ditta  donna  lubito  1’  andai  a vifitare  , & dapoi  ad 
bonore  di  detta  gloriola  Santa.  Maria  e per  1’  anima  fua  or- 
dinò detto  hofpitale,  & ella  con  le  proprie  lue  mani  Tempre 
r bave  fervìte  , & ferve  continuo  , non  lafl'ando  fatiche , et 
parte  con  Icmofinc , et  parte  con  foi  robb;  proprie  le  notri- 
cano  : ma  chi  non  vede  lo  fervire , che  detta  donna  ha  fat- 
to, & fa  non  le  crederia,  lo  quale  hofpitale  , & cappella  fo 
finito  in  quello  anno  iszz- ^ & incomenzato  in  anno  1520.  , 
& dentro  detto  bolpitale  detta  donna  ha  fatta  la  lua  babita- 
tìone . 

Ali  4.  di  Aprile  1521.  Io  duchetto  de  Milano  , e duca 
de  Bari  le  congiunto  con  lo  lignor  Profpero  Colonna  , & li- 
gnor  marchefe  de  l^lcara , & lono  entrati  dentro  in  Milano, 
dove  li  milaneli  1’  hanno  receputo  multo  caramente,  8c  fatto 

11  molti  donativi  , et  promilerole  mai  l'abbandonare  : dapoi 
fatto  quello  aggiuntato  tutto  lo  campo  iniieme  , et  lequitaro 
la  vittoria  contro  franzeli . 

Ali  14.  di  Aprile  1512.  la  Cefarea  Maellà  deli'  Impera- 
tore eligio  per  Viceré  de  lo  regno  di  Napoli  un  gentil’  huo« 
mo  luo  lo  quale  era  fuo  gran  cavallerizzo  de  natione  piccardo, 
& li  diede  li  fuoi  priviicggij , & 1'  inviò  in  Napoli  lo  quale 
fc  chiamava  don  Carlo  de  La  -Noi . 

Ali  23.  di  Aprile  1522-  eilèndo  lo  campo  franzefe  in  quel- 
lo de  Milano  repartito  in  più  parte  le  radunato  infiemeadun 
pafTo  de  una  Abbatta,  et  quella  gente  era  condotta  per  itn 
capitanio  franzefe  nominato  Monfìgnor  de  Utreche  , et  in 
detta  Abbatia  pofero  1 $0.  buomini  d’  arme  per  effere  palfo 
multo  forte  , & lo  reflo  del  campo  tirò  la  volta  di  Pavia,  de 
fubito  giunto , ebe  fo  in  Pavia  ordinò  per  donarece  la  batta- 
glia,&  di  quellu  avifato  lo  fignore  Profpero,  & lo  frgnormat' 
ebefe  de  Pefeara  , lo  quale  era  fora  de  Milano  eoa  tutto  V 

efer- 
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<fcrcito  tirò  la  volta  di  d.  Abbatia,  & arrivato  che  fo  ce  da- 
mai la  battaglia,  & li  la  pigliorono,  et  nce  trovaro  detti  150. 
huomini  d’  arme,  et  lo  figlio  de  Monfignor  de  Utrccho  , et 
•fcntcndo  quello  quelli  ^ che  erano  andati  a Pavia  ic  Jaflaro  i’ 
imprefa,  et  (e  ne  andato  ad  una  terra  che  ie  chiama  Caffiano, 
et  la  fe  fecero  forti . 

In  quelli  giorni  Aando  li  detti  franzelì  in  detta  terra  co- 
me ho  detto  le  partero,  e liraro  la  volta  di  Novara  et  haven- 
do  fatto  due  parti  de  loro  campo  cioè  la  prima  guardia  ^ et 
la  retroguardia  che  era  400.  huomini  d’arme,  et  zooo  caval- 
li leggieri  , et  altra  gente  che  Aava  lontano  ia  vanguardia  da 
la  retroguardia  a.  miglia  , et  lo  iignor  Profpero  , con  lo  lì- 
gnor  marchele  fe  milero  in  ordine , et  cavalcato  de  notte  , et 
arrivati  che  foro,  che  lo  all’  alba  del  dì  donato  lopra  la  re- 
troguardia gridando  Spagna,  imperio.  Imperio,  che  fo  tanto 
l’impeto  che  roppero  detti  Iranaile,  et  mcflcro  in  fuga  che  ne 
aimma/zaro  aAai , aliai  ne  pigliato  preluni,  et  altri  iuggero  la 
volta  di  Novara- 

A dì  2.  di  Maggio  1512.  fe  ei  incontrato  lo  campo  de 
lo  Re  de  Pranza  con  lo  campo  che  governa  lo  lignur  Prolpe- 
To  con  io  fignor  Marchele  di  Pelcara  lontano  da  Milano  io. 
evero  8.  miglia  ad  una  terra  che  le  dice  Mongia  dove  hanno 
fatta  la  iornata  , et  fono  morti  infinita  gente  infra  1’  uno 
campo , e 1’  altro  , et  detto  latto  d’  arme  ineomenzò  alle  et, 
bora,  et  durai  dica  2.  fiore:  della  gente  franzela  morfero af- 
fai più  che  della  gente  del  fignor  rrolpero,et  del  figi;or mar- 
chele, de  .li  franzcli  morire  circa  2500.  lami , circa  100  huo- 
tnini  d arme,  et  cavalli  leggieri  : de  lo  campo  de  lo  Iignor 
•Profpero  , et  Agnor  marchele  nce  ne  lono  morti  ma  non  tanti, 
infra  J’  altri  necci  morto  de  uno  paflaturo  in  fronte  lo  con- 
te de  Culifano  de  cala  de  Cardona  capitanio  de  gente  d’arme 
homo  de  molta  autorità  et  nge  fermo  de  uno  Icoppetto  lo  fi- 
gnor  marchefe  del  Vado  allo  braccio,  et  per  la  venuta  della 
notte  li  campi  fe  retiraro.  In  queAa  battaglia  lo  fignor  mar- 
chele  de  Pclcara  le  aArontai  con  la  compagnia  delti  fgui/za- 
ri  che  erano  in  iervitio  del  Re  di  Pranza , et  ilio  con  ia  in- 
fanteria Ipagnola  , et  lanzechinecbi  che  erano  fotto  lo  luo  go- 
verno ,<t  in  fervitio  del  Imperatore  dove  fero  una  crudele 
battaglia,  et  delti  fguizzari  foro  morti  ailaiAimi  infra  1'  altri 
morero  i^.  capitani)  fguizzari,  & loro  coronello  : ancora  in 
detta  battaglia  nce  io  Icrito  a morte  MonfigncM*  del  Sento , & 
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fatta  quella  {ornata  li  franzefi  vennero'  fn  rotta  con  fi  (g rzziri 
con  dire  y che  volevano  loro  soldo  , & fi  fé  repartero  d fguiz- 
zari  , e tiraro  la  volta  dello  loro  paefe,  & in  detta  battaglia 
li  franzefi  perderò  xi.  pezzi  di  artigliarla,  & la  notte  li  firan- 
zcfi  attefcro  a falvarfì  chi  meglio  polTeva  la  volta  delle  cartel* 
le  loro  amici . In  Napoli  ne  foro  fatte  le  luminarie  affai  per 
tre  dì,  & maffìme  nelle  cartelle* 

Alli  IO  di  maggio  i jas.  lo  lignote  Profpero,  et  lo  fi- 
gnor  marcliefe  de  Peicara  fono  andati  con  lo  campo  fopra  una 
terra  che  le  chbma  Lodi , dove  quella  fe  teneva  per  franzefi, 
& nce  erano  300*  huomint  d'  arme  franzefi  dove  nce  donato 
la  battaglia  & lubito  quella  pigliato  , & detti  300.  huomini 
d’arme  la  maggior  parte  foro  tutti  pigliati , & morti  che  non 
ne  fuggero  50.  8c  fuggero  per  nn  ponte  che  fecero  fopra  una 
fiumara  che  fe  dice  Ada  . e tiraro  la  volta  de  una  terra, 
che  le  dice  Crema  , & d.  fignor  marchefe , & fignor  Profpero 
intraro  dentro  de  Lodi,  & fecero  lacchiate  molte  cafe  de  cit- 
tadini » e trovato  in  detta  ferra' 18.  piezzi  d'  artigliaria  che 
ree  haveyano  porrate  li  franzife:  lo  carticllo  de  Lodi  fe  rendi 
a patti  cioè  (alve  le  perfone,  8c  li  fo  fatto  & fe  ne  andaro  a 
Crema  , & laffaro  lo  cartiello  ben  fornito  di  artigliaria, 3c mol- 
ta monitione,  e vittovaglia  , 

Ali  di  maggio  di  venerdì  alle  zr.  bore  fu  pre- 

fir  la  città  di  Genua , Se  la  pigliai  Io  fignor  marchefe  de  Pef- 
cara , & lo  fignor  Profpero  colonna , dove  fo  tutta  facchiata 
con  la  maggior  erode!  ita  re  de  Io  mundo,  & detto  facco  durai 
un  di  e mezzo,  che  da  che  Io  mondo  fu  mundo  tale  facco 
non  fo  vi  fio,  ne  di  tanta  ricchezza,  che  non  fo  fante  niffuno 
che  allo  meno  non  fe  trovaffe  da  1000.  docatr  in  su , e tutti 
>ieftiti  di  velluto  et  de  imbroccato,et  con  gioie  alle  derede  più 
fortie  fa  in  quello  modo,  che  effendo  arrivato  Io  fignor  Prof- 
pero  Se  fignor  marchefe  di  Pefeara , la  caufa  de  d.  facco  fo  lo 
conimandatore  Fraufo  perche  haveva  intrattemiro’ più  giorni 
in  pratica  Io  fignor  Profpero,  er  Io  fignor  marchefe,  con  dire 
che  volevano  capitolare-  e tanto  più  che  era  arrivato  Io  con- 
te Pietro  Navarro  con  Io  focfurfo  che  arrivò  con  4.  galere,  cf 
•z.  gaiiunr,  et  una  nave  che  portar  circa  4.ooc(-  fanti  corlì  , 
et  altre  natiunr,  et  quella  fo  la  cauf*  che  Io  governatore  ten- 
ne in  mano  de  fare  accordio,  et  non  faceva  ftima  più  dello 
iignore  Profpero,  et  fignor  marchele,  li  quali  vedendo  quello 
to  fecero'  ammonire  dicendo,  che  le  voleffcro  rendere  alla  fi* 
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dclità  della  Ccfarea  Maefìlk  a tale  non  foccedeflfe  maggior  fcan- 
dalo , & inconveniente  ; & vedendo  che  de  loro  era  fatta  po- 
co Aima,  fecero  confìglio  di  voicreno  dare  la  battaglia , Se  fa- 
re la  batteria , 8c  così  fu  fatto  , 3c  fubiro  ordinaro  chiamare 
tutti  li  capitani! , & a loro  fecero  intendere  come  volevano 
dare  la  battaglia  in  Genova,  come  fe  loro  volevano  1'  honore 
della  Ccfarea  Maeflà,  & efTere  fedeli  loro  le  dariano  la  città 
de  Genova  a facco,  et  che  faceflcro  da  valent’  huomini  . et 
per  quello  tutti  ad  una  voce  accettato  la  battaglia  , et  fubito 
fe  mefero  in  ordinanza,  & d.  fignor  l’rofpero , et  fignor  mar- 
chefe  vollero  da  detti  capitani)  quello  patto,  che  non  violalle- 
ro  r honore  delle  donne  nc  faccheggiaflero  Ecclefia  , nè  am- 
mazzaflcro  hgKuolì  , & io  quello  comenzai  la  battaglia  alla 
porta  . . • et  fubito  lo  fatto  un  bufeio , & l'infanteria  fpagno- 
ia  faltai  dentro  gridando  fan  Jacobo,  fan  Jacobo,  vittoria,  vit- 
toria , & fubito  1’  infanteria  eh’  era  dentro  de  Genova  fu  re- 
buttata , & morta  , & fo  preio  prigione  lo  Governatore  franze* 
fe,  et  lo  conte  Pietro  Navarro  , lo  Archiepifeopo  Franfo  de 
Salerno  fe  ne  foggio  con  una  barca  : in  quello  d'i  lo  fignor 
Profpero , & lo  fignor  marchefe . . . 

Ali  7.  di  Junio  15:2.  fo  fatto  hanno  in  Napoli  da  parte 
della  Cefarea  Maeflà,  che  tutti  Genovefi  polTano  intrare  , et 
inzire,  & praticare  , et  ufare  de  loro  mercantie  in  li  regni 
di  fua  Cefaria  Maeflà  come  a loro  fudditi , & valTalli,  & che 
non  le  fìa  ufato,  ne  dato  impaccio  anzi  aiuto  , c favore  , et 
graffa  a loro  piacere . Et  per  tale  pigliata  tutte  le  caflelle  de 
Napoli  ne  fecero  luminarie,  & fella. 

Ali  de  luglio  1521.  lo  fignore  Viceré  che  venne  in  Na- 
poli intrò  in  Roma  , lo  quale  lo  inzero  ad  recipere  quattro 
Cardinali,  & li  fecero  molto  honore. 

Ali  15.  di  juglio  1522.  arrivaro  allo  puorto  de  Napoli 
tre  bergantini , li  quali  vennero  da  Meffina  mandati  dal  fignor 
conte  di  Monteleone  nominato  lo  fignore  Ettorre  Pignatiello 
Viceré  dell’  ifola  de  Sicilia  , & portaro  prefuni  lo  conte  de 
Cariata  , & lo  Theforiero  de  Sicilia  Se  li  miffero  allo  cafliello 
nuovo  . ■ 

Alli  16.  di  juglio  1530.  d*e  mercoledì  circa  le  za.  bore 
entrai  in  Napoli  rilluflriffitnofìg.  Viceré  de  lo  Regno  de  Napo- 
li lo  fignor  don  Carlo  de  la  Noda  de  natìone  Piccario,  lo  qua- 
le entrò  per  Viceré  , luogotenente,  et  capitanio  generale  de 
la  Cefcrca  Maeflà  dell’  lAipcratore  Re  di  qucAo  reame  , alio 
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<fuale  le  infero  incontra  ad  fecepirk)  tiKci  li  (ignori  de  titola, 
& li  baroni  che  al  prefento  fi  rltrovaro  in  Napoli,  e tucci  li 
fignori  dello  configlio  reale  le  andaro  incontro  fino  a Capua  , 
e tutti  li  eletti  di  Napoli  tanto  icntirbuomini  come  populani  , 
& lo  recepcro  multo,  honoratamcnte , et  le  fecero  tutti  quelli 
honori  come  folle  la  perlona  del  Imperatore  per  edere  homo 
mandato  da  Tua  Cefarea  Maefi^  . 

De  lo  mefe  de  juglio  1511.  lo  Turco  andò  fopra  la  città 
de  Rodes  con  una  groiOllìma  armata  che  foro  in  circa  250. 
vele,  & portai  con  ido  circa  150000.  perfune , et  ancora  por- 
tai con  idb  infinite  piezze  de  artigliaria  . 

Ali  2.  dì  Agtido  i$ii-  la  Cdarea  Maedà  arrivò  in  Bif- 
caia  in  una  terra  della  Cotogna  , & da  là  defmontò  perchè 
detta  Cotogna  è porto  , & da  là  venne  ad  una  terra  che 
fé  chiama  Loredo  , che  in  lé  giorni  era  .che  era  partito  da 
Fiandra  dove  fo  receputo  multo  caridimamente . 

Del  mefe  di  agudo  iji7.  edendo  arrivata  l’armata  dello 
gran  Turco  in  Rodes , 8c  deliberato  quella  efpognare  per  ma- 
re, & per  terra  , et  edendo  delmontati  in  detta  itola  de  Ko- 
des  deliberato  di  voler  quella  pigliare,  & foctomettere  alla  fua 
fedeltà , o morire  con  tutte  le  lue  forze  , & indudria  perche 
la  gente  che  edb  havea  portato  era  fen/a  numero  , che  foro 
come  dico  per  terra  , & per  mare  , & fo  in  quello  modo  V3. 
Che  per  mare  mede  in  ordine  80.  galere  fottile,  & gabazze, et 
barche  carriche,  fude  , & bergantini  , & altri  navilij  piccoli 
fenza  numero  per  dar  battaglia  per  mare,  & per  terra  & pi- 
gliare lo  porto  de  Rodes,  Se  la  Torre  di  fanto  Antonio,  che 
fia  vicino  la  città  su  la  marma  donde  andai  tutto  detto  efer- 
cìto  marìtimo  a voler  fare  detta  battaglia  al  detto*  porto  , e 
torre , che  edendono  accollati  incomenzaro  ad  edere  alle  ma- 
ni, & fo  tanto  lo  foco , che  inzio  da  detta  torre  , & de  un 
pontone,  che  hanno  fatto  ad  Rodes  che  teneva  fopra  più  di 
100.  buche  di  foco  de  brunzo  , & io  cacciato  fora  cor 
certo  artificio  , & poi  lo  retornavano  dentro  .fenza  pericolo 
nedùno  a fine  che  fo  fatto  lo  combatto,  che  pofero  a fondo 
16  galere  lottile,  & 4.  gabazze  , ìk  due  barche,  & altri  va- 
fcclli , che  in  tutto  foro  in  numero  de  jo-  vafcelb  , & gente 
morta  fenza  numero,  che  infra  le  altre  nce  morero  fette  capi- 
tani) che  in  lingua  turchefea  dicono  Saniaches  , & per  quello 
detta  armata  le  rcùrò  ui  dereto  con  multo  danno  : la  batta- 
li P glia 
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glia  per  ferra  fo  ordinata  che  doveflero  andare  alfe  mura  délfs 
citt^  Se  portare  circa  14000;  facchi  di  Una,  et  dr  coitone  cioè 
de  bambacc,  et  andavano  intorniando,  dove  meglio  le  pareva 
poffere  debellare,  & pigliare  la  cittè  donde  quelli  dr  Rode» 
havevano  fatto  una  mina,  overo  cava  in  una  parte  della  cittì^ 
cioè  in  certe  mura  della  più  parte  fiacca,,  donde  che  più  deb» 
bde  haveffero  potuto- danneggiare  detto  campo- de  lo  Ture®,. 
St  venendo  detto  Turco  con  detto  preparatorio  per  volere 
empire  detti  folfi  andavano  per  volerle  gittare  in  un’altra  par- 
te delle  mura  , donde  quelli  di  Rode»  con  L’  artegliaria  non 
li  faccevano  accollare,  intanto  che  li  ridullero  in  lo  locodon-^ 
de  havevano  fatta  la  mina  overo  cava,  St  U fubito  con  gran- 
de prefla  gettaro  Ir  14000  facchr  de  lana,  & cottone,  et  cni-^ 
piro  Ir  follr,  et  fubito  fecero  venire  le  fcale',  et  le  mefero  af- 
le  mura  , e tutta  la  gente  fc  caricai  in  detto  luoco-  come- 
quelli  di  Rodes  veddero  la  moltitudine  caricata  irr  quello  loco* 
^bito  donaro  foco  a detta  min»,  o vero  cava,  donde  fo  tan- 
to lo  foco,  et  lo  terremoto  de  detta  mina  , che  tutti  li  Tur« 
cKì  andavano  a mala  vi»  tanto  ir  facchi  della  lana,  et  cotto- 
ne, come  le  genti,  che  fo  tanto  lo  fumo,  cFrenelfuno  fapevK 
dove  fulTc;  et  cosi  vedendo  lo  Turco  quello  fracalTamcnto  fe 
tirai  in  dercto  io.  miglia  : ancora-  h tanto-  lo  terremoto  dt 
detta  mina,  che  dentro  la  città  di  Rodo  tutti  li  puzzi  di  ac- 
qua fe  creparo  , et  le  acque  fe  perderò  , et  quello  vedendo 
quelli  di  Rodes  tutti  sbagottiero , et  dubitando  di  morte  , ec 
cosi  fubito  ordinaro  un»  procellìone , & pigliaro  lo  braccio- 
de  fan  Jeanne,  Se  loro  fecero  laude,  et  cosi  fubito  a certi  puz- 
zi che  non  creparo  tornò  l’  acqua,  et  per  tale  ritornata  d’ac* 

Sua,  et  ville  tale  miracolo,  quelli  di  Rodes  pigliaro grandif- 
mo  animo,  et  piacere  non  facendo-  llima  del  Turco,  ne  de 
de  fu»  armata,  et  gente. 

Ali  j<7-  di  Agullo  ijiz.  di  venerdì  morio  T Epifeopo  de 
Squillace , de  de  Capaccio  genti!’  homo  Napolitano,  lo  quale 
fo  un  huomo  de  bona  vita  , in  lo  tempo  che  era  vivo  donai 
per  la  fabrica  nova  fe  faceva  dell’Ecclefia  dell»  Ss.  Nuntiatadc 
Napoli  32000.  docati,  et  donai  per  la  fabrica  nova  fe  faceva  a’ 
fanta  Maria  de  piedi  grotta  3000.  docati,  et  all’  hofpiule,  et 
cappella  dell’  Incurabili  donai  dooo.  docati  e tutta  la  robba 
de  (ua  cafa  dove  foro  multi  letti , tra  le  altre  fo  una  rafia  d’ 
argento  inaurata  che  lafiai , che  mai  per  nullo  riempo  fe  pof- 
fa  vendere  o impegnare,  folo  che  sliabbia  da  fervirc  per  bere 
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li  maltti  di  detto  hofpitale  ; et  lo  corpo  luo  fu  fedito  aìu 
Ss.  Nonttata  de  l^iapoli.*  iaflai  li  vefcovati  Tuoi  in  ^ vivitate 
ad  tin  fuo  nipote  .*  , ^ 

Ali  aS.  di  Aeuflo  isaa.  de  jovedl  arrivai  in  Remalo  Pa> 
pa  Adriano  VI.,  lo  quale  venne  da  Spagna  con  Je  galere  de 
Napoli  che  foro  nove  galere  , et  le  altre  vele,  et  dette  gale- 
re fe  ne  fono  venute  in  Napoli,  <et  fo  receputoinRomaxnul' 
to  honoratamente. 

Ali  3‘.  di  Agallo  isaa.  in  Roma  fo  fatta  1’  incoronati©- 
ne  di  Papa  Adriano  in  fan  Pietro»  Ja  quale  lì  fece  coa]ccrimo« 
nia  grandtlDma. 

' Ali  t'5iU'in  la  £ne  del  mefe  di  Agullo  lo  Turco  donai 
■un’  altra  battaglia  in  la  città  di  Rodes  » et  più  con  ordine  , 
che  non  fo  la  .prima  -volta  ^ et  fo  che  iiavcndo  ordinato  la 
^battaglia  per  mare , c per  terra  , per  mare  inviò  diverfe  vele 
-de  gabazze , galere,  et  barche , che  foro  uno  uumero  infini- 
to, et  per  terra  fece  fare  la.  cartella  de  legname  inferrate  di 
ferro  che  andavano  a fronte  Je  tnura^  tutte  dette  cartella  erar 
fio  ptMie*^  di  geotoy  et  ordinaro  deua  battaglia  «nolto  ordina* 
tamente.t  in  fbarvri**  fo  .tanta  Ja  copia  dell’  artificio  del  fuo. 
CO  , e deir  artegliaria  che  iniio  da  Rodes  , che  tutte  le  iz- 
eaftelle  che  havevano.  porte  Ji  Turchi  fracaffaro  che  uon  fene 
trovai  memoria  « <nò  prae  de  legnainc  , et  fo  tanta  la  mor« 
talitate  che  fo  necefiarì©  che  io  Turco  fe  tornalTe  a rctirarq 
un’  àltra  tdha:«V  - , , , 

De"  lo  mefe  di  fettendtfe  lo  Papa  Àdiiano  VI.  an- 
dai a fan  Paulo,  -&  fo  in  qudlo  modo  ^ che  come  arrivò  .a 
fan  Paulo  lo  pigliaro  per  la  briglia  della  -mula  , o cavallo 
dove  andava  a cavallo  lo  figoore  Afeanio  Colonna  , de  ven> 
Tie  accompagnato  da  tutti  li  Ordinali che  .al  prdente  fe 
trovare  a Roma , e tutti  li  Piteppi , de  Archirpifcqpi  c tutti 
Prelati  che  erano  in  J20000.  perfone , de  dentro  fan  Paulo  fo 


.lionoratamente  recepoto , de  defmontato  che  fo,fubito  lo  poe- 
tato .a  lo  Autaro  de  fan  Paulo  et  fatta  -orationc, -come  con- 
tenne la  gridar©  - Papa  » et  dapoi  Jo  portato  a rcpofare 
alle  ftanze  de  fan  Paulo , de  irto  donai  licenca  a tutte  le  gen- 
te che  erano  venute  in  fua  compagnia  , de  ifl'o  reftai.  La  fra- 
tina feguente  fc  levai.»  & dirte  la  mefià  alle  ao.  -hore,  de  ha- 
Vendo  detta  la  «idra  arnvarono  Je  gente  de  Roma  con  li 
Cardinali  con  grandiffina  generatiooe , .&  detti  -Cardinali  pi- 
gliaro  io  detto  Papa  8c  io  uflettaro  air.auure  de  fan  Paulo., 
• Pp  * dcJfe 
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Se  le  venero  utio  chioviale  , e tutti  lì  Cardmari  le  andar»  z 
bafare  lo  pede  , 8c  la  mano  , & la  faccia  Se  fubito  gridato 
viva  Papa  Adriano,  Se  fubito  fpararo  bifare,  c trombette,  e 
rutti  li  altri  Tuoni,  che  là  fe  trovaro,  Se  fpararo  multi  tiri  d’ 
artegliaria *,  Se  fatto  quello  fubito  io  pofero  a cavallo,  e ti" 
raro  la  volta  de  fan  Pietro,  Se  per  lo  camino  trovaro  ,'multt 
archi  trionfali  de  più  forti  molto  degni  , Se  le  foro  fatte  mol- 
te laude,  Se  giunti  che  foro  alio  ponte  de  fant'  Angelo  fo  fpa>- 
rata  tanta  copia  de  artegliaria,  che  fo  cofa  grande  ,et  arriva- 
te che  foro  a fan  Pietro  intraro  in  una  cappella  , et  la  fece 
celebrare  roclfa  ad  uno  Vefeovo  con  le  loro  cerimonie , et 
detta  la  melTa  melTero  a lo  Papa  uno  ricco  chioviale , et  lo 
portato  all’ altare  maggiore  de  Tanto  Pietro  , et  là  un’  altrai 
volta  li  Cardinali  le  bafaro  lo  braccio  , et  lo  portaro  tic  fora 
r ecclefia  dove  era  fatto  uno  catafalco , et  là  faglio  et  dona- 
te a tutti  la  beneditione  et  li  lìnio  la  cerimonia. 

Copia  dì  quello  che  eì  furceffo  in  Hifpaipia  cih  ì nella  Pro- 
vincia della  Pandaluzia , f?*  Regno  di  Granata  in 
quefto  Alno  1521.  del  ntefe  di  fettemàre- 

Lo  dì  de  Tanto  Maffeo  allì  ip.  di  feteembre  alle  to-  in 
»i.  bore  la  macina  in  la  Città  di  Baiezza  facendoli  1’  oilìcio 
di  una  donna  che  era  morta , Se  facendoli  detto  officio  comq 
fo  in  la  micà  llando  molta  gente  dello  monalìerio  di  fan  Fran- 
cefeo  Ecdefia  di  detta  Città  Ir  Itvàr  un  fan  grande  terremoto, 
che  parfe  che  la  Ecdefia  fi  voleva  rovinare  de  manera,  ch^ 
fo  tale  lo  fpanto , Se  remore  che'  chi  meglio  pouva  fuggire  , 
fuggiva  a falvarcfe, nè  lo  patre  poteva  falvare  lo  figlia,  nè  lo' 
figi  io  lo  patre , nè-  marito  attendeva  a falvare  la  mogliere  , 
nè  la  mogliere  lo  marito;  ancora  li  frati  , & prciti  CM  fla- 
vano  nel  coro  di  detta-  Ecdtefia  vedendo  un  tan  grande  tcr- 
Kinoto,  Se  remore-.  Se  fuggire  della  gente  , chi  andava  da 
una  banda,  Se  chi  da  un'altra,  che  non  penfavano  più  all’ 
officio  canto  era  la  turbatiorre  ^ manera , che  non  penfavano 
fe  non  a fuggire-  Se  a falvarefe  che  l’uno  cafeava  fopra  l’aU 
tro , che  eerto  era  eofa  horrenda  a fentirdo  , Se  così  era  an- 
cora in  quefìa  Ecdefia  maggiore  de  Baiezza , che  faria  per 
ponere  fpanto  in  tutto-  lo-  mundo  : chi  andava  cercando  a fu» 
fglio,  chi  a Tuo  padre,  chi  a Tuo  frate,  che  certo  era  la  mag- 
gior pietà  che  mai  fia  vilìa,dicendo  quella  pare,  che  Ha  volon- 
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tì  di  N.  S.  Iddio , et  r uno  diceva  all'  altro  amendomone  dt 
noftri  peccaci  che  quello  pare  che  venga  dal  Ciclo , & il  ter- 
ramoCo  fu  tan  grande,  che  la  Ecclefia , e cafc,  e torre  della 
Città  andavano  tutte  ventolando  , che  pareva  , che  andalTero 
da  una  parte  all'altra  : & come  piacque  a N.  S.  Iddio  in 
detta  Città  non  pericolò  neduno , le  non  alcuna  cafa  che  era 
vecchia  , cl  Monallcrio  di  fan  Francefeo  fe  aperio  per  quat- 
tro parti,  & calcai  in  terra  gran  parte  lenza  danno  de  perfo- 
na  . In  queflo  raedefìmo  dì  in  la  mezza  notte  in  la  Città  di 
Almeria  affi  come  la  gente  (lava  fuggita  per  la  pellilentia,  & 
già  ci  era  tornata  di  frefeo  donando  grafia  al  N.S- Iddio  della 
grada , che  a loro  havea  fatta , che  in  detta  terra  erano  morti 
2400-  perfone:  havete  da  fapere  che  detta  terra  ftava  interdet- 
ta per  caula  di  certa  decima,  che  era  infra  li  clerici,  & lo 
Fìfeopo  davanti  che  ce  folle  venuta  la  pelltlentia  , & ancora 
pafl'ata  detta  pefle  non  fe  havevano  voluto  emendare.'  In  que- 
llo tempo  li  venne  tan  grande  terremoto , che  quali  tutta  la 
detta  Città  rovinò,  & cafearo  infinite  cafc,  de  Monafterii , & 
alcune  torri  di  detta  Città  con  mortalità  d' in6nita  gente:  St 
in  detto  tempo  in  quello  fopradcttb  dì , & bora  fo  in  molte 
terre  dello  Regno  di  Granata  che  fect  nmlto  danno , & anco 
neirAfrica,  cioè  nello  Regno  de  Tremi  fe  na  , & in  lo  Regno 
di  Fez  , dove  fece  multo  danno  In  lo  Regno  dì  Armenia 
era  un  camino  che  paflàva  tra  due  montagne  , & per  li  fo- 
pradetti  terremoti  fe  ferrai,  & fe  iuntaro  inGeme,  & quello 
fo  indicato  per  un  gran  fegno  - 

Ali  ij.  di  ottobre  1522.  alle  7.  hbre  dì  nptfe  arrivò  in 
Napoli  l’ illuHrilGmo  fignor  Francefeo  Ferrando  d’  Avolos 
marchefe  di  PKcara^  Io  quale  venne  da  Lombardia  , et  da  Mi- 
lano, non  fe  feppe  la  caufa,  Iktte  in  Napoli  tre  iorai,  Sepoi 
fene  tornai  iti  dcrcto. 

AH  15.  di  ottubro  152*.  de  lunedi  partio  da  Napoli  1* 
illullrillimo  fignor  Viceré  per  andare  a vifitare  la  Puglia  , & 
quello  dì  fo  un  grandiffimo  temporale  d’  acqua. 

In  quell’anno  1522.  in  Roma  fo  tanta  la  moria  di  pelle 
«he  fo  cofa  grande,  che  tutta  Roma  ?fratìao  , 8c  andato  chi 
quà , c chi  là  per  le  loro  poflelfionì  , S:  per  l’arrivara  de  lo 
Papa  per  la  godiria  dello  guadagno  ogn*  uno  tornava,  & piò 
angiimcntai  lo  morbo,  che  ogni  dì  morevano  infinita  gente, 
& per  tale  morbo  in  Napoli  le  ferrato  molte  porre  , & quel- 
le che  reftaro  aperte  fe  guardavano  , & chi  veneva  da  fora 
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noa  pofl'eva  latrare  in  Napoli  fenu  lo  Allettino  di  dove  ve^ 
neva  , & detto  morbo  fo  in  dette  xerre  de  Lombardia , Se  ia 
U Marca  in  molte  Città. 

Del  mefe  di  ottubro  1511.  arrivò  in  Napoli  un  bellifli' 
mo  galione , lo  quale  venne  da  Barzellona  ^ à lo  portai  io 
priore  de  Barzellona  ientirhomo  Catalano,  & in  fua  compì* 
gaia  circa  dieci  commendatori  de' fan  Giovanni^Sc  circa  400. 
fanti,  li  quali  vennero  per  fe  unire  con  lo  fignore  Priore  de 
Barletta  de  cafa  Pignatiello.,  & con  lo  Priore  de  Napoli  de 
Cafa  Carrafa,  Se  con  molti  altri  commendatori  de  lo  ordine 
de  fan  Joanne,  Se  con  multi  foldati  che  erano  fatti  in  Napo- 
li per  andare  allo  foccurlo  di  Rodes. 

Alli  '14-  di  decembre  J$'2a.  de  domenica  circa  le  ij.lio- 
re  entrai  in  Napoli  l' illullrìiOmo  fignor  don  Cario  de  la  No* 
ia  Viceré  de  io  Regno  de  Napoli  capitaoio  generale.  Se  luo- 
cotenente  de  la  Cefarca  Macllà,io  quale  era  retomato  da 
Puglia,  Se  in  fua  compagnia  Ja  {ignora  Viceregina  fua  mo* 
glere  la  quale  era  venuta  con  doi  Tue  figliole  femme  da  Pian* 
dra  , Se  fe  incontrare  con  fuo  marito  a lan  Scvicro  de  capi- 
tanata, la  quale  venne  con  una  degna  compagnia  de  Fiandra, 
Se  a quello  iorno , Se  bora  curò  in  Napoli  - 

Alli  di  decembre  1511-  de  jovedi  circa  le  sa..  Borq 
entrai  prefone  in  Napoli  lo  conte  Pietro  Navarro,  et  lo  Doge 
de  Jenova,  li  quali  foro  pigliati  Jn  ia  prefa  de  Jenova , et  fo- 
ro polli  dentro  lo  caftiello  Fraufo  • 

Alli  24.  di  decembre  1521.  de  Jovedl  la  vigilia  de  Na- 
tale,lo  Gran  Turco  hebbe  in  fuo  dominio  la  Città  de  Roder, 
Se  fo  in  quello  modo  ; che  havendola  tenuta  alTediata  circa 
fette  mife  con  200000-  perfone  per  terra  , e per  mare  .circa 
315.  vele  fra  groflc,  e piccole,  À in  ditte  fette  mife  donato- 
ce  più, Se  diverfe  battaglie  da  più  bande  di  d.Città.Se  anco  fat- 
toce  in  più  parte  molte  mine,  a cave  fotta  terra, che  fotto  terra 
combattevano  con  artegliaria,  et  feopette  come  fe  fodero  da- 
ti alia  compagnia  di  modo , che  per  dette  caufe  , et  cave  fi-f 
cilmente  entravano  dentro  la  Città  , che  tenevano  in  loro 
campo  40000-  guadatoti  , che  ogni  dì  non  facevano  altro  fe 
non  cavare  cave  fotto  terra,  di  modo  che  Rodes  dava  in  gran- 
didimo  pericolo  vedendoli  edere  fiata  adediata  circa  fette  mi- 
li.  Se  mai  dalli  fignori  chridiani  bavere  havuto  nullo  foccur- 
fo  j Se  ancora  700.  cavalieri  commandature  della  Religione  , 
che  in  queflo  di  fe  rrovavavo  in  detta  Città  nc  erano  dati 
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ammazzati  In  multe  battagtie  $oo.  per  quefta  calamìtSt  cbe 
ffavano  lo  Gran  Maftro,  et  li  citadini  vedenda  non  poflfere 
piir  refiftcrc  fero  configlio  con  li  altri  (ignori  cav'alierr»  et  II 
cercare  di  accordarefe  con  lo  Turco  in  quello  modo,  falve  4c 
perfone  , robbe , teforo , et  reliquie , e tutta  1’  artigliarla , et 
arme  che  erano  in  detta  Città  , et  fi  fu  capitolato;  et  fatto 
lo  accordio  : ma  come  lo  Turco  fo  dentro  Rodes  non  volle 
^llcrvare  lo  capitolo  dell’artegliaria  , et  arme  che  erano  in 
detta  Città  che  tutte  le  volle  in  fuo  potere;  et  lo  Gran  Mae* 
ftro  fubito  iflb  con  li  zoo.  cavalieri  fe  ne  infero,  et  montare 
fopra  le  tre  galere,  et  cinque  barche,  et  vennero  la  volta  de 
Candia  tanto  Tua  perlona,  come  Ir  aoo.  cavalieri,  et  lo  Tur- 
co rellai  fignore  de  Rodes,  e tutto  fuo  paefe> 

In  quello  tempo  che  la  Città  flava  afiediata  fe  nce  tro- 
vai un  icnt«r  homo  napolitano  nominato  lo  fignore  Joanne  de 
Jcfualdo,  Io  quale  nce  era  andato  per  foccurfo,  et  bavendofe 
più  volte  trovato  alle  mano  con  Turchi  , finalmente  fo  am- 
mazzato, che  certo  non  credo  che  mai  Hettore  Troiano  fe 
quello  de  fua  perfona,  come  quello  fignore  foanne  fece  in  que- 
lla Città. 

A Ili  8.  de  Jennaro  !<-].  de  Jovedi  patterò  da  lo  porto 
di  Napoli  fei  vele  groflc  carrichc  de  fanti  , et  foro  una  car- 
tacea grufis  de  jenoife,  et  un  galeone,  et  quattro  barche  le 
quali  foro  affoldate,  et  pagate  alli  fignori  cavalieri  della  Re- 
ligione de  Rodes. 

In  primis  fopra  fa  carracca  andava.  Io  fignof  Fabritio  Pi- 
gnatiello  Priore  di  Barletta,  et  Io  fignore  Fra  Carlo  de  Je- 
fualdo , et  lo  fignore  Priore  di  Napoli  de  cala  Carraia,  et 
multi  altri  cavalieri  di  detta  Religione  de  fan  Joanni,  et  cir- 
ca looo.  fanti  li  quali  fanti  erano  repartiti  fopra  li  altri  va- 
fcclli  ; cr  fopra  Io  gallone  era  lo  Priore  de  Barzellona  con 
multi  altri  fignori  cavalieri  Catalani  , et  circa  300.  fanti , li 
quali  tutti  patterò  ad  quello  fopradetto-  di  unitamcnfc,  8c  an 
darò  al  foccurfo  de  Rodes,  & portato  fopra  detta  cartacea, Se 
barche  infinita  vettovaglia  , Se  munitione  de  artegliaria  de 
bronzo.  Se  de  fierro,  et  Napoli  donai  per  lo  fulfidio  de  Rodes, 
Se  di  detti  foldati  100  butti  di  grreco,  et  4000;  tumola  de 
grano.  Se  quefit  foro  donati.  Se  pagati  dell'intrata  dello  be>- 
no  denaro  de  Napole  tanto  per  li  eletti  dclli  jentil’  huomini, 
come  per  li  eletti  dello  popolo  . 

Alli  4.  di  Febram  1523-  U Cefiirea  Maeflà  deirimrpera. 
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core  liberò,  et  caceiai  da  Io  caftiello  de  Xativa  Città  vicino 
Valentia  lo  Ggnore  don  Ferrante  de  Ragona  duca  di  Calabria 
figlio  primo  genito  che  fo  de  lo  Re  Federico  de  Ragona,  Io 
quale  fiava  prefone  in  detto  caUcllo , Se  ncc  fo  mettuto  in  1* 
anno  1513.  per  mandato  dello  fignore  Re  Cattolico,  per  caufa 
che  r impelerò,  che  fe  ne  voleva  fuggire  in.Fraaza^&  libe* 
rato  che  fo  detto  fignor  Duca  fubito  andò  a trovare  1*  Impc; 
rature  Carlo,  lo  quale  Aava  in  Valladolid  Città  di  Spagna  di 
modo,  che  come  detto  fignor  Duca  fo  vicino  detta  Città  fu_J* 
bito  l’infero  incontra  tutti  li  grandi  di  Spagna,  & li  (ignori 
P infero  a recepirlo  con  lo  malore  bonore  , Se  carezze  de  lo 
nnmdb  gloriandole,  et  pigliandofe  piacere  per  la  liberatione 
del  detto  prencipe  del  che  l’ Imperatore  lo  rccepio  multo  ho- 
norevolmente  , et  le  fece  molte  carizze  . 

Del  mefe  di  Aprile  lo  caftiello  de  Milano  fe  ren< 

dio  al  fìgnor  duchetto  de  Milano,  lo  quale  (lava  per  lo  Re 
di  Franta , et  li  franzife  fe  ne  andato  in  Franza  ■ 

Del  mele  di  giugno  15x3-  Papa  Adriano  VI.  fece  cano- 
nizare  lo  corpo  del  beato  Antonino  Archiepifeopo  di  Fiorenza, 
lo  quale  in  fua  vita  fo  monaco  dell'ordine  'di  fanto  Domini- 
co,  et  era  de  natione  fiorentina,  fo  in  fua  vita  homo  de  fan- 
tilCma  vita  . 

A di  z8.  di  giugno  1533.  arrivò  in  Io  porto  di  Baia  lo 
gran  Maefiro  de  Roder  de  natione  franzefe,  lo  quale  venne 
con  quattro  galere,  e tre  navi  , et  in  fua  compagnia  molta 
gente  , et  commendature  del  ordine  de  fan  Joanne,  quali  ven- 
nero dalla  fuggita  di  Roder , et  arrivati  che  foro  prefero  por- 
to , et  apprello  de  loro  arrivato  certi  vafcelli  grandi  detti 
fchirazze  et  una  nave  carrica  de  le  genti  de  Roder,  mafcoli 
et  feroine,  et  figliuoli, li  quali  erano  fuggiti  di  Roder,  et 
lalfaro  tutti  li  loro  beni  al  Turco  .•  et  per  li  eletti  di  Napo- 
li le  fu  dato  un  luogo  deputato  che  fe  arrepofaffero  perche 
dubitavano,  che  non  foffero  ammorbati* 

Del  mefe  di  Juglio  1533.  nelPlfola  de  Sicilia  in  la  Cit- 
tà di  Melazzo  foro  jufiificati  1’  infraferitti  fignori,  per  caufa 
che  volevano  fare  tradimento  alla  Cefarea  Maefià  dell’  Impe- 
ratore, et  foro  quelli  . In  primir  fo  tagliata  la  tclla  a lo 
conte  de  Cammarota  de  cafa  Pra tclla  allo  theforicro  de  Sici- 
lia de  cafa  Alifante,  & fo  (quartato  , a Vicenzo  de  Benedet- 
to fo  tagliata  la  teda,  a dui  fratielli  de  Cafa  d'  Imperatore 
foro  fquartaie , & multi  altri  fc  ne  fuggero  in  Franza  • 
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« Ali  19*  di  )uglio  de  domenica  'venne  io  Gran  Ma- 
Aro  de  Rodes,  e tutti  It  commendaturi , & gentil’  huomini  , 
che  erano  in  fua  compagnia  a fanta  Maria  di  piedi  grotta  di 
Napoli  dove  U fé  affrontai  con  l' iUuAriflìmo  fignor  don  Car> 
lo  de  la  Noia  Viceré  de  lo  Regno  di  Napoli  , & con  tutto 

10  Configlio  Reale  , Se  lo  fignor  Viceré  lo  recepio  multo  ho- 
norevolmente , & le  fece  un  convito  matina , e fera  tanto  a 
ài.  Gran  Maftro,  come  a tutta  quella  gente  che  venne  in  iua 
compagnia  , che  fo  tanto  honoratamantc  come  foflfe  fiato  per 
amo  Imperatore* 

Ali  ti.  di  Jugiio  1513*  de  martedì  4’ illufirilTimo  fignor 
don  Carlo  de  la  Noia  Viceré  di  Napoli  partio  da  Napoli  ,Sc 
andai  a Capua  a mettere  la  prima  prcta  alle  -mura  di  Capua 
che  fe  fanno  novamente^  Se  come  fu  per  io  camino  le  arri- 
vai una  fiaifetta  da  Roma  del  Papa  , de  che  li  fo  bifogno. 
lafiare  la  fua  andata  a Capua,  & ilio  con  cinco  perfone  tirai 
la  volta  di  Roma  dove  (lette  circa  quattro  giorni , Se  poi  tor* 
naì  a Napoli  multo  di  prefla-  . 

Ala  fine  del  mefe  di  Giuglio  aj-  Io,  fignor  Gio-'  To- 
mafo  Carrafa  conte  di  Cerrito  dando  in  Lombardia  capUanie. 
de  s°‘  huomini  d’ arme  del  duca  di  Milano  fo  desfidato  da 
im  jentil'  homo  napolitano  nominato  lo  fignor  Fabritio  Maa> 
ramaldo  fopra  certe  querele , de  modo  che  foro  In  campo  ne 

11  territori)  del  marchefe  di  Mantua,  & combatterò  a cavallo: 
le  armi  foro  eiigite  per  lo  conte  de  Cerrito  , Se  foro  armaci 
<on  un  pietto  de  corazea  ^bianca  , Se  una  celata  alla  Borgo- 
gna Se  due  fpate  per  «no.  Se  uno  fiocco,  & non  altra  arma- 
tura : combattendo  lo  Conte  havea  dato  sì  allo  cavallo  de  Fa- 
britio, & a Fabritio  di  molte  ferite  : lo  detto  Fabritio  an- 
cora havea  dato  allo  <Conte  ferite,  & mallime  una  in  li  fian- 
che  molto  mortale 3 di  modo  ebe  li  loro  padrini,  e terzi  $ 
mi  fero  in  mezzo  , et  fero  che  tutti  dui  Femetteflèro  Je  loro 
dìfierentie  in  loro  mani  , Se  di  fé  fpartero  ; lo  conte  fc  ne 
andai  a fuo  alloggiamento.  Se  come  arrivai  morie.  ^ 

Ali  24.  di  Agufìo  1523.  XI.  inditione  elTendo  andato  lo 
duca  di  Milano  nominato  io  fignor  Francifeo  Maria  Sforza 
circa  li.  miglia  de  Milano  , & volendo  tornare  in  Milano, 
come  fo  per  lo  camino  la  polvere  le  donava  faftidio.  Se 
lendo  fare  un*  altro  camino  per  fuggire  la  polvere  andandf 
efib  con  4.  o 5.  fervituri  Se  mafllmc  nce  andava  uno  fuo  fa} 
miliare  noimnato  Boaifacio  Vifeonte  ^ Se  vedendofe  % tempo 
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detto  Bcnifacio  in  loco,  che  poteva  facilmente  amma-zzare  lo 
Duca,  lubito  donò  de  fperunt , & meffe  mano  ad  uno  pugna* 
le , & remeffe  la  volta  del  Duca  , & le  donò  una  feriti  alla 
fpalla  , & fubito  donò  a f(  ggire  ; pò  detta  t-.r  a non  fo  af^ 
fai  , & fe  ne  fuggio  la  volta  de  Novara  ad  una  altra-  terra  . 

Dtl  mefe  di  Agullo  15x5.  calato  in  Italia  contra  lo  Du- 
cato de  Milano  infinita  gente  franzefa,  & per  capitanio  ge- 
nerale in  nome  del  Re  di  Pranza  uno  gentil  homo  fnmzeiè» 
che  fe  diceva  rAlmirante  de  Pranza  et  capitanio  delia  nfan- 
teria  lo  figiior  Pcderico  de  Bofola  Confobrino  del  marche  le 
di  Mantua  multo  fcrvitore  de  franzefi  : per  Io  che  arrivati 
cfic  foro  andato  a dare  foccurfo  allo  caftiello  di  Crenmna  ^ 
dipoi  tiraro  la  volta  de  Milano,  8c  de  Pavia  : la  gente  che 
erano  in  Io  ducato  de  Milano  con  lo  fignor  Profpcro  Colon* 
na  in  nome  8c  fervitio  della  Cefarea  Macftà  dell’Imperatore 
fe  retiraro  in  Pavia  , & a Milano  una  con  Io  duca  de  Mila- 
no, de  modo  che  li  franzife  reftarono  alla  campagna,  & mi- 
fero  TafTedio  intorno  de  Milano. 

Alli  17.  di  fettembre  iji?.  de  mercoledì  morto  Papa  A- 
driano  VI.  de  natione  ffamengo,  lo  quale  regnò  mife  vinte. 

Alli  17-  di  fettembre  1515.  de  domenica  circa  le  ao>  bo- 
re in  la  Città  di  Napoli  dentro  lo  palazzo  di  poggio  riaie, fe> 
cero  la  moftra  circa  zoo.  gentil’  buominr  infra  certi  gentil’ 
buomini  napolitani  , & fpagnuoli,  Ir  quali  fono  continui  dello 
fignore  Viceré  in  nome  della  Cefarea  Maefià  dell’  Imperatore, 
tutti  bene  a cavallo,  e tutti  bene  armati,  e tutti  con  fopra 
barde  ; & detta  molìra  la  vidde  lo  fignor  Viceré  e tutto  io 
configlio  , 8c  ferivano  de  ra rione  . 

A di  II.  di  ottubro  1553.  de  domenica  la  notte  venen- 
do Io  lunedi  circa  7.  bore  di  notte  in  la  Città  di  Napoli,  Se 
in  molti  cafali  di  detta  Città  fo  tanta  la  pioggia  con  infiniti 
tuoni  ,c  lampi,  e tcmpefla,  che  fece  grandiilinio  danno.  Se 
inaffime  fon  la  porta  de  faiito  Jertnaro  dove  ci  fanta  Maria 
delle  Virgene,  che  fo  de  tale  modo  che  rofTondai  molte  cafe, 
& maffaric,  Se  affai  gente  fi  affbcaro.  Se  fe  le  portai  la  lava 
del  acqua  tanto  donne  , come  mafcoli  , che  fo  la  maggior 
crudelità  del  mundo,  Se  ancora  fe  affbcaro  multi  cavalli , & 
altri  animali  ; Ancora  iti  lo  burgo  de  fanto  Spirito  alla  ban> 
da  dello  calìiello  nuovo  fo  Tanta  l’acqua  . Se  la  lava  chegua* 
ffai  molti  giardini.  Se  buttai  per  terra  affai  cafe  : ancora  fo 
(anta  la  potentia  , Se  furia  dei  acqua,  & là  va  che  buttai  per 
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terra  la  porta  delle  mura  de  Napoli  che  Ila  vicioo  lo  detto 
cadicllo^  de  modo  che  empio  altii  eafe  , & «)uaG  per  anae* 
gare , ancora  tutte  le  pjteche  della  piazza  del  Ulmo  fe  anne- 
gare con  molto  danno  de  robba  , 8c  in  la  cappella  de  Tanta 
Maria  de  Monlerrato  che  (la  in  detto  piano  dello  cafliello 
fton  fece  danno,  ne  ce  entrò  goccia  d'  acqua  , & quello  fo 
cllimato  per  grandiilìmo  miracolo:  ha  fatto  multo  danno  al- 
li  vicini  di  detta  cappella  a muro  a muro  y & a detta  cap- 
pella non  ha  toccato  niente  : anzi  la  rnatina  fence  trovato 
molti  travi  groflì.  milTi  per  riparo  davanti  di  detta  cappella  ^ 
quale  anco  lo  (limato  per  grande  miracolo  non  c/Tcndoci  (la- 
ti mifli  da  nifeiuno  : Ancora  dalla  banda  di  Tanto  Antonio  y 
& de  Tan  Juliano  fu  tanta  la  furia  dcH'acqua  , & della  lava , 
che  fece  grandidimo  danno  ^ penfati  che  tutti  li  formali  dell’ 
acqua  di  Napoli  (e  annegaru«  e tutte  le  molina  fe  guadato  y 
& fe  creparo,  & per  tale  cauli  Napoli  patio  de  multa  caredia: 
Dentro  la  Città  di  Napoli  fu  tanta  la  lava  dell’  acqua  et 
midimc  alla  piazza  de  Capuana  che  pafsò  la  lava  per  dentro 
la  grotta  de  (anto  Martino  de  Capuana  ; ancora  buttai  per 
terra  tutto  lo  muro  dello  giardino  de  /anta  Maria  de  piedi 
grotta , & fuccedo  quedo  Napoli  trovandod  in  multo  timore 
k fecero  multe  procelTioni  - 

Nel  mele  di  oitubro  1513-  venne  un  mandato  da  Spagna 
da  parte  della  Cefarca  Maedà  airjllullrilfimo  fignor  don  Car- 
lo de  la  Noia  Viceré  de  io  Regno  di  Napoli  , che  vida  la 
prefente  fi  dovelTe  mettere  in  ordine,  & «nzire  in  campo  in 
lo  (occurfo  de  Milano , et  lo  fece  Capitano  generale  della  le- 
ga, & Tuo  Luocotenente , & fubito  detto  (ìgnore  fe  melTe  in 
ordine,  & ancora  fece  mettere  in  ordine  40U.  huomini  d’  ar- 
me (pagnuoli  quali  davano  in  Regno  di  Napoli^  & ancora 
fece  mettere  in  ordine  «oo-  huomini  d’arme  gentirhuomint 
taliani , 3c  fpagnuoli,  li  quali  erano  continui  di  detto  fignor 
Viceré,  & le  inviò  circa  500.  huomini  cavalli  leggieri,  & 
circa  4000.  fanti  infra  italiani , & fpagnuoli  : li  capitani!  dcUi 
detti  fanti  foro  lo  fignore  duo  Luife  Gaetano,  hgliolo  del  du- 
ca di  Traetto , & lo  (ìgnor  Pietro  Antonio  Carrafa  figlio  del 
conte  di  Poltcadro , et  lo  capitanio  Moriglione  Catalano  : Se. 
anco  inviò  10.  piezze  d'  artigharia  infra  Colombrine  , & fa- 
gre , St  confaude  . In  quedo  iomo  fopradetco  venne  manda* 
IO  allo  ilIudnlTimo  fignor  Francifeo  Ferrante  de  Auolos  mar* 
chefe  di  Pekara  da  parte  della  Cefarca  Maedà  , ebe  vida  la 
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pitanio  generale  dell’ infanteria  una  con  Io  fìgnor  Viceré,  lo 
quale  (lava  mal  difpodo  di  fanìtà;  per  il  che  fubito  fé  mife 
in  ordine. 

Ali  xo.  di  ottobre  de  martedì  circa  le  xi.  hors 

pardo  da  Napoli  l’ IIluRrifTimo  fìgnor  don  Carlo  de  la  Noja 
Viceré  dello  Regno, Capitanio  generale,  & Locotenente  de  la 
Cefaria  MacRà  dello  Imperatore,  per  andare  in  Io  (occurfo  de 
Milano,  lo  quale  fo  accompagnato  da  tutti  li  baroni  deli9 
Regno , che  al  prefente  erano  in  Napoir  lo  quale  enzio  tanto 
ponpofamente,  & in  ordine,  quanto  mai  cnfilTe  Prencipe  si 
de  cavalli  ben  guarniti  come  d'artHe  , £c  barde  & vediti,  8t 
de  ogni  altra  cofa  neceffaria  ^ 

Alli  i8.  di  ottobre  15X}.  dhndb  lo  campo  franzefe  intor^ 
no  de  Milano  hebbero  trattato  con  uno  capitanio  de  bande-* 
ra  per  nome  nominato  Morgante  Parmefano  , lo  quale  era 
fotto  lo  governo  del  fìgnor  Joannino  de  Medici  ^ 8t  dava> 
con  la  campagnia  de  lo  detto  fìgnor  Joannino  , e teneva  in 
governo  uno  badione  de  una  porta-,  die  fe  chiama  porta  Rcn*- 
za , lo  quale  le  havea  promido  i(To  r ^ tre  altri  foldati  fanti- 
di  fua  compagnia  & uno  cavallo  leggiero  nominato  Nicoli 
de  Sanze  ferrarefe  de  la  compagnia  ancora  di  detto  fìgnor 
Joannino  , di  datele  la  entrata  di  detto  badione  , & porta  : 
la  notte  delli-  detti  c8;  de  ottobre  da  le  4.  bore  davate  con 
certi  patti  infra  di  loro  , et  det-to  Morgante  cecato  dal  Dia- 
volo 1’  andai  a communicare  con  uno  amico  fuo  fante  de  la 
compagnia  del  fìgnor  Stefano  Colonna,  rcquedendolo,  fe  idi» 
voleva  edere  con  lui , che  l’ haveria  fatto  Aire  xooo.  feuti  tf 
oro,  & una  bona  compagnia  de  fanti  de  modo  che  dette 
fante  dide  cfFere  contento,  et  che  deva  paratifìimo  di  mette- 
re mille  vite  per  lui,  di  modo  che  detto  Morgante  le  difeo- 

fterio  tutto  quello  contratto  con  franzefì;  detto  fante  che  vo- 
eva  andare  a pigliare  le  armi  lue , che  fubito  faria  tornato , 
& fì  (e  partio , & andai  a manifedarlo  al  fìgnor  Stefano  Co- 
lonna , et  allo  fìgnor  Profpero,  li  quali  fubito  ne  donato  avi- 
fo  allo  fìgnor  Joannino  de  Medici- , lo  quale  cavalcai  fubi- 
to, & andai  a detta  porta,  & pigliò  prefone  Morgante,  et 
dui  fuoi  compagni , l' altro  fe  buttai  per  li  ripari , & foggio 
allo  campo  dclli  franzife  , & donò  avifo  , come  lo  trattato 
era  difcopcrto , èt  anco  in  detto  id.intc  pigliato  lo  cavallo 
kggieroy  lo  quale  dava  a cavallo,  & in  punto  per  andare  a 
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ilare  l’»vi/o  a franzefr  all’ bora,  che  dovevano  venire, et  tut- 
to quello  erano  circa  le  cinque  bore  di  notte,  et  fubito  efa^ 
minati  tanto  lo  Morgante  come  li  fuoi  compagni  confefTaro  » 

ogni  cofa  , et  k matina  , che  foro  li  29  di  ottubro  circa  le 
tre  bore  lo  fignor  Joannino  de  Medici  fece  mettere  in  ordi- 
nanza tutta  la  gente,  et  m preiénza  di  tutto  lo  campo  pelai 
li  pili  de  la  barba  al  detto  Morgante  et  nce  Ir  fece  mangia- 
re, dopoi  lo  fece  palkre  per  le  picche  come  lo  calo  lo  ricer- 
cava, sì  ad  iHò,conie  a li  foi  compagni,  & lo  cavallo  leggiero 
dell!  Tuoi  compagni  lo  fece  pafl'are  per  le  fpate;  la  matina  lo 
fìgnor  duca  de  Milano  fececitadino  de  Milano  lo  fante,  cbé 
feoperfe  lo  trattato  , Se  le  donai  óoo-  ducati  d*oro,  e tanti 
ftabili  dentro  Milano,  che  valevano  doo-  docati  d'  entrata  • 

In  quello  medefimo  iorno  oK.  di  ottubro  152^  lo  lìgnor 
marchefe  dì  Mantua  de  cala  de  Gonzaga  andai  a donare  foc- 
corfo  in  Pavia,  dove  era  un  Capitanto  fpagnuolo  per  nome 
della  Cefaria  Maellà,  che  fé  diceva  lo  Irgnore  Antonio  de 
Leyva,  lo  quale  portai  con  feco  300.  lanze  , & 500.  cavalli 
leggieri , et  2000-  feopettieri , er  1000.  altri  fanti  : lo  fignor 
duca  de  Urbino  era  in  Bergamo  con  infinita  gente , lo  quale 
flava  in  lervìtìo  dello  Imperatore . 

Alli  13  di  ottobre  15^3.  di  venerdì  a notte  circa  un’ 
bora  di  notte  fc  mife  un  tale  male  riempo  de  viento,  tuoni, 
et  lampi,  che  fo  cola  horrenda  : in  quello  foggiunfe  un  tale 
zìfaro  dal  Cielo  , che  durai  circa  mezza  bora  e fo  tale  che 
in  tutte  le  montagne  de  fomtm  , et  per  tutti  li  cafali  , er 
per  fino  alla  montagna  di  Lauro  non  refìai  arbore  alla  lerta, 

Si  ancora  voitaile  qoefto  zìfaro  alla  torre  dello  grieco , et  feo-  - 
perle  infinite  cale,  et  anco  buttai  per  terra  lo  cafiiei lo  di  det- 
ta torre,  er  parte  delie  mura,  et  per  infino  a Puortice , et 
Cremano,  et  ala  Pietra  bianca  in  le  terre  non  lalFai  arbore 
alla  lerta,.  et  io  le  cafe  fece  grandilfimo  danno,  et  certo  fo 
cofa  horrenda  a vedere,  & fo  iudicata  per  gran  fegno. 

Alli  29.  di  novembre  1523-  de  Jovedt  fo  creato  in  Ro- 
ma lo  Cardinal  de  Medeci  ^pa.  Se  chiamafe  PapaChiomen- 
10  Seteimo  era  de  circa  40;  anni  de  natione  fiorentina  : va- 
cai 1’  Ecclefia  lenza  Papa  circa  due  mefi , e dui  iomi  • 

Del  mele  di  novembre  tsi?'-  mono  lo  fìgnor  duca  de 
Termine  a Milano  mprio  de  firanguilli  , & in  queflo  me- 
defimo  iorno morìoìii  Roma  lo  Cardinal  Sanra -Croce  Ipgnuolo. 

Lo  primo  de  jennaro  de  venerdì  che  fo  lo  iorno 
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^ capo  d anno  entrai  in  Milano  lo  lìgoor  don  Carlo  de  U 
Noia  \ iccrè , & Capitanio  generale  della  Cefaria  Maeflà,  lo 
quale  andò  al  loccurfo  de  Milano,  & in  loco  del  fignor  Pro- 
Ipcro  Colonna:  & giorno  che  fo,  1* altro  dì  che  foro  li  dui 
di  quoto  mele  , havendo  detto  fignor  Profpero  confegnato  in 
lua  mano  lo  baltone  imperiale  dello  governo  dello  cfercito 

10  detto  lignor  Profpero  rendio  l’anima  al  nolìro  fignore  Id- 
dio , lo  quale  mono  multo  gloriolamcnte  per  caufa  dello  fuo 
Dono  govicrno. 

Alli  »3.  di  Jennaro  15x4.  di  mercoledì  ftando  l’ illuftrif. 
fimo  fignor  don  Carlo  de  la  Noia  Viceré  dello  Regno  de  Na- 
5?"  ’ “ Capitanio  generale  della  Cefarca  Maclìà  in  la  Città 
di  Milano,  & in  fua  compagnia  rilludriffimo  fignor  marche- 
le  di  Pefeara  foro  avilati , come  lo  dercitq  franzde  flava  re- 
partuto  in  tre  parti , una  partita  con  lo  Capitanio  generale 
loro  nominato  Monfignor  l’ Alniirante  in  una  terra  che  fc 
dice  Biagrafla  : un’altra  partita  ad  una  terra  di  là  vicino  due 
miglia,  & un  altra  partita  ad  una  terra  , che  fe  dice  Rube- 
cha;  fero  configlio,  & fc  dctcrminaro  d’  andare  ad  aflaltarc 
r *•  ^ ^ ^^tto  , Se  (libito  il  detto  fignor  mar- 
chete  fi  mite  in  ordine  con  circa  2000.  fanti  , & 600.  cavalli 
leggieri , & fc  tirò  il  camino  de  Rubega  , & a queflo  dì  fo 
alle  21.  bore,  apprdTo  fc  mite  in  ordine  l’illuflriflìmo  fignor 
Capitanio  generale  con  circa  8oor.  fanti  , & con  circa  400. 
buomiDi  d’arme,  & cavalli  leggieri,  & fe  tirò  la  volta  del 
camino  del  fignor  marchefe  per  donarelc  fpa]|a,de  modo,  che 
tuttala  notte  cavalcare,  & all’ alba  del  dì  a li  28.de  iùvedì  il 
detto  fignor  marchefe  arrivò  lo  detto  dì  in  un  paflo,  e pon- 
tc  circa  de  Robecca  dove  trovò  la  lei.tinclla,  & guardia  del- 

11  iranzife , dove  <licdc  si  a piede  come  de  cavalli  & foro  una 
gran  (caramuzza  inficmc  , di  modo  che  detto  marchefe  le 
sbarattai  con  molta  moitalitiì,  Se  danno  de  franzife,  & pilTaco 
il  ponte  fubito  tirò  la  volta  di  Rubega  , & lo  fignor  Viceré 
r-me«  arrivò  appreflTo  con  l’ cfercito,  lo  quale  fubito  fi  milTe 
in  battaglione  infra  via  graffa  . & Rubega  altaiche  l’ uno  non 
poteffe  foccorrere  1 altro  ; il  fignor  marchefe  arrivato  che  fo 
in  Rubega  con  molto  impeto  intrio  dentro  de  la  terra  con  una 
gran  battaglia,  che nce  erano  de  franzife  4000.  fanti,  et  ?oo.  huo- 
mini  d arme.  Se  per  le  genti  d’arme  era  un  franzefe  che  fe 
diceva  monfigno:  de  Baiarda , lo  quale  fuggio  in  ieppone  a 
cavallo  ad  un  cortaudo,  Se  lo  Capiunio  dell’ infanteria  fo  uno 
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franzefe,  lo  quale  fo  arrm-izzafo,  de  modo  che  lo  marchefc 
pigliai  circa  looo.  cavalli,  e tutti  li  cariaggi,  8c  arme  delli 
detti  3«o.  huomini  d'arme  , & loo.  huomini  d’  arme  prefi»-' 
ni , 8c  multi  fanti,  et  morti  circa  joo.  fanti  & fatto  que- 
fto  fé  tornaro  in  Milano  una  con  lo  (ignore  Viceré  con  mul- 
ti feda  , & gloria  . 

Alli  6.  di  febraro  15x4.  l’illudriffimo  (ìgnor  Viceré  infio 
in  campagna  contra  delli  franzife,  la  gente  che  portai  feco 
detto  iÙudriflìmo  fìgnore  foro  in  circa  aSoo.  lanze  , et  huj- 
mini  d'arme  circa  ;foo.  cavalli  leggieri,  fanti  infra  taliani,fpa- 
^uoli,  et  lanzechinechi  circa  30000.,  et  in  fua  compagnia  1* 
illufirifTimo  marchefe  di  Pifcara  nominato  lo  fignor  France» 
fco  Ferrante  d’  Avolos,  lo  duca  de  Borbon  franzefe,  lo  quale 
era  fuggito  da  franza  nemico  di  Re  di  Franz»,  lo  fignor  du- 
ca de  Urbino  capitanio  generale  de  venetiani  , io  marchefe 
de  Mantua , Io  duca  de  Milano,  lo  Capitanio  don  Ferrante 
de  Aiarcone  Capitanio  di  gente  d’arme,  lo  Capitanio  Anto* 
nio  de  Leiva  Capitanio  di  gente  d’arme.  Io  Capitanio  Pie- 
tro Ramires,  lo  fignor  conte  de  Potenz.1 , Capitanio  di  gente 
d'arme,  lo  fignor  don  Ferrante  Caftriota  Capitanio  di  gente 
d’arme,  et  multi  altri  Capitani]  si  de  fanteria  , come  de  gen* 
te  d'  arme  ; et  fubito , che  fo  enzuto  in  campagna  , fece  fare 
un  ponte  nel  Tefino , et  pafsò  dove  (lavano  li  franzife  : li 
franzife  fubito  fe  repartero  in  due  parti , una  parte  fe  ne  an- 
dato in  Novara,  et  l’altra  a Viggvale  , et  lallaro  Lodi,  et 
ViagrafTa  , et  Io  fignor  Viceré  andai  fubito  a mettere  campo 
ad  uno  cafiiello,  che  fe  dice  Carnaio  , et  quello  fo  alli  14. 
di  marzo  1514.,  et  quilio  fubito  prefe  dove  ammazzai  multi 
franzefi:  Lo  fignor  Aiarcone  pigliò  un’  altro  cafiiello  che  (e 
dice  Garafco  dove  pigliò  molti  cavalli  franzefi  et  quello  fo 
tutto  im  di;  ma  avanti  l’ illullrillìmo  fignor  Viceré  l’ havei 
fatto  de  molte  correrie,  et  levatole  de  molte  altre  callelle  , 
M vettovaglie  • 

Alti  II.  di  febraro  i$z4-  de  jovedl  circa  20-  bore  morio 
dentro  lo  cafiiello  de  Capuana  rilluflriUtma  (ignora  donna  Ifa- 
bella  d’Aragona  duchelTa  di  Milano,  & di  Bari,  lo  corpo  fo 
Atterrato  a fanto  Dominico  dove  le  fo  fatta  una  corta  de  im- 
brocato  riccio  fopra  riccio. 

Del  mele  di  febraro  >524.  ali  S-  del  dctro  mcfe  Io  fi* 
gnor  duca  d’  Urb-no  nominato  Io  fignor  Francifco  Mari.»  Ca- 
pitanio generale  de  Venetiani,  fe  venne  ad  unire  con  1’  ifielTo 

.-Il  lì- 
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ftgnop  Viceré  capitanio  generale  di  fua  Maeflk'  , 8e  portai 
con  ilTo  400.  buomini  d*  arme  , & 5000.  fanti  y 8c  600,  ca- 
valli . ieri . 


, i 22>  di  Marzo  ism-  io  fignore  Viceré  pigliai  un« 
cafliello  che  fe  dice  fan  Giorgio , & fubito  inviò  un  capitanio 
nominato  Joan  de  Urbino  fpagnuolo  capitanio  de  infanteria  t, 
&■  con  elfo  looo-  fanti  centra  de  un’  altro  caRello,  8t  giorni 
cfae  foro  detti  fanti  Ipagnuoli  donato  un  aflalto  al  d.  caRielle 
de  modo,  che  lo  pigliato  , dove  pigiiaro  grca  40.  buomini 
d’  arme,  &.  circa  60-  cavalli  leggieri,  & molti  fanti  franzeii  , 
& ne  ammazzato  ; & anco  ce  pigliai  prefone  lo  fignor  conte 
de  Pepoli  Bolognefe,  lo  quale  flava  con  franzelì  , io  fignor 
Renzo  xla  Ceri,  che  era  capitanio  de  Re  de  Franza  che  flava 
dentro  Vignole:&  havendo  intefo  quello  bave  fatto  lo  fignor 
Viceré  laifai  Vignole,  & andandofene  la  via  de  una  terra  ebe 
fe^dice  Mortale  mezzo  disbarattato  , 8c  fuggendo  ; & quello 
fo  alJi  17.  di  marzo  i5a4>  dove  perderò  molte  robbe,  et  car- 
riagge- 

Alli  S9>  di  Marzo  1514  fuccefle,  che  partendo  dalla  cit- 
tà de  Pavia  per  andare  al  campo  dell’  llluflrifTimo  fignor  Vi- 
aerò  certe  carta  di  vettovaglia  , lo  fignor  Viceré  ce  mandò 
due  compagnie  de  cavalli  leggieri  fpagnuoli,  che  havdfero  « 
guidare  detta  grafia  fecura  in  el  campo,  li  quali  foro  in  nu- 
mero de  circa  zoo.  cavalli  , & de  detta  grafìa  che  andava  aI 
d.  campo  ne  hebbero  avifo  li  franzefi  che  flavano  in  Novara, 
fubito  fe  inviato  per  pigliare  detta  vettovaglia  lao.  huomini 
d’  arme  , zoo.  cav.-tlli  leggieri  , & i5a  arcieri  a cavallo  , et 
350.  fanti  fcopctticri,  lì  <juali  ogni  cavallo  leggiero  , & afr 
ciero  levava  lo  fuo  in  groppa  , et  per  Io  camolino  fe  incon- 
trato con  li  cavalli  leggieri  fpagnuoli , che  andavano  per  gui- 
dare detta  vittovaglia , per  il  che  comenzaro  a fcaramuzzare 
infieme:  li  detti  fpagnuoli  non  vedendo  effere  bafianii  fubì- 
to  lo  mandato  a fare  intendere  a lo  fignor  Duca  d'  Urbino,  & 
a lo  fignor  don  Ferrante  Caflriota  li  quali  erano  con  loro 
gente  poco  lontano , & fubito  donato  foccorfo  a detti  fpagno- 
li  di  modo,  che  in  poco  d’  bora  tutti  franzefi  foro  molti  (alvo 
vinti , & in  quifli  vinti  fono  prefuni  undici  capitani)  franzefi 
de  gran  recatto  , et  gentil'  huomini . 

Del  mefe  di  Aprile  i5Z4-  l’ illullriflìmo  fignor  Viceré  pi- 
gliò un  caficllo  per  forza , che  tenevano  li  frànzefi  nominato 
Viagraffa  dove  ha  pigliato,  & morto  moki  Itaiizifi,  c iulianj 


loldati  di  Re  di  Pranza . 
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Ali  t.  di  maggio  1524.  fiando  T efercito  franzefe  dentro 
Novara , & 1’  illultriflimu  fìgnor  V cerè  a turno  alli  franzefì« 
venne  nova,  come  erano  arrivati  in  loro  (occorro  <$000.  (gmi- 
zari,  <c  zoo.  lanzichinecc>ii,  et  che  erano  poco  lontano, & an> 
co  di  quefto  n’  liebbe  avilu  1’  iliuilrifCmo  fignor  Viceré,  et 
{o  d.  fìg.  Viceré  le  mede  in  ordine,  & andai  al  padbdove  de- 
veno  andare  , ik  venire  detti  Iguizzari , & franzefi  , de  flette 
a cavallo  alpettando  con  tutto  1*  elercito  48.  bore,  de  manera 
che  venendo  detti  fguizzari  , et  /ranzefi  lo  fignore  Viceré  1’ 
ailaltai , & ti  toppe,  & sbalilaò:  li  franzeG  che  (lavano  den- 
tro  de  Novara  cnlero  fora  per  donare  foccorio  a li  d.lguizza- 
ri , & franzefi  , et  lo  fignore  Viceré  i’  aflaltò  di  modo  che  fé 
metterò  in  fuga  laflando  in  Novara  tutti  li  cariagge,  & par- 
te del  arteglioria  , et  lo  fìgnor  Viceré  li  feguitava  ammazzan- 
dole , et  pigliandole  per  lo  camino  : in  quello  li  fguizzari  che 
erano  in  (crvitio  delU  franzefi  vedendo  elTere  sbalilciati  ,et  an- 
co  che  doveano  elTerc  pagati  da  tre  paghe,  le  pigliato  prefonc 
lo  capitanìo  generale  nominato  Monfignur  1’  Almirante  , et 
io  portavano  con  loro  , & anco  le  pigliato  14-  piezze  di  ar- 
tigliarla , Se  la  menavano  con  loro,  li  quali  erano  in  numero 
de  18000.  , & arrivati  ad  una  terra  che  flava  a piedi  deili 
munti  , che  fe  chiamava  Sucri , repofandofi  là  io  fignore  Vi- 
ceré le  feguitavano  uno  capitanio  fpagnuoio  nominato  Joaa 
de  Urbino  lo  quale  io  fìgnor  Viceré  lo  inviava  avanti  eoa 
doo.  fanti , & certi  cavalli  leggieri  , & arrivando  lo  d.  Joaa 
de  Urbino  vicino  dove  erano  li  detti  fguizzari  a Sutri  ; li 
fguizzari  credendo  fofle  tutto  1’  efercito  fubito  fe  mefero  ia 
fuga,  & lafTaro  tutti  li  piezzì  di  artigliaria,  et  incomenzara 
a (uggire:  il  fìgnor  Viceré  havendo  Tavi/o  fubito  le  incomen- 
zò  a Teguitare , & ne  ammazzò  circa  dooo. , et  pigliò  Sutri  , 
et  li  94-  pezzi  de  aitcgliaria  , et  refiò  con  grandifOma  vit- 
toria- 

in  qu'flt  iorni  lo  fìgnor  Federico  de  Bufolo,  et  lo  fìgnor 
Renzo  da  Ceri  che  (lavano  in  fervitio  de  franzefi  reftaro  den- 
tro de  una  città , che  le  chiama  Lodi  del  Ducato  de  Milano 
havendo  avìlo  della  difdetta  de  franzefi  fc  ne  fuggero  , et  la 
città  de  Lodi  (e  rendio  allo  fìgnor  Viceré  a milcricordia , et 
'in  Lodi  era  im  franzefe  per  capitaoio. 

Del  mele  di  giugno  1524.  effendo  li  mefì  paffati  fuggito 
dal  regno  di  pranza  un  fignore  franzefe  nominato  monfìgnore 
<k  Borbone  . & venuto  alla  obedientia  della  Cefarea  Mae- 
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flà  dcJ  Imperatore  don  Carlo  d*  Auftria,  & come  dico  de  que- 
flo  mefe  predetto  partio  da  Italia  con  infinito  efercito  per  an- 
dare a conquiftare  lo  regno  de  Pranza,  et  anco  per  farefcRe 
de  Pranza  ron  1’  aiuto,  & favore  di  d-  Imperatore,  &per  ca* 
pitanio  di  detta  imprefa  fo  lo  fignor  Francifeo  Ferrante  de 
Avolos  marchefe  di  Fefcara  , cioè  capitanio  generale  dello 
efercito  de  cavalU,  quali  erano  in  numero  de  looo.  lanze  , et 
i5oa  cavalli  leggieri,  et  per  capitanio  della  infanteria  fo  uno 
Aio  nipote  nominato  lo  fignor  marchefe  dello  Guaito  giovene 
de  circa  o«.  anni , la  infanteria  fo  in  numero  de  circa  25000. 
fanti  infra  fpagnuoU , et  italiani,  8c  lanzecbinecch  , et  quello 
fo  r efercito  per  terra  che  fe  partio  da  Italia  al  fcrvitìo  de 
Monlìgnor  de  Borbona  , & in  quello  medefimo  mefe  partio 
dia  Jenova  una  grolTt,  8c  bella  arnwta  puroinfervitiodeMon» 
fignor  de  Borbone , & per  capitanio  generale  fo  Io  fignordon 
Ugo  de  Moncada  de  natìone  Catalano,  e tanto  1’  efercito  de 
mare , .come  de  terra  tutti  tiraro  la  via  di  Provenza  a con- 
quillare  Marfilia;et  de  lo  mefe  de  juglio  1514.  lo  fignormar- 
chefe  de  Pefeara  fe  trovai  bavere  conquillato  molta  terra  di 
Provenza , di  modo  che  non  refiava  terra  in  Provenza  , che 
con  molto  rimore  non  andalTe  a dare  1'  obedienza , et  le 
chiavi  a Monfignore  de  Borbona , et  a lo  fignor  marchefe  di 
Pefeara . 

Alo  primo  di  Agullo  1514.  de  lunedi  circa  le  tre  bore 
di  fratte  morio  dentro  lo  cafliello  nuovo  di  Napoli  la  figliola 
deli’  illuflriffimo  fignor  don  Carlo  de  la  Noia  , ^ nationc  Pia' 
mengo  Viceré  de  Io  regno  di  Napoli  , & capitanio  gencrah; 
della  Cefarea  Maellà  : 8c  a quello  fopradetto  di  a le  a},  bore 
fi  fece  r efequio  di  detta  figliola  nominata  donna  Margherir 
ta  dentro  lo  Càlliello  nuovo , & lo  corpo  Tuo  fo  depofitato  con 
ano  tabuto  coperto  de  imbroccato  dentro  la  cappella  dello 
ftiello,  et  ce  fo  fatta  una  degna  cotta  di  tela  d’oro,  & argento; 
era  de  circa  la.  anni. 

Alli  17.  di  Settembre  >524.  de  Domenica  a notte  venen- 
'do  lo  lunedi  morio  in  parto  1'  illufinlTima  donna  Alvira  de 
Corduba  ducbeHa  di  Seffa,  figlia  che  fo  della  bona  memorifi 
del  ìlluUrìffimo  don  Conlalvo  Ferrando>de  Corduba  gran  ca- 
pitanio, era  de  circa  28;  anni,  & io  detto  parto  fece  lo  figlio 
mafcolo . 

Ali  zó.  di  Settembre  1524.  de  lunedi  circa  le  15.  bone 
fb  una  tanta  furia,  & teropella'd’  acqua,' tuoni,  e lampi, che 
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parfe  che  lo  Cielo  fé  voIefTe  minare  « & durai  circa  due  ho* 
re,  óc  in  Napoli  entrò  per  la  porta  de  lo  cafticllo  nuovo  una 
tanto  grolla  lava  , che  tutte  le  poteche  della  piazza  dell’  UU 
mo  fe  annegato  d’  acqua  per  fine  a fan  Hetro  martire  , pen- 
iate che  in  detta  piazza  dell’  Uimo  fe  annegato  tutte , & in 
mezzo  detta  piazza  ce  foro  roefurate  io.  palmi  d’  acqua  , et 
la  Duana  de  Napoli  che  (là  in  detta  piazza  tutta  fe  empio  de 
rapilli  che  menava  la  detta  lava  dell^  acque  ; in  la  via  de 
fan  Juliano,  8i  fanco  Antuono  ha  buttato  molte  cafe,fic  giar* 
dini  per  terra  , & in  la  porta  de  Capuana  hanno  annegato 
multi  cavalli  , 8c  muli  de  carriaggie  ; in  fanta  Maria  de  piedi 
grotta  ha  fatto  molto  danno,  ha  bututo  per  terra  molti  giardi* 
ni,  et  cafe,  et  anco  per  tutta  chiaia,  & nella  (Irada  de  fanta 
Maria  delle  vergini  fece  grandiifimo  danno . * 

Del  mcfe  di  Ottubro  1514-  mandò  1’  illufiriilìrao  fìgno* 
re  Francifco  Ferrante  marchclc  di  Pcfcara  , & Monfignor  de 
Forbone  franzefc  all’  alTedio  de  Marfeglia , che  quella  fe  tc- 
rca  per  la  corona  de  Pranza  , et  dentro  la  detta  città  ce  (la- 
vano 7ooa  fanti  Italiani  , Se  per  capitani)  erano  lo  (ìgnor 
Renzo  da  Ceri  de  cafa  Urlino  , Se  lo  fignor  Federico  de  Bu« 
fola,  et  (landò  lo  detto  marcheie  allo  afledio,  in  quello  lo  Re 
di  Pranza  fi  mife  in  ordine  con  irifinita  gente  per  venire  a 
foecorrcrc  Marfeglia , & anco  per  incontrarefe  con  detto  mar- 
chefe;  del  che  ha  vendo  avifo  lo  (ìgnor  raarchefe , et  anco  ve- 
dendo non  bavere  tanta  gente  da  poflfcrc  refiftere  , & (lare  a 
fronte  a d.  Re  fubito  le  melTe  in  ordine  con  fuo  efercito , 8t 
fe  attefe  a rctirare  di  modo  che  in  una  notte  fe  trovò  allon- 
gato  da  Re  di  Pranza  e fuo  efercito  30.  miglia  fenza  perdere 
un  pontale  de  (Ircnga,  di  modo  che  in  breve  tempo,  et  giorni 
fe  conduffe  in  italia  con  tutto  (uo  efercito  , tutta  1*  artcgli»- 
ria,  et  alli  22  del  detto  mefe  fe  congiunfe  unitamente  coni’ 
efercito  in  Pavia  dove  era  la  perfona  del  illuftriffimo  (ìgnor 
don  Carlo  de  la  Noia  Viceré,  et  capitanio  generale  della  Cc- 
iàrea  Maeflà. 

Alli  23.  di  Ottubro  1514^  r illuftrilTimo  Viceré  partio 
da  Pavia,  et  andò  in  la  città  di  Milano  , et  gionto  che  fo 
trovai  tutta  la  città  in  arme  , et  non  li  parie  di  (lare  là , ma 
fubito  mettio  dentro  Io  caftiello  joo  fanti  fpagnuoli  , et  fua 
fìgnoria  fe  ne  tornò  a Pavia:  lo  Re  de  Pranza  ebe  era  venu- 
to allo  fcquito  dello  fignor  Marchefe  de  Pcfcara  , et  de  Mon- 
fignor  de  Borbone,  come  fo  in  italia  la  parte  franzefc  de  Mi- 
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fano  le  portaro  te  chiavi  per  caiifa,  che  Io  duca  de  Milano 
fe  ne  era  fuggito,  et  era  andato  a trovare  lo  (ìgnor  Viceré 
perchè  non  le  fidava  fìare  in  Milano,  di  modo  che  alli  3^. 
del  fopradetto  lo  dlmcdcfimo  che  lo  fignor  Viceré  enzio  da  Mi- 
lano ce  entrò  lo  Re  de  Pranza  fenza  fare  danno  a nulla  per* 
fona  ; L’  eferctto  dell’  Imperatore  vedendo  non  potere  refi- 
fiere  alla  campagna  a fronte  del  Re  di  Pranza  (e  repartio 
in  tre  parti,  una  parte  in  Lodi,  un’altra  a Cremona,  & un’ 
altra  in  Pavia  ; la  perfona  di  MonTignor  de  Borbuna  era  in 
Cremona  con  1’  illuliriflìmo  fignor  Viceré,  I’  illufirillìmo  li- 
gnor  naarchefe  de  Pefeara  in  la  città  di  Lodi,&  lo  fignor  An- 
tonio de  Leva  , & lo  fignor  don  perrando  de  Alarcone  in  la 
città  de  Pavia  . 

Nell’  intrata  di  Novembre  rya4-  elTendo  calato  in  Italia 
lo  Re  di  Pranza  con  infinita  gente  , et  anco  in  lua  compa- 
gnia lo  Re  di  Navarra,  lo  Re  di  Scotia,  St  anco  havendo 
in  fuo  dominio  la  città  di  Milano  lènza  perdere  ticrapo  an- 
dai a mettere  campo  a Pavia, la  quale  fi  teneva  per  U Cela- 
rea  Maefià , 8t  dentro  de  quella  ce  erano  dui  fignori  capitani^ 
fpagnuoii  con  circa  7.  overo  8000.  foidati  infra  huomini  d’ac- 
me, & cavalli  leggieri,  & fanteria;  1’  uno  di  detti  fignori  ca- 
pitani^ era  lo  fignor  capitanio  Garei  Manriches;  ma  a chi  fit 
dato  lo  carico  era  lo  fignor  Antonio  de  Lei  va  ; & come  dico 
elfendo  venuto  fopra  detta  città  Se  de  loro  lo  Re  de  Pranza  , 
Si  havendo  melfo  P afièdio  da  tre  bande  molto  crudelmente 
di  modo  che  in  tre  giorni  le  donai  ^ battaglie  riali  con  lea- 
le, & altri  edifici}- una  battaglia  a li  4.  di  Novembre  de 
venerdì,  doi  altre  al  li-  5.  de  fabato,  et  un’altra  battaglia  con- 
piìi  crudeltà'  alli  ó.  & fo  de  Domenica , e tutte  le  dette  bat- 
taglie foro  date  da  tre  bande  di  modo  che  quelli  di  dentro  fi 
dtfenlaro,  & refifiero  tanto  gagliardamente  che  quelli  dì  dea* 
tro  ammazzare  di  quelli  di  Re  dì  Pranza  circa  5000.  perfone 
Si  infra  1-'  altri  ammazzato  un  capitanio  franzefe,  che  fe  dice 
Monfìgnor  de  Prancavilla  ; de  manera  che  vedendo  lo  Re  di 
Pranza  bavere  receputo  tanto  danno,  haver  perfo  infi'nita gen- 
te , & haver  molti  foidati  fètitì  deliberai  de  fe  ritirare  in  de- 
reto, & levare  campo  da  Pavia  , & fi  fece,  & in  ilio  fiante 
fe  recirò  circa  15.  miglia  da  Pavia. 

Ali  8.  di  Novembre  15^4-  de  martedì  dando  T illufirilli- 
mo  fignor  raarchefe  de  Pefeara  dentro  de  la  città  de  Lodi , Se 
in  fua  compagnia  circa  jooo.  fpagauoll  i Si  400.  lanze  fpa- 
‘ ’ ■ gno- 
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gnolc  dt  fa  retroguardia , 8c  havendo  rntcTo  come  dentro  de- 
mi caftiello  , che  fé  dice  Monza  vicino  de  Lodi  14.  miglia; 
erano  zoo.  htlomini  d*  arme,  & 400-  cavalli  leggieri,  & aooo. 
fanti,  li  quali  conducevano  certa  victovaglia  in  lo  campo  fraiv 
zefe , (ubico  fc  mife  in  ordine  a prima  t^a  , et  fé  partio  , e 
tutta  la  notte  cavalcai  de  modo,  che  aU’alba  del  di  arrivò  in 
detto  caftiello  de  Molza , & donai  fopra  de  detti  franzifi  de 
manera  che  ne  ammazzai  una  gran  quantità , e tutti  li  reftan* 
ti  pigliò  prefoni  , e tutte  le  loro  robbe,  et  fe  ne  comò  con 
)i  prefoni,  et  vettovaglie  dentro  de  Lodi,  et  per  capitaniodi 
detta  gente  era  lo  conte  Jeanne  Fermo,  et  lofignot  Jeronimo 
Trivulcia- 

Signore  audicure  io  ho  fatto  mentione  come  del  mefe  di 
ettubro  1514.  lo  ChriftianifSmo  Re  di  Pranza  nominato  In 
Re  Francifeo  era  calato-  in  Italia  con  infkiitiffimo  efercito,do' 
ve  con  fua  perfona  fe  trovavano  lo  frore  dell!  (ignuri  di  Fran> 
za  , & anco  circa  700001  perfone  infra  a pede , & a cavallo. 
Se  infra  li  altri  erano  loooo'  fguizzari  ; & alli  zj-  del  detto 
mefe  fua  perfona  con  detto  efercito  entrar  a Milano  affi  co* 
me  avanti  ho  fatta  nKntione,  e’I  fìgnor  don  Carlo  de  la  No- 

P Viceré,  & Capitanio  generale  de  fua  Cefarea  Maeftà,  3i 
ilIuftrHTrmo  fìgnor  marchefe  di  Pefeara , & lo  fìgnor  Arnto-, 
nie  de  Leiva,  & altri  Capitanij  si  fpagnuoll  come  italiani  fi 
erano  rctiratr , & patti tr  in  alcun  luogo  come  davante  ho- 
fcritto  : E tenendo  lo  Re  de  Pranza  affiata  Pavia  circa  citi* 
que  mefì’ , Se  fua  perfona  (lava  Tempre  neU’  a&dio  , & mai 
havcrc  potuto  confrquire  una  minima  vittoria  come  in  dcrc- 
to  trovaricc  fcricto  : il  campo  della  Cefarea  Maeftà^  come  di- 
co danno  rcpartito-  in  tre  luochi , & anco-  patendo-  molta  ne- 
cedìtò  di  denare,  & altre  cofr  necedàrir,  & ancora  de  gente,, 
perchè  non  potevano  dare  a fronte  de  Re  de  Pranza  perche 
lutto  lo  efercito  che  teneva  lo  fìgnor  Viceré  per  (ervitio  del’ 
Imperatore  non  paiTava  30000.  perfone  infra  a piede , & a 
cavallo,  & lo  Re  de  Pranza  ne  teneva  piò-  del  doppio, lo  li< 
gnor  Viceré  trovaodofi  in  tal  conflitto- , & calamità  per  fuo 
ronorc , 8c  fcrvitio  di  fuo  honore  , determinò'  inviare  Monfi* 
gnor  de  Borbone  in  terra  Todefea  a trovare  lo  fratello  dell’ 
Imperatore  nominato  l’ Infante  don  Ferrante  d’  Aullria  dove 
•del  mefe  de  Jennaro  15x5.  detto  Monfìgnor  de  Borbone  ven- 
ne a trovare  lo  fìgnor  Viceré  & portò  con  elio  dooo.  Lan- 
acchioecbi  , & 500.  cavalli  borgo^oni  j.  il  fignor  Viceré  tn> 
, van* 
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vandofi  con  qaefto  foccerfo , & poto  denari  fc  deliberò  crai- 
re  alla  campagna  per  due  caufe,  1’ una  che  Pavia  (lava  alfe- 
diala  , e trovavafe  in  molta  penuria,  & calamità  di  vedova-, 
glie , & altre  cofe  necellarie , & anco  per  eflere  molto  tor- 
mentata dalla  artegliaria  del  Re  di  Franza , & ancora  che  lo 
Re  di  Franza  , havea  inviato  alla  conquida  dello  Regno  di 
Napoli  uno  fignore  nominato  lo  lignor  duca  de  Albania  & in 
fua  compagnia  lo  fìgnor  Renzo  da  Ceri  de  cala  Urfìna  con 
circa  aoooo.  perfone  infra  a piedi  , & a cavallo  ; & ancora 
detto  fignor  Viceré  intendeva  che  Papa  Cbiommento  Settimo 
havea  fatto  lega  con  venetiani  Òc  con  tutta  Italia , et  con  Re 
de  Franza,  et  anco  vede  che  ha  dato  lo  paffo  al  detto  duca 
de  Albania,  che  polla  pigliare  in  lo  Regno  di  Napoli, et  per 
«ale  caufa  lo  Regno  (lava  in  gran  timore , e conflitto , et  per 
tale  caufa  la  Città  di  Napoli  per  1’  adentia  di  detto  fìgnor 
Viceré  trovandole  lenza  capo  dello  governo  fecero  cavalcare 
in  luoco  dello  (ignote  Viceré  lo  fìgnor  Andrea  Carraia  conte 
de  (anta  Severina,  et  fatto  quello  inviaro  allo  fìgnor  Viceré 
in  Lombardia  in  due  fiate  due  gentil'  huomini  napolitani,  1’ 
uno  fo  lo  fìgnor  Ferrante  de  Sanguine  , & 1'  altro  fo  Loren* 
zo  Mormile,  li  quali  andaro  da  parte  de  tutta  la  Città  facen» 
dote  intendere  il  tutto  et  qua(i  protdlandoli  del  confitto  do- 
ve detto  Regno  di  Napoli  le  trovava , dei  che  fupplicavano 
a fua  fignoria  illuflrilfima  doveile  lalTare  la  guerra  de  Lom- 
bardia, et  venelfc  al  (occorlo  de  lo  detto  Regno,  et  Città  di 
Napoli  , impò  ve  faccio  intendere  auditore  che  in  brevi  dì 
per  li  (ignori  Baruni,  et  Principi  di  quello  Regno  foro  fatte 
ogn’uno  per  lua  rata  a defenfìone  dello  Regno,  et  de  Napo- 
li , et  fervitio  della  Cefarea  Macllà  circa  30000.  perlone  a 
piede , et  a cavallo,  che  non  faceva  Aima  del  detto  Duca  né 
del  Re  di  Franza , ancora  per  lo  govierno  de  Napole  per  li 
eletti  tanto  ientil  huomini , come  popolani  fo  fatta  grandif- 
(ima  provifione  di  vittovaglia  et  malTime  de  grano,  et  fortU 
ficaro  le  mura  , et  fecero  uno  baAione  a fanto  Martino  de 
mancra  che  non  fe  rcAava  a fare  cofa  nulla  per  fare  lo  fer- 
vitio  della  Cefarea  MacAà  noAro  lignore. 

Hora  tornamo  all' illuArilfìmo  fìgnor  Viceré,  et  marche- 
fc  di  Pcfcara,che  erano  repartiti  in  dui  hiocht  ciò  é lo  fìgnor 
Viceré  ad  uno  caAiello  nominato  Lollin  , et  lo  fìgnor  mar- 
<hefe  in  la  Città  di  Lodi  , et  eAcndo  calato  IMonfìgnor  de 
Borbone,  come  ho  detto  fe  delibcraro  df  unirCf,ct  enzire  alla 
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campagna  at  fbccorfo  de  Pavra  dove  (fava  Io  fignor  Antonia 
de  Leiva , et  lo  Capìtanìo  Garci  Manriches  con  circa  ó.  in 
7000-  foldati  infra  a piedi , et  a cavallo  , et  afti  fo  fatto  de 
manera  che  ufciti , et  uniti  che  foro  andato  incontra  ad  uno 
caftiello  che  fe  dice  fant’Angelo»  lo  quale  era  in  circa  nn< 
glia  diffante  dal  campo  del  Re  di  Pranza  , et  ce  donato  la 
battaglia,  et  pigliato  ce  ammazzato  molti  foldati,  et  ce  pi- 
gliarb  uno  Capitanìo  nominato  lo  (ignor  Pietro  de  Bolèna,ec 
altri  (ignori  de  buon  recatto  : 11  Re  di  Pranza  non  ufai  de 
donarence  ioccurfo,et  fatto  quefìolo  fignor  Viceré,  et  mare  hefe 
de  Pelcara  fe  metterò  alle  frontiere  de  Re  de  Pranza  con 
tutto  lo  fuo  efercito , et  alle  fpalle  da  Pavia  circa  a dui  mi- 
glia , et  ogni  dì  correvano  la  campagna  facendo  n>oki  danni 
a franzefì  pigliando  casella  ammazzando  foldati  de  Pranza,  & 
mai  Re  de  Pranza  alava  feorrerie  : Ultimamente  ftando  lo 
campo  dell'  Imperatore  in  grande  necelTità  de  molte  cofe  ne- 
ceflarie  fecero  configlio  la  lera,  che  fo  de  giovedì  alli  z).  di 
febraro  de  affaltare  la  matina  all’  albe  il  campo  di  Re  di 
Pranza  o vincere , o fare  el  redo  per  la  gran  necedltà  che  in 
detto  efercito  fi  trovava,  dove  affi  fb  fatto  la  matina  due  bo- 
re avanti  torno,  che  fo  alli  ^4.  di  febraro  de  venardì, 

lo  dì  de  fanto  Mattio,‘donato  i’  ordine  lo  fìgnoc  marebefe  de 
Pefeara  partio  , et  andai  la  volta  del  parco  de  Pavia , dove 
flava  la  perfona  del  Re  di  Pranza,  dove  fecero  molto  sforza 
al  rompere  del  muro  del  detto  parco  de  manera , che  la'  rot- 
tura fo  fatta  da  doi  bande , de  modo  che  tutto  lo  campo  di- 
Re  di  Pranza  fo  in  arme  , et  anco  lo  detto  fignor  marchefe 
fo  molto  mal  trattato  dall’ arregliaria  franzefe,  che  al  primo 
incontro  foro  morti  al  fignor  marchefe  zooa  fanti  italiani  , 
che  fecero  quello  che  mai  fece  Annibaie  in  Canne , et  ce 
fo  morto  un  Capiranio  napolitano  nominato  Sebalìiano  Squar- 
cia , et  il  marchefe  vedendofi  effere  maltrattato,  et  che  il 
penficro  veniva  riufeito,  donai  avifo  al  fignor  Viceré  che  era 
con  la  gente  d’  arme , che  fubito  fua  fignoria  fe  doveffe  fpin- 
gere  che  adeffo  le  pareva  tempo  di  tentare  la  fortuna , che  al- 
tro non  refiava  , et  che  doveffe  andare  dall’  altra  banda  dove 
erano  le  genti  d’  arme  franzefì , le  quali  erano  condotte  per 
Monfignor  1’  Almirante  : di  manera  che  detto  fignor  Viceré 
fpinto'  con  animo  grande  , che  certo  fece  quello  de  fua  perft> 
lìa  , che  mai  Hcttorc  ii>  Troia  fece  lofimile;con  le  opere  di  fua 
fignoria  iliudriffima  , 8c  con  quelle  deli'lllulìrìffimo  fignor  mar- 
che- 


chefe  di  Pefcara  , Se  (ignor  marchefe  dello  Guado , & figfior 
don  Ferrando  de  Alarcon,  & altri  capitani)  fpagnuoli  , et  ita* 
liani  in  breve  d'  bora  lo  campo  franzefe  Ìo  in  fuga  sbalifcia* 
to  tutto,  8i  morti  circa  «jodo.  perfone  infra  a piedi  , et  a 
cavallo,  prefa  tutta  1’  artcgliaria  che  foro  $3.  piezzc  grolTi  , 
et  anco  tutto  lo  teforo  del  campo,  et  fo  uno  teforo grandidi* 
mo  , annegati  al  Icfino  3000.  perfune,  preiuni  il  Redifran- 
za , e di  Navarra,  et  molti  altri  (ignuri  grandi  , come  appref- 
fo  ve  dirò  : de  manera  che  non  redò  homo  , che  non  folfe 
morto,  prefo,  o annegato  dal  campo  franzefe  : lo  marchefe 
de  Pclcara  fo  ferito  di  tre  ferite , cioè  una  in  faccia  de  una 
picca  ; una  alla  cofeia  de  uno  pizzo  de  alcbarda , che  noa 
tocca  niervo,  nc  odo , et  uno  Icoppettaggio  al  petto  padai  locor> 
faletto  ma  non  tocca  la  carne  , ci  ei  morto  lo  Marcheie  de  Civita 
fant’  Angelo  nominato  lo  fignor  don  Ferrante  cadriota,ci  an* 
cora  morto  lo  lignor  don  Ugo  de  Cardona  locotenente  del 
detto  fìgnor  m.archefe  di  Pclcara  , et  quedi  del  campo  impe* 
riale:  Il  Re  di  Franza  fo  prefoiie  in  quedo  modo:  trovando» 
fe  a cavallo  , et  combattendo  molto  gagliardamente  uno  in- 
fante le  tirai  uno  archibugio  nella  fronte  del  cavallo,  de  mo- 
do,che  le  ammazzai  lo  cavallo, et  cosi  calcai  dentro  uno  fuof- 
(o:  fubito  le  foro  fopra  cerei  infanti,  et  adì  detto  Re  doman- 
dai dove  da  lo  fìgnore  Viceré^  lo  detto  fìgnore  Viceré  era  là 
appredo  , et  fo  chiamato , et  fubito  fe  apprefentò  là  , et  affi 
detto  Re  di  Franza  dide,  io  mi  arrendo  alla  Cefarea  Maedà, 
et  fubito  Monfìgnor  di  Borbone  , che  era  in  compagnia  del 
fignor  Viceré  le  buttò  da  cavallo,  et  le  andò  a baiare  lama- 
no  , et  adì  fece  lo  fignor  Viceré.*  il  d.  Re  fo  menato  prefo- 
ne  a fuo  alloggiamento  dove  io  di  avanti  era  dato  con  liber- 
tà vfupplicò  al  lignor  Viceré  che  non  lo  dovede  menare  pre- 
fone  in  Pavia,  nè  a Milano  , et  rcpofati  che  foro  lomenaro 
in  prefonc  ad  un  cadicJlo  del  ducato  di  Milano,  che  fe  dice 
Pizzichiton , et  fa  dato  fotto  la  guardia  del  fìgnor  don  Fer- 
rante de  Alarcon  con  zooo.  fanti  fpagnuoli  Icoppettieri  : li  al- 
tri fìgnor]  prefuni  foro  mandati  in  Pavia, tanto  li  fìgnori  mor- 
ti , come  li  vivi  : il  fìgnor  marchefe  a quedo  dà  fece  vedir 
fopra  le  armi  alli  Tuoi  foldati  infanti  per  infegna  le  caraifeie 
bianche  a tale  fodero  conofeiuti  , et  ancora  con  le  medefìme 
camifee  andavano  veduti  le  genti  d'arme,  che  erano  con  lofi- 
gnor  Viceré  a tale  fodero  conofeiuti  . 
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Copia  della  lettera  ddU  particolariti  delta  ratta , 9"  prefa 
del  Re  di  Pranza  mandata  a Napoli  per  lo  ferivano 
4i  ratione  dell'  efercito  delta  Cefarea 
Maefli . 

'ly  ^ A^i6ci  (ignori  «on  fono  ancou  otto  iocni  dapoi  ch'ioicrif- 
XVX  fi  ad  voftre  (ìgnorie  in  che  termine  (e  trovava  nofiroefei^ 
«Ito  y et  dove , credo  defideran  fapere  con  verità  in  quello  fe 
«trova  al  prefence  , et  ancora  che  per  altra  via  1’  habbiate 
intelo^  me  ha  .parfo  conveniente,  che  ancora  lo  intendiate  da 
mia  paste.  Come  Venard'i  alli  04-  di  Febraro  1525.  ieRa  de 
/an  Mattia  due  bore  avanti  dì  1*  illuRriflìmo  fignor  Marche* 
fe  di  Pefeara  fe  rompere  <lo  muro  che  circonda,  et  defende ii 
parco  de  Pavia,  una  rottura  due  ballofirate  lontana  dall*  aU 
tra  , con  intento  di  alloggiare  quello  efercito  dentro  di  detto 
•parco  in  una  villetta  detta  Mirabella , lontana  da  detto  muro 
•due  miglia  dove  alloggiava  bono  efercito  franzefe.;  il  Re  di 
Franza  antt  vendo , ot  imaginando  la  fua  vittoria  certo  fi  r^ 
tirò  dal  fuo  aliogiamento  ad  una  Ecclcfia  in  Je  mura  de  Pa- 
via nominata  fan  Lazzaro , et  fe  ridulTe  con  tutto  Aio  campo 
che  alloggiav  dentro , et  fora  di  detto  parco  all’  oppofito  lon.» 
tano  da  detta  villa  un  miglio  con  le  genti  d’  arme  , et  fan- 
carie  in  battaglione  , et  lafciò  ordinata  tutta  fua  actigliaria,  la 
•quale  era  da  palio  in  palio  de  le  doi  rotture  \fino  a la  detta  vii- 
la,  et  ancora  era  notte  quando  T illuRriflìrao  fignor  marchefe 
entrai  per  la  rottura  de  nvan  delira  con  le  infanterie  veRite 
con  camifeie  fopra,  et  1’  iliuftrilCmo  Viceré  con  le  gente  4’ 
arme  con  le  camifeie  su  Tarme  da  man  finifira  in  un  tempo: 
a pena  fo  il  noRro  efercito  dentro , che  comenzò  T arteglia- 
na  franzefe  di  modo  che  tutto  lo  efercito  danneggiò  . Volen- 
tieri qucRi  noRri  fignuri  haveriano  voluti  efiere  in  li  lafTati 
alloggiamenti^dicono  alcuni, che  Jo fignor  Viceré  bavellè  invia- 
to a lo  fignor  Marchefe  a farle  intcndcK  che  fua  fignoria  le 
bavelié  reticato  per  1’  alto , antevedendo  che  folo  Tarcegliaria 
ballava  a rovinare  T efercito  noRro  \ et  queRo  fo  T intento 
del  Re  di  Franza , che  poiché  Tartigliaria  bavelle  ben  fucata, 
dare  dintro  de  frifea,  et  mman  il  redo;  et  ehc  il  fignor  mar- 
ebefe  di  Pefeara  T bavelle  rifp^o,  c-he  non  era -tiempo  perché 
la  mina  del  noRro  efercito  Uria  Rata  evidente;  et  cosi  lefan- 
carìe  per  Aio  canuno  eoo  le  genti  d’  arme  alle  t'dufif 
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in  poco  tempo  vicino  a Mirabella  non  lontano  dalli  batta- 
gtioni  deli’  inimico  : peniava  già  il  Re  che  T'  artigliarla  la 
quale  per  Tpatio  d’  un’  bora  havea  operato  havefTe  rotio  me^zo 
elercicoy  ma  Dio  ebe  evitò  tanio  fiale  , e tanta  noilra  roìna  fe 
che  tutta  palTava  per  alto  et  trreva  le  lanze,  che  quando  al- 
tramente folle  flato  non  era  bilogno,  che  con  altro  sforzo  il 
Re  havefle  bavuto  vittoria;  tiiò  più  di  joa  colpi  , et  non 
era  pollibile  a 33-  ptezze  groAì  de  aitcgliaria  , che  il  'fumo 
bavea  nalcoflo  il  cielo,  et  havea  latto  una  nebbia, che  1’  uno 
non  vedeva  1'  altro , donde  in  un  tempo  lo  battaglione  de 
fguizzari  venne  lopra  de  una  fanterìa  de  taliani  de  retroguar- 
dia, et  de  aooo.  italiani  poco  reflaro  vivi,  ma  li  foccorle  1’ 
iUuflrilBmo  fignor  marchefe  di  pefeara  a piede , et  a cavallo 
con  tua  picca, con  li  fpagnuoli  di  battaglia,  et  fecero  voltare 
le  fpatle  a detti  Iguizzari  , et  fuggia  1’  anteguardia  guidati 
dall*  Almirante,  et  intorno  in  la  noflra  guidata  daMonfìgnor 
di  Borbone,  et  dai  marchefe  di  Civita  fant’  Angelo  , loque- 
le rimeflc  il  Re  con  la  battaglia , et  con  la  nobiicà  ;di  Pran- 
za tutti  revoluti,  e mclchiati  icaramuzzorono  circa  un  bora, 
et  era  già  due  bore  de  dì  palTato  , et  già  il  iòle  fe  vedeva 
per  tutto,  quando  dalli  noflri  fi  gridò  vittoria,  vittoria  r poi- 
ché le  cofe  furono  un  poco 'quiete,  fi  trovò  il  Reprefone  fe- 
rito nel  volto  et  nella  mano;  dicono  che  fmoncò,  che  era  a 
cavallo  et  a piede,  morto  lo  fuo  cavallo  lo  liando  copcrtato 
di  rafb  bianco,  et  imbroccato  d’  oro,  fece  quello  che  fo  podi- 
bile  ad  homo:!’ Almirante  quello  che  adediò  Milano/u  morto; 
il  flgnor  Marchefe  di  Pefeara  ferito  in  una  gamba  de  una 
punta  de  altbarda,  et  nel  labro  di  fopra  ornamento  di  fua 
perfona,  e tinto  nello  ftommaco  de  una  pallotta  de  feopetta  , 
la  quale  pafsò  il  corfaletto,  et  lì  fermò  fra  la  camìfeia,  et  la 
carne;  de  che  ne  farà  prefto  libero;  il  marchefe  de  Civita  fanc’ 
Angelo  morto  in  la  fcaramuzza  , et  multi  altri  benché  pochi  de 
tioflri  a tanta  battaglia,  li  quali  non  nomino  perchè  ei  adai 
fitaver  detto  de  un  Re  , et  de  un  marchefe  ; il  Re  alleggiò 
prefone  in  lo  medefimo  alloggiamento  dove  il  dì  avanti  ei% 
alloggiato  libero , havendo  impetrata  gratta  dal  fignor  Viceré 
di  non  entrare  in  Pavia  . L*  errore  della  guerra  fe  dà  alU 
fguizzari  che  voltare  fpalle  , et  1’  honorc  della  gente  noftfu 
d’  arme,  le  ben  la  fanteria  gagnola  fe  il  debito  al  poffibile 
con  loro  archibugi  , et  feoppette;  et  per  tale  caufa  It  Tguiz- 
zmtì  nefl  viìtfefo  della  quaglia  » c»  perche  la  miliiia  non  deve 
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cfTere  drba  ,'totlk  )•  tioAro  icanipo  b^be  ìrdtfc  éerniOf^c 
aiTalure  4'  irti ntico-  nel  ino  forte  eoa  tutto' fno&vantaggio, 
so  perchè  caufa;  quello  che  rella  a dire  lo  laifo  confidcrarc  • 
V.  S.Ì  più  corno  a dire  come  la  vittoria  è noftra  non  fenza 
grandifCmo  guadagno  lette  gente  i piedi  y et  a cavillo  del 
nollro  efercito  , À lo  Roi  prefone  , chi  non  lo  vole  vedere 
non  io  vede  : quello  fe  ettribuifee  più  alla  volontà  de  Oio,che 
vole  la  quiete  de  noftra  patria  y che  ilhe  nollre  mani , perchè 
bavea  promelTo  la  ruina  dei  noftro  paefe , & contri  il  nome 
de  Chridiani/Iimo  non  ha  perdonato  ancora  alle  cole  facre,che 
chi  un  tempo  vedde  quefto  monafterìO  della  Certofa  de  Pa> 
tanto  florido  e bello,  8c  lo  vede  adeflb  tanto  minato  non 
si  duro  core,  che  con  le  lacrime  certamente  non  dica  ; Do. 
mui  oratjonfs  f/iéfa  eft  fpelunea  latnnis  : non  parlo  del  reftn 
nè  ancora  della  povertà , & altra  miferia  di  quefto  paefe  che 
la  maggior  parte  a pena  fi  ponno  vedere  facij  di  radici  , et 
herbe/  a 4.  miglia  a tomo  non  ci  ei  arboro,  nè  vita  in  pe- 
de , nè  arboro,,  nè  cafa  che  non  iìa  abbnifciata  . Domesioa 
ad.  del  prefente  portorno  il  Re  di  Pranza  prefone  con  Io  redo 
dellt  prefoni  in  Przzichitone, terra  del  ducato  de  Milano  non 
lontano  da  Cremona,  quali  inefpugnabile : mando  alle  Agno* 
tic  vodrc  la  lida  delli  prefi,  & morti  perfonaggi  de  titule  , 
quali  nella  mia  notiti  a Torto,  che  credo  fono  la  quinta  parte  1: 
de  altra  gente  morta  la  campagna  da  ptehà  , che  pet  5-  mà- 
glia non  fe  move  paflb  che  non  fe  trovano  huomtni  morti, ol- 
irà quelli  che  fono  nel  luogo  dove  fo  la  battaglia  , laflb  di 
dire  quelli  che  fi  affbcorono  nel  Tefino,  8c  ned  gran  vallone, 
che  fuggendo  fa  moite  incerta  non  fi  avveddero  della  certal: 
molte  altre  particolarità  porria  dire  di  quello  chefedide  , e paels, 
ma  farria  andare  per  le  cofe  non  neceflarie.  In  lo  di  fegucntc 
Milano  fi  hanno  mandato  ad  un  bora  di  notte  P imbafeìatu- 
ri.  Se  le  chiavi  allo  figoore  Viceré  : quedo  bave  impaurito 
tutto  il  paefe  , e tutta  Italia,  Se  fi  può  dire  non  parlando  del- 
le cofe  di  fopra,  ma  quanto  alla  Cefaria  Maedà  ; Omnia  fub- 
^ciftì  fub  psdibus  ejut:  non  laflb  de  dire  come  Monfignorde 
Borbone,  lo  quale  ha  parte  non  poca  della  vittotia ìncomran- 
dofi  con.il  Re  dopò  prefo  fmontai , k le  bafai  la  mano  me 
prefente,'  St  le  modrò  la  obedienza  che  in  Frartzc  le  dove» 
modrare  in  libertà  foa  . Se  queda  volta  le  guerre  d*  ita- 
iia  non  hanno  fine  , Se  non  ritornano  a quella  antica  pace 
della  quale  folcano  parlare  P antichi , Se  vecchiareift  che  da- 
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m asoi  : <■>  duWto  «W  dM  N.  tfiast  Di» 

■oa  vocrà,  chc'H  n84ko  bene  tanco  poco  dure,  la  Pavia  vjr 
4i  Febraio  isa.5.  / » 

k ' ■•  • t.  ■ i . 

Mie  figoorie  voftre  obcd^nls  finte  e caiaato» 

^S0tio  Bttiim  » 

. i >«  14/^  ^ morti  » 

‘ '*  ‘ Mffr». 

: ■ I 

Moafignor  1’  AlmiragHoi  Monfigmr  della  Lizza  f 
fignor  della  Tramoglia;  Lo  gran  fcudiero  di  cafaSanfeverino} 
Monfignor  de  Guìfi  i Lo  duca  de  Sifonte  ; Francefco  frate  de- 
k>  <*ardÌDai  de  Lureno  & Munfìgnor  Cziampagna 

iw  , ■ Prefuni» 

.«X  Lo  Roi  de  Pranzarlo  Re  di  Navarra;  lo  BaRardo di Sar 
Toia  v l0(  fìgnor  Galiazzo  Vifconti  y Monfìgnor  de  b Scafo  y 
Federico  de  Bolena  v 1’  ArmiraU’  de  fan  Palo  v b fratelb  del 
Biarchele  di  Saluzzo;  Monfìgnor  de  Brioaj  Monfìgnor  de  là 
Valle;  Monfìgnor  de  LarulcUi;  Monfìgnor  de  Savaglion  ; lo 
Teforiero  del  Rot;  lo  Principe  de  Taiamonte  ; Monfìgnor  de 
Steraoge  v lo  Teforiero  dell’  arecgliarie  ; jd.  piezze  de  arteglia-- 
fia  grollà  fenaa  1*  altre  piccole  . 

Lo  fegweuti  dì  conseguita  La  vittoria  si  gloriofi , che  fo* 
iàbato  ali.  a$.  di  febraro  is?5.  li  Mtlanefì  vennero  a trovare 
i'  illudrilfìmo  fìgnor  Viceré  , & b apprefentaro  le  chiavi  de 
Milano  y & lo  fìgnore  Viceré  invié  cjon  loro  » Milano  lo  (u 
jnor  duca  bro  fignorCy  b quale  b pigliare  con  b palio  & eoa 
nna  degna  proccÀìone  ciKa  de  miglia  da  Milano  gridando 
Duca,  Duca,  Imperio.  Impecio* 

Ali  6.  di  Marzo  de  Domenica  la  parte  Coloanefe 
entrai  in  Roma  con-  la  bandere  dell’  Imperatore  gridando  Ini- 
-perio  y.  Imperio  , 8c  faccheggiaro  tutta  la  parte' Orfìna  , che  da 
.fan  Paolo  Imo  a monte  Gbrdano  non  reftai  homo  de  la  parte 
Orfìna  che.qoa  foflé  faccbiaco;  de  manera  che  non  reftava  ho- 
spo  in  Roma  eoe  non  gridafle  Imperio  , Imperio  : li  fìgnuri 
<Colonnefi  che  intraro  in  Roma  1'  uno  fu  lo  fìgnor  ]oanJ[ero- 
nimo  Colonna  y & b fìgnor  Ciarlo  Colonna  figlio  balurdo 
de  lo  fìgnor  Fabriclo  Colonna  . 

Alli  18.  di  Maggio  151$.  venne  avLfo  all’  illufirillìmo  fi- 
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gnor  Viceré,  lo  quale  (lava  in  Lombardia  ad  un  rafie  Ilo  dal 
ducato  de  Milano  nominato  Pizzi|;aton  dove  al  prefente  fta 
prefone  Re  de  Pranza , & lo  Re  de  Navatra  con  altre  perfo< 
ne,  & detto  avifo  venne  dalla  Celarea  MaelUt  del  inipereto>- 
rr,  che  al  prdcnte  fe  ritrova  in  Ifpagna  con  ordine,  che  ha- 
bito  dovefle  portare  lo  detto  fignor  Re  cM  Pranza  in  tfifpn- 
gna , et  così  fece  d<  iiluilriffimo  lignor  Viceré,  che  feoza  per- 
dere tempo  r>  mife  in  ordine,  & fe  partio  con  una  parte  dell’ 
cfercito  che  (lava  in  Lombardia  lotto  (tio  governo,  & dell’il» 
bjRrinkno  (ìgnor  marebeie  de  Pelcara , & fe  pigliaro  io  Re  di 
Pranza  e tiro  lo  camino  di  Jenoa.dove  arrivato  che  fo  trovai' 
x$.  galere  in  ordine,  che  erano  deirimperatore;  e’I  detto  Re 
di  Pranza  fubito  che  fo  in  Genova  mandò  ki  Marfeglia  , et 
léce  venire  Tei  galere  fue  , le  quali  volle  1’  avefRrro  accompa* 
gnato  fino  a Spegna  , & foro  in  numero  de  ii-  galere  con 
alcuno  altro  valcello,  & per  lìcurtà  dello  fignor  Viceré  donai 
due  Aaggie  a tale  che  per  lo  camino  non  li  haveflTe  a dubi- 
tare del  armata  francele,  dove  fatto  quello,  & meda  in  or* 
dine  la  partita  per  Spagna  alli  9.  di  giugno  parterocon 
prolpero  vento  de  venardì  circa  le  9.  bore  tirando  lo  rami* 
no  toccaro  in  alcun  porto  di  Provenza  , dove  foro  receputi 
con  molto  honorc , & le  foro  fani  de  molti  prefenti , e da  la 
tirerò  lo  camino  de  Spagna , & alii  tà.  del  detto  mele  di  giu- 
gno arrivaro  in  un  porto  nommato  Paiamola,  & da  là  l’illu- 
firilTmio  lignor  Viceré  inviò  corriero  alTlmperatore  in  Hifpar 
gna,  facendole  intendere  come  era  arrivato  a Paiamola  circa 
de  BarzcHona , & ^he  da  là  anderia  ad  un  porto  che  le  dice  ‘ 
Salò  vicino  a Tarabona,  & da  là  haveria  afpettalO’  quello  vo 
ka  fare  • 

Del  mele  di  Agullo  ist5<  1'  illufiriflìmo  lì^or  Viceré 
arrivò*  ad  una  terra  cH  Spagna  infieme  con  lo  Roi  de  Pranza, 
che  fe  dice  Madril,  & nella  detta  terra  o città  mettio  lo  Re 
lotto  bona  guardia,  et  governo,  Se  fua  fignoria  andai  a tro* 
vare  la  Cefarea  Maellà  dove  al  detto  (rgnor  Viceré  le  fo  fatto 
alTai  henore , & le  infero  incontra  tutti  li  lignuri  che  erano 
con  la  Cefarea  MaeAà. 

Ali  3.  di  decembre  191$'  lunedì  morio*  in*  la  città  di 
Milano  r illulìrilTimo  lignor  don  Pranecfeo  Ferrante  d’  Av» 
los  marchefe  di  Pefeara,  lo  quale  Dava  Tn  detta  città  per  ca- 
pitanio  generale  de  circa  05000  perfone  per  parte  della  Ce- 
(arca  Macdà:  Però  ^vete  da  incendere  figoufi  audicuri  che* 
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qDffto  idmo  ei  inort*  lo  piti  gioriolb  , & boooratocapitanb 
che  fia  flato  da  ioo<  anni  in  quà:  morio  de  Tua  morte  natu- 
rate»  8c  fece  teftamento  come  a buono  criftiano  , & eilendo 
morto  lo  d.  fignore  , che  teneva  in  fuo  dominio  io  Bc  di  Na- 
varrà  come  a fuo  prefone,  lo  quale  havea  fatta  la  taglia  per 
filo  recatto  óoooo.  docati:  efiendo  fucceflfa  detta  morte,  & re- 
ftato  berede  riKuRrilTiaio  fignor  marchefe  de  lo  Guado  , & aa- 
cora  capitanili  generale  per  parte  della  Cefarea  Maelià  in  Lom- 
bardia, d.  Re  di  Navarra  havendo  contrattato  con  certi  fol- 
dati  fpagnaoH  navarrefi  fc  ne  fuggero  , & metterò  in  luoco 
falvo  lo  Re  di  Navarra  liberandolo  dalla  (ua  prelonia . 

Allo  primo  di  jeno^ro  i$zd.  de  lunedi  circa  le  8.  bore 
de  notte  fo  poRo  fòco  alla  Vicaria  di  Napoli  cioè  alla  fala 
dove  fi  miniftra  la  giuSttia  , 8c  alle  banche  dalli  maRrod’  atti 
civili , & criminali,  dove  foro  abbrufeiate  tutte  le  fcricture  , & 
li  proceffi,  che  fo  danno  tanto  delle  parte  come  delle  cofe  fi- 
kali,  che  fo  danno  più  di  50000.  docati  de  modo  , che  non 
reftai  fcrittura  che  non  fufle  abbrufeiata,  8c  ancora  tutta  la  d. 
lilla  che  fe  arami  ni  Rrava  giuRitia  cafcao,et  multi  preiuni  lene 
fuggero;  & detto  foco  particolarmente  mai  fe  porte  fapere  da 
donde  foRè  procieflb . 

Ali  8.  di  marzo  de  iovedi  arrivò  in  Napoli  Mef- 
fere  Pietro  Antonio  Crifpano  jenciThomo  de  feggio  de  Capua» 
na  & criato  della  Cefarea  MacRè,  lo  quale  venne  da  Spagna  ^ 
Se  portò  una  lettera  di  d.  Cefarea  MacRà  dove  fc  conteneva , 
come  bave  fatto  pace  con  lo  Re  de  Pranza , et  parentela , Se 
r bave  roifTo  in  fua  libertà , et  per  queRa  nova  per  Napole 
fe  fecero  luminarie  , Se  fcRe. 

Ali  ad-  di  aprile  isad-  de  venerdì  rilluRridìmo  don  Per* 
tante  Spiniello  de  Napoli  duca  di  CaRrovillare , et  conte  de 
Cariati  pigliò  in  lo  S.  R.  Configlio  de  S.  Chiara  di  Napoli, 
la  pofTcRìone  dell’  officio  di  protonotario  dello  Regno  , & la 
pigliò  foncuofamente , Se  canonicamente  , & li  fo  confìgnata 
dallo  Regentc  don  Luife  Ycar  regio  caRcUano  dello  caflielio 
nuovo  , per  nome , e parte  della  Cefarea  Maeftà , Se  fo  ac- 
compagnato da  rutti  fìgnuri  Se  baruni  che  fe  fono  trovati  ia 
Napoli,  Se  fua  fignoria  illuflre  quella  marina  che  pigliò pof- 
lefiìone  donai  fenteotie,  decreti  prò  nilvnali  ^ Se  dapoi  fc  nc 
tomai  a fua  cafa  fbntuofamente . 

Ali  j.  di  maggio  15^6.  in  Napoli  fi  fece  la  proceffione 
del  capìfiolo  proviacialc  fiati  di  tanto  Laurientio  , quali 
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foro  circa  300.  fr^i , et  andsro  per  (otta  Napoli  c6n  loro  Ge- 
nerale proceljionnitter,f{at\t  Generale  era  genovele  andare  t1* 
lìtando  Santa  Chiara  , la  Madalena  , & la  Egipctaca  de  Napo- 
li monallerij  dei  ordine  loro,  et  dapoi  fe  ne  tornaro  a fantò 
Laurienzo  quale  capitolo  durai  per  orto,  o dieci  dì  continui 
& ogni  dì  a Tanto  Laurenzo  fe  ne  facevano  difpute  mirabile  . 

Ali  la-  di  maggio  ì%'ìó.  intrai  in  Napoli  lo  cuorpo  del 
illullriirtmo  fignor  Francefeo  Ferrante  d'  Avoloc  de  Aquino 
marebefe  de  Pefeara  gran  Camerlengo  in  quello  regno  quale 
venne  morto  da  miUno,  e trailo  per  la  porta  de  Capuana, et 
le  fo  fatto  un  degno , et  fontuofo  eloquio  . Primo  andavano 
40.  cavalli,  et  cariaggi  di  lua  robba:  apprelfo  tutte, overo  la 
malore  parte  delle  confratarie  de  battenti  che  foro  in  Napoli, 
dapoi  circa  de  40.  frati  del  ordine  del  Carmine  : dopoi  tanti 
altri  del  ordine  di  fan  Domenico,  tutti  quanti  con  torcic  bian- 
che allumate  in  mano;  appreso  tutti  li  preittche  foro  io  Na- 
poli una  con  lo  capitolo  tutti  con  torcie  ;apprelTo  fu»  corpO| 
quale  era  portato  a modo  de  lettica  da  dui  paggi  , con  dui 
muli  con  uno  tabuto  de  imbroccato  de  tre  ricci  d’ oro , 8t  de 
fopra  con  una  fopra  velie  de  velluto  negro  con  una  croce  del 
rimile  imbroccato  , et  una  crocetta  d’  argento  fopra  lo  detto 
tabuto:  davante  di  d.  corpo  andava  un  capitanio  Tuo  criato, 
quale  portava  uno  llendardo  multo  ricco , & pompofo,  grande 
con  le  armi  , & infegne  del  Imperatore  ; apprelFo  compareva- 
no velluti  de  nigro  tutti  li  lignuri  , & Baruni  che  erano  in 
Napoli  e tutto  io  Conlìglio  reale  , e tutte  le  corti  di  Napoli 
con  gramaglie,  quale  era  venuto  accompagnato  da  Milano  li- 
no a Napoli  da  circa  zo.  huomini  d'arme,  3c  multa  altra  gen- 
te a cavallo  & a piede.  Se  a«co  da  dui  reverendi  Hpifcopi,& 
lo  d-  cuorpo  fo  portato  a Tanto  Dominico  dove  le  fo  fatto  un 
degno  efequio  con  multe  torcie , & multi  llcndandi  con  di- 
verfe  infegne,  & anco  cacciato  quattro  (lendardi  di  vittorie  , 
che  ilio  havea  havuto  , & anco  fece  una  ricca,  e bella  cotra 
de  imbreìttato  riccio  Yopra  rìccio  de  fette  Terze , & i»  tuorno 
de  velluto  carmofino  bellillìmo , et  con  fue  infegne  , et  Tuo 
corpo  in  Io  d.  tabuto  fo  pollo  a canto  fopra  lo  lediaie  di  no- 
ce che  Ha  a canto  all’  altare  maggiore,  & fopra  lo  d.  tabuto 
foro  polli  li  fpcruni  d'  oro,  lo  Hocco,  & la  bacchetta  come 
a gran  Camerlengo  del  regno,  et  fo  de  fabato  alle  i|.  bore  . 
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In  quefto  riamc  fono  Eprfcepi  netli  qu»H  ce  fono  iS. 
Archiepifcopi,&  più  de  4.  Arcbiepifcopi  hanno  perduto  lo  dcolok 

Umatrimomj  fatti  per  ti  Ri  di  quefle  rìanae  netti  tempi  pa£‘atì, 
tr  le  dote  erte  hanno  dato  /opra  li  maritaggi. 

Re  Carlo  1.  dette  per  tnogliere  Tua  £glia  nomine  Ifahclla 
allo  primogenito  del  Re  d*  Ungheria  , a lo  quale  dette  per  dote 
una  inarca  d’  argento  fono  100000.  docati  di  valore^ 

11  quale  repofe  la  colletta  nello  rtame  de  once  Lxxvii. 
& poi  de  XXX.  fono  docati  4001 80. 

Re  Carlo  11.  dette  per  mogliere  madama  Bianca  iua  figlia 
al  Re  Jacobo  d’  Aragona  allo  quale  dette  di  dote  xxv.  marche 
d'argento  valeno  100000.  docati. 

Berengario  figlio  del  d.  Re  pigliai  per  mogiiera  donna 
Margherita  figliola  dello  conte  de  Chiaromonte  con  dote  de 
40.  libre  d'  argento  valeno  docati  310000. 

La  Regina  Joanna  prima  diede  per  mogliere  Margarita 
una  foie  allo  duca  de  Durazzo  con  dote  de  340000. 


til- 


4 


- *;.*.;/*  jA  ,---t  À-  »:  -uVe  i 4* 

4 , i. 

À.4ÓÌ  eaMp  4 irf 

th  fu-  rt-r^*iirf  à,  - 9timm  i«&  aiuoli  f - ^ 

, .e  4 .-rsew 

»iin„  <»4  a..  » ai»  jga 

4.-^1  . - . int  la  , w>iT  ^ 

•o  * > - = t4  ■ -ol  i jfkr4  !ii  o àl*> ^ ai  r -9^9 

ojMidri  J»  1;-  li  4.  .i-oÉsa^a  « ». 

a»r---  »*ìsàìatr4  ’h 

v'vd  ^ - ■ 


1 I 


• K 


• * « 


*Oigitiz^  by  Googic 


prcccftt-i 


La  Tassa  delle  Collette  de  tutto  lo  RrAWE  kel  temt* 
pi  Re*  Carlo  Primo,  Re’  Carlo  II^  Re’Robert©, 

«r  Regina  Joanna  Prima  . 


A Provincia  dì  Terra  di  Labore  onxe  num-  89. 

Provincia  £ Apruxxo  onze  num-  «g- 

Provincia  di  Capitanata  onxe  num.  goo. 

■Provhteia  di  Terra  di  Bari  onxe  num.  448- 

Provincia  <f  Otranto  onxe  num.  57* 

Provincia  di  'Bafilicata  onxe  num.  j87- 

Provincia  di  Principato  onxe  num.  66. 

Provincia  di  Calabria  onxe  num-  u66* 


Summa  delle  fomme  onxe  <T  auro  doc.  45-  77. 

Sono  de  carlini  doc.  d' num. 

Notamemto  havuto  da  •dna  carta  da  •Innorenho  Gak* 

A'  « DDLFO  con  le  fOTTOSCRlTTB  MEMORIE  . 


i4’4- 

1435- 

I43S* 

x43<5. 

1438' 

1439- 

i#39- 

i^z. 

1443- 

1450. 

*45». 

«4SS- 

*45<J- 

1458. 

14^. 

•4dz. 


a lj.  di  Noverdbre  morfe  Luife  di  Franxa. 
a li  X.  di  (lebraro  morfe  la  Regina  Joanna  U. 
a li  6.  S Apofio  fì  pre/o  Rè  Alfonfo  , e menato  in 
Genova  , (T  poi  a Milano.  ^ 

a li  8.  di  Ottobre  fa  Regina  Etifabefta  entro  in  No-. 

a ti  19.  di  Maggio  Rè  Renato  entrò  in  Napoli  . 
a lì  16.  di  Agojìo  fì  prefo  la  Torre  di  S.  Vincenx» 
a li  25.  d'  Agofto  fì  prefo  lo  CafteUo  nuovo  , 
a li  2.  di  Giugno  fì  prefa  Napoli  da  Re  Alfonfo. 

Rè  Alfonfo  eonquifia  la  Marca  jCr  la  reftitui  al  Papa, 

Fb  lo  Santo  Jubileo . -r  \ 1 

Venne  lo  Imperatore  da  Alemagna  a vtjitare  Rè  Al'' 


a fi  27.  di  Jennaro  fi  publicè  la  paee  dJ  Italia  a fli» 
fcopio . 

Po  lo  terremoto  grande  . 
a li  27.  dt  luglio  morfe  Re  Alfonfo  Primo, 
a li  6-  di  Settembre  verme  lo  Duca  Giovanne  i 
de  Giuglio  fu  rutto  lo  Duca  Giovanne^  -a  io  Conte  * 
cebo  a Troia* 

T t >465* 


r 


35®  ' . , 

14^5.  air  ultimo  dì  Deeemhre  morfe  la  Regina  ‘Elìfahet  mo- 
gliere  di  Rè  Ferrante. 

1466.  Lo  Gran  Turco  pigliè  Nigroponte . 

J4ÓÓ.  a li  i di  Marzo  morfe  lo  Duca  vecchio  di  Milano. 
I4ÓÓ-  l'enne  la  Duchejfa  di  Calabria  in  Napoli  ; &"  quello 
dì  piu  volte  ofeurai  V Sole. 

14(6(5-  a li  19.  di  Jennaro  Rè  Ferrante  entrh  in  Roma. 

de  Settembre  la  Regina  Beatrice  de  Magona  andai  ìm 
Ungaria. 

14T7*  tt  li  >1-  di  Settembre  entrai  in  Napoli  la  Regina  Joan- 
na  moglie  di  Rè  Ferrante- 

1478.  Fo  occifo  J aliano  de  Medici  ^ O"  Lorenzo  fì  ferito  dei 

mefe  d .aprile, 

1479.  a li  18.  di  Deeemhre  venne  Loretno  de  Medici  im 

Napoli  . 

1480.  Fo  publicata  la  pace  de  tutta  Italia. 

J4S0.  a li  zy.  de  Juglto  li  Turchi  prefero  Otranto, 
j^o'.  a li  igf  d' -Ago fio  fo  morto  lo  Gran  Turco. 

. 1480.  a li  IO.  di  Settembre  fì  ricuperato  Otranto  dal  Ducè 
di  Calabria. 

1481.  Entrai  lo  Duca  di  Calabria  in  Napoli  quando  venne 

da  Otranto . 

1483.  a li  xz.  d'  Agojio  fì  rutto  in  Roma  lo  Duca  di  Ca- 

labria . 

1484.  Foro  incomenxate  la  muraglie  di  Napoli  da  Rè  Fer- 

rante primo . 

14IS.  a li  IO.  di  Settembre  li  Baroni  fi  ribellaro  cantra  Rd 
Ferrante  primo- 

148Ò.  di  Settembre  fi  puhlicb  la  pace  di  Papa  Innocenxio  con 
Rè  Ferrame  primo. 

148#.  a li  z6.  di  Novembre  fì  V accordio  dclli  Baroni  con  Rè^ 
Ferrante  primo. 

148(6.  a li  iq.  d'  Agofio  fì  prefo  Francefeo  Coppola  Conte  di 
SarnOy  &"  Antoniello  de  Petruttì  con  dui  figli  fuoi. 
14I7.  a ti  11^.  di  Settembre  fì  (irafeinato  per  Napoli  Franca-  • 
feo  de  Petrutiis  Come  di  Carinola, 0“  menato  al  mer- 
cato là  fò  /cannato  , CT  /quartato  , CT  in  quello  di , 
fì  decapitato  lo  fìatiello  a lo  mercato^  e lo  fecrctario 
loro  patte  con  lo  Conte  de  Sarno  ut  CafiicUo 
I4t?  16  « 4-  di  G'mglio  foro  prefi  li  Principi  d’  Altaatura  ^ 
Cr  di  BifignanOf  con  lo  Duca  do  Mtlfi  . 

.»  4 1487. 


■Digitizod  by-C 


1487-  Puggio  la  Prìncìpcjfa  di  Bijìgnano  con  li  figli. 

1491»  yennero  molti  judtci  in  Napoli.  . _ 

1494.  a li  iS*  di  Jennaro  morfe  Rè  Ferrante  Primo, 

1 494.  Rè  ,4lfonfo  fecondo  cavalcai  per  Napoli . 

1494.  a a 8.‘  di  Maggio  fe  incoronai  Rè  Alfmfo  fetondo , 

1495.  a li  2}.  dì  Jennaro  cavalcai  Ri  per  Napoli  Rè  Ferran- 
te fetondo- 

<49$-  a It  20.  di  Febraro  Napoli  fe  donai  al  Rè  di  Franxa, 
a li  z di  Giugno  fì  faccheggiata  Gaeta  . 

1495.  a li  23.  di  Giugno  fì  rutto  Rè  Ferrante  fecondo  a Se- 
minerà - 

44^.'«7^.  di  tatglio  entrai  in  Napoli  Rè  FerratNe  fecouuin. 

1495.  a lo  primo  d’Ottubro  fì  la  rotta  d"  Evoli  , ^ a li  6. 

del  fudetto  foro  cacciati  li  Angioini  • 

1495.  a li  g.  di  Novembre  morfe  Rè  Ferrante  feconiot 
>49(#.  a li  7.  d'  Ottubro  morfe  Rè  Ferrante  giovane  ^ & in 
' detto  forno  cavalcai  Rè  Federico  per  Napoli,  ^ 

• y6.  Fi  incoronato  Rè  Federico . 

.501.  Lo  Rè  Qattolito  ebbe  lo  Regno, 

; \ 
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FAK.ZA.  m MeSSER  JaCOBO  SaìWMUìSsO  aA*m «sentati  OJ; 
notte  avanti  t’  ILLUSTRISSIMO  SlGMOR  DuCiW  OI  Cai^-. 
BRIA.IM  LA  SESIA  FATTA  ALLI  4.  DI  MaRZO  g^, 

< IN  LA  «ALA  DE  LO  CaSTIELLO  DI  CAPUANA  PS». 

LA.  VITTORIA  DELLi  Signori  Re’ et  Regina 
DI  Castiolia  havuta  del  Regno  , e. 

Citta’  di  Granata  a lla.  sa 
Gennaro  del  mesesi» 

• 1 • ' MO  ANNO... 

* • .4 

Urtino-:  Fo  coHocrto  un  Tempio-beUiflini®  io  mez«o  deli» 
detta  Sala,  Copra  venti  colonne  con  molti  ornamenti  «e 
dopo  alcuni  comori  , ne  fò  cacciato  eilmtto  Maumètto 
condecentemente  veftito  , et  nella  fommìtà  del  Tempio 
^ ‘ fì>  aitata  una  Croce  con  l’ armi  di  Cadiglia  io  una.  ban. 
dera,  et-Maiunetto  cacciato  con  meftitia  c cmii  comioclà 
a parlare-  ^ 

C/gyr  doTente 

Non  veder  la  tua  gente  , fòggtq^atr 
Non  veder  piìt  Granata  , fuggi  laffo 
d:  che  pur  fermi  ’l  paffo  ■ Il  del  ti  caccim 
Fortuna  te  minaccia  i ahi  /ventura  to 
Lajfa  correre  il  fitto  i un  tempo  haveflt 
Tutte  quel  che  voleJle\  & con  dileSe 
Te  ehi  ama/le  Maumètto  i hor  te  h fogna 
Ferir  con  tua  vergogna  i'  9-  caro  tempi» 
b te  miro  e contemplò  % & fefphrando 
ahi  mi  ti  ha  tolto , e quando  ; hor  fei  tu  privo 
pi  mey&  io  cattivo;  O mia  mofehita 
Bianca  iella  y e pulita  \ E chi  fi  regge 
Hor  non  hai  la  mia  legge:,  hor  te  poffedt 
La  Chrifliana  Vede  r & io  fon  fora 
i^efto  è quel  che  mi  accora  ; e potreà  fiate 
Senna  poter  chiamare^  il  nome  mio 
Maumètto  ohimè  fon  io  y Maumètto  antiquo 
Preda  del  mio  nemico  , preda  ^ preda- 
Chi  faria  che  mel  creda  ; Un  tempo  fui 
. ■Beltà , e tcrror  d'fi  ^osì  va  il  mtmdo 
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fior  in  ahoy  hor  in  fund(f^  9 fteite  t-  dovt 

jfnderi  cbe  non  troMe  ; In  min  morte  ' *’  / \ • v 

E piìt  doglio/a  forte  ;■  Africo  mia 

Onraime  tu  la  via  5 0 la  paura  tt  , i 

Hon  ti  fa  flar  ficurn-y  r con  ragione  '■  ‘ 

Ca  vedi  ’l  gran  Lione;  de  Cnfltglia  * . 

Dijlender  molte  miglia  ; le  Jhi  branche  ' . • * 

Ne  quelle  fan  mai  fi  anche  r fer  gtterrn  ♦ ' 

fin  che  da  terra  in  terra;  Col  mio  danne 
Dicacciato  mi  hauranno;  Or  qual  forefta  ^ 
i^ual  Caverna  mi  rejia  ; il  profonda  ■>  \ 

Che  mi  copra  y e m' ófconda  i Ovunqne  fogge  M 

Temo  il  medefmo  fugo;  O"  le  faette  ) 

parate  a far  vendetta  y nei  mio  /angue  - • f ' -•»  \ 

Onde  G-ranata  langue  ; Ahi  laffo  io  /ente-  io 

Tremare  il  pavimento  ; CT  i'ìnr  la  fede  *■ 

Che  m' ha  cacciato  y e fedcy  nel  mio  feggio'  ' “ì 

fitti  mi  ritrova  y e pcggib  ; onda' mef chino  ‘ x 

Seguifci'l  fuo  camino  y non  Jhr  tanfo  m A 

Va  ti  confuma  in  pianto;  Ó"  in  dolore  x 31 

Non  fonti  eh'  il  rumore  ; ogn  hor  più  crefte  . i » 

fuggi  per  sì  cacciar  nelle  Forefto-  ^ n i 

Finito  eh-  ebbe  Maumoett  queRe  parate  y la  PH»  x^fato-  dht 
medefimo  tempio  molto  riccamente  vèftita  ,.<t  '«oraiiata 


di  Lauro,,  cosi  cominciò*  a parlare.. 


t.Cco  che  ti  miei  dònni  • • » 

Dopo  tanti  y e tanti  anni  y in  Uet»  gforìe'' 

Si  voltan  con  vittoria;  ecco  che  hormar  '*• 

Son  finiti  i miei  guai  j e con  vendetta--  ■! 

De  la  gente  maldettd , ct/e  con  fraude"  . 

Tutta  r antiqua  laude-y  tri  havean  tolta’ 
fkrb  che  alcuna  volta , ie  fui  sì  grande- 
Che  quanto  il  Ciel  fi  ffande  ? 0 rondo  a tandb 
Tenni , e eorrefi  V mondo  dT  cèi  noi  erede 
Sappia  ut  fon  Ut  Fedb',"vera  , -e- /anta 
La  qual  come  fi  canta;  in  ogni^ parte 
Senza  favor  di  Marte  ;CP' de  fue  guerre 
,^^‘ufe  tutte  le  terriy.t  fni  Regina.  >• 
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Soi  per  vìrth  Divina^  in  ogni  gente 
In  Levante^  in  Ponente^  in  meKzo  giorn» 

Ne  fono  il  freddi  corno  \ in  Tramontana 
Regnò  gente  sì  (irana\  che  non  /offe 
Soggetta  mie  poffe  ; 0 grand:  Imperio, 
Celejte  mifterto , o gratta  rara 
O potentia  preclara^  & inaudita 
O'  vtrtìt  infinita  , alta  , e fuperna 
O prwtdenxa  eterea  yg  gyei  che  mai 
Con  fudort  « e con  guat  : con  {angue , e morte 
Con  gente  annata,  e forte ^ & sforzi  bumant 
Non  fer  Greci , ^ Romani  « in  mille  imprefe 
Con  bandere  difiefe^  <5*  con  la  fpada 
Io  {calza  ^ e dif armata^  ignuda  , e fola 
Col  fuon  della  parola,  C delta  voce 
Col  figno  della  Croce  ; a me  cottverji 
Paefi  sì  diverfi  ; Ahi  laffa , e pai 
Venne  cot  denti  fuoi,  { a fiat  a volpe 
Per  le  mondane  colpe  , il  eor  mi  morfe 
E tanto  in  ver  me  torfe  , irata  , e fella 
Che  mi  cacciò  da  fella'.  Ahi  gran  dif detto 
Io  dico  de  Maumetto',  che  a la  geme 
Fu  volpe , e poi  ferpente  ; afpro  , CT  iniquo 
idi*  adverfario  anttquo  , il  qual  mi  vitfe 
E ytnta  mi  riflrinfes  in  poco  fpatio , 

.Chi  patria  dir  lo  flratio  , e li  difpreggì 
Quanti  fur  li  dileggi , e le  rampogne 
Et  l onte,  e le  vergogne',  in  nome  mio 
Dette  al  figliuol  di  Dio',  io  viddi  guafii 
L'  Altari  Santi,  e ca/li,  e con  brutture 
Le  divote  figure , a terra  fparfe 

^ erfe  ',  e peggio  ancora 
eh  hio  viddi  in  breve  d bora  ; convertite 
Le  mie  Chiefe  in  Mtfcbite  , e tolte  vi» 

L Immagini  di  Maria  ; penfate  vui 
Donne'^  f io  lieta  fui  ; Donne  mie  care 
A cui  lajfo  penfare  ; Che  aggi  è giorno 
Da  non  perdere  intorno  ',  a cofe  mefte 
Se  non  in  gioco,  e fefte,  in  plaufo,  e rif* 

Sì  come  in  Paradifr',  poco  avanti 
Con  dolci  fuoni,  e canti  y ho  gid  Itf ciati 
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TefleggUr  li  Beati , <ìr  #5»!  Stella  ' 

Lieta  di  tal  novella  ; m luce  varie  ^ 

Far  chiare  luminarie  > O fpirto  eletto 
O terror  dì  Maometto  \ (JT  de  fua_  legga 
Tu  la  perfida  gregge  , CT  /*  empia  Jcabia 
De  la  Morefca  rabbia;  hai  gii  /cacciata 
Da  la  bella  Granata  y e in  fu  le  mura 
Hai  pofto  la  figura  ; ad  alta  voce 
Di  quel  Signor  eh'  in  Croce  ^ fteje  morte 
Ter  far  cojtante , e forte , in  f*o  viaggio 
Tutto  t human  lignaggio,  0 qual  tremore  ' 
Mi  fent' intorno  al  core  ^ quando  viddi 
Con  sì  devoti  gridi , alzar  f in/egna 
Vittoriofa , e degna  ; e gii  pareo 
Jt  qualunque  vedea  , tal  cofa , e tanta 
Che  r Immagine  Santa  , s'  allegrale 
Et  le  piaghe  mojìrajfe  ^ a qutfla  terra 
Che  f havea  fatta  guerra . O [acro  affanno^ 
O di  felice , 0 anno  , incominciato 
Con  sì  dolce  honorato\  (5*  bel  principio 
Faccia  Cefare  , e Scipio  « el  gran  Metello 
Faccia  Fabio  , e Marcello  , taccian  tutti 
Queflo  ha  vinto,  e dijlrut ti , T infedeli 
Li  nemici  crudeli  , di  pittate 
De  la  vera  honefìate , & del  batti/mo  _ 

Pel  Rh  , del  Chriflianifimo  , tT  le  radi^ 

De  la  pianta  infelice';  del  fuo  Regno 
Con  fua  forza  , Cf  ingegno , CT  mille  parte 
Ha  dijipate,  e /parte,  & pofìe  in  fondo  _ 
Per  far  pii»  lieto  7 mundo  ^ O Cielo , 0 fatt 
O /piriti  voi  ben  nati  che  vedere 
Quanta  pace,  e quiete’,  in  un  momento. 

Con  fuo  ardimento  •,  ha  partorita 
Dategli  lunga  vita,  acciò  ch'io  tomt 


-i 


Jl  l/ miei  lieti  giorni-,  CT  fia  mia  fltma 
Tale  , quat  era  prima  benché  io  fp*ro  , 

Il  mio  prefaggio  vero  ; che  ben  tojlo 
Mi  vedrò  fottopofìo’,  l'Oriente 
Come  hor  veggio  il  Ponente,  e cotal  Paltntt 
Di  ri! erba  a queJP  alma  ; fventurat*  . > * . ii  % ^ 

Dal  ferro  nominata  ? in  buona  forte  ^ 


4 


iì^ 

Del  ferrp  invitte  y e forte  \ • gran  Terrtmio 
Tu  darai -battagliando  ^ a Tur  di  efcidio 
O fperanxa , e prefidio , o favor  mio 
da  ri  vedrò  pur  io  ^ virtoriofo  . 

Sopra  un  carro  pompofe-^  in  alea  fede 
Gtr  f porgendo  col  piede.^  argento  , CP  auro 
Coronato  di  Lauro  y CP  le  caterve 
De  le  gente  proterve:,  Superate 
Co»  le  mani  ligate^  a paffo,  a pajfo 
Andran  con  vifo  baffo  > fofpirando 
T al  eh'  U popol  mirando , attento  y e fijfo 
Notard  F atriy  el  vifo  % di  ciafeuno 
E dird  £ un  in  uno  , i nomi  y e l' opre 
Vedi  quel  che  fi  copre  , ogn'  hor  la  fronte 
Quel  prefe  Negroponte  y Ù'  la  Morea 
Quefi'  altro  qu  i tenta  ; la  Natoha 
Quel  corfe  in  la  Ruffa  , O"  in  Caffi 
Quefi'  altro  era  un  Rafsd  molto  fuperbo 
Vedi  eh' ancor  acerbo  ; fi  dimoftra 
Verfo  la  gente  mfìra  y CT  poi  col  dito 
Diran  quello  fi  ò Smarrito  , ne  la  faceta 
Che  porta  in  fu  Ce  braccia  ^ tanti  nodi 
Eoje  r affedio  a Rodi.,  (SP  quello  appreffo 
Che  par  che  odii  fe  fteffo , (T  vier.  sì  piano 
Ando  contra  il  Saldano , e non  poco  notte . 

N'  ebbe  due,  o tre  nateci  e finalmente 
Quefto  y che  da  pih  gente  ; è accompagnato 
E vene  incatenato  ; vifia  Smorta 
Ne  de  lacrime  porta  ; F occhi  afeiutti 
Ora  il  fignor  de  tutti  y CP  tu  nel  care  , 
Vedrai  te  come  Jennaro  ; con  tua  hereiie  . 

Lieto  di  tante  prede  , CP  per  li  Jeggi 
De  Cavalieri  egregi  y CP  de  matrone 
Da  pii*  degne  perfone,  ricepute 
Sarete  detenute’,  in  mille  bonari. 

Sotto  pioggia  de  fiori  y CP  de  ghirlande 
Quefta  pompa  sì  grande  i CT  quefia  gloria  ^ 
Quefta  bella  vittoria  y in  Cielo  i certa 
lo  dico  cofa  aperta y «JT  quefte  gente 
Di  eh'  io  parlo  al  prefente.y  il  tuo  buon  figlio 
^qu  i'  arme,  e col  configlio'y  un  altra  volta 
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Le  vìnfct  e mife  in  rotta  ^ iT.Je  dìfperfe 
L' ucc'tje ^ t te  fommerfe  •y.Cf  m/e^olU.  . 

Di  non  pigliar  tì  folte , e tnaue  tmprtfe . ' 

Finito  che  hebhc  ù Fede  (e  tornò ^oei  Tempio,  quale  fi| 
fubito  portato  in  teda  della  f^a  dppot  V4ane  la  j^titia.  vct 
Aita  ornatamente  con  tre  camene  • quali  M^baavono 
coroóìnuta^  ^uto,  & una  ribecca  ^ la  Latitia  che  cantava  , 
portava  la  viòla  accordando  ogni  coCa  infieme  foavemence  ; 
venute  che  foro  dove  (lava  lo  tetnpip,  refiacono  de  fonare,ft 
la  Lctitia  cosi  cominciò  a parlare.  „ 

Quando  gii  mai  le  /felle  ^ ^ ^ 

WiddcT  Donne  $ì  belle  \ infieme  , t w\^\  % 

Congregate  di'  ovante’-,  lo  perfoaa  ~ % 

D‘  una  tale  pdtentìa'-^ìn  qual'  et  afe  ^ , VMaa  vi 

Tole%  e tonto  hone/late -,  il  mondo  vide . , 

Ciafcun  s'  allegro , e jide , e ’l  Ciel  rii^ratié  ^ ^ veagaavi 
Nè  fi  contenta  f e fotta’-,  di  vedero  wa%  tl 

Lo  Mae/ià  federe^  un  Rf  potente  • ».  di 

Signor  di  tanto  ^putt’-,  una  l^g^n*  - % , » * 

Angelico -,  e Divino’.,  un  gloriofo  * ^ v>V«<Na  vi 

Duco  vittoriofo  ; e di  bonor  degno  r-  \ • v\wlaa  1 •<! 
Un  Prencipe  benegno un  Almirqnte-..-^  j 
Uno  leggiadra  Infante  ; in  cui  npfi$ra  ^ «vviaii  > vAO 
Per  fua  lieto  venturo^  ha  pt^  infitmg-  ,,  ' ^ 

I-e  belltuxe  fupreme , de  fu*  modre  , ‘’t  1a»«  ttl 

Col  gran  valor  del  padre:,  Q Duchi -t  * Dotate  ^ 

Perchè  sì  ricche  gonne , in  doffo  havete  ^ iii  iiaY  ' 

* Perchè  fiate  sì  liete  \-Ofignor  mio  ^ uin  ' 

Quol  volontà  de  Dio  ; ^uol  grati*  h ^ 

Che  fate  ho  sì  gran  /etf*  i * slfompv*  «I 

Havete  forfè  njo  ; pih  o pltroye  . 

Che  vi  diletti  , e giove  già^  U cvf^^  ^ .,4^  ^ 

NJaumetto  infame  ignudo  ;•  hor  $'  è fuggita  v.iX 

Et  al  fuo  antico  ri/o  , hor  già  tornot*  - ^ «r® 

La  nemica  Granata;  e 7 Ciel  ott  dotte  ,n  ^ 

Sempre  gigft*  euf  tome-,  ih  tempo.b  e loco  (4 

Dt  piacere-,  e di  /or»,  vi  aHontani  , jr  Hvfigam 

Da  tutti  enfi  /brani  i e da  mefiiti*  il  tds'  A , cnjlv  -ò 

lo  firn  quello  Letitio;  che  col  tifo  ; ; -ijfi  itiAiv 

adorno  tl  -Paradif»,  e ,fo  contenti  i t -l  i 

Hueili /piriti  lucenti  ^the  ctmtjotd*  .^inaca  vw  - ^ 

-'vr—  mv  ▼ T 


S$  fftin  gìorifictmdo  ^ ìt  tor^Tattiàiv 
Pieni  di  cajio  amore  ^ e di  boneflatv  »■ 

Otti  gid  rare  Jfatjj  mi  Jimo/htr^  - *.»'  ^ 

^ fe  pur  t òecbio  vfho , ih  me  fi  fiende  ■■  ^ 

Non  mi  vedtt  e comprende  ; fotta 'il  veÌ0‘  ’ '' 

Qome  fo»  fatta  in  Cteh\  quefia  voltai.  '•  ^ 

• Et  fì  alzò  nn  vfk>  che  tenea  in  faccia,  et  fegul  diceado  : 
Non  mi  vedete  accolta , in  viffa  htrerta 
Ma  bella , e difeop^a , e fatta  chiara  ** 

#/or  già  la  Terra  impara  y*a  mexxo'  inverno  • * *1 

Peder  fiori  in  eterno  ^ e fi  rivefie  - l 

Oià  h fenxa  tempefta n mar  placato 
B del  rafferenato;  d ogni  intorni  "k 

La  notte , t chiaro  giorno  ; ogn'  elemento  ^ 

Si  dimoflra  contento.,  O"  Ic  pìanete  ■ 

Piìt  benigne , e pii  Iteti  ^ 0 bella  etadt  » » 

O gente  tiferbate } a migliòr  anni  t « t\mna»^  \ 

Gii  le  frodi , e t inganni , fon  eftinti  - ' 

£ i vhii  opprejfi  , e vinti  ^ e gii  t invìdia  ** 

La  morefca  peifidia  ^ e f empia  guerra 

Da  F unìverfa  terra  } fon  sbandire  # ' T--,-ema^  i 

Penite  ornai  venite  ; almP'virtude  ' # 

Che  f umana  falute\  in  voi  eér^fte*  '**' 

Non  fia  chi  pili  vi  atftifie\  o fi  contfiangn'rrra  moA 
Nf  maf  penfier  rimanga , ht  gue/le  fida  — tmniiim  v% 
Padan  for  de  Infèald  fafprt  dolori  ' ^ ’’ 

Jìndate  in  verjo  i mori  ; e hiòi  pagttre  »■*»»  U ^ 

Poi  voglia  afire  ^ (T  ojcurdi^  ‘voi  /o/firi'imi^ 

Tate  thè  non  vi  mirti  CT  non  vengale  =***ì  nfc  kv-akav 
In  tutta  quefia  etate'%  Or  bàtti ^ e cane*'  *‘*'*1^ 

Penne  or  tutti  quanti^  or  ghthi^  e rìfi\  »W» 

A che  pur  fiate  ajfifife  lieta  fthma 

Tcco  qui  Prhnaveht  ;.  ecco  qui  fhti  '■'“'T  * 

Ecco  foavi  odori;  ecco  dileto  ìì— . ..  % 

Jtidete  voi^  e pianga  Maomerfo-t  'f  \ \ > ».  « * 

Compiuto  eh’  hebbe  la  Letiti»  ii  dire  ^eftò'éori  ye  r». 
maglietd  odoriferi  , 8c  cantando  «ome  prima  fc  ne  <Tjrt»frdorN 
de  ufcio  , & da  là  fobico  ofeiro'  fonando  Ir  rrolfcpbetfe  tuffi 
reftiti  riccamente  ad  una  manier»  - Et  afpre(^>r  IHuftriffi*' 
■co  fignore  Prencipe  di  Capirà  coir  T altri  delicataiviente  vrffK 
si  ad  ona  maniera  dd  Agnor  Re  di  CafiigUs  di  color  verde  ^ 
^ * & bar. 
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& bardiglio  ierpuni  dt  fcta  carmofina , borrighi  negri , dopoi 
h:  veiii  alla  franzefe  de  damafco  infìno  alli  piedi  d’  oro  bat- 
tuto, et  borrcihi  e verdi,  & calze  di  grano  riccamente  con 
Corcie  in  mano  ballando,  dopai  cia'cuno  Prefe  una  ignora  per 
per  la  mano,  & ballò  la  Tua  alta  , & balia,  & con  le  torcie 
m mano  fe  ne  tornomo  , & per  quella  fera , & così  la  Feda 
hcbbe  fine • 

Cola  Giovanne  de  Monte,  alias  de  le  contumacie  deli* 
anno  palfato  era  (lato  eletto  dal  populo  de  Napoli  con  pota- 
li di  caligare  le  perfone,  non  che  le  robbe  : in  quell'anno, 
1531.  è flato  appiccato  vilmente  per  la  gola  , & alii  19.  di’ 

Jennaro  1531.  Giulio  Tuo  Nipote  ftrafcinato,  et  impiccato, Se 
i foro  fetei  multi  cartelli  : 


Monte  fìtperbo  hor  che  credevi  fare 
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Quantunque  tardi  , ? Cif/ 

• Ogni  peccato  al  fin  Chftitia  ajpettp , 

Itera 

Napoli  dì  che  fa  quel  falfo  amico 
Eletto  tradhor,  ^omo  ferverfo 
il  Vteeri  Colonna  Cardinale 
Diede  a la  colpa  fva  la  Pena  eguale  * 7 

Ogn*  un  dunque  fugga  il  male.  , . ^ 

Ali  37.  di  Jennaro  1553.  fe  parti©  di  qnefla  città  di  Na- 
poli il  Viceré  don  Pietro  de  Toledo  con  le  galere  , k con 
uno  groffilfiroo  efercito , St  andò  all’  imprefa  di  Siena  in  To-" 
fcana  , 8c  la  fera  di  carnevale  ritrovandofe  in  Fiorenza  , che 
16  Duca  r era  Genero,  vi  fu  attollicaro  infieme  con  il  cafiet- 
lano  del  caflello  nuovo , et  fe  morfero , & ne  venne  la  nova 
in  Napoli  il  di  di  Tanto  Mattia  Apoflulo  . 

Alla  coronazione  di  Re  Alfonfo  II.  d’  Aragona  , venne 
q|ui  rn  Napoli  per  la  via  d’  Apruzzo  Don  Giofcffo  Bor- 
fra  figlio  di  Papa  Alcfandro  VI.  , Se  lua  Macffà  mindft  ad 
incontrarlo,  & accompagnarlo  fino  a Sulmona  MtlTcr  Jacovo- 
di  Azzla,  Se  Meffcr  Carlo  Stendardo.  Poi  mandò  fino-  a Ve* 
nafro  il  Conte  di  Venefro,  et  il  Conte  di  lant’  Angelo  fino 
ad  Averfa  . Poi  mandò  Don  Carlo  d'  Aragona  figlio  di  Don 
Errico,  il  fignor  don  Ferrandino  Prencipe  di  Capua,  & pri- 
iDogeniro  di  fua  Maeflà  ufeio  fino  a fant’  Antonio. 

Quando  poi  venne  il  Legato  di  fua  Santità  per  coroirare 
fba  Maefià  , mandò  fino  a Funni  il  Conte  di  Noccra  , & il 
Conte  di  Matalune  fino  a Sella,  il  Marchefe  di  Martino  , 

lo 


?rCon«  di  Burgcflza  fino  a Capoa , don  Alfonro,eDonCar* 
Iq  d*  Aragona  fino  ad  Averfa  ; don  Federico  d'Aragona  Prea< 
cipe  <f  AUamura,  & Tua  Maefiì  ufeio  tra  Tanto  Antonio  « e 
fan  Giuliano,  _ 

Ordina  fori  d!  detta  cerimonia  furono  Gio:  Antonio  Cai* 
dora,  Gio:  Antonio  Carrafa , Galiazzo  Caracciolo  , & Pier 
(jlovanni  Spinìdllo  . 

Ufeieri  furono. A rtufo  Fappacoda,  Matteo  Caracciolo,  Se 
Ranieri  de  Lagni. 

Si  vedero  i8.  paggi  con  gipponi  di  broccato  cT  oro,  et 
giornee  di  velluto  carmofinOi  conia  feggia  d’oro  Per  impreCa. 

,^i  veflero  la-  altri  paggi  con  jefpo.ie  di  rifu  catf 
ifiofìno , 8c  mantclletri  di  velluto  lionato  foderati  di  tafifettì  ) 
Di  loo.  galluppi  ,lc  nc  veliero  Z5,  con  geppone  di  rafo 
morato,  e giornee  di  r.ifo  bianco  , & le  fegge  ardenti  pur  per 
imprefa,  & li  con  g ppuni  di  tato  verde  con  gior- 

nee di  domafeo  lionato.  ' 

CavallarÌ77.e  d^  Re  Ferrante  L (£  Aragona 
In  Napoli  Ad  Arnone  A la  LongoLi  v 

In  Aver«  A Calale  A Ugo  picciolo 

A Capua  A Nola  A li  fchiavi 

A Carinola  A Sarno  A tre  Pergole,  e Puzzuolo. 

Voleva  per  elb  cavalerizz  $0000.  tomoia  4'orgio  ogni  anno, 
clu  a ragione  di  grana  15.  lo  tumolo  cranodutati  fettcmila^ 
e cinquecento. 

Medici  di  Re  Ferrante  I.  al  tempo  che  anorfe 
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AI  Vefeovo  di  Cafeita  con  provifìone  d’  ano. 

Mcflcr  Antonio  Galateo  con  ano. 

MefTcr  Chìemmiento  Gattula 
Mefler  Jacpvx>  Baravallo 
Mcflcr  Celare  Calabpri 
Mefler  Mincillo  . ^ 

ricdo  d’  Avila  medico  d’  Olia 
Mcflcr  Antcnaccio  del  Principe 

Audituri  . 

MelTer  Antonio  Cappicllo  con  annui 
Mcflcr  Corraào  Canale  con  altre  tanti  ann. 

Re  Alfollo  11.  fe  fummare  particolarmente  quanto  di Ipea* 
deva  Re  Ferrante  I.  fuo  Padre  a tempo  che  morfe^  e ritrovò, 
che  dilpcndeva  ogni  anno  ducati  341780-  a tutte  loccorrenciO 
di  quello  Regno,  & iiiarii , & fpcle  d’  ogni  cela  di  fiu  cala* 
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DELLE  COSE 

ABbondanza  di  ogni  genere  nel 
Regno  nel  1509.  e fearfezza 
di  danaro  . pag.  lós. 

Abbriizzeli  : loro  danni  TofTerti  nel- 
le loro  pecore  , giumenti  , e 
nelle  proprie  perlone  nell’  anno 
1495.  97, 

Acerra  fi  rende  al  Re  Ferrante  1.46. 
Adriano  Papa  VI.  fua  elezione 
mentre  era  in  llpagna  a gi.Ago- 
fto  i5aa  p 387.  lilugne  in  Ro- 
ma dove  fu  ineo  renato  a'  i o Ago» 
fto  1433.  3p9*  fua  morte.  306» 
Alefiandro  VI.  fua  elezione  56. 
Scomunica  tutti  li  Francefi  in 
Napoli  , ed  abilita  gK  Religiofi 
a pigliar  le  armi  a favore  di  I er- 
rante li.  p.  89.  Vedi  Koderico 
Borgia  . 

Alfonlo  I.  d’  Aragona  viene  in 
Napoli  3Ìg.  Aprile  1431.  in  ajuto 
della  Regina  Giovanna  II.  Si  di- 
fgufia  colla  medefima , e fua  par- 
tenza dal  Regno.  13.  £'  prigio- 
ne de’  Genovefi  : Ritorna  in  Na- 
poli , di  cui  s’ iinpadronifce  . 14. 
Dove  entra  trionfante  . 05.  Sua 
morte  leguita  a’  37.  Giugno 
1438  p.  <26. 

Alfonfo  figlio  di  Ferrante  I.  d’Ara- 
gona  : Sua  nafeita  a 33.  Giugno 
1450-  p»  35.  Spofa  Ippolita  Sfor- 
za figlia  del  Duca  di  Milano  37. 

Si  ammala  30.  Parte  per  Catalo- 
aia  3».  Ritorna  in  Napoli  con 
Giovanna  d’ Aragona  feconda  mo- 

flie  di  Penante  fuo  padre  33. 

_ arte  per  Tofeana  37.  Ritorna 
in  Napoli  , e và  in  Otranto  af- 
lediata  da  Turchi  41.  Ricupera 
Otranto  43*  £'  rotto  dalla  Gente 
del  Papa  Siilo  IV.  vicino  Roma 
43.  Va  in  Ferrara  in  ajuto  di 
fuo  cognato  43.  Ritorna  io  Nar 


I C E 

NOTABILI. 

poli  44.  Sua  rigorofa  giuIUzia 
contro  i principali  nielli  47.  e 
48.  E’  proclamato  , ed  incorona- 
to Re  dopo  la  morte  di  Ferran- 
te I.  fuo  padre  56.  57.  58.  59. 
fio.  Rinunzia  il  Regno  a Ferrante 
fuo  figlio  a 4.  Febbr.  1495.  64. 
Parte  per  Sicilia  ivi.  Sua  mor- 
te a’  31.  Novembre  1495.  90. 
Alfonfo  figlio  naturalo  di  ÀltonfoII, 
d’ Aragona  ammazzato  in  Roma 
per  ordine  di  Cefare  Borgia  fuo 
cognato  133. 

Alfonfo  Davàloj  ammazzato  a tra- 
dimento da  ua  Francefe  Si. 

Alfonfo  Piccolomin»  Duca  di  Araalli 
fpofa  Cofianza  Davalo*  354. 

Ananafeiadore  del  Gran  Tuico  in 
Napoli  a’sfi.  Ottobre  14S3.  43. 

Ambàfciadori  nel  1504.  mandati  da 
Napoletani  in  Ifpagna  per  la 
conferma  de’capitoli,  c privilegi 
della  Città  143. 

Ambafeiadori  del  Re  di  Portogallo 
a Papa  Leone  X.  310. 

Ambafeiadori  mandati  nel  1507-  da 
Napoli  al  Re  Carlo  d’  Aullria  in 
Fiandra  335.  loro  ritorno  341- 

Andrea  figlio  del  Re  d’  Ungheria 
^fa  la  Regina  Giovanna  Prima; 
fua  morte  violenta  a’  17.  Set- 
tembre 1345  P*  . 

Antonello  de  Pcirufiis  fi  ribella  al 
Re  Ferrante  4^.  Giuftiziato  40, 

Antonc.'Io  Sanfevcrino  fuccede  al 
Principato  di  Salctno  156. 

Antonino  Areivefeovo  di  Firenze 
canonizato  nel  1533.  304. 

Aquilani  fi  ribellano  45.  Sì  rendo- 
no al  Re  Ferrante  4y.^ 

Armata  del  Re  di  Francia  per  lo 
riacQuifio  di  Mi’apo  . Bandì  la 
Città  di  Firenze  a fangue  , e a 
fuoco  . Searamucce  colle  Genti 
X X 
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deir  Imperadorc  in  Mjtino  apa. 
AHatlìnio  del  Conte  di  Popoli  nel 
proprio  letto  da  un  Prete  fuo 
vafTallo  213. 

Affaflinio  del  Conte  diMatera  ai6. 
Aiella  in  Bafilicata  occupata  da’ 
Traneh  101.  AfTediata  dalle  ar- 
mi di  l'errante  li.  ìq3i 

B 

BAJazet  manda  a prefentare  a 
Papa  Innocenzo  Vili,  il  fer- 
ro della  lagra  lancia  « e gli  man- 
dò fuo  Stello  per  culiodirlo 
_ 54-  e ^ 

Baroni  dd  Regno  che  aveano  fe- 
guito  le  armi  francefi  ^ ritornano 
in  grazia  del  Re  Ferrante  11.  iq6 
Batt.  glia  tra  le  Genti  dell’lmpera- 
dore,  e del  Re  di  Francia^legui- 
ta  non  lungi  da  Milano  Al- 
tra leguita  in  Aprile  1513.  nel 
Piano  di  Ravenna  , e Tuo  efito 

I7p. 

Beatrice  d’  Aragona  fua  nafeita 
agli  II  Novembre  1457  30. 
In  Giugno  1475.  li  marita  con 
Mattia  Re  d’  Ungheria  30.  e 31. 
Diviene  vedova  per  morte  del 
marito  feguita  a ó.  Aprile  1490 
53.  paffa  a feconde  nozze  con 
Ladislao  Re  di  Boemia  ; il  qua- 
le la  ripudiò  come  ilerile , col- 
la benedizione  Papale  di  Aleffan- 
dro  VI. fuo  ritorno  in  Napoli  nel 
1501.  134.  fua  mone  feguita  nel 
1508.  154. 

Berardino  Sanfeverino  Principe  di 
Bihgnano . Sua  morte  leguita 
nel  1516.  330. 

Berardino  Vili  «marini  Conte  di  Ca- 
paccio ; fua  morte  feguita  a’  a, 
Decembre  15 16.  p.  333. 

Bona  Sforza  fi  ipofa  con  Sigifmon- 
do  Re  di  Polonia  ; fi  delcrivo- 
no  le  Felle  fatte  nel  Caftello 
Capuano  , e Convito  , e Corre- 
do dalla  pag.  343.  a 058.  Si  par- 
te da  NaptÀi  accompagnata 'da 


fua  madre  Ano  a Manfredonia  « 
e dal  Viceré  D.  Raimondo  di 
C.irdona  per  imbarcarfi  pfjS.  Si 
fgrava  di  un  Principe  Reale  383. 
Braedio  rotto  aH’Aquila  a’  t Giu- 
gno  1444^ 

Bruchi  in  Terra  di  Bari  che  con- 
fumarono tutte  le  Biade  in  Aga- 
llo 1507.  150. 

C 

C'^Apua  faccheggiata  da  Francefi 
J.  a ^ Luglio  1501.  IS5. 
Capitoli  tra  1 Papa  Giulio  IL  e 1 
Re  di  spegna , e Napoli,  pubbli- 
cati a Decembre  i5io>  133. 
Cardinali  carcerati  da  Leone  Pap« 
X.  336.  liberati  338. 

Cardinali  fatti  da  l^onc  Papa  X. 

Canina  in  Napoli  del  1496.  per 
cui  il  grano  valea  nove , e die- 
ci carlini  il  tumulo  ^ Altra  del 
1497. , cofìcchè  il  grano  fi  ven- 
dea  a carlini  ^ il  tumulo  iii. 
Altra  del  isoST e ciocché  ne  fe- 
gui  ^ 

Carlo  Lo  Angio  invitato  alla  co- 
rona del  Regno  da  Urbano  Pa- 
pa IV.  fu  incoronato  da  Clemen- 
te IV.  nel  1365.  Debella  Man- 
fredi ^ Di  la  moite  a Corradi- 
no  , e ad  altri.  Perde  la  Sicilia 
nel  1383  ^ Sua  morte  in  Fog- 
gia a'  ^ Gennaro  138^ 

C^o  IL  d' Angiò  detto  il  Zoppo 
Re  di  Napoli . Sun  morte , e le- 
poltura  a 5.  Maggio  1308.  8. 
Carlo  d'  Aragona  . Sua  morte  fe» 
gutta  a 31.  Marzo  1513.  179. 
C;vlo  d'Auflria  a aS.  Giugno  1519. 
pubblicato  Imperadore  Re  di  Ca- 
Biglia  , Sicilia  , e Napoli  a8i. 
Sua  coronazione  in  Aquifgrana 
a 33.  Novembre  1520.  38 y Si 
porta  nelle  Fiandre  082.  Vinoe 
in  guerra  il  Re  di  Francia  m 
Tornai  387. 

Culo  di  BorWne  fi  ribelta  dal  Re 

di 
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di  Francia,  e viene  all'ubbidiea- 
za  dell’  lmf  er.»dore  ‘^i  t. 

Carlo  di  Duia^zu  detto  della  pace 
nel  1381  iii.prigiona , e da  la 
morte  alla  Regina  Giovanna  L 
nel  Caflello  di  Muro.Se  ne  ri- 
torna in  Ungheria, ove  è uccifo 
in  i^ebraro  1386  p io* 

Carlo  de  la  Noy  Vicetè  di  Napoli 
«93.  Arriva  in  Napoli  gg6.  Si 
porta  a vifitare  la  Puglia  301. 
Ritorna  in  Napoli  302.  Va  in 
Capua  per  menere  la  prima  pie- 
tra alle  mura  di  efla  j indi  par- 
te per  Roma  305-  Di  ordine  dell’ 
Imperadore  manda  ajato  a Mila- 
no 3»7.  dove  fi  porta  di  perlo- 
ea  3iQi  Fatti  d'arme  con  i Fran- 
cefi  IVI  3ia.  313. 

Carlo  de  vSoTs  ( ò fia  Carlo  Vili.  ) 
fi  parte  da  I rancia  nel  1494.  per 
la  volta  del  Regno  5^  Acqui  (la 
Napoli,  e T Regno 681  Sua 
ttà,e  (htura  Si  parte  da  Na- 

Kli  è rotto  dalle  Genti  del 

ica  di  Milano  74.  Sua  morte 
feguiia  a’  ^ Aprile  1498.  p tip. 
Cala  (anta  degr  Incurabili , fua  edi- 
ficuione  principiata  nel  i53o- 
e finita  nel  1523.  p.  393. 

CaAel  nuovo  minato  , e ricupera- 
to dal  Gran  Capitano  dalle  mar 
ni  de’  Frantefi  139. 

Cavalieri  Gerofolimitani  partono 
da  Rodi  occupata  dal  Turco  nel 

1523.  p 303- 

^lare  Iratcllo  naturale  del  Re  Fe- 
derico d'  Aragona;  fua  morte  in 
Francia  a'  14.  Novembre  I504> 


Cinquine  , moneta  coniata  in  Na- 
poli III.  baflate  a due  tomefi  1’ 
una  1 12. 

Cirignola  conquifiata  dal  G.  Capi- 
tano dalle  mani  de'F  rancefi . Lo* 
ro  ftragge  i3<.  e 137. 

Clemente  Papa  V II.  lua  creazio* 
ne  feguita  a’19  Nov.iqat  P qoy. 

Combattimento  di  tredici  italiani, 

« trediqi  Francefi  ( di  cui  evri 


la  ftoria  di  varj  Autori  , Ilaiii- 
pata  in  Napoli  in  b.  l'anno  1033* 
e 1731.  ) co’  nomi  e cognomi 
di  quelli  Combattenti  , (eguito 
in  Febrajo  1503.  131. 

Confalvo  Fernandez  de  Cordova 
in  ajuto  di  Ferrante  li.  Rimane 
' in  Calabria  7^  Riacquifia  varie 
Terre  94.  vedi  G.  Capitano. 
Corradino  nglio  di  Corrado  fi  por- 
ta nel  Regno  . Sua  morte  fe- 
guita a'  di  5.  Aguito  laóS.p,  7. 
Corrado  figlio  di  Federico  batte  le 
mura  di  Napoli  : Sua  mone  fe- 
guita nel  1361  p.  3.  e ^ 
Collanza  figlia  del  Duca  Ruggiero 
Guilcardo  da  Monaca  diviene  mo- 
glie di  Errìgo  VI.  Imperadore  , 
da  cui  nafee  Federico  li.  Sua 
morte»  e lepoltnra  u e % 

• f t ,2. 

_ D 


Diano  nel  1497-affediata  dal  Re 
Federico  118. 

Diluvio  in  Siena , e danni  che  fe- 
ce nel  1509.  161.  In  Napoli  in 
Ottobre  1507-  e de’  danni  cagio- 
nativi Altro  del  1533.  3C& 
Altro  deTÌ534.  314. 

Diluvio  feguito  m Valenza  con  rui- 
na  di  6^  cafe  341. 

Doti  delle  figliuole  delli  Re  di  Na- 
poli 338. 

Ducato  d’  oro  , e fuo  diverfo  va- 
lore 153, 

Duello  tra  Gk>:  Tomafo  Carafa , 
e Fabrizio  Maramaldo  30»;.  Al- 
tro tra  Pietro  Antonio  Crcpano 
« Gio;  Callriota  , e morte  del 
Trombetta  203.  a inb.  Alno  tra 
Tortlo  Savello  c Bartolomeo  d’ 
Alviaiio  30 z-  Altro  tra  Bartolo- 
meo d'  AK'iano  c Ramondo  di 
Cardona  309. 


E Leonora  d’  Aragona  figlia  del 
Re  Fciroote  li  Spola*  F-ta*le 
ìiUx- 


Marchefe  di  Ferrara  ao.  Ritorna 
in  Napoli  3^  ove  C*Tgrava  di 
un  figlio  . t^e  per  Ferrara  3^ 

Eleonora  Imperadrice  Nipote  m 
Alfonfo  L in  Napoli , Spofa  Fe- 
derico III.  Imperadore  25. 

Eletti  di  Napoli  capitolano  co'Fran- 
cefi  126. 

Eletti,  Catapane, e Giufiiziero  del- 
la Città  di  Napoli  e loro  facol- 
tà accordatali  dal  Re  Ferdinando 
il  Cattolico  in  materia  di  graf- 
fa 163. 

Eletti  del  Popolo  incomiiiciano  a 
governare  dal  1495. ‘ili.  Il  Re 
Federico  conferma  la  mazza  dei 
p^io  al  Popolo  II 3. 

Errigo  d’  Aragona  fidi»  di  Fer- 
rante L fatto  Marcnefe  di  Jera- 
ce  CQ.  Sua  morte  37. 

Erricd^I.  Imperadore  fpofa  Co- 
ftanza  Monaca  profelTa  , da  cut 
nafce  l’ Imperaaore  Federico  IL 
Sua  morte  e fepoltura  1,  c a, 

Ettore  Ferramofca. Sua  morte  Old. 

Ettore  Pignatelli  Conte  di  Monte- 
leone  vi  per  Viceré  in  Sicilia 
p.  235- 

F 

FAbrizio  Colonna  . Soa  morte 
ed  efequic  281, 

Federico  d’  Aragona  . Sua  nafcita 
a 1^  Aprile  1452.  25.  Vi  in 
Borgogna  30.  e conduce  Giovan- 
na d’ Aragona  feconda  moglie  di 
Ferrante  L fuo  Padre  33.  Part^ 
per  Francia  4^  E’  fatto  Princi- 
pe di  Squillate  , Conte  di  Nica- 
Itro  , e Conte  di  Belcaftro  43. 
Fugge  da  Salerno  ^ Nel  1487. 
Spofa  1 Tabella  del  mlzo  con  do- 
te del  Principato  d’Altamura  y. 
Si  porta  in  Roma  a complimen- 
tare Papa  AlefTandro  VI.  5^ Par- 
te con  armata  per  Oftia  , indi 
per  Genova  63.  Va  adlfchia  con 
Ferrante  lì.  luo  nipote  ^ 
CU  fsccede  .nella  corona  lio» 


Ricupera  Gaeta  a patti  da 
Francefi  p.  iii.  Ricupera  Rocca- 
guglielnu  che  fi  teneva  dal  Pre- 
fetto di  Roma  ivi  .•  Ricfve  la 
corona  da  Aleffandro  P.  VI.  per 
mezzo  dfl  Cardinale  Cefare  Bor- 
gia in  Capua  a io.  Agofto  1497* 
p.  115.  Riceve  la  Città  di  Saler- 
no fatto  la  Aia  ubbidienza  uà. 

Fà  Taccheggiare  la  Città  della 
Sala  . Afiedia  la  Città  di  Diano, 
ivi . Ritorna  in  Napoli  119.  Al- 
la  venuta  delle  armi  francefi  fi 
parte  da  Napoli  a 2.  Agofto  ifioi. 
per  Ifchia  126.  e 127.  Indi  par- 
te per  Franci.i  lafciando  ad  Kchia 
la  moglie  e figli  i*S.  Paffa  pe- 
ricolo di  morire  bruggiato  dal 
fuoco  che  fi  accefe  nella  cafa  di 
fua  abitazione  144-  Sua  morte  1 
feguita  nella  Città  di  Tour*  di 
Francia  nel  dì  g.  Novembre 

1504-  P-  Lifc  , ^ . 

Federico  II.  Imperatore,  fua  nalci- 
ta  nella  Città  di  Jefi  della  Marca  <f 
Ancona:  Sua  coronazione,  s’impa- 
dronifce  di  Napoli . inquieta  le  ^ 
Città  della  Chicfa.-Sua  morte  2»^- 

Federico  III.  Imperadore  fpofa  in 
Napoli  Eleonora  di  Aragona , 
ove  fi  fanno  fefte  magiiitiche  . 
Battezza  Federico  d'Aragona 

Ferdinando  o fia  Ferrante  I.  figlio 
naturale  di  Alfonfo  L d’Ar.^ona 
s’  incorona  Re  di  Napoli  26. 
Rotto  dall'  Efercito  di  Gicc  d’ 
Angiè  od.  Prende  caftello  dell’  - 
Ovo  , ed  Ifchia  28.  Fà  la  pace 
col  Re  d’ Inghilterra  , Borgogna 
e Veneziani  20-  Si  pona  in  Ro- 
ma a vifitareT*apa  Sifto  IV.  Si  . 
ammala  in  Carinola,  e viene  in 
Napoli  3a  Spofa  Giovami  d 
Aragona  nglia  del  Re  di  Cata- 
logna 33.  Si  porta  in  Roma  per 
TÌfitarePapa  Sifto  IV.  ^ Sua 
morte  feguita  a ^ Gennaro 
14S4.  , e Tua  pompanwebie  5Ó. 

Ferdinando  d’ Aragona  detto  il  Cat- 
tolico  fi  divide  il  Regno  eoo 

J-R- 
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Ludovico  XIT.  Re  di  Francia 
127.  Paffa  a feconde  nozze  con 
Giovanna  da  Pois  nipote  del  Re 
di  P'rancia  144.  Si  porta  in  Na- 
poli , è incontrato  dal  G.  Capi- 
tano nei  niati  di  Genova  a jìL 
Ottobre  i;o6.  Giugne  in  Gaetaj 
conduce  fece  la  Regina  vedova 
di  Ferrante  L fua  Ibrella  ( di 
i)ome  Giovanna  d'  Aragona  ) e 
la  Regina  vedova  di  Ferrante 
li.  ( anche  di  noine  Giovanna  J 
giugne  a Puzzuolì  144.  Nel  di 
I.  Novembre  if;o5.  giugne  in 
Napoli  colla  fua  leconda  moglie 
dove  è ricevuto  con  gran  fella 
Fà  celebrare  li  funerali  a 
Filippo  d’  Aufìria  fuo  Genero  . 
A^razia  li  Baroni  ribelli  147. 
Richiamato  da  Spagnuoli  140. 
Benetizj  fatti  a’  Napoletani  ivi  , 
Sua  panenza  da  Napoli  p.  ijq. 
Suo  incontro  a Savona  col  Re 
Ludovico  XII.  di  Francia,  ivi  . 
Giugne  in  Valenza  jr,o.  indi  in 
Caliiglia.  ivi;  fua  morte  Suo 

• teflamentu  224.  Si  pubblica  in 
Napoli  227. 

Ferrante  di  Guevara  fatto  Conte 
di  Belcallro  oS. 

Ferrante  Duca  di  Calabria  ( indi 
Ferrante  II.  j figlio  di  -Alfonfo 
li.  d’  Aragona:  fua  nafeita  izS.  Si 
porta  in  Roma  a vilitare  Papa 
Innocenzo  Vili,  e fuo  feguito  . 
fi4-  parte  con  armata  contro  il 
Duca  di  Milano  e fuo  ritorno 
nel  Regno  ^ Ottiene  nel  1405. 
la  rinunzia  del  Regno  da  Alfonìo 
fuo  Padre  ^Per  la  venuta  di  Car- 
lo Vili.  Si  parte  da  Napoli  , e 
vi  ad  Ifchia  ^ Indi  và  in  Sici- 
lia 2^  Ritorna  tiel  Regno  , ed 
in  SeminarafieTOe  una  fcaramuc- 
cia  con  FTanzeli  75.  Giugne  coll’ 
armata  in  Ifchia^  indi  a callello 
a mare  di  Stabia  ’-fii  F.ntra  in 
Napoli  22^  ^ impad^ronifee  di 
oallel  Capumo  ; Cavalca  per  Na^ 
poli  7^  Si  impadronifee  di  ca- 
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Rei  Nuovo  Si^.  Si  fpofi  con 
Giov.anna  d’  Aragona  figlia  del 
fecondo  letto  di  Ferrante  L fuo 
Avo  104.  fua  infermità  .106.  e 
107.  lua  morte  leguita  a’  2^  Ot- 
tobre I4j,'6.  iniì.  111. 

Ferrante  figlio  di  lederico  d’ Ara- 
gona. fua  nafeita  ^ fatto  prigio- 
ne in  Taranto  di  anni  dieci , e 
mandato  in  Hpagna  127-  è pofio 
nel  caAello  di  Sativa  di  Valen- 
za 18S.  fua  liberazione  304. 

Filippo  Arciduca  d’  Auftria  tiglio 
dell’  Imperadore  Maflimiliano  L 
fi  porta  in  lfpagna,e  come  ma- 
rito di  Giovanna  figlia  del  Re 
Cattolico,ottiene  gli  Regni  di  Ca- 
Rigliae  Granata  144.  Sua  morte 
feguita  a 25.  Decembre  1506. 
P-  145- 

Fragnito  me/To  a facco  loo. 

Francefeo  Ferrante  d’  Av.ilos  : Sua 
mone  feguita  a 3.  Decenibrc 
15-S*  P.  "23.  Suo  corpo  portato 
in  Napoli  327. 

Francefeo  Mina  sforza  figlio  di 
Gio.  Galeazzo  Duca  di  Milano, 
e d’ Ifabclla  d’  Aragona  : fua  ni» 
feita  a 31,  Gennaro  1491.  53. 
Cacciato  da  Ludovico  Moro  dM 
Ducato , e fatto  frate  nel  1499. 
pag.  12.  : fua  morte  a 20.  Gen- 
najo  1512.  pag.  178. 

Francefeo  de  Petrucns  Conte  di 
Policaflro,  figlio  del  Segretario 
Antonello,  fatto  con  altri  ribelli 
prigione  ^ Confifeati  li  loro 
beni  4~. 

Francefeo  Coppola  Conte  diSarno 
giuftiziato  4Q. 

Fiancefco  Zurlo  è ammazzato  nel- 
1’  affedio  di  Otranto  , ove  era 
Govcrnadore  41. 

Francefeo  L Re  di  Francia  viene 
in  Italia  per  lo  Duc.tto  di  Mila- 
no 213.  Ritorna  in  Francia  223. 
Ritorna  in  Italia  per  ricuperare 
Milano  cSR.  Per  manc.anza  di 
monete  fi  vale  di  tutte  le  Cro- 
ci , Calici  , ed  argenterie  delle 
OC  X 2 '■'Chre'- 


Cliiefè  di  Francia  per  cfliviame 
monete  aSp.  Affedia  Pavia . Suo 
esercito  disfatto  '^i6.  Fatto  pri- 
gione in  Pavia  , e portato  nel 
Cattello  di  Pizzichiton  ■^ap.  In- 
di condotto  in  ]£j«agna  ^pr,,  ac- 
compagnato dal  Victièdi  Napo- 
li D.  Carlo  la  Koy  . ivi . 
Francefeo  Sforza  fi  parte  dall’  Im- 
pero per  la  volta  di  Milano  2oq> 
Fra  Francefeo  di  Paola  viene  in 
Napoli  a 25.  Febrajo 
^ P-  43-  ^ ' 

Frariccli  fuperati  prefib  la  Città  di 
Sdlinuna  0^  Sono  afiediati  in- 
Atella;  patimfcono  con  Ferrante 
11.  p.  iQì.  e lo4-  vengono  ad 
acquetare  il  Regno  , ed  occupa-, 
no  Capua  125.  S’  imbarcano  a 
Caltello  amate  di  Stabia  104. 
Superati  in  un  combattimento 
tra  Li  Francefi  , ed  altrettanti 
Italiani  p.  1^4.  Sgombrano  to- 
talmente dal  Regno  142. 
Francefi  ritornano  in  Italia  per  lo 
Ducato  di'  Milano  , che  afiediar 
no  206-  disfatti  in  Pavia  colla 
morte  di  151200.  perlbne  32o« 

G 

GAeta  al  partire  di  Carlo  VIU, 
da  Napoli  inalbera  lo  Sten- 
dardo d’  Aragona  £3.  Soffre  mol- 
ta llragge  74. 

Gaeta  acquiltata  dal  G.  Capitano 
dalle  mani  de’  Francefi  con  pat- 
ti 141.  e I42. 

Galeazzo  Duca  di  Milano  . Sua 
morte  violenta  w- 
Gallipoli  prefa  da  veneziani  43. 

S.  Gennaro,  fuo  Corpo  portato  da 
Monteverginc  in  Na^li  a 13. 
Gennaro  1497.  p.  ita. 

Genova  Città  occupata  dal  Mar- 
chefe  di  Pefeara , e da  Profpero 
Colonna  p.  295. 

Gefualdo  m'*ffo  a facce  , e fuoco 
perché  tenea  le  parti  di  Fra&- 
eia  1P0. 


Giacomo  della  Marca  frate  France- 
ftano  fua  morte  a ai.  Novem- 
bre 1-4-6.  p.  31, 

Gifone  liànnihtato  da  Francefi  02. 

Giovanna-  L Ipola  Andrea  che"  fa 
iiurire:  Se  r^c  fugge  in  Proven- 
za, e fuo  ritorno  ; è incoronata 
con  Ludovico  di  Taramo-  fuo 
fecondo  m.uiro  : L'  affediua  , e 
fi  rende  a tivlo  di-  Diirazzo  , 
Indi  fpofa  Ottone  di  Branfuich  . 
Sa  prigionia  e m -rtc  p.  g.  e io. 

Giovanna  II.  fuccede  al  fi-atello 
Ladislao  fpofa  J;icopo  della  Mar- 
ca. Sua  incoronazione  . sua  mor- 
te 13. 

Giov.inna  HI.  d’ Aragona  figlia  dol- 
Ke  di  Catalogna  feconda  moglie- 
dL  Ferrante  L 33.  SF  fgr.iva  di 
una  Pnneipeffa  40.  Alla  venuta 
delle  armi  francefi  , parte  per 
Ifpagna  con  fua  figlia  120  Ri- 
torna in  Napoli  145.  a qui  ri-, 
mane  148.  Va  a v ih  tate  il  rem- 
pio di  S.  Maria  di  Loreto  213. 
fua  morte  233.  ’ 

Giovanna  IV.  hgliadi  Ferrante  I.^‘ 
e di  Giovanna  di  Aragona,  nalce 
a 3.  Maggio  1479.  p.  40.  Divie- 
ne Regina  di  Napoli  col  maiii- 
monio  fatto  con  Ferrante  li. 
ftjo  nipote.  Indi  divenuta  vedo- 
va fiegue  la  madre  in  Ifpagna  , 
Aio  ritorno  in  Napoli  dtc.  vedi 
U fopnidetto  articolo  di  Giovan- 
na IIL  Sua  morte  feguita  a’  aB, 
Agoflo  151 B.  2~i. 

Giovanna  V.  Regina  vedova  del 
Re  Cattolico  é proclamata  ^ Re- 
gin.i  di  Napoli  con  Carlo  d Au- 
uria  fuo  figlio  227- 

Giovanni  d’  Angiò  viene  con  ar- 
mata nel  Regno,  rompe  l’efer- 
cito  di  Ferdinando  1.  26.  è rotto 
da  detto  F'erdinando  27. 

Giovanni  d’  Aragona  Cardinale*  fui 
morte  45. 

Giovanni~Antonio  TomacelH  uc- 
cifo  Marcbcfe  di  Pefeara  sti 

GÌM»f 
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Giovanni  Antonio  UrCno  Prinoi^ 
di  'l'aranto  ; fna  morte  27. 

Giovanni  Caftrioto  Dncd  di  Fer- 
randina  1 fua  morte  21-;. 

Giovanni  Re  di  Portogallo  : fua 
morte  200. 

Giudei  vengono  in  Napoli  nel  1491. 
fi 5.  2fi.  mila  di  elFi  muujono  an- 
elati in  Napoli  in  Ottobre 

1403*  ùà-- 

Giuliano  PalFaro  ( di  cui  fi  ferve 
Nicola  Caputo  nella  dif^endcnaa 
della  Reai  cafa  d’  Aragona  fic- 
come  egli  il  confeffa  47.  ) co- 
mincia a notare  le  fue  memorie 
dal  di  2^1  Febrajo  del  1443.  per- 
dìè  fi  vale  da  qucfto  tempo  'in- 
nanzi deir  efprefiione  ; oggi  che 
fono  &C.  fcrive  tali  memorie  co- 
me teftiinonio  di  veduta  iqó. 
dalla  feconda  venuta  di  Alfoiìfo 
L in  Napoli  cita  li  giornali  del 
Duca  di  Moiueleone  2fi. 

Giulio  Acfjuaviva  ammazzato  da’ 
Turchi  vicino  Mineiviiio  41. 

Giulio  Celare  di  Capua;  fua  mor- 
te u. 

Giulio  li.  Papa  fe  ne  muore  a 20. 
R-bbrajo  I.ytfi.  1S7. 

Goffredo  Borgia  ( tiglio  naturale  di 
Papa  Alefandro  VI.  )Marchefe  di 
Squillate,  Conte  di  Cariati  fatto 
Protonotario  del  Regno  di. 

Goglionife  ( collis  Nidi  ) 'I  erra  in 
Còpitaiiata  in  Uioccfi'dì  Ter- 
iiijli  facchcggiaui  da’  Trancefi 
nel  i4yd.  oli. 

Granala  acouIR.wa  da  Ferrante  di 
Ar.tgona  ( detto  il  Cattolico  J 
avendone  cacciati  li  Mori  ^ 

G.  Capitano  Fernando  Comolvo 
cacciò  li  Feancefi  da!  Regno  a 
rilerba  di  poche  Città  14-.  le 
quali  tucono  fuccefiTivamenteri.ic- 
Qtiillate  i4~.  Manda  foccorlo  a’ 
rifani  contro  i Fiorentini  143. 
Parte  da  Napoli  col  Re  Cattoli- 
co per  la  Spagna  14^.  fua  mor- 
te leguita  a’ 3.  Decembie  1515. 

P-  :223. 


Cntr  mafcftro  di  Rodi  occupata 
che  fu  quell’ Ifola  daU’armata  del 
Turco  giugne  a Baja  indi  fi  por- 
ta 4n  Napoli  : onoratamente  ri- 
cevuto fiOfi. 

Guerra  pubblicata  in  Napoli  contro 
ai  Veneziani  per  le  Città  del 
Regno  da  loro  occupate  157, 
e terminata  colla  relUtuzione  ai 
dette  Città  ifi3. 

Guerra  tra  Francefi  e Spagnuoli  a 
cagion  della  Capitanata  pretefa 
da  ambedue  gli  Partiti  128.  Sca- 
r-muccia  feguita  fra  Tripaldi,  ed 
Avellino  12,0. 


1 

JAcopo  della  Marca  fpofa  la  Re- 
gina Giovanna  11.  e lua  par- 
tenaa  da  Napoli  lo.  u. 
Imperadore  ricupera  molte  Terre 
nel  Friuli  da’  Veneziani  212. 
Impofìura  di  un  Notare  per  non 
pagare  la  pigione  fotto  pretefto 
degli  fpiriti  che  1’  inquietavano 
p.  215. 

Incendio  feguito  a S.  Domenico 
maggiore  a’  21.  Novembre  ifiod- 
per  cui  fi  brucciarono  gli  corpi  di 
Alfmifo  L Ferrante  L e Ferran- 
te II.  147.  A S.  Chiara,  e danni 
cagionati  ifi2.  Al  Sedile  di  monta- 
gna 1S2.  a Venezia  200'  altro 
incendio  feguito  nella  fafa  della 
Vicaria  nel  dì  1.  Geimaro  1526. 
danni  cagionati  32$. 

Timico  Davaloe  ; lua  morte  4^ 
Inquifizione  aborrita  da’  Napoleta- 
ni  fin  dal  1510.  i(!v.  Rilìretta 
folamente  contro  li  Giudei  , e 
Marrani  172.  Si  nota  che  in  for-  ■ 
za  di  lettera  circolare  del  fu 
Caporuota  Fraggianni  del  dì  .20. 
Se  teiubre  1761.  fu  nboolitu  il 
Tribunale  del  S.  Orficio  in  que- 
lla Città  di  Napoli  , e R.egno: 
grazia  che  renderà  eterno  il  no- 
me del  Re  Cattolico  che  allora 
fcliciava  quello  Regno  d>  •Na- 
XI  j poli 


15^ 

poli  c Sicilia.  Mezzi  riprovati 
de’  Miiulm  del  S.  OiTìcio  in  Si- 
cilia, per  obbligare  gli  Confef- 
fori  a rivelare  le  coiijeflioni, tal- 
ché 4DO  perlbne  fe  ne  fiiggiro- 
II o qui  in  Napoli  per  non  fof- 
ferire  la  tortura  , 170.  11  cle- 
mentiiiimo  nollro  Sovrano  Fer- 
dinando IV.  ad  imitazione  di 
quanto  fi  era  praticato  dal  Re 
Cattolico  l'uo  gloriofifliino  geni- 
tore , ha  abolito  ìJ  Tribuiule  del 
S.  Oihcio  anche  nel  Regno  di 
Sicilii  con  Dilpaccio  del  di  a. 
Aprile  1783., 

Inveititura  ottenuta  dal  Re  Catto- 
lico del  Regno  di  Napoli  pub- 
blicata in  Roma  a’  5JLuglio  1510. 

p.  i_g^. 

Innocenzo  IV.  viene  in  Napoli 
vi  muore  nel  126”.  p,  ^ 

Innocen  zo  Papa  V 111.  le  ne  muo- 

, re  55?. 

Ippolita  Sforza  moglie  di  Al- 
lontb  allora  Duca  di  Calabria 
muore  nel  Callel  Capuano  a 19. 
Agollo  14&8.  5^ 

Ifabella  di  Aragona  figlia  diAlfoti- 
lo  Duca  di  Calabria  , e d’  Ip- 

f lolita  Maria  Sforza  : lua  nafeita 
eguita  a’  2.  Ottobre  1470. 
ali.  Si  marita  col  Duca  di  Mi- 
lano Galeazzo  Maria  Sforza 
a’  21.  Decembre  14&8.  Si 
fgrava  di  un  figlio  di  nome  Tran- 
celco  Maria  53.  Occupata  Mila- 
no da’  Franceli , e divenuta  ve- 
dova le  ne  viene  in  Napoli  12I1 
Va  in  Bari  con  Bona  Sforza  fua 
figlia  : fuo  ritorno  in  Napoli 
241.  Sua  morte  31 1. 

Ifabella  figlia  unigenita  di  Pietro 
del  b;ilzo  in.  Novembre  1487. 
Si  fpofa  con  Federico  di  Arago- 
na con  in  dote  tutto  lo  fiato  di 
Altaiiiura  51.  Sr  fgrava  di  un 
Principe  a cui  fu  pollo  nome 
Ferrame 53.  Viene  in  Napoli  fi 
fgrava  di  un  Principe  , a cui  fu 
polio  nome  AltbuloRamu  iip» 


e 120.  Si  fgrava  di  un  altro  fr* 
glio  di  nome  Celare  124.  Se  ne 
va  in  Francia  a ritrovare  il  Re 
fuo  marito  120. 

Ifabella  di  Chiaromome  moglie  del 
Re  Ferrante  , implora  1’  ajuto 
de’  Napoletani  ifi.  fua  mone  a’ 
^Q.  Marzo  J455.  0.27. 

Ifabella  Regina  di  Spagna  moglie 
del  Re  Ferrante  il  Cattolico  ^ 
fua  morte  feguita  a ai-  Novem- 
bre 1504.  14^ 


L. 

LAdislao  Figlio  di  Carlo  IIL 
caccia  dal  Regno  Luigi  d'An- 
giò , Il  fa  Re  di  Napoli  , fua. 
morte  a’  d.  Agofìo  t4L4  p.  to. 
Ladislao  Re  di  Boemia  Ipoia  Bear 
trice  d’  Aragona  vedova  del  Re 
Mattia  ; e poi  la  ripudia  . Vedi 
nell’  articolo  Ifabella  . 

Lega  tra  Francia  , c Veneziani 
contro  l!  Imperadore  , e ’l  Re 
' Cattolico  , il  Re  d’  Inghilterra  j 
e ’l  Duca  di  Milano  .*  18S,  Lega 
tra  Carlo  d’  Auflria  , e Leo- 
ne X.  contro  il  Re  di  Fran- 
cia 286. 

Leone  Papa  X.  fua  creazione  nel 
di  II.  Marzo  1513.  p-  189.  Si 
porta  in  Bologna  221.  Si  vifita 
col  Re  di  Francia,  e ritorna  in 
Roma  223.  Sua  morte  feguita  a 
2.  Decembre  1521.  2S7. 
Lifabetta  moglie  di  Ranieri  viene 
in.  Napoli  i3- 

Lorenzo  di  Medici  da  Firenze  fi 
porta  in  Napoli  4^  Sua  mone 
feguita  in  Firenze  a 7.  Aprile 
1492.  54-  . 

Lucrezia  a Alagno  muore  in  Ro- 
m.t  a Febrajo  1579.  p.  43? 
LudovicoXlI.  Re  di  trancia  oc- 
cupa lo  fiato  di  Milano  nel  I495- 
c ne  fpoglia  Ludovico  Sforza 
lao.  121.  Invefiito  daPapaAlef- 
faudro  VL  del  regno  di  Napoli 

125- 
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SI  divide  II  temo  di  >TapolI 
con  Ferdinando  il  Cattolico  lav. 
lontra  in  Milano  156.,  fue  vic- 
torie  ifi7»  fottomette  la  città  di 
Fifa  x5S.è  rotto  dal  Re  d’In- 
ghilterra tpQ.  bua  morte  feguita 
nel  di  j.  oennajo  1515:  p.  216. 

Ludovico  Sforza  e cacciato  da  Mi- 
lano alla  venuta  di  Ludovico , e 
fe  ne  va  dall’  Imperadore , indi 
ricupera  Milano  ; ma  poi  fu  fat- 
to prigione  , e mandato  in  Fran- 
cia 121.-  bua  morte  feguita  a 
Aprile  iSo9-  1^2 

Luigi  di  Angiò  viene  nel  regno  .. 
bua  morte  nel  1584-  la». 

Luigi  d’Angiò  figlio  del  preceden- 
te viene  nel  regno;  mandaLadif- 
lao  in  Gaeta  , fuo  ritorno  in 
Francia  nel  1 3,56.  io. 

Luigi  d’  Angiò  Fratello  di  Ranieri, 
o fia  Renato  ..  Sua  morte  fegui- 
ta in  C alabria  a’  ^ Novembre. 
!433  13, 

Luigi  d’ Aragona  figlio  del  Marche- 
fe  di  Girate , (pofa  la  nipote  di 
Innocenzo  Vili.  ( di  nome  Bat- 
tifta  Cibo.  ) ^ Divenuto  vedo* 
vo  rinuncia  itmarchefato  di  Ge- 
race  a Carlo  fuo  fratello , è fat- 
to Proionotario  , indi  Cardinale 
S9-  bua  morte  feguita  a 19.. 
Gennaro  1519.  a3i. 

Luife  ( 0 fia  Ludovico  ) Principe 
di  Taranto  fpofa  Giovanna  L 
nel  1352.  fua  morte  nel  1363. 
P-  9. 


M 


*52 

Margarita  moglie  di  Carlo  III. , e 
madre  di.  Ladislao  muore  In  un 
cafale  di  S;  beverino  detto  Ao 
qua’ della  mela  10. 

Marno  Marzano  fato  prigione.  25. 

Marfeglìa  aifèdiaca  daFrancefco  Fer- 
rante Marchefe  dt  Pefcara  e dal 
Signore  de  Borbone  315. 

Maifimiliano  per  morte  di  Federi- 
co IH.  fuo  Padre  fatto  Imper-»- 
dorè  5^  fua  morte  feguita  a’ia. 
Gennaro  1519.  p.  280. 

Maflimiliano  bforza  figlio  di  Ludo- 
vico ricupera  Milano  1 87.  Si 
rende  col  cafiello  di  Milano  alle 
genti  d'  lurmi  di  Ludovico  XII. 
209.  Mandato  in  Francia  225. 

Matteo  di  Capua  fatto  Conteai 
Falena  nel  1467.  p.  2S». 

Maometto.  II.  aÒ^edia.  Otranto  e fu%. 
morte  4U.  1 

Milano  fi  leva  3 rumore  contro  L 
Kranccfi  e grida  iV  vìva  viva 
Carlo  Imperadore  286. 

Milano  fi  rende  al  fuo.  Duca  Fran- 
cefco  Sforza  e li  Francefi  fe 
ne  tornano  in  Francia  . 304. 

Mina  fatta  al  Caftelnuovo  da  Lui- 
-gl  di  Capua  per  cui  fi  rendè  al 
Re  Ferrante  IL  p. 

Minervino  prefo  dal  CJt  Capita- 
no.. 13 


2'-. 


M^ 

Alfirancefe  in  Napoli  91. 
Manfredi  figlio  ballardb  del- 
1’  Imperadore  Federico  II.  fa 
morire  fuo.  padre  ..  bi  fa  Vicario 
generale  del  Regno,  uccide  Cor- 
rado fuo  fratello  4.  bi  fa  Re  di 
Napoli  5.  bua  morte  a' 3.  Febrar- 
jo  266; 

Maria  d’ Aragona  figlia  naturale  del 
Re  Ferrante  fpofa  Gio.  Giord^ 
ao  Urfuio.  su 


Mirandola  refa  a difcrczione  al  Pa- 
pa Giulio  li.  p.  *74- 
Moneta  di  caojo  coniata  da  Federi- 
co II.  p.  2.  e 3. 

Monte  Circello  liberato  dell’  alledio 
de’  Francefi . icoé 
Morte  di  Federico  IIL  Imperado- 
re  feguita  nel  1493-  5^ 

Mura  di  Napoli  cominciate  dalla 
parte  nel  Carniine  a 15. Giugno  ’ 
1484.  p.  13. 


N. 

Apoletani  nobili  vanno  in 
l rancia  a dar  ubbiiicnza  al 
Re  Lo.iuvico  XIL  c quali  fu- 
rono lat» 

N». 


N 
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Napoli  coiKjitiftata  dàl  G.  Calcita- 
no dalle  mani  de’  Francefi  a 
Maggio  1503.  p.  137»  e 137.  Jo^ 
ve  entra  vittoriofo  e trionfante 
de’  Franceli  138. 

Navarra  in  poteK  del  Re  Cattoli- 
co p.  lòó. 

Kocera  ricuperata  da  Ferrante  H* 
d’  Aragona  8^ 

Nola  alza  le  oandiere  -d’  Arago- 
na 2^ 

Nola  nel  IC04:  danneggiata  dall’ 
-acque  e dalla  mortalità  545. 

O 

OLn-erio  Can(a  Cardinale  evi- 
tica il  (occorpo  della  C at- 
tediale 118.  tiua  morte  leguita 
/in  Roma  nel  151  u 123* 

Onorato  Gaetano  Conte  di  Fondi. 
•Sua  morte . 53. 

Orano  acquiUato  da  Spagnuoli 

Ofpedale  degli  Incurabili  - edificato 
nell’  anno  1500.  c 1523.  da  Maria 
Longa  203. 

Of  pedakito  ( ora  de’ Frati  France- 
Icani  ) principiato  1514.  p.  ara» 
Odia  prda  col  -Caftello  dal  G.  Ca- 
pitnno  112.  e 1 13. 

Otranto  è afTediato  dal  Turco  , c 
prefa  4W 

1> 

PAce  fatta  tra  ’l  Re  Cattolico 
ed  il  Re  Ludovico  XII.  p.  140» 
Face  conchiufa  trai!'  Iinperadore 
ed  il  Re  di  Francia  p.  '3:6. 
Pandolfello  Aloppo  fua  rnorte  ii. 
Fartc  di  cinque  figliuoli  leguita ki 
Palermo  237- 

Fede  in  Napoli  nel  1479.  p.  40- 1 
e nel  1403.  per  Cai  la  fommaria 
fi  trasferì  in  Nola  ; la  Vicaria  a 
fratta  maggiore , e la  -Dogana 
Tiella  Torre  del  Greco  ^2-  Altra 
in  Napoli  nel  R«- 

nel  1522.  p.  i . 


Pietro  d’ Aragona  fi  fa  Re  di  Sicì» 

lia  p. 

Pietro  Navarro , e ’l  Doge  di  Ge- 
nova iatvi  prigioni . 302. 

Fifa  implora  ed  ottiene  loccorfo 
di  gente  d’  armi , dal  G.  C;q»- 
tano  contro. i Fiorentini  143. 

Principe  di  Bifignano  fiuto  pngio-  • 
ne  da  Federico  <!’ Aragona,  e per 
<)ual  caufa?  p.  123.  124.  Sua  li- 
berazione rcd. 

Principe  di  Salerno  non  interven- 
ne idi’ incoronazione  del  Re  te- 
derico  114.  : fi  fortifica  nella , 
Oitri  di  Diano  , e dopo  due  ’ 
meli  di  afTcdio  , partuifce  col 
-Re  Federico  -,  >c  fe  ne  va  a ' 
'Frani  1 19. 

PrincipriTa  di  'Bifignano  ; fua  -fu- 


Profpero  Golonna  fatto  prìgio-  • 
-ne  2 7.  e liberato  con  aver  p»> 
gati  ducati  '3;.  mila  p,  227. 
Profpero  Colonna  s’  impadroni-  ^ 
fee  in  nome  dell’ hnpt  radere, di  i 
Aleffandria,  e di  Cremona,  che 
■fi  tenevano  dal  Re  di  1- rancia 
con  le  genti  dell’  Imperadore 
entra  in  Milano  290.  ove  -muo- 
re . 310. 

R 

R Aimondo  di  Cardona  Viccif 
di  Napoli  fe  ne  muore  202. 
Raniero  d’  Angiò  viene  con  arma-  ■ 
« nel 'Regno  ii.  giugne  in  Na- 
poli ^ 

Relazione  della  rotta  de’  Francai 
in  Pavia  colla  prigionia  del  Re 
di  Francia  e dr  altri  delfuo  fe- 
guito  . 322» 

Ribelli  di  Ferrante  L e di  Alfon-' 
fo  fuo  tìglio  45.  giufùziati . 47.- 


Roberto  d’  Angiò  nel  1300.  e in- 
coronato Re  di  Napoli,  fua  inor- 
te-feguita  nel  >T?43-  p.  8. 

Roberto  Sanfeverino  figlio  di  An- 
tonello Principe  di  Salerno  , lua 
nalclra  al  lu  Maggio  '4h5-p  45. 
Sua  mone . a.  2.  Nov.  15CJ8.  of  'C 


. f ^ ^ . A. 
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159.  1 

Itoderìto  Cardinale  Borgia  ( indi  altri  nel  Duomo  di  Napoli  43.  ' ' 

Papa  AlefTandro  VI.  } viene  in  Sua  motte  le guita  a”2.Ag.i4Ìi4.44. 
Napoli  p.  33.  benedice  le^nozze  Soccorpo  , eh'  è quella  nobile  Cap-. 
del  Re  l’errante  1.  e Oiovanna  pella  fotto  1’  altare  maggior* 

d^ Aragona  tua  forella  cugina  34.  dell'  Arcivefeovato  di  Napoli  , 

ed  interviene  alia  di  lei  corona-  cominciò  ad  editìcarfi  d.il  Lardi- 

zione  p.  34.  E’  fatto  Papa  col  nal  Carafa  nel  di  1.  Ottobre 

nome  di  Aleffandao  VI.  vedi  terminò  nel  i5ob.p-n7- 

Aleffandr»  VI. 

RodIj,aflediata  dal  Turco  nel  1480.  T 

p.  41.  207.  2pp.  è prefa  dopo  Taranto  alTediata  dal  Gran  Capi, 

1*  alfedio  di  fette  Meli , con  un*  tano  , ed  acquiftata  per  lo  Re 

armata  di  eoo-  mila  peilbnc  ..  Cattolico  127.  occupata  da’ Iran-» 

p.  30X  celi  ; ritorna  ali’  ubbidienza  del 

S Re  bederico  131. 

Sala  di  Diano  f '.echeggiata  173.  Taflli  delle  collette  di  tutto  il  Ro- 
Salerno  li  ribella  dal  Re  I erran-  gno  nel  tempo  del  Re  Carlo  I. 

te  I.  46.  è prefa  da  1 errante  11.  fino  alla  Regina  Giovanna  I.  329. 

104,  Si  dà  a’  1 ranceli  >3p-  Teaipelta  con  vento  , e acqua  in 
Sancia  tigli.!  naturale  del  Duca  di  Napoli  , e luci  danni  46,  Altra 

f aiabiia  ( indi  Aifonlo  11.  d’Arr.»  teiiipeltà  , e danni  cagionati  nd- 

gona  ) loola  il  tiglio  iiatumle  di  la  i'orre  del  i reco,  e Portici,  e 

Papa  AÌelTandro  Vi.  di  nome  luoghi  coiivicini  neU'auDO  1523. 

Goffredo  borgia  fatto  paincipe  309.  vedi  diluvia  . 

di  iquijlace  e Conce  di  Cariai  Tevere  inonda  Ruma  nei  dì  prima 
ti  5p.  Settembre  1560-  p.  171.  328. 

Sanfeverini  che  favorivano  le  par-  Tremuoto  in  Napoli  a’  ip.  Luglio 
ti  di  i'rancia  , fatti  prigioni  nel  15Q8.  p.  153.  in  Melfina  , ed  in 

1406.  dal  oran  Capitano  jip.  11  S.  Agata  di  Reggio  156. 

Principe  di  Bifignano  reltituito  Tregua  tra  ’l  Re  di  Spagna,  l’InH 
in  grazia  del  Re  P errante  11.  peradore  , c Re  d’ Inghilterra,  e 

P-  06.  di  Scozia  213. 

S.  Severiiia  ricuperata  e faccheg-  Tripoli  prefa  da  Pietro  Navafra. 

giata  2 3.  idp. 

Scipione  Pandone  fatto  Conte  di  Trojano  Caracciolo  Princ4>e  di 
Venafro  28.  Melfi  ; Tua  morte  283. 

Sedile  del  Popolo  battuto  26.  Turchi  danneggiano  S.  Cataldo,  e*i 

Ser  Gianni  Caracciolo  è trattenuto  Monte  S.Angelo  in  Puglia  175. 

da  Alfonfo  12.  fua  mone  13,  Sono  prefi  dalla  fquadra  Napole- 

Sforza  , lua  morte  13.  , tana  3:7.  Vengono  in  Pozzuoli, 

Siccità  feguita  in  Napoli  del  1507.  indi  in  Calabria  , e prede  fatte. 

che  durò  meli  dieci  14&.  2S3. 

Sifto  Pajìa  IV.  fa  pubblicare  nell’  V. 

Arcivelcovado  di  Napoli  la  Bolla  TTEneziuii  foccorrono  FerraiK 
della  fconiunica  del  DuCa  di  bir  V te  II.  pi.  92.  e 95. 
renze  , ed  aliri  37.  Soccorre  Verona  acquinata  daVeneziani  333. 
Perraate  I.  contro  1 Turchi  4X  Drfina  lamiglia  . fua  It^age  pe» 
fi  f comunicare  i Veneziani  > ed  erdioe  diCeiare  terga  .34. 
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